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RAGIONE  DELL'OPERA. 


Vece hhUA  di  elevare  l' insegnamento 
della  geografia  politica. 


Come  vorresti  lu,  o  mio  cortese  lettore,  che  fosse  un  libro  di 
geografia  pei  giovanetti?  Una  filza  forse  di  nomi  locali,  non  da 
altro  collegati  che  dalla  relazione  che  passa  tra  il  contenente  e 
il  contenuto?  No,  per  sicuro.  In  mezzo  a  tanto  ingrandire  e 
complicarsi  dell'  umano  sapere  non  è  più  permesso  trastullarsi 
nelle  scuole  a  rinfronzolire  i  cervelli  dei  ragazzi  di  dondoli,  che 
il  vento  di  domani  porterà  via  con  un  soffio.  Tu  vuoi  senza  du- 
bio  che  gli  studj  giovanili  sieno  diretti,  al  doppio  scopo  di  ser- 
vire ai  bisogni  della  vita  e  di  venire  rafforzando  le  facoltà  dello 
spirito,  la  cui  vigoria  e  coltura,  se  non  è  il  massimo,  non  è  cerio 
il  minore  di  tali  bisogni.  E  per  discendere  al  nostro  particolare, 
tu  vuoi  senza  fallo  che  la  geografia  non  si  faccia  consistere  in 
una  pura  indicazione  di  monti,  di  fiumi  e  di  città;  ma,  rammen- 
tando che  i  luoghi  si  studiano  in  considerazione  degli  uomini  che 
li  abitano,  tu  vuoi  che  questa  scienza  serva  a  mostrare  l'indole, 
la  grandezza,  la  costituzione,  la  civiltà  e  tutte  in  somma  le  cou- 
dizioni materiali  e  morali  dei  diversi  popoli  che  vivono  sulla  terra. 
Tu  vuoi  che  questa  scienza  al  pari  della  storia  conduca  un  po- 
polo alla  più  interessante,  alla  più  utile  di  tutte  le  cognizioni  ; 
cioè  alla  conoscenza  di  sè  stesso,  delle  proprie  forze,  della  pro- 
pria debolezza,  di  ciò  che  gli  manca  a  raggiungere,  a  sorpassare 
le  altre  genti.  Tu  vuoi  che  essa,  col  vasto  spettacolo  di  tante 
credenze,  di  tanti  usi,  di  tanti  elementi  di  prosperità  o  di  miseria, 
di  tante  forme  svariate  di  reggersi,  disponga  il  giovane  studioso 
a  quegli  ammaestramenti  civili,  che  tanto  importa,  massime  in 
un  libero  stato,  di  andare  apparecchiando  di  buon  ora.  Tali  tu 
vuoi  che  sieno  gl'intenti  ultimi  di  un  buon  libro  di  geografia. 
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Necessita  di  rendere  più  scientifico 
l  insegnamento  della   geografia  fisica. 

Ma  l'indole,  le  naturali  ricchezze,  i  mezzi  di  difesa,  le  relazioni 
commerciali,  l'influenza  di  un  popolo  dipendono  in  gran  parte 
dal  clima,  dal  suolo,  dagli  accidenti  del  terreno  e  dalla  posizione 
dei  luoghi  da  esso  occupati.  La  conoscenza  dunque  dell'una  cosa 
non  può  stare  senza  quella  dell'altra.  Ma  i  luoghi  non  hanno 
altra  distinzione  naturale  e  costante  che  quella  dei  diversi  avval- 
lamenti o  bacini,  in  cui  si  divide  la  superficie  terrestre,  e  al  va- 
riar dei  quali  si  conformano  per  lo  più  le  varietà  del  clima,  dei 
suolo,  dei  mezzi  di  difesa  e  dei  naturali  prodotti.  Dunque  un  li- 
bro che  voglia  iniziare  i  giovani  alla  scienza  geografica,  che  vo- 
glia metterli  sulla  via,  nella  qual  poi  dovranno  muovere  da  sè  i 
rimanenti  passi,  non  può  seguire  nello  studio  dei  luoghi  altra 
divisione  che  quella  per  avvallamenti  stabilita  dalla  stessa  natura. 

Necessita  della  geografia  generale. 

Ma  la  indicazione  particolarizzata  di  tutti  questi  elementi  sarà 
compresa  quanto  basta  e  valutata  quanto  importa  senza  uua  trat- 
tazione generale?  Si  farà  uso  delle  carte  geografiche  senza  una 
precedente  dichiarazione  del  modo  di  rappresentare  graficamente 
ed  in  piccolo  un  paese?  Si  accennerà  questo  o  quel  sistema  di 
monti,  questo  o  quel  bacino  marittimo  o  fluviale,  questo  o  quel 
fenomeno  vulcanico,  queste  o  quelle  qualità  di  clima,  di  terreno, 

di  produzioni  ;  s'indicherà  la  tale  e  tale  altra  delle  umane 

razze,  la  tale  o  tal  altra  famiglia  etnografica,  la  tale  o  tal  altra 
religione,  la  tale  o  tal  altra  forma  di  governo  ....  ;  si  parlerà 
della  popolazione  assoluta  o  relativa  di  uno  stato,  del  suo  eser- 
cito, delle  sue  fortezze,  della  sua  flotta,  delle  sue  finanze,  del 
suo  debito  pubblico,  del  suo  navilio  mercantile,  del  suo  commercio 
d'importazione,  di  esportazione,  di  transito,  di  commissione,  di 
banca  e  via  dicendo;  si  noteranno,  dico,  queste  e  molle  altre  cose 
simigliami  senza  far  precedere  intorno  ad  esse  delle  generali  no- 
tizie? E  che  altro  sono  queste  generali  notizie  se  non  appunto  i 
principj  della  scienza  geografica?  Nulla  dunque  di  più  importante 
in  un  libro,  che  si  proponga  di  instituire  i  giovani  in  questa 
scienza,  quanto  una  esposizione  abbastanza  ampia  dei  suddetti 
principi;  esposizione  che  alcuni  autori  ben  qualificarono  col  ti- 
tolo di  geografia  generale  (*). 

(*)  Nelle  opere  scolastiche  (non  parlo  di  quelle  destinate  ai  fanciulli  ), 
questa  parte  si  trova  ancora  ridotta  a  poche  aride  definizioni  ;  perché  du- 
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Hi  gli  omni  enti  da  r  coarsi  nel  trattati  scolastici 

di  geografia. 

Dalle  cose  dette  ini  sembra  che  risalii  abbastanza  chiara  la  ne- 
cessità che  nei  libri  di  geografìa  dedicati  alle  scuole  secondarie  : 
1.°  si  elevi  a  più  alto  scopo  V  insegnamento  della  geografia  po- 
litica; 2.°  si  dia  estensione  e  importanza  più  che  non  si  suole 
alla  geografia  fisica,  seguendo  nello  studio  di  essa  le  divisioni  della 
natura;  3  °  si  conceda  un  più  largo  posto  alla  trattazione  della 
geografìa  generale,  cosicché  il  giovane  trovi  in  essa  il  lume  ed 
il  filo  ad  avanzare  anche  da  sè  nell'intricato  campo  della  geo- 
grafia particolare. 

DI  quattro  metodi  di  separare,  subordinare, 
o  coordinare  la  geografia  fisica  e  la  politica. 

Ma  dopo  ciò  ecco  scaturire  un'importantissima  quislionc  di 
metodo,  che  qui  mi  duole  di  non  potere  indicare  che  di  volo. 
La  partizione  naturale  della  superfìcie  terrestre  è  formata  dai  suoi 
avvallamenti.  La  partizione  in  vece  artificiale  è  costituita  dalle 
diverse  regioni  etnografiche,  oppure  dai  diversi  stati  suddivisi  in 
Provincie  e  in  comuni.  Or  queste  divisioni  assai  di  rado  coinci- 
dono insieme.  Qual  ordine  dunque  tenere  nello  studiarle? 

La  maggior  parte  degli  autori,  prendendo  esempio  dagli  anti- 
chi, sacrificano  affatto  la  geografia  fisica  alla  politica.  È  il  me- 
todo più  semplice,  ma  il  meno  scientifico  ed  il  più  imperfetto  di 
tutti. 

Altri,  come  il  Voigt,  le  separano  affatto,  e,  combinando  soli» 
le  divisioni  fisiche  colle  etnografiche,  le  trattano  prima  delle  po- 
litiche. È  un  metodo  razionale,  che  dà  a  ciascuna  parte  il  suo 
posto  e  la  sua  importanza,  e  che  è  quindi  senza  confronto  pre- 

rando  l'antico  vezzo  di  considerare  la  futura  professione  come  l'unico  scopo 
degli  esami,  e  gli  esami  come  Punico  scopo  dell'istruzione,  si  finisce  per  ma- 
terializzare ogni  cosa;  e  tanto  più  si  crede  di  avere  adaltato  un  libro  al- 
l' uso  delle  scuole  quanto  più  vi  si  offre  alimento  alla  memoria  e  ozio  al- 
l' intelletto.  Ciò  si  chiama  semplificare.  Non  ha  molto  anche  l'aritmetica  era 
nelle  scuole  semplificata  in  questo  modo,  e  ci  volte  tutta  l'onnipotenza  dei 
matematici  dei  nostri  giorni  per  liberarla  da  quell'aurea  semplicità  e  traspor- 
tarla dal  dominio  della  memoria  a  quello  del  ragionamento.  Del  resto,  se  dal 
tempo  in  cui  perfino  la  matematica  e  la  fisica  si  studiavano  in  latino,  se  da 
quel  tempo,  dico,  si  sono  fatti  dei  progressi,  questi  sono  più  in  superficie 
che  in  profondità.  Confessiamolo;  gì'  insegnamenti  si  sono  moltipllcati  più 
••he  migliorati. 
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feribile  al  precedente;  se  non  che  disgiungendo  nello  studio  due 
ordini  di  fatti,  che  pur  trovatisi  e  debbonsi  vedere  congiunti, 
rende  men  facile  l'apprendimento  delle  coincidenze  loro. 

Altri  poi,  dietro  al  Lavallée,  fanno  l'opposto  dei  primi,  sacri- 
ficando la  geografia  politica  alla  fisica.  Essi  ordinano  le  città . 
che  sono  gli  elementi  primi  della  divisione  politica,  non  già  se- 
condo le  Provincie  e  gli  stati  a  cui  appartengono,  ma  secondo 
i  bacini  marittimi  e  fluviali  in  cui  si  trovano.  È  un  metodo  più 
del  primo  scientifico;  quanto  forse  il  primo  semplice;  ma  non 
meno  del  primo  imperfetto.  L'associazione  delle  idee  in  due  gio- 
vani, che  abbiano  studiato  Puno  con  questo  sistema,  e  l'altro  con 
quello,  è  diretta  da  due  diversi  principj.  In  questo,  a  cagion  d'e- 
sempio, le  idee  di  Strasburgo,  Spira,  Magonza,  Colonia,  Nimega, 
sono  associate  tra  loro  nell'idea  più  complessa  della  valle  del 
Reno.  In  quello  invece  le  idee  delle  suddette  città  non  sono  le- 
gate tra  loro,  ma  fanno  parte  di  cinque  gruppi  differenti,  trovan- 
dosi la  prima  associata  alle  cognizioni  che  si  hanno  dell'Alsazia 
e  dell'impero  francese,  la  seconda  a  quelle  del  Palatinato  di  Ba- 
viera, la  terza  a  quelle  del  ducato  di  Darmstadt,  la  quarta  alle 
altre  della  provincia  renana  e  del  regno  di  Prussia,  e  la  quinta 
infine  alle  altre  della  Gheldria  e  del  regno  di  Olanda  o. 

Vi  è  infine  un  quarto  metodo  coordinativo,  che  ritrae  le  qualità 
sue  dai  tre  surreferiti.  Esso  è  metodo  di  separazione  riguardo 
alle  divisioni  massime,  ed  è  metodo  di  combinazione  riguardo 
alle  minori.  Studiando  dapprima  separatamente  la  geografia  fi- 
sica e  la  politica  riguardo  alle  loro  massime  divisioni,  si  abbrac- 
cia meglio  collo  sguardo  l'intero  campo  dell'una  e  dell'altra  senza 
che  sia  difficile  dappoi  la  loro  mentale  riunione.  Combinando 
poscia  riguardo  alle  divisioni  minori  i  due  studj,  s'innestano 
sulla  stessa  pianta  i  frutti  dell'uno  e  dell'altro.  A  questo  metodo 
appunto  io  mi  attenni  nella  geografia  dell'Europa  e  con  più  esat- 
tezza in  quella  dell'Italia. 

Un  po'  di  storia  del  presente  libro. 

Tati  sono  i  pregi  principali  che  aver  dovrebbe,  a  mio  avviso, 
un  buon  trattato  di  geografia.  Rimane  ora ,  o  cortese  lettore , 

(•)  Renchn  abbia  qui  ascritto  tra  i  seguaci  di  questo  metodo  il  signor  La- 
va llée ,  giustizia  vuole  però  che  si  avverta  come  l'illustre  geografo  francese 
abbia  ciò  fatto  nel  suo  aureo  libro  intitolato  :  Gèographie  physique,  h istori- 
ti ne  ,  et  militali  e ,  e  che  perciò  quel  che  sarebbe  difetto  in  un  trattato  di 
geografìa  universale,  non  è  quivi  che  un  pregio. 
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eh'  io  ti  dia  un  succinto  ragguaglio  del  presente  libro ,  ove  tu 
non  vedrai  certamente  raggiunta  la  meta  sopra  indicata,  ma  tro- 
verai se  non  altro  il  picciol  merito  di  avervi  aspirato.  E  primie- 
ramente bisogna  ch'io  ti  manifesti  il  suo  peccato  originale; 
senza  di  che  tu  non  intenderesti  il  motivo  di  certe  note  sparse 
per  l'opera,  e  la  ragione  per  cui  ad  ogni  foglio  di  stampa  vi 
s'incontra  a  piò  di  pagina  il  nomo  del  Voigt.  Or  sappi  che  è 
questi  l'autore  di  una  Guida  allo  studio  della  geografia,  che 
ebbe  in  Germania  l'onore  di  diciotto  edizioni;  sappi  anche  che 
della  cognizione,  e,  quel  che  è  più,  della  traduzione  italiana  di 
un  tal  libro,  fatta  a  solo  mio  uso,  io  sono  debitore  alla  genti- 
lezza del  mio  egregio  amico  e  collega,  prof.  Gaetano  Branca, 
giovane  versatissimo  nella  lingua  e  nella  letteratura  tedesca  O; 
sappi  infine  che,  essendo  stato  incaricato  di  un  trattateli  di 
geografia  per  le  scuole,  io  mi  proposi  di  adattare  ai  bisogni 
della  gioventù  italiana  la  suddetta  opera,  della  cui  riuscita  fra 
noi  mi  era  pegno  il  gran  favore  da  essa  incontralo  nel  paese 
più  dotto  del  mondo.  Con  tal  disegno  pertanto  (scusa,  o  lettore, 
se  entro  in  questi  ragguagli),  posi  mano  all'opera;  e  poiché  al- 
l'editore, come  ognuno  può  figurarsi,  stava  molto  a  cuore  la 
sollecitudine ,  cosi  convenni  con  lui  (parendomi  che  la  qualità 
dell'  ideato  lavoro  potesse  concederlo)  che  se  ne  sarebbero  stam- 
pate le  varie  parti  a  mano  a  mano  ch'io  le  venissi  compiendo. 
Ma  altro  è  ideare,  altro  è  fare.  Cominciai  dall'aggiungere  alcune 
definizioni  geometriche,  che  mi  parvero  necessarie  per  l'intelli- 
genza specialmente  della  cosmografia.  Poi  composi  il  primo  corso, 
il  più  semplice  di  tutti,  coll'auimo  però  di  tenermi  per  V  avve- 
nire sulle  tracce  dell'opera  tedesca.  iMa,  esaminando  il  secondo 
eorso,  quel  mio  proponimento  fu  più  debole  della  nuova  tenta- 
zione che  mi  assali  di  trattare  quelle  materie  secondo  certi  miei 
concetti  affatto  diversi  da  quelli  del  professore  berlinese.  A  dir 
breve,  dall'una  all'altra  cosa,  io  venni  rifacendo  (tranne  le  parti 
che  or  ora  indicherò)  quasi  tutto  il  trattato.  Così  il  povero  edi- 

• 

O  II  sig.  Bianca,  professore  di  storia  e  geograna  nel  collegio  militare  eli 
Milano»,  seguitando  le  orme  del  padre  (che  tino  dal  18H  die  alla  luce  ì 
Cenni  elementari  di  bibliografia  ad  uso  dei  novelli  libraj,  la  cui  arte  egli 
onora  coli'  integrità  e  dignità  della  vita,  e  col  generoso  suo  amore  alle  let- 
tere ed  ai  loro  cultori)  pubblico  recentemente  un  lodato  lavoro,  indispensa- 
bile agli  studiosi  della  storia  e  della  geografia,  cioè  la  Bibliografia  storica, 
ostia  collezione  delle  migliori  e  più  recenti  opere  d'ogni  nazione  intorno 
ai  principali  periodi  e  personaggi  della  storia  universale.  Milano  Schìe- 
patti  1862,  in  8.°  a  due  colmine;  fr.  4*.  —  Ora,  esaurita  quasi  l'edizione, 
sta  apparecchiandone  una  seconda,  di  molto  arricchita  e  migliorata. 
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torc,  che  credeva  sbrigarsene  in  pochi  mesi,  si  trovò  arenato  nella 
sua  impresa  per  quasi  due  anni;  in  fin  dei  quali  poi,  invece 
di  un  volumetto  di  duecento  cinquanta  facce  al  più  (giacché  il 
libro  del  Voigt  non  ne  contiene  che  duecento)  si  trovò  tra  mani 
jun  volume  di  oltre  settecento  pagine.  Tanto  avvenne  al  povero 

editore  E  il  povero  autore?  Chi  lo  compatirà  se  non  tu , 

o  leggitore  cortese,  che  avrai  forse  già  meditato  sull'infelice  na- 
tura di  coloro  che  a  questi  tempi,  così  poco  propizj  agli  amori 
platonici,  pur  tanto  s'invaghiscono  del  soggetto  (quale  esso  sì 
sia)  del  loro  lavoro,  che  malgrado  tutti  i  legami  e  le  pastoje,  e 
a  dispetto  di  tutti  gl'interessi  proprj  ed  altrui,  non  sanno  stac- 
carsene senza  averlo  prima  lisciato  e  raffazzonato  il  meglio  eh 'e' 
sanno. 

Della  Guida  del  Yolgt. 

Ma  torniamo  ali*  opera  del  sig.  Voigt.  Essa  si  propone  di  gui- 
dare i  maestri  nell'insegnamento  della  geografìa,  dividendo  tale 
istruzione  in  quattro  gradi,  e  in  ciascun  grado  ordinando  le  di- 
verse notizie  che  vi  debbono  aver  luogo.  Che  siffatta  graduazione 
e  disposizione  sia  l'intento  principale  del  libro  apparisce  chiaro 
fra  le  altre  cose  anche  da  questo,  che  alcuna  volta  non  vi  si 
tratta  una  materia,  ma  vi  si  addita  soltanto  il  posto  in  cui  trat- 
tarla. È  in  questo  senso  soltanto  che  può  convenire  alla  sud- 
detta opera  il  titolo  di  Guida.  I  suoi  insegnamenti ,  se  non  per 
la  copia,  certo  per  la  qualità  loro  sono  semplicissimi  c  per  nulla 
superiori  all'intelligenza  degli  allievi  delle  scuole  elementari.  Il 
suo  merito  poi  non  consiste  tanto  nella  lucidezza  e  nella  dili- 
genza, della  trattazione,  quanto  nella  novità  del  metodo,  e  nelle 
divisioni  fisico-etnografiche  dall'autore  adottate. 

Il  metodo  del  Voigt  consiste  nell'ordinare  le  notizie  geografiche 
in  quattro  classi  graduate,  e  nel  trattare  di  tutta  una  classe  prima 
di  passare  all'altra  successiva.  Quelle  quattro  specie,  ch'egli 
chiama  gradi  o  corsi,  potrebbero  intitolarsi  così:  l.°  Nome  e 
posizione  delle  varie  parti  della  superficie  terrestre  secondo  il 
suo  sviluppo  orizzontale;  ossia  mari,  continenti,  isole,  regioni* ecc.; 
2.°  nome  e  posizione  delle  varie  parti  della  superficie  terrestre 
secondo  il  suo  sviluppo  verticale ,  ossia  monti ,  valli,  altipiani, 
bassipiani,  fiumi,  laghi,  ecc.;  3.°  geografia  fìsica  ed  etnografica, 
ossia  divisioni  naturali  della  superficie  terrestre,  e  loro  clima, 
prodotti  inorganici,  vegetazione,  animali,  schiatte  umane,  ecc; 
4.°  geografia  politica,  ossia  stati,  e  loro  partizione,  estensione, 
popolazione ,  ricchezza,  forza,  e  via  dicendo. 
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Le  divisioni  adottate  dal  Voigt  nella  geografia  fisica  ed  etno- 
grafica non  sono  sempre  gli  avvallamenti ,  ma  ora  questi ,  ora 
gli  altipiani,  ora  le  pianure,  ora  le  catene  montane  con  ambe- 
due i  loro  defluvj,  e  via  dicendo.  Sono  divisioni  naturali,  da  lui 
scelte  in  modo  che  si  potessero  più  facilmente  coordinare  colle 
divisioni  etnografiche.  Quella  sua  partizione,  comechè  meno  sem- 
plice e  scientifica  dell'  altra  per  avvallamenti ,  mi  parve  nondi- 
meno sotto  altri  riguardi  tanto  degna  di  essere  conosciuta,  che  io 
1'  adottai  per  i  paesi  non  europei ,  anche  perchè  più  acconcia 
ad  una  trattazione  molto  compendiosa. 

Bontà  del  metodo  del  Voigt. 

Ognuno  ben  vede  quanto  questa  divisione  sia  logica  e  peda- 
gogica insieme.  Logica,  perchè  ciascun  Corso  si  fonda  sul  pre- 
cedente, col  quale  strettamente  si  connette;  pedagogica,  poi  per- 
chè, facendoci  rivedere  più  volte  tutto  il  campo  dei  nostri  studj, 
ma  facendocelo  ogni  volta  osservare  sotto  un  solo  de'  suoi  prin- 
cipali aspetti,  semplifica  l'oggetto  della  nostra  attenzione,  ci 
anima  a  passare  dalle  notizie  di  cui  siamo  in  possesso,  alle  al- 
tre che  le  completano;  e  cosi,  al  termine  della  salita,  ci  fa 
ravvisare  le  particolarità  di  tutto  il  campo  dalP  altezza  me- 
desima da  cui  abbracciamo  collo  sguardo  l'intero  orizzonte. 
Nelle  scienze  in  cpi  predomina  il  ragionamento,  ed  in  cui  per- 
ciò la  maggior  parte  dei  fatti  si  deducono  da  alcuni  principj . 
la  difficoltà  di  chi  insegna  consiste  nel  far  si  che  altri  intenda 
e  ragioni.  Ma  nelle  altre  discipline,  siccome  è  questa,  in  cui 
più  che  i  ragionamenti  predominano  i  fatti ,  (a  massima  diffi- 
coltà deiP  insegnante  è  nel  trovar  la  via  che  altri  apprenda  e 
ricordi. 

Metodo  seguito  in  quest'opera. 

A  questo  metodo  però  si  potrebbe  opporre,  come  sopra  avvertii, 
la  difficoltà  che  forse  prova  lo  studioso  a  coordinare  nella  sua 
mente  le  cognizioni  che  va  acquistando  di  geografia  politica  con 
quelle  già  ricevute  di  geografia  fisica. 

Riguardo  all'Oceania  e  alla  massima  parte  dell'Africa,  dove  non 
tro  varisi  stati  propriamente  detti,  ma  colonie  europee  e  tribù  in- 
digene, la  geografia  politica  tace  affatto  e  cede  l'intero  campo  alla 
tìsica  e  all'etnografica,  colle  quali  appunto  il  Voigt  compie  lo  stu- 
dio di  quelle  due  parti  del  mondo.  Per  esse  dunque  la  suddetta 
difficoltà  non  esiste  quasi  punto. 
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Riguardo  poi  all'Asia  ed  all'America,  il  picciol  numero  e  la  va- 
stità dei  loro  stati,  contenenti  per  la  maggior  parie  intere  regioni 
tìsiche,  fanno  sì  che  il  collegamento  di  quelle  due  sorta  di  cogni- 
zioni sia  molto  più  agevole  (*). 

Tutta  la  difficoltà  dunque  si  riduce  all'Europa. 

Or  per  essa  appunto  io  mi  sono  allontanato  dal  metodo  del  Voigt, 
seguendo  l'altro  che  accennai  di  sopra  e  che  distinsi  col  nome  di 
metodo  coordinativo. 

Consiste  questo  nel  discendere  a  grado  a  grado  dalle  notizie 
massime  e  più  complessive  alle  minori  e  più  particolari  mettendo 
a  fronte  in  ogni  grado  le  fisiche  colle  politiche,  siccome  appunto 
farebbe  chi,  a  ben  conoscere  una  campagna  sotto  l'aspetto  della 
coltura  non  meno  che  sotto  quello  dell'abitato,  la  venisse  osser- 
vando sotto  l'uno  e  l'altro  aspetto  prima  da  un  punto  assai  emi- 
nente per  abbracciarla  tutt' intera  colla  vista,  e  poi  da  punti  meno 
elevati  per  riguardarla  più  da  vicino  a  parte  a  parte.  Cosi  (facen- 
done l'applicazione  all'Europa),  dopo  avere  accennato  la  sua  mas- 
sima divisione  fìsica  e  tutto  ciò  che  le  sue  diverse  regioni  hanno 
di  comune  riguardo  al  clima,  al  suolo,  ai  prodotti  naturali,  e  via 
dicendo,  e  dopo  avere  del  pari  indicato  la  sua  massima  divisione 
politica  e  tutto  ciò  che  i  varj  suoi  stati  hanno  di  comune  riguardo 
ai  modi  di  reggersi,  alle  forze  militari,  al  commercio,  all'indu- 
stria, e  via  via,  si  dovrebbe  passare  allo  studio  di  ciascuno  stato, 
indicando  in  simile  maniera  le  generalità  fìsiche  e  politiche  di 

(I)  Riguardo  pertanto  alla  geografìa  dei  paesi  non  europei  ho  adattato 
al  mio  libro  il  compendio  del  Voigt.  Ecco  per  tua  norma,  o  lettore,  P  indice 
delle  parti  tratte  dalla  suddetta  opera.  Esse  prendono  in  tutto  140  pagine 
delle  630,  che  senza  il  sunto  storico  delle  scoperte  geografiche  compongono  il 
presente  libro. 

Sistemi  montani  e  fluviali  dell'Oceania,  Africa, 

Asia  ed  America  dalla  pag.   69  alla  84. 

Geografia  Tisica  ed  etnografica  dell'  Oceania , 

Africa,  Asia  ed  America   »    166   »  232. 

Geografìa  politica  dell'America  e  dell'Asia  .  .  •  •  586  •  60s. 
Malgrado  poi  che  io  abbia  trattato  con  altro 
metodo  la  geografia  fisica  dell'Europa,  pre- 
mettendo da  pagina  84  alla  113  alcune  notizie 
generali  sui  sistemi  montani  e  fluviali  della 
medesima,  e  combinando  poi  le  notizie  fisiche 
colle  politiche  nella  descrizione  di  ciascuno 
degli  stali  europei,  nondimeno  mi  parve  che 
non  valesse  la  pena  per  risparmiare  36  pagine 
soltanto  di  render  monco  il  sunto  di  geogra- 
fìa tìsica  del  Voigf,  e  perciò  vi  aggiunsi  pure 

la  parte  che  riguarda  l'Europa  »      •    232  »  «69. 
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tutto  il  paese,  poi  quelle  di  ciascuna  provincia,  e  infine  i  parti- 
colari di  ciascuna  città.  Se  è  vero  che  la  scienza  è  un  ordine  di 
cognizioni,  le  quali  dalle  più  generali  e  complessive  procedono  alle 
più  particolari,  è  altresì  vero  che  il  procedimento  indicalo  è  di 
tutti  il  più  razionale  e  scientifico,  e  per  conseguenza  il  più 
fruttuoso. 

Ma  questo  metodo  non  è  altrettanto  facile  ad  effettuarsi;  ed  io. 
che  me  ne  venni  formando  un  chiaro  concetto  soltanto  nel  pro- 
gresso del  mio  lavoro,  non  ho  potuto  condurlo  con  quell'egua- 
glianza e  con  tutti  quei  requisiti  che  farei  ora  e  che  farò  forse 
un  giorno,  se  questo  libro  avrà  la  sorte  di  una  nuova  edizione,  e 
se  io  avrò  la  sorte  di  vederla.  Ad  ogni  modo  nella  geografia  d'I- 
talia, lo  troverai,  o  lettore,  meno  imperfettamente  eseguito  che  in 
quella  d'Europa. 

Dna  confidenza  a  quattr'occhi. 

Ora,  lasciando  a  te  la  cura,  o  benigno  lettore,  di  andare  sta- 
nando tutti  i  difetti  del  mio  lavoro  (nella  qual  faccenda,  s'io  vo- 
lessi, potrei  ajutarti  più  d'ogni  altro)  soffri  un  istante,  per  l'affe- 
zione che  t'ho  preso,  che  io  ti  confidi  una  cosa  all'orecchio  prima 
di  congedarmi. 

Non  so  se  tu  sappia  come  s'improvvisino  oggidì  molte  opere, 
massime  di  quelle  che  si  dedicano  all'istruzione  della  gioventù. 
Fatto  l'ordito  (che  trattandosi  di  libro  scolastico  s'immedesima  col 
programma  ministeriale),  si  ricorre  ai  dizionarj  enciclopedici  e  ad 
altri  volumi  grossi  e  piccoli,  e  coll'ajuto  loro,  trascrivendo  a  furia, 
si  mette  la  trama.  Vi  si  fa  poi  un  qualche  cambiamento  di  frasi, 
un  qualche  scorciamento  e  cose  simili,  ed  il  libro  è  creato,  ed  esce 
dalla  tipografia  nitido,  bello,  splendente  quanto  un  Dante.  Il  pub- 
blico, che  non  vi  cerca  il  proprio  miglioramento  intellettuale  e  mo- 
rale, (e  chi  mai  cerca  di  questa  roba?),  ma  sibbene  la  merce  che 
più  gli  serve,  contento  di  trovarvela,  e  di  trovarvela  alla  foggia  che 
gli  conviene,  compra  ed  applaude.  Ed  il  pubblico  d'oggi  (rifletti 
bene)  non  è  più  un'aristocrazia  di  lettori  siccome  una  volta,  ma 
è  nientemeno  che  il  popolo,  al  quale  anche  il  re  fa  di  cappello. 
Or  chi  trova  la  via  di  dar  nel  genio  al  popolo,  non  ti  pare,  o  let- 
tore, che  sappia  bene  il  suo  mestiere? 

Io  invece  (ne  arrossisco  quasi)  ho  faticato  da  bestia  venti  mesi, 
non  per  gradire  ad  alcuno,  ma  per  fare  tre  quarti  di  una  geo- 
grafia! di  una  geografìa  di  cui  proprio  non  c'era  bisogno,  essen- 
doché ,  come  avrai  già  veduto ,  ne  rampolla  aa  terra  una  ogni 
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giorno.  Or  non  ti  sembra  ch'io  sia  proprio  addietro  nel  me- 
stiere? ....  Ma  non  è  qui  tutta  la  mia  confidenza.  Senti  ora 
una  filza  di  giuccherie. 

Ho  procurato  (che  è  cosa  affatto  inutile,  massime  nei  libri  sco- 
lastici) di  dare  al  dettato  regolarità  e  lucidezza  di  forma.  E  tu 
sai,  o  colto  lettore,  quanto  tempo  prezioso  è  rubato  da  questa 
cura  della  forma! 

Mi  sono  affannalo  (e  ciò  forse  è  la  rovina  del  libro)  ad  elevare 
l'insegnamento  della  geografia  e  a  trovare  un  metodo  o  disegno, 
in  cui  la  geografìa  fisica  e  la  politica  si  dessero  sempre  la  mano, 
e  in  cui  la  parte  più  austera  e  la  più  amena  potessero  andare  di 
conserto. 

Mi  sono  esteso  più  che  non  si  suole  (e  perciò  inutilmente)  nei 
principj  di  geografia  fisica,  sforzandomi  di  mettere  in  chiara  luce 
varj  punti  più  diffìcili,  concernenti  specialmente  l'andamento  dei 
monti  e  delle  valli. 

Ho  voluto  (ed  è  questa  poi  la  grulleria  maggiore)  far  di  mio 
capo  quanto  far  si  può  in  questa  specie  di  opere,  componendo  a 
mio  modo  perfino  le  definizioni  e  le  dimostrazioni  che  trovansi 
nella  cosmografia,  nella  geografia  generale,  ecc.  Nelle  quali  parti 
poi  mi  sono  studiato  di  accoppiare  una  somma  chiarezza  colla 
precisione  della  scienza,  quand'anche  ne  abbandonavo  il  lin- 
guaggio. 

Ho  cercato  che  le  mie  descrizioni  topografiche  intorno  ai  monti, 
ai  fiumi,  alla  posizione  dei  luoghi,  ecc.,  corrispondessero  al  pos- 
sibile alle  carte  dell'  atlante  scolastico  di  Stielw  e  Berghaus;  e 
perciò,  anziché  trascriverle  da  qualche  libro  (che  sarebbe  stato 
più  spiccio  e  più  conforme  agli  usi),  le  venni  tutte  componendo 
su  buone  carte  geografiche  con  grande  studio  di  perspicuità  e  di 
esattezza. 

Ho  voluto  dare  d'ogni  città  nominata,  oltre  la  popolazione  c 
la  posizione,  una  qualche  notizia  relativa  al  suo  commercio,  alla 
sua  industria,  alla  sua  storia,  e  via  dicendo,  affinchè  ogni  nome 
fosse  sempre  legato  ad  una  qualche  idea.  Delle  principali  poi  ho 
voluto  offrire  altrettanti  piccoli  quadri,  che  ne  esprimessero  il 
carattere  e  alcun  che  delle  particolarità  loro  più  notevoli.  Ma 
ciò  ho  fatto  specialmente  nella  descrizione  dell'Italia,  affinchè 
la  notizia  delle  sue  sparse  bellezze ,  conosciute  dagli  stranieri 
meglio  che  da  noi ,  ci  servisse  di  correttivo  alle  vanità  mu- 
nicipali e  di  motivo  ad  abbracciar  coli' affetto  tutto  il  nostro 
paese. 

Trassi  per  lo  più  la  popolazione  assoluta  degli  stali  e  delle 
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città  dall'  Almanacco  di  Gotìui  di  quest'anno.  Ridussi  migliaja 
di  cifre  denotanti  piedi  o  miglia,  lineari  o  quadrate,  d'Inghil- 
terra, o  di  Prussia,  o  di  Germania,  o  d'Italia,  in  misure  metri- 
che; la  qual  riduzione  non  di  rado  portò  seco  l'altra  della  po- 
polazione relativa.  Ordinai  secondo  la  qualità  delle  notizie,  che 
ini  occorreva  offrire,  varie  delle  tavole  statistiche  che  trovansi  in 
quest'opera.  In  somma  mi  sottoposi  ad  ogni  carico,  anche  il  più 
materiale,  purché  tornar  potesse  vantaggioso  allo  studioso. 

Queste  ed  altre  fatiche  da  me  sostenute,  fuor  di  tempo  e  fuor 
di  luogo,  per  rovinare  il  mio  editore,  farebbero  ridere  gli  uo- 
mini esperti  e  positivi,  se  io  le  propalassi.  Gli  è  perciò,  o  mio 
cortese  lettore,  che  ho  voluto  confidarle  a  te  solo;  e  con  ciò  ti 
saluto. 


I 
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ALCUNE  DEFINIZIONI 


Lince  rette  e  curve.  —  Ogni  cosa  elio  ha  estensione  è  h  i  corpo. 
L'estensione  ha  tre  dimensioni:  lunghezza,  larghezza,  profondità.  Dunque 
ogni  corpo  è  più  o  meno  lungo,  più  o  meno  largo,  più  o  meno  profondo. 

Una  cosa  che  abbia  sola  lunghezza  senz'aldina  larghezza  e  profondità  non 
esiste.  Noi  pero  possiamo  considerare  in  un  corpo  la  sua  sola  lunghezza 
senza  badare  alle  altre  sue  dimensioni.  Così  ci  formiamo  l'idea  della  linea, 
la  quale  perciò  si  definisce:  Una  lunghezza  senza  larghezza  nè  profondità. 

Per  indicare  una  linea  in  iscritto  ci  serviamo  delle  lettere  dell'  alfabeto, 
ponendone  una  all'una  estremità  della  linea,  e  l'altra  all'altra. 

FlG.  l.a  ' 

A  —  B 


La  linea  è  retta  o  curva. 

La  linea  retta  e  il  più  corto  cammino  da  un  punto  ad  un  altro ,  come 
AB  (flg.  i.a). 

La  linea  curva  é  quella  che  non  è,  nè  retta,  nè  composta  di  linee  rette, 
come  CD,  EF  (flg.  4.»). 

(*)  Ho  creduto  bene  premettere  queste  poche  definizioni  di  Geometria  per 
agevolare  ai  giovanetti  V  intelligenza  della  Geografia  specialmente  cosmo- 
grafica, i  cui  elementi  non  offrono  altra  difficoltà  che  quella  che  proviene 
•dalla  mancanza  d'ogni  nozione  di  Geometria.  In  queste  definizioni  ho  cer- 
cato congiungere  la  semplicità  coli' esattezza,  non  sembrandomi  bilia  la 
scoperta  di  coloro,  che  per  render  pollare,  com'essi  dicono,  la  scienza,  fi- 
niscono per  distruggerla.  È  una  brutta  chiarezza  quella  che  si  compra  eolie 
improprietà  e  cogli  spropositi.  Qualche  volta  alla  definizione  ho  aggiunto 
una  breve  dichiarazione  per  dissipare  alcuni  volgari  pregiudizii,  che 
spesso,  massime  in  questi  studii,  sbarran  la  via  o  per  lo  meno  l'oscurano. 
Altra  volta  ho  ottenuto  l'effetto  stesso  con  un  semplice  ravvicinamento  di 
definizioni.  Altra  volta  con  un  quadro,  o  tavola  sinottica,  ho  reso  vie  piti 
sensibile  la  subordinazione  delle  idee  le  une  dalle  altre,  ed  ho  fatto  meglio 
spiccare  la  differenza  che  passa  tra  i  due  sensi,  uno  generale  e  V  altro 
particolare ,  che  ha  spesso  una  medesima  parola,  come  parallelogrammo, 
trapezio,  ecc.,  con  non  piccola  confusione  dei  principianti  se  tal  differenza 
non  venga  bene  avvertita.  Del  resto  le  nozioni  qui  date  sono  soltanto  quelle 
che  più  direttamente  possono  giovare  all'  intelligenza  di  quest'opera;  nè 
esse  avrebbero  meritato  questa  nota  se  non  fosse  stato  che  mi  premeva  far 
conoscere  il  perchè  abbia  io  qui  raccozzate  queste  definizioni  anziché  rimet- 
termene ai  comuni  trattaH.  Alfro  Pozzi. 
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Superficie  plana  e  superficie  curva.  —  Noi  possiamo  consi- 
derare in  un  corpo  la  sua  lunghezza  e  larghezza  senza  punto  badare  alla 
sua  grossezza,  ossia  alla  sua  profondità.  Cosi  ci  formiamo  l'idea  della  su- 
perficie, che  perciò  vien  definita:  Un'estensione  in  lunghezza  e  larghezza 
senza  profondità. 

Una  superficie  su  cui  si  possa 'adattare,  per  ogni  verso  una  linea  retta  di- 
cesi superficie  piana,  o  semplicemente  piano.  Sulla  superficie  di  una  co- 
lonna, per  esempio,  si  potrà  tirare  una  retta  dall'alto  al  basso,  ossia  pel 
verso  della  sua  lunghezza,  ma  non  già  per  quello  delia  sua  larghezza. 

Una  superficie  in  vece  che  non  sia  né  piana  né  composta  di  superficie 
piane,  dicesi  superficie  curva.  Tale  è  la  superficie  di  una  palla,  di  un  ovo, 
e  via  dicendo. 

Angolo;  lati)  vertice.  —  La  scambievole  inclinazione  o  pendenza 
di  due  rette,  che  s'incontrano  in  un  punto,  dicesi  angolo.  Le  due  rette 
chiamansi  i  lati  dell'angolo.  Il  punto  d'incontro  vertice.  Dalla  maggiore  o 
minore  apertura  dei  lati,  e  non  già  dalla  loro  lunghezza,  dipende  la  gran- 
dezza dell'angolo.  Si  apra,  per  esempio,  un  compasso.  Le  sue  gambe  ci  rap- 
presentino i  lati  dell'angolo;  e  la  sua  testa,  il  vertice.  Or  sia  che  le  gambe 
del  compasso  vengano  scorciate,  sia  che  vengano  prolungate  quanto  si  vo- 
glia ,  1'  angolo  che  esse  formano  rimane  sempre  il  medesimo.  Ma  se  il  com- 
passo viene  aperto  più  o  meno  di  prima,  allora  soltanto  l'angolo  diviene 
maggiore  o  minore  del  primitivo. 

Fig.  2.a 


Indicazione  degli  angoli  in  Iscritto.  —  Per  accennare  in  iscritto 
un  angolo  e  distinguerlo  da  ogni  altro  si  usa  apporre  una  lettera  al  vertice 
di  esso,  dicendo,  per  esempio:  V angolo  As  V  angolo  B,  e  cosi  via.  Ma 
altre  volte,  quando  più  angoli  hanno  uno  stesso  vertice,  si  usano  tre  lettere, 
di  cui  quella  di  mezzo  indica  il  vertice,  e  le  altre  due  i  lati;  per  esempio: 
Vangolo  ABC;  Vangolo  CBD  (flg.  I.») 

Angoli  adjacentl.  —  Due  angoli  diconsi  adiacenti  o  contigui  quando 
hanno  un  lato  comune,  cioè  appartenente  ad  ambedue  gli  angoli.  Cosi  ÀBC 
e  CBD  (flg.  2.3)  sono  angoli  adiacenti,  perchè  hanno  il  lato  BC  comune. 

Linee  perpendicolari.  —  Una  retta  dicesi  perpendicolare  ad  un'al- 
tra quando  gli  angoli  adiacenti,  che  forma  con  essa,  sono  eguali.  Cosi  la 
retta  AB  é  perpendicolare  a  BD  perchè,  prolungando  AB  verso  E,  l'angolo 
adiacente  DBE,  che  ne  risulta,  è  eguaio  ad  ABD  (fig.  2.»). 

Angolo  retto.  -—  Un  angolo  dicesi  retto  quando  è  formato  da  due 
lince  tra  loro  perpendicolari.  Cosi  gli  angoli  ABD  e  DBE  sono  angoli  retti 

(flg.  !.•). 

l  inea  perpendicolare  ad  un  piano.  —  Una  retta  è  perpendi- 
colare ad  un  piano  quando  è  perpendicolare  a  tutte  le  rette  che  passano  pel 
suo  piede  in  quel  piano. 
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Angolo  acuto  ed  ottuso.  —  L'  angolo  minore  del  retto  dicesi 
acuto,  e  l'angolo  maggiore  del  retto  chiamasi  o/tu«o.  Cosi  gli  angoli  ABC 
c.  CBD  sono  acuti  essendo  minori  dell'  angolo  retto  ABD„  Al  contrario  l'an- 
golo CBE  é  ottuso,  perché  maggiore  dell'angolo  retto  DBE  <llg.  2.a) 

Linee  oblique.    Le  rette  che  formano  angoli  acuti ,  od  angoli  ot- 
tusi, diconsi  oblique  l'una  all'  altra.  Cosi  la  retta  CB  è  obliqua  alla  retta 
AB,  colla  quale  forma  un  angolo  acuto,  e  alla  reUa  BE,  colla  quale  forma 
un  angolo  ottuso  (flg.  2.a) 

Linee  parallele.  —  Due  rette  diconsi  parallele  quando,  essendo  sui 
uno  stesso  piano,  non  possono  mai  incontrarsi  per  quanto  si  prolunghino  da 
amlx?  le  parti.  Così  AB  e  CD  sono  parallele  (flg.  3.a). 

FlG.  3.» 
A  B 

C  D 

Linea  orizzontale,  e  linea  verticale.  —  Ogni  linea  parallela 
alla  superficie  quieta  delle  acque  chiamasi  orizzontale.  Ogni  linea  che  abbia 
la  direzione  del  filo  a  piombo  dicesi  verticale.  La  linea  orizzontale  e  la  ver- 
ticale sono  pertanto  perpendicolari  tra  loro. 

Figura  piana;  suo  perimetro.  —  Una  superficie  piana  tutta 
chiusa  da  una  o  più  linee  dicesi  figura  piana.  Il  contorno  della  figura,  ossia 
la  somma  di  tutte  le  linee  che  la  chiudono,  dicesi  perimetro. 

Diverse  specie  di  figure  piane.  -  Poligoni.  —  Le  figure 
piane  chiamansi  rettilinee,  se  terminate  da  rette,  curvilinee,  se  da  curve,  e 
mistilinee,  se  da  rette  e  da  curve  insieme.  Le  figure  piane  rettilinee  diconsi 
altrimenti  poligoni,  che  è  quanto  dire  figure  di  più  angoli. 
Fra  i  poligoni  citeremo  qui  soltanto  il  triangolo  e  il  quadrilatero. 
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Triangolo.  —  Il  triangolo  é  un  poligono  di  tre  lati,  e  per  conseguenza 
di  tre  angoli. 

Diverse  specie  di  triangoli.  —  Secondo  l'eguaglianza  o  disugua- 
glianza dei  lati ,  e  secondo  la  qualità  degli  angoli ,  il  triangolo  può  essere 
di  più  sorta.  Riguardo  all'eguaglianza  o  disuguaglianza  dei  lati,  il  triangolo 
dicesi  equilatero,  se  tutti  e  tre  i  lati  sono  eguali  ;  isòscele,  se  due  soli  di 
•ssi  sono  eguali;  e  scaleno,  se  sono  tutti  disuguali  (A,  B,  C,  flg.  4. a). 

Riguardo  poi  alle  qualità  degli  angoli,  il  triangolo  acquista  raggiunto  di 
rettangolo,  se  uno  de' suoi  angoli  è  retto  (C);  di  ottusangolo,  se  uno  degli 
angoli  é  ottuso  (D);  e  di  acutangolo,  se  tutti  e  tre  sono  acuti  (A  e  B).  Nel 
triangolo  rettangolo  il  lato  opposto  all'angolo  retto  dicesi  ipotenusa:  e  i 
lati  adiacenti  al  detto  angolo,  cateti  (flg.  4.a). 
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Diverse  specie  di  quadrilateri.  —  Anche  il  quadrilatero  è  di 
più  specie  secondo  che  tutti  i  lati  opposti,  o  due  soltanto  di  essi,  sono 
paralleli;  secondo  che  i  suoi  angoli  sono  o  non  sono  retti,  onde  il  quadri- 
latero è  detto  rettangolare  o  non  rettangolare;  e  secondo  che  sono  eguali 
tutti  i  suoi  lati,  o  soltanto  i  lati  opposti,  onde  il  quadrilatero  è  detto  equi- 
latero, o  non  equilatero.  Ecco  uno  specchio  dei  principali  quadrilateri. 

Quadrilatero.  —  Il  quadrilatero  e  un  poligono  di  quattro  lati. 

QUADRILATERO 

 ,  ,  . 

Con  tutti  1  lati  Con  due  soli 

apposti  paralleli  lati  paralleli 

ossia  ossia 

PARALLELOGRAMMO  TRAPEZIO 

i  1  1  ZZ^ 

Rettangolare  Non  rettangolare 

^—T  T— 1  1 

Equilatero    Non  equilatero  Equilatero        Non  equ  ilatero 
ossia  ossia  ossia  ossia 

QUADRATO        RETTANGOLO         ROMBO  ROMBOIDE 


Alla  qualità  propria  delia  specie  unendo  quelle  de1  suoi  generi,  si  ha  la  de- 
finizione di  ciascuna  specie.  Cosi  il  quadrato  si  potrà  definire:  Un  paralle- 
logrammo rettangolare  ed  equilatero.  Il  rombo:  Un  parallelogrammo  non 
r Ottangolare  ed  equilatero.  Il  rettangolo:  Un  parallelogrammo  rettangolare 
non  equilatero.  La  romboide  o  parallelogrammo  propriamente  detto:  Un 
parallelogrammo  non  rettangolare  e  non  equilatero.  Il  trapezio  propria- 
mente detto:  Un  quairilatcro  con  due  lati  opposti  paralleli.  Ogni  altro 
quadrilatero  si  chiama  in  genere  trapezio  o  puramente  quadrilatero. 

Misura  delle  superficie.  —  Come  per  misurare  una  lunghezza  bi- 
sogna adoperare  un'  altra  lunghezza ,  così  per  misurare  una  superfìcie  ci 
vuole  un'altra  superficie.  La  superficie  che  si  adopra  per  misura  potrebbe 
avere  qualsivoglia  forma;  ma  si  è  convenuto  usare  la  forma  quadrala,  per 
la  quale  una  superfìcie  è  conosciuta  appena  si  conosca  uno  de'  suoi  lati. 
Quindi  si  dice:  metro  quadrato,  chilometro  quadrato,  lega  quadrata,  per 
accennare  una  superfìcie  quadrata,  di  cui  ogni  Iato  è  lungo  un  metro,  un 
•  hilometro,  una  lega. 

La  superficie  quadrata  calcolata  dalla  lunghezza  del 
lato.  —  Moltiplicando  per  sà  stesso  il  numero  dei  metri,  chilometri,  ecc., 
che  formano  la  lunghezza  di  un  de'  lati  di  un  quadrato ,  si  ha  il  numero 
dei  metri  quadrati,  chilometri  quadrati,  ecc.,  contenuti  in  quel  quadrato. 
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Cosi,  essendo  il  chilometro  una  lunghezza  di  mille  metri,  il  chilometro  qua- 
drato sarà  una  supcrllcie  contenente  un  millione  di  metri  quadrati,  giacché 
mille  moltiplicato  per  mille  produce  un  millione.  Similmente,  essendo  ri  me- 
tro una  lunghezza  di  10  decimetri,  o  100  centimetri,  il  metro  quadrato  saia 
una  superficie  di  10x10=100  decimetri  quadrati,  o  di  100x100=10  000  centi- 
metri quadrati. 

Il  miglio  italiano  o  geografico  è  1852  metri*  Il  miglio  quadrato  é  dunque 
una  superficie  di  1852 «  1852=3  42§ 904  metri  quadrati,  con  cui  si  potrebb<- 
fare  una  strada  larga  1  metno  e  lunga  1852  miglia. 
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Circolo,  e  «no  plano,  centro  c  ci r conferenza.  —  Una  su- 
perficie piana  terminata  da  una  linea  curva,  di  cui  tutti  i  punti  sono  ad  egua! 
distanza  da  un  punto  interno,  chiamasi  circolo.  Nel  circolo  dunque  si  pos- 
sono distinguere  la  superficie,  il  suo  contorno  c  il  punto  di  mezzo.  La  su- 
perficie si  chiama  il  piano  del  circolo.  Il  suo  contorno  dicesi  circonferenza 
o  periferìa.  Il  punto  di  mezzo  nomasi  centro  (lìg.  5.a)« 

Bcmfeircolo  e  semicirconferenza.  —  In  voce  di  mezzo  circolo 
e  di  mezza  circonferenza,  si  usa  dire  semicircolo  e  semicirconferenza. 

Raggio  e  diametro  del  circolo.  —  Una  retta  che  dal  centro 
vada  ad  un  punto  qualunque  della  circonferenza,  chiamasi  raggio.  Una  retta 
che  da  un  punto  della  circonferenza  vada  al  punto  opposto,  passando  per  il 
centro,  chiamasi  diametro,  che  è  perciò  il  doppio  del  raggio  (fig.  5.»  ). 

La  grandezza  del  circolo  dedotta  da  quella  del  raggio 
o  del  diametro.  —  S' imagini  una  retta  che  giri  intorno  ad  una  delle 
sue  estremità  tenuta  fìssa.  Questa  retta  descriverà  un  circolo,  di  cui  essa 
stessa  sarà  il  raggio.  La  sua  estremità  fissa  formerà  il  centro.  L' altra  sua 
estremità  descriverà  la  circonferenza.  Il  circolo  dunque  è  maggiore  o  minore 
secondo  che  é  maggiore  o  minore  questa  retta  generatrice,  ossia  il  raggio. 
Quindi  per  indicare  la  grandezza  di  un  circolo  tosterà  indicare  quella  del 
raggio,  o  quella  del  diametro. 

Compasso  —  Si  apra  un  compasso.  La  distanza  che  corre  dall'  una 
all'  altra  punta  di  esso  è  una  retta.  Fissando  una  delle  sue  punte  sopra  un 
piano  si  fissa  dunque  un'  estremità  di  questa  retta  ;  e  facendo  girare  V  altra 
punta  si  fa  girare  l'altra  estremità  della  retta  medesima.  Dunque  il  compasso 
serve  a  descrivere  il  circolo  in  quanto  che  serve  a  far  girare  una  retta  in- 
torno ad  una  delle  sue  estremità  tenuta  fissa.  Aprendo  il  compasso  più  o 
meno,  si  allunga  o  si  scorcia  questa  retta,  ossia  si  allunga  o  si  scorcia  il  rag- 
gio del  circolo  che  si  vuol  descrivere. 
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CIRCOLI  CONCENTRICI 


Fig.  G.a 


Arco,  corda,  quadrante,  asse,  segante  e  tangente  del 
cìrcolo.  —  Una  porzione  qualunque  della  circonferenza  chiamasi  arco  del 
circolo.  La  reità  che  unisce  le  due  estremità  di  un  arco  dicesi  corda.  Un 
arco  eguale  al  quarto  della  circonferenza  dicesi  quadrante.  Una  retta  per- 
pendicolare al  piano  del  circolo  e  passante  pel  centro  di  esso  dicesi  asse  del 
circolo.  Una  corda  prolungata  fuori  della  circonferenza,  cosicché  questa  venga 
da  essa  tagliata  in  due  punti ,  chiamasi  segante.  Una  retta,  che,  comunque 
prolungata,  ha  un  solo  punto  comune  colla  circonferenza,  dicesi  tangente  ; 
e  il  punto  comune  chiamasi  punto  di  contatto.  Volendo  tirare  una  perpen- 
dicolare alla  tangente  nel  punto  di  contatto,  si  tiri  da  questo  punto  al  centro 
de]  circolo  una  retta.  Questa  retta  sarà  la  perpendicolare  voluta;  giacché  la 
tangente  di  un  circolo  ed  il  raggio  condotto  al  punto  di  contatto  sono  tra 
loro  perpendicolari. 

Segmento  e  settore  det  circolo»  circoli  concentrici*  co- 
rona circolare.  _  La  parte  di  un  circolo  compresa  tra  un  arco  e  la 
sua  corda  dicesi  segmento.  La  parte  di  un  circolo  compresa  tra  un  arco  e  i 
«lue  raggi  condotti  alle  due  estremità  dell'arco  medesimo  chiamasi  settore. 
Due  circoli  diversi  che  siano  sullo  stesso  piano  ed  abbiano  lo  stesso  centro 
diconsi  concentrici.  La  superficie  piana  compresa  tra  due  circonferenze  con- 
centriche dicesi  corona  circolare  (fig.  6.a). 

Rapporto  della  circonferenza  col  diametro*  ■ —  Suppongasi 
che  la  circonferenza  di  un  circolo  si  potesse  tagliare  in  un  punto  e  allungare 
come  se  fosse  un  Ilio,  e  sopra  essa  poi  si  portasse  il  diametro  dello  stesso 
circolo  per  vedere  quante  volte  vi  si  contiene,  ossia  per  conoscere  il  rapporto 
che  passa  tra  it  diametro  e  la  circonferenza.  In  tal  caso  si  troverebbe  che  la 
circonferenza  contiene  il  diametro  tre  volte  ed  un  settimo  circa,  ossia  che  la 
circonferenza  e  il  diametro  stanno  fra  loro  come  ì  numeri  *2  e  7,  tantoché 
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«e  il  diametro  di  un  circolo  avesse,  per  esempio,  la  lunghezza  di  sette  me- 
tri, la  circonferenza  di  esso  sarebbe  lunga  pressoché  ventidue.  Moltiplicando 
dunque  il  diametro  di  un  circolo  per  3  e  i/7,  ossia  per  22/7,  si  avrà  la  lun- 
ghezza approssimativa  della  circonferenza;  e  viceversa,  dividendo  la  circon- 
ferenza per  3  1/7,  3i  avrà  la  lunghezza  approssimativa  del  diametro.  In  vece 
del  rapporto  3  1/7,  si  può  far  uso  dell'altro  più  approssimativo  3,141592,  il 
quale  però  non  giunge  all'esattezza  neppure  con  altre  134  cifre  decimali  ag- 
giunte alle  sei  sopra  notate,  giacché  tra  il  diametro  e  la  circonferenza  non 
può  mai  esservi  un  esatto  rapporto. 

Divisione  e  suddivisione  della  circonferenza  In  gradi . 

minuti    e  secondi.  -  Valutazione  degli  angoli.    Facendo 

centro  sul  vertice  di  un  angolo  retto,  e  con  un  raggio  a  piacere  descrivendo 
un  circolo,  si  troverà  che  l'angolo  retto  chiude  fra  i  suoi  lati  un  quadrante, 
ossia  la  quarta  parte  della  circonferenza.  Quindi  ogni  angolo  ottuso  conterrà 
un  arco  maggiore,  e  ogni  angolo  acuto  un  arco  minore  del  quadrante.  Ecco 
pertanto  che  gli  archi  dei  circoli  aventi  il  centro  al  vertice  degli  angoli  pos- 
sono servire  a  valutare  gli  angoli  stessi.  Ma  a  ciò  fare,  essendo  gli  angoli 
ottusi  ed  acuii  d'innumerevoli  grandezze  diverse,  bisognerà  dividere  e  sud- 
dividere ogni  circonferenza  in  un  dato  numero  di  parti  eguali  per  vedere 
quante  di  esse  parti  entrino  in  ogni  angolo  che  si  voglia  per  tal  guisa  mi- 
surare. E  così  appunto  si  fece.  Si  convenne  di  dividere  ogni  circonferenza  in 
360  parti  eguali,  che  si  dissero  gradi;  e  di  suddividere  ogni  grado  in  60  parti 
eguali ,  che  si  dissero  minuti  ;  e  quindi  anche  ogni  minuto  in  altre  60  parti 
eguali,  che  si  dissero  secondi;  e  per  tal  modo  si  riusci  a  valutare  e  a  deno- 
tare qualsivoglia  arco  e  quasivoglia  angolo.  La  ragione  poi  per  cui  si 
adottò  il  numero  360  sì  è  che  questo  numero  fra  i  non  molto  alti  è  il  più 
divisibile  in  parti  intere,  essendo  180  la  sua  meta,  120  il  terzo,  90  il  quarto,  72 
il  quinto,  60  il  sesto,  45  l'ottavo,  40  il  nono,  36  il  decimo,  30  il  dodicesimo, 
24  il  quindicesimo,  20  il  diciottesimo,  18  il  ventesimo,  e  via  dicendo.  L'an- 
golo retto  é  dunque  un  angolo  di  90  gradi. 

Segni  grafie!  dei  gradi ,  minuti  e  secondi.  —  per  brevità 
poi  di  scrittura  si  è  convenuto  di  significare  i  gradi  ponendo  un  zero  in  alto 
alla  destra  del  numero;  i  minuti,  ponendo  allo  stesso  posto  una  virgoletta, 
o  apice;  e  i  secondi,  ponendovi  due  apici.  Laonde  scrivendo  angolo  di  25°, 
37',  28",  si  legge  angolo  di  25  gradi,  37  minuti  e  28  secondi. 

Le  misure  assolute  Inservibili  alla  valutazione  degli 
archi  e  degli  angoli.  —  Una  retta  non  potrebbe  servire  a  misurare 
un  angolo,  giacché  mentre  si  avrebbe  una  dimensione  piccolissima  presso  al 
vertice,  se  ne  avrebbero  infinite  altre  sempre  maggiori  a  mano  a  mano  che 
tal  misura  si  prendesse  più  lontano  dal  vertice  stesso;  onde  dicendosi  un 
angolo  di  un  millimetro,  di  un  centimetro,  di  un  decimetro,  di  un  metro,  e 
via  via,  non  s' indicherebbe  nessun  angolo  preciso,  potendo  ciascuna  di  que- 
ste misure  trovarsi  in  qualunque  angolo,  dal  più  ottuso  al  più  acuto,  e  po- 
tendo ciascun  angolo  contenere  tutte  queste  misure  insieme.  Ma  non  cosi 
avviene  della  misura  presa  per  via  degli  archi  dei  circoli  ;  giacché,  facendo 
centro  sul  vertice  di  un  angolo  e  descrivendo  fra  i  suoi  lati  un  arco  a  qual- 
sivoglia distanza,  questo  sarà  sempre  dello  stesso  valore ,  cioè  terrà  sempre, 
preso  lungi  dal  vertice,  quella  data  parte  di  una  circonferenza  maggiore,  che, 
preso  più  vicino  al  vertice,  tiene  di  una  circonferenza  minore;  o  in  altri  ter- 
mini, sarà  sempre  dello  stesso  numero  di  gradi. 
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Sfera;  racglo;  diametro,  —  La  sfera  (globo ,  palla)  é  un  corno 
solido ,  terminato  da  una  superficie  cuna ,  di  cui  tutti  i  punti  sono  egual- 
mente distanti  da  un  punto  interno,  che  chiamasi  centro.  Le  rette  che  dal 
centro  vanno  alla  superficie  sferica  diconsi  raggi.  Le  rette,  che  da  un  punto 
della  superficie  sferica  vanno  al  punto  opposto,  passando  per  il  centro ,  di- 
•onsi  diametri. 

Circoli  massimi  e  minori  della  sfera.  —  Ogni  sezione,  ossia 
ogni  taglio  fatto  nella  sfera  da  un  piano,  é  un  circolo.  Se  tal  sezione  passa 
pel  centro  della  sfera,  il  circolo  dicesi  massimo  (A,  flg.  7.a);  in  caso  di- 
verso, minore  (B,  C,  flg.  7.»).  Ogni  circolo  massimo  divide  la  sfera  in  due 
emisferi ,  cioè  in  due  mezze  sfere. 

Fuso  sferico  e  zona  sferica.  —  La  superficie  sferica  compresa 
f  ra  due  mezze  circonferenze  di  circoli  massimi  chiamasi  fato  sferico.  La  parte 
della  superficie  sferica  compresa  tra  due  piani  paralleli,  che  ne  sono  le  basi, 
dicesi  zona. 

Asse  del  circoli  della  sfera  -  Poli.  -  Perpendicolare  al 
plano  tangente  alla  sfera.  —  1/  asse  di  qualsivoglia  circolo  della 
sfera  e  sempre  un  diametro  della  sfera  stessa  perpendicolare  al  piano  di  esso 
circolo.  Lo  ostremità  di  un  tal  diametro  diconsi  poli  di  quel  circolo;  i  quali 
perciò  sono  i  due  punti  della  superficie  sferica,  che  distano  egualmente  da 
tutti  i  punti  di  quella  circonferenza.  Sopra  un  piano  tangente  alla  sfera  la 
perpendicolare  nel  punto  di  contatto  è  sempre  il  raggio  della  sfera  condotto 
a  quel  punto. 
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Fig.  8.a 

VJTx^-^j/TA 

base  base  base 


Modo  di  calcolare  1'  arca  di  alcune  figure.  —  Essendo  la 
perpendicolare  la  più  corta  distanza  tra  un  punto  ed  una  retta,  o  tra  due 
rette,  o  tra  due  piani,  essa  sola  potrà  quindi  misurare  l'altezza  delle  diverse 
figure.  Così  P  altezza  di  un  triangolo  é  la  perpendicolare  abbassata  da  uno 
de'  suoi  vertici  al  lato  opposto  che  dicesi  base ,  o  al  prolungamento  di  esso. 
L'altezza  di  un  parallelogrammo  è  la  perpendicolare  compresa  tra  due  de'suoi 
lati  opposti.  L'altezza  di  un  trapezio  è  la  perpendicolare  compresa  tra  le  sue 
basi,  ossia  tra  i  lati  paralleli. 

L'area,  o  superficie,  di  un  parallelogrammo  è  eguale  alla  sua  base  molti- 
plicata per  la  sua  altezza. 

L'area  di  un  triangolo  è  eguale  alla  sua  base  moltiplicata  per  metà  dell'al- 
tezza; o,  in  altri  termini,  alla  metà  del  prodotto  della  base  per  l'altezza. 

L'arca  di  un  trapezio  é  eguale  alla  somma  delle  basi  moltiplicata  per  meta 
dell'altezza;  o,  in  altre  parole,  alla  semi-somma  delle  basi  moltiplicata  per 
l'altezza;  o,  per  dirla  ancora  in  altro  modo,  alla  metà  del  prodotto  dell'al- 
tezza per  la  somma  delle  basi. 

L'area  di  un  poligono  regolare  è  eguale  al  suo  perimetro  moltiplicato  per 
metà  del  suo  apotema.  Un  poligono  dicesi  regolare  quando  ha  tutti  i  lati  e 
tutti  gli  angoli  eguali,  siccome  è  fra  i  triangoli  il  solo  triangolo 'equilatero, 
e  fra  i  quadrilateri  il  solo  quadrato.  —  Chiamasi  apotema  o  cateto  del  poli- 
gono la  perpendicolare  abbassata  dal  centro  di  esso  poligono  sopra  un  dei 
suòi  Iati. 

La  superficie  di  un  circolo  equivale  alla  sua  circonferenza  moltiplicata  per 
metà  del  suo  raggio;  o,  in  altre  parole,  alla  metà  del  prodotto  della  circon- 
ferenza per  il  raggio.  Questa  superficie  si  ottiene  pure  moltiplicando  il  qua- 
drato del  raggio  per  22/7  circa,  ossia  pel  rapporto  che  passa  tra  la  circonfe- 
renza e  il  diametro. 

La  superficie  di  un  settore  circolare  equivale  ai  suo  arco  rettificato ,  mol- 
tiplicato per  la  metà  del  suo  raggio.  Un  arco  dicesi  rettificato  quando  è 
espresso  in  misura  rettilineare  ;  siccome  rettificata  dicesi  la  circonferenza 
quando  è  valutata  per  3  diametri  e  un  settimo  circa  di  diametro.  . 

La  superfìcie  della  sfera  equivale  alla  circonferenza  di  un  suo  circolo  mas- 
simo moltiplicata  pel  suo  diametro. 

La  superficie  di  una  calotta  sferica  è  eguale  alla  sua  altezza  moltiplicata 
per  la  circonferenza  di  un  circolo  massimo  della  sfera. 

La  superficie  di  una  zona  sferica  è  eguale  alla  sua  altezza  moltiplicata  per 
la  circonferenza  di  un  circolo  massimo  della  sfera. 

La  superficie  di  un  fuso  sferico  è  eguale  alla  superficie  della  sfera  cui  il 
fuso  appartiene,  moltiplicata  per  il  rapporto  fra  il  numero  di  gradi  del  fuso 
e  quello  dell'  intera  circonferenza,  cioè  360.  Cosi  suppongasi  un  fuso  di  20°. 
Il  rapporto  tra  il  fuso  e  la  circonferenza  sarà  dunque  207360  ossia  1/18.  La 
superficie  di  un  fuso  di  20*  sarà  pertanto  1/18  della  superficie  della  sfera  a 
cui  quel  iuso  appartiene. 
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Fig.  9.a 


Chiamasi  ellisse  una  figura  piana  racchiusa  da  una  curva  tale  clic  la 
somma  delle  due  rette  condotte  da  due  punti  fissi  interni  ad  un  punto  qua- 
lunque di  essa  curva  sia  sempre  costante.  La  curva  dicesi  periferìa  ellittica; 
i  due  punti  fissi  diconsi  i  fuochi  dell'ellisse;  le  rette  che  uniscono  uno  dei 
fuochi  con  un  punto  qualunque  della  periferìa  diconsi  raggi  vettori  ;  la  di- 
stanza maggiore  o  minore  tra  i  due  fuochi  forma  ciò  che  chiamasi  eccentricità 
maggiore  o  minore  dell'ellisse;  il  suo  punto  di  mezzo  chiamasi  centro  'della 
medesima;  qualunque  retta  terminante  al  perimetro  e  passante  pel  centro 
dicesi  diametro;  il  diametro  passante  pei  fuochi  è  il  massimo,  e  chiamasi 
perciò  asse  maggiore;  il  diametro  perpendicolare  all'asse  maggiore  è  il  mi- 
nimo, e  chiamasi  perciò  asse  minore. 

Se  si  puntino  a  qualche  distanza  due  spille  sopra  una  carta,  e,  annodati 
insieme  i  due  capi  di  un'accia  di  refe  a  guisa  di  cappio,  si  circondino  con 
essa  le  due  spille,  in  modo  però  che  il  refe  non  vi  stia  del  tutto  teso,  e  se 
quindi  colla  punta  di  una  matita  o  di  altro  strumento  conveniente  introdotto 
nel  detto  cappio  si  tenda  il  refe,  e,  portando  intorno  ad  esso  con  sempre 
eguale  tensione  la  matita ,  se  ne  strisci  la  punta  sulla  carta  per  lasciarvi  la 
traccia  del  fatto  cammino,  la  curva  che  si  descrive  per  tal  modo  è  appunto 
la  periferìa  di  un  ellisse,  di  cui  le  due  spille  occupano  i  fuochi,  la  parte  del 
refe  teso  che  va  da  una  spilla  all'altra  rappresenta  l'eccentricità  dell'ellisse, 
e  le  altre  due  porzioni  del  detto  refe  che  vanno  dalle  due  spille  alla  punta 
della  matita  rappresentano  due  raggi  vettori,  la  cui  somma  dicemmo  dover 
essere  sempre  costante  (fig.  9.a) 
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PRIMO  CORSO 

DISTRIB1101  DELLE  TERRE  E  DELLE  ACQUE.  ° 

ORIZZONTE.  PUNTI  CARDINALI. 

orizzonte.  -  Se  da  conveniente  altezza  noi  giriamo  lo 
sguardo  sopra  una  vasta  pianura,  il  cielo  ci  sembra  un'im- 
mensa volta  che  posi  sulla  terra,  formando,  al  suo  ap- 
parente confine  con  questa,  un  ampio  cerchio,  nel  cui  cen- 
tro siamo  noi  situati.  Questo  cerchio  si  chiama  orizzonte, 
o  circolo  visuale. 

Punti  cardinali.  —  La  parte  dell'orizzonte  dove  sorge 
il  sole,  chiamasi  mattino;  quella  dove  il  sole  pare  cori- 
carsi, sera;  l'altra  ove  si  trova  il  sole  a  metà  del  suo 
cammino,  mezzodì;  e  l'altra  infine  verso  cui  all'ora  di 
mezzogiorno  si  dirige  l'ombra  dei  corpi,  mezzanotte.  Ma 
spesso  invece  di  mattino  dicesi  oriente,  levante  o.  con 
nome  forestiero,  est;  in  vece  di  sera  dicesi  ponente,  occi- 
dente, ovest;  in  cambio  di  mezzodì  si  usa  anche  dire  ostro 
o  sud;  e  in  luogo  di  mezzanotte  si  usano  pure  le  appella- 
zioni di  settentrione  o  tramontana  o  nord.  Non  bastando 
però  questi  quattro  punti  cardinali  a  determinare  tutte  le 
direzioni,  si  segnarono  altri  punti  intermedii,  chiamando 
greco  o  iwrd-est  il  punto  tra  i!  nord  e  l'est;  maestro  o 

(•)  La  prima  parte  della  Guida  ilei  signor  Voigt  (se  si  eccettuino  queste 
prime  due  pagine)  fu  del  resto  da  me  interamente  rifusa,  avendo  ad  essa 
sostituito  questo  primo  Corso,  già  composto  prima  che  per  mezzo  del  mio 
dotto  amico,  signor  pror.  Gaetano  Branca,  venissi  in  cognizione  dell'  opera 
tedesca.  Facendo  però  questa  sostituzione  ho  avuto  somma  cura  di  non  tur- 
bare l'economia  del  lavoro  originale,  di  cui  ho  mantenuto  al  possibile  il 
disegno  e  perfino  i  numeri  e  i  titoli  dei  paragrafi.  Qual  sia  lo  scopo  di  que- 
sta l'arte,  quale  il  modo  di  usarla,  e  quali  i  miglioramenti  che  ho  creduto 
recarvi ,  accennai  di  già  nella  Prefazione,  a  cui  rimando  senz'altro  il  lettor»-. 

.U.FEO  Pozzi. 
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nord-ovest  quello  tra  il  nord  e  l'ovest;  scilocco  o  sud-est 
quello  tra  il  sud  e  Test;  e  libeccio  o  sud-ovest  quello  tra  il 
sud  e  l'ovest.  Così  procedendo  ad  altre  suddivisioni,  si 
possono  notare  altri  punti  intermcdii  e  rappresentare  tutti 
questi  punti  con  una  stella  che  chiamasi:  la  rosa  dei  venti. 

Punti  cardinali  sulle  carte  geografiche.  —  Le  Carlo 

geografiche  d'  ordinario  si  disegnano  in  modo  che  Y  alto 
della  carta  rappresenti  i  paesi  situati  al  nord,  e  il  basso 
di  essa  rappresenti  in  conseguenza  quelli  situati  al  sud, 
e  la  sua  parte  destra  quelli  ad  oriente,  e  la  sua  sinistra 
quelli  ad  occidente. 

§  u. 

FORMA  DELLA  TERRA.  POLI.  EQUATORE.  LATITUDINE. 

MERIDIANI.  LONGITUDINE. 

Figura  della  terra.  -  Prove.  —  La  terra  ha  una  forma 
sferica.  Tra  le  molte  prove  che  se  ne  potrebbero  addurre 
citeremo  le  due  seguenti: 

1.  °  Viaggiando  verso  un  punto,  per  esempio,  verso 
oriente,  e  continuando  sempre  a  camminare  a  quella  volta, 
invece  di  allontanarsi  sempre  più  dal  luogo  di  partenza, 
uno  finisce  a  ritornarvi,  siccome  appunto  accade  nei 
viaggi  di  navigazione  intorno  al  globo. 

2.  °  Gli  oggetti  lontani  presentano  sempre  alla  vista 
anzi  tutto  le  parti  superiori,  e  poi,  a  mano  a  mano  che 
si  avvicinano,  le  parti  inferiori,  quand'anche  sieno  queste 
più  voluminose  ed  appariscenti  di  quelle. 

Movimento  rotatorio  della  terra.  -  Poli.  —  La  terra  SÌ 

volge  di  continuo  intorno  a  sè  stessa  da  occidente  ad 
oriente.  In  questo  suo  movimento  restano  immobili  due  soli 
punti,  che  chiamansi  poli.  Uno  di  essi  è  volto  al  nord,  e  di- 
cesi perciò  polo  settentrionale  o  polo  artico;  e  l'altro  è  volto 
al  sud,  e  chiamasi  quindi  polo  meridionale  o  polo  antartico. 

terrestre.  —  La  linea  imaginaria  sulla  quale  si  volge 
la  terra  girando  intorno  a  sè  stessa  nomasi  asse  terrestre. 
I  poli  quindi  non  sono  che  le  due  estremità  di  questa  linea. 

Equatore.  Sfericità  non  perfetta  della  terra  Tirando 
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col  pensiero  da  oriente  ad  occidente  una  linea  intorno  al 
globo  la  quale  si  tenga  sempre  ad  egual  distanza  dai  due 
ppli,  avremo  la  circonferenza  di  un  circolo,  che  dividerà 
la  terra  in  due  emisferi,  uno  settentrionale  e  l'altro  meridio- 
nale. Una  tal  linea  chiamasi  equatore  o  semplicemente  la  linea. 

La  terra  non  è  perfettamente  sferica ,  ma  un  po'  più 
grossa  dalla  parte  dell'equatore  che  da  quella  dei  poli, 
come  meglio  si  vedrà  in  appresso. 

Latitudine.  _  Chiamasi  latitudine  di  un  paese  ¥  arco 
terrestre  compreso  tra  quel  paese  e  P  equatore.  E  dicesi 
settentrionale  la  latitudine  appartenente  ai  paesi  dell'emi- 
sfero boreale,  e  meridionale  quella  dei  paesi  che  si  tro- 
vano nell'emisfero  australe.  La  massima  latitudine  setten- 
trionale è  al  polo  artico;  la  massima  meridionale  è  al  polo 
antartico;  e  poiché  dall'equatore  all'uno  dei  due  poli  corre 
un  quarto  della  circonferenza  terrestre,  perciò  la  massima 
latitudine  settentrionale  o  meridionale  è  di  90  gradi.  Milano 
si  trova  a  45°,  281  di  latitudine  settentrionale  (che  è  propria- 
mente quella  dell'osservatorio  di  Brera),  ed  in  conseguenza 
quasi  ad  egual  distanza  dall'equatore  e  dal  polo  artico. 

Paralleli.  —  Per  notare  sopra  un  globo  tutti  i  punti 
che  si  trovano  ad  una  data  distanza  dall'equatore,  per 
esempio,  alla  distanza  di  uno.  due,  tre  gradi,  ecc.,  si  se- 
gnano a  tali  distanze  dei  circoli,  che,  riuscendo  paralleli 
all'equatore,  si  chiamano  perciò  i  paralleli.  Essi  si  diri- 
gono al  pari  dell'equatore  da  oriente  ad  occidente;  ma 
gF  intervalli  loro,  che  sono  appunto  i  gradi  di  latitudine, 
vanno  da  mezzogiorno  a  settentrione,  o  viceversa. 

Meridiani.  -  Primo  meridiano  convenuto.  —  Ogni  SOHli- 

circolo  che  va  dal  polo  artico  all'antartico,  e  che  in  con- 
seguenza attraversa  ad  angolo  retto  l'equatore  e  tutti  i 
suoi  paralleli,  chiamasi  meridiano.  Tutti  i  punti  della  terra 
situati  su  uno  stesso  meridiano  hanno  il  mezzodì  ad  un 
tempo  medesimo.  Imaginando  360  meridiani,  tutti  ad  egual 
distanza  tra  loro,  noi  divideremo  idealmente  per  mezzo  di 
essi  l'equatore *c  ciascun  parallelo  in  360  gradi.  Ma,  per 
contare  tutti  questi  meridiani,  bisognerà  pure  fissarne  uno 
da  cui  cominciare  il  computo.  Questo  meridiano  si  chiama 
il  primo  meridiano  convenuto.  Ordinariamente  in  Italia  sj 
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prende  per  primo  quello  che  passa  per  Parigi,  oppure 
quello  che  passa  per  l'Isola  del  Ferro,  la  più  occidentale  ' 
delle  Canarie  ;  ma  non  si  tarderà  certo  ad  adottare  per 
primo  il  meridiano  di  Roma,  capitale  d' Italia.  *  v 
Spesso  si  dà  il  nome  di  meridiani,  non  ai  soli  semicir- 
coli, ma  ai  circoli  interi  passanti  pei  poli  della  terra.  In 
tal  caso  mentre  i  paesi  situati  sopra  una  metà  di  tal  me- 
ridiano hanno  mezzodì,  quelli  situati  sull'altra  metà  hanno 
mezzanotte. 

Longitudine.  —  Dicesi  longitudine  di  un  paese  l'arco  ter- 
restre compreso  tra  quel  paese  e  il  primo  meridiano  con- 
venuto. Per  180°  ad  oriente  del  primo  meridiano  la  lon- 
gitudine dicesi  orientale,  e  per  180°  ad  occidente  di  quello 
la  longitudine  dicesi  occidentale.  Milano  è  a  6°,  W  circa 
di  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Parigi:  ed  es- 
sendo questo  a  20°  di  longitudine  orientale  dal  meridiano 
dell'Isola  del  Ferro,  Milano  sarà  riguardo  a  tal  meridiano 
a  26°,  5i]  circa  di  longitudine  orientale.  Se  per  primo  me- 
ridiano si  riguardasse  quel  di  Torino,  si  troverebbe  Milano 
a  1°,  29',  44"  di  longitudine  orientale. 

Estensione  in  miglia  del  gradi  di  longitudine  e  di  la- 
titudine. —  Essendo  la  circonferenza  della  Terra  all'  equa- 
tore di  21 600  miglia  italiane,  ogni  grado  di  longitudine  si 
estenderà  all'equatore  per  60  miglia  (senza  contare  la  ine 
guaglianza  del  terreno),  e  quindi  ogni  minuto  di  grado  sarà 
lungo  un  miglio.  Ma  i  meridiani  si  restringono  a  mano  a 
mano  che  la  latitudine  cresce,  finché  si  riuniscono  tuiti 
in  un  punto  all'uno  e  all'altro  polo.  Dunque  l'estensione 
dei  gradi  di  longitudine  alla  latitudine  0°,  cioè  all'equa- 
tore, è  la  massima;  alla  latitudine  90°,  cioè  al  polo,  e  la 
minima,  o  per  meglio  dire  nulla;  e  nelle  latitudini  inter- 
medie va  gradatamente  diminuendo.  Presso  al  45°  di  la- 
titudine, dov'è  Milano,  il  grado  di  longitudine  è  di  circa 
42  miglia.  I  gradi  di  latitudine ,  essendo  presso  a  poco 
eguali  (dico  presso  a  poco,  giacche  la  non  perfetta  sfericità 
della  terra  produce  tra  essi  una  piccola  differenza) ,  pos- 
sono considerarsi  come  tutti  estesi  per  60  miglia. 

Tropici.  —  I  circoli,  che  trovansi  alla  latitudine  di  23 
gradi  e  mezzo  circa  in  ambedue  gli  emisferi,  diconsi  irò- 
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pici;  dei  quali  quello  che  è  nell'emisfero  boreale  chiamasi 
tropico  del  Cancro,  e  quello  che  è  nelP emisfero  meridio- 
nale, tropico  del  Capricorno. 

circoli  polari.  —  I  circoli,  che  trovansi  alla  latitudine 
di  66°  e  mezzo  circa  in  ambedue  gli  emisferi,  diconsi  cir- 
coli polari;  dei  quali  quello  che  è  nelP  emisfero  settentrio- 
nale dicesi  circolo  polare  artico,  e  V  altro  che  è  nell'emi- 
sfero meridionale,  chiamasi  circolo  polare  antartico. 

Zone.  —  La  porzione  di  superfìcie  terrestre  compresa 
fra  i  due  tropici  dicesi  zona  torrida.  Le  porzioni  comprese 
fra  il  tropico  del  Cancro  e  il  circolo  polare  artico,  e  fra 
il  tropico  del  Capricorno  e  il  circolo  polare  antartico,  di- 
consi zone  temperate.  Le  porzioni  infine ,  che  hanno  per 
centro  i  poli  e  per  limite  i  circoli  polari,  chiamansi  zone 
glaciali. 

§  in. 

LE  TERRE. 

isole  e  continenti.  — ,  La  superfìcie  terrestre  non  è  tutta 
pareggiata  e  liscia  come  quella,  per  esempio,  del  globo 
che  ce  la  rappresenta;  ma  è  tutta  piena  di  prominenze 
;ù  o  meno  estese  ed  elevate,  e  di  cavità  più  o  meno 
ampie  e  profonde.  La  maggior  parte  di  questa  superfìcie 
è  coperta  da  un  grand' ammasso  di  acqua  salsa,' che  di- 
cesi oceano.  L'altra  parte  assai  minore,  elevandosi  di  più, 
sorge  al  disopra  dell'oceano,  e  può  così  essere  abitata 
dall'uomo.  Ma  questa  parte  minore,  che  è  stanza  dell'uomo, 
non  è  già  un  sol  tratto  di  terra  tutto  continuato.  Essa  al 
contrario  è  spezzata  in  una  moltitudine  di  terre,  che  sor- 
gono qua  e  là  di  mezzo  all'oceano,  il  quale  perciò  le  di- 
vide tutte  le  une  dalle  altre  e  tutte  le  circonda.  Ora  una 
terra  circondata  interamente  dall'  acqua  chiamasi  isola. 
Dunque  tutte  le  terre  del  globo  altro  non  sono  in  sostanza 
che  altrettante  isole.  Ma  fra  esse  ve  ne  ha  tre  così  grandi, 
©osi  sterminate,  che  tutte  le  altre  innumerevoli  spariscono 
A  loro  confronto.  Quelle  tre  pertanto  meritarono  di  essere 
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distinte  con  un  nome  particolare,  e  furono  dette  conti- 
nenti. 

i  tre  continenti.  —  Il  maggiore  dei  continenti,  che 
spazia  per  la  massima  parte  nell'emisfero  boreale,  chia- 
masi continente  antico.  L'  altro ,  la  cui  maggior  parte  è 
compresa  nello  stesso  emisfero,  fu  detto  continente  nuovo, 
perchè  a  noi  abitanti  dell'antico  continente  è  noto  soltanto 
da  poco  più  di  tre  secoli  e  mezzo.  Il  terzo  infine,  che  ci 
fu  fatto  conoscere  dagli  Olandesi  sul  principio  del  secolo 
decimosettimo,  ebbe  nome  di  Nuova  Olanda,  e  poi  di  Con- 
tinente australe,  perchè  tutto  compreso  nelP  emisfero  me- 
ridionale. Questo,  che  si  estende  per  circa  7,546,000  chi- 
lometri quadrati,  è  molto  minore  degli  altri  due,  potendo 
stare  più  di  cinque  volte  nel  Nuovo,  e  più  di  undici  nel- 
l'Antico. Dividendo  il  globo  secondo  il  meridiano  dell'Isola 
del  Ferro  in  due  emisferi,  uno  orientale,  e  l'altro  occi- 
dentale ,  si  vedrà  che  il  continente  nuovo  è  tutto  com- 
preso nell'emisfero  occidentale,  e  il  continente  antico  e 
l'australe  quasi  per  intero  nell'emisfero  orientale.  Quindi 
la  metà  settentrionale  dell'emisfero  orientale  è  la  più  oc- 
cupata dalla  terra;  e  la  metà  meridionale  dell'emisfero  oc- 
cidentale è  la  più  occupata  dall'acqua. 

Coste,  penisole,  Istmi,  groppi  dv  Isole,  arcipelaghi.  —  Le 

parti  di  una  terra  che  confinano  coli' acqua  diconsi,  se- 
condo i  casi,  coste,  rive,  spiagge,  lidi,  sponde.  Un  paese 
tutto  cinto  dall'acqua  fuorché  da  una  parte,  in  cui  è  unito 
a  un  continente  o  ad  altra  terra,  chiamasi  penisola.  Se  la 
penisola  è  congiunta  a  un'altra  terra  con  una  parte  assai 
piccola  in  proporzione  del  resto,  chiamasi  penisola  pro- 
pria; e  quella  parte  angusta  dicesi  istmo.  Se  la  penisola 
in  vece,  laddove  si  unisce  a  un'altra  terra,  è  ampia,  di- 
cesi penisola  aperta.  L' insieme  di  più  isole  vicine  e  attor- 
niami spesso  un'altr' isola  maggiore  dicesi  gruppo  d'isole. 
L'aggregato  di  molte  isole  o  di  più  gruppi  d'isole  in  un 
tratto  di  mare  chiamasi  arcipelago. 

Le  einqne  pani  del  mondo.  —  Dividendo  l' an t ico  con- 
tinente in  due  parti,  una  occidentale  e  l'altra  orientale, 
Fecondo  quasi  il  70esimo  meridiano,  si  vedrà  che  la  parte 
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occidentale  è  formata  da  due  grandi  penisole,  di  cui  l'una 
è  a  settentrione,  aperta,  e,  laddove  si  unisce  alla  parte 
orientale,  limitata  da  una  catena  di  monti;  e  V altra  assai 
maggiore  è  a  mezzogiorno ,  ed  è  congiunta  alla  parte 
orientale,  con  un  istmo,  che  dicesi  di  Suez.  La  prima  di  que- 
ste due  penisole  insieme  alle  isole  che  la  circondano  chia- 
masi Europa;  la  seconda  unitamente  alle  isole  circostanti 
dicesi  Africa;  e  la  parte  orientale  colle  isole  circonvicine 
dicesi  Asia.  Il  nuovo  continente  poi  insieme  alle  isole  che 
gli  appartengono  ha  il  nome  di  America,  e  il  continente 
australe  insieme  alle  moltissime  isole  sparse  in  una  gran 
parte  dell'oceano  nomasi  Oceania.  Così  i  geografi  fecero 
di  tutte  le  terre  cinque  parti,  che  si  dissero  le  cinque  parli 
del  mondo. 

§  IV. 
LE  ACQUE. 

Divisione  dell'oceano.  —  Comechò  V oceano  sia  un  sol 
corpo  d'acqua,  nondimeno  i  Geografi  distinsero  anche  in 
esso  cinque  parti.  Chiamarono  Grande  Oceano  od  Oceano 
Pacifico  quella  porzione,  che  è  ad  oriente  dei  due  conti- 
nenti antico  ed  australe,  e  ad  occidente  del  nuovo,  e  che 
dal  circolo  polare  artico  si  estende  fino  all'antartico.  Dis- 
sero Oceano  Atlantico  quell'altra  porzione  dell'oceano  che, 
estendendosi  parimente  dall'uno  all'altro  circolo  polare, 
trovasi  ad  occidente  dell'  antico  continente  e  ad  oriente 
del  Nuovo.  L'altra  porzione  dell'  oceano  compresa  tra  il 
continente  antico,  l'australe,  e  il  circolo  polare  antartico 
ricevette  il  nome  di  Oceano  Indiano.  Infine  le  due  por- 
zioni dell'oceano  racchiuse  entro  i  confini  dei  circoli  po- 
lari si  dissero  l'una  Oceano  glaciale  artico,  e  l'altra  Oceano 
glaciale  antartico. 

Mari,  goin ,  stretti.  —  Le  parti  dell'  oceano  vicine  a 
terra  diconsi  mari.  Se  un  mare  S'interna  spaziosamente 
nella  terra  chiamasi  mare  interno  o  mediterraneo  ;  se  non 
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s'interna  tanto  ampiamente  da  meritare  il  nome  di  mare, 
dicesi  secondo  i  casi,  seno,  golfo,  o  baja.  Un  tratto  di  mare, 
che  è  stretto  fra  terre,  e  che  pone  in  comunicazione  due 
mari,  chiamasi  stretto  o  passo,  se  breve,  canale  o  manica. 
se  più  lungo  e  ampio. 

S  V. 
L'EUROPA  (4). 

Principali  penisole  dell'  Europa.  —  L'Europa  è  la  parte 

del  mondo,  che  più  d'ogni  altra  ha  il  contorno  frastagliato 
e  che  è  perciò  più  ricca  di  golfi  e  penisole. 

Sporgono  dal  suo  lato  meridionale: 

1.  °  La  penisola  Iberica,  la  più  occidentale. 

2.  °  La  penisola  Italica. 

3.  °  La  penisola  Illirica,  od  Orientale,  o  Slavo-greca 
(40°43°),  che  termina  a  mezzodì  colla  penisola  di  Morea, 
congiunta  per  l'istmo  di  Corinto,  e  che  ha  un  po' più  a 
settentrione  e  ad  oriente  un'altra  penisoletta  aperta,  distinta 
col  nome  di  Caldàica,  e  terminante  a  guisa  di  trebbio  con 
altre  tre  sottili. 

i.°  La  Crimea  (52°-45°),  congiunta  al  continente  per 
l'istmo  di  Perecop. 

Dal  lato  occidentale: 

1.  °  La  Bretagna  (15°-48°)  al  nord  della  penisola  Ibe- 
rica. 

2.  °  il  Jutland  (270-55°). 

(*)  Le  indicazioni  della  longitudine  e  della  latitudine  non  hanno  qui  altro 
scopo  che  di  ajutare  lo  studioso  a  ritrovare  sulla  carta  alcuni  paesi  men  fa- 
cili a  riconoscersi;  e,  bastando  a  tal  fine  determinare  un  punto,  non  si  sono 
perciò  notati  i  gradi,  fra  cui  una  regione  è  compresa,  ma  solo  quelli  che  la 
incrociano  nel  suo  mezzo,  o  in  altro  punto  per  alcun  fine  preferito.  Si  adotta 
per  primo  meridiano  quello  dell'  Isola  del  Ferro,  e  s' intende  che  la  longitu- 
dine sia  orientale  dove  non  sia  notato  un  Ovest  al  fianco  del  numero.  Cosi 
per  brevità  si  pongono  tra  parentesi  due  numeri,  il  primo  dei  quali  indica 
sempre  la  longitudine,  e  il  secondo  la  latitudine,  il  quale  poi  é  sempre  ac- 
compagnato dalla  parola  Sud  quando  la  latitudine  è  australe. 


Digitized  by  Google 


-  21  - 

3.  °  La  Scandinavia  (30°-60°)  al  nord  del  Jutland. 

4.  °  La  penisola  Finlandese  (43°-G3°>),  a  oriente  della 
Scandinavia. 

Dal  lato  settentrionale: 

La  penisola  di  Kola  o  Lapponese  (55°-66°). 

Principali  regioni  dell'  Europa.  —  L'  Europa  primiera- 

mente  può  esser  divisa  in  due  parti,  orientale  ed  occiden- 
tale. La  parte  poi  occidentale  può  essere  suddivisa  in  tre, 
settentrionale,  centrale  e  meridionale.  Ciò  posto,  ecco  le 
principali  regioni  dell'Europa. 

Nella  parte  occidentale: 

1.  °  L'isola  di  Spitzberg  (35°-80°),  circondata  da  altre 
minori  nell'  oceano  artico  (*). 

2.  °  La  Scandinavia,  occupata  ad  oriente  dalla  Svezia,  e 
ad  occidente  dalla  Norvegia.  Le  isole  di  Oland  e  di  Gotland 
trovansi  a  levante  della  Svezia  ;  e  V Arcipelago  Norvegio,  col 
gruppo  di  Loffoden-Maggeroe,  a  occidente  della  Norvegia. 

3.  °  La  Danimarca,  ossia  la  penisola  del  Jutland  col- 
P  arcipelago  Danese,  ove  primeggiano  le  isole  di  Seeland 
e  di  Fionia. 

4.  °  L'Arcipelago  Britannico,  composto  di  due  grandi  isole 
(di  cui  chiamasi  Irlanda  la  minore,  e  Gran  Bretagna  la  mag- 
giore) e  di  molte  isolette  ad  occidente  e  a  tramontana  della 
Gran  Bretagna,  fra  cui  le  Ebridi,  le  Orcadi  e  le  isole  Shet- 
land (pronuncia  Scietland).  La  Gran  Bretagna  si  suddivide 
in  due  regioni,  Inghilterra  a  mezzodì,  e  Scozia  a  setten- 
trione. Si  possono  pure  inchiudere  in  questo  arcipelago, 
comechè  assai  discoste  e  politicamente  appartenenti  alla 
Danimarca,  le  isole  Feroer  (10°-62°)  e  P  isola  d'Islanda,  che 
è  attraversata  dal  meridiano  dell'isola  del  Ferro  e  nella 
sua  parte  più  settentrionale  dal  circolo  polare  artico. 

Nel  centro: 

i.°  La  Francia,  che  ad  occidente  si  avanza  nell'Atlan- 
tico colla  penisola  di  Bretagna. 

(•)  Il  più  dei  Geografi  fa  appartenere  lo  Spitzberg  e  F  Islanda  all'Ame- 
rica. Qui  si  è  seguita  l'opinione  di  Adriano  Balbi. 
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2.  °  lì  Belgio,  al  nord  della  Francia. 

3.  °  V  Olanda,  coli' Arcipelago  Olandese,  al  nord  del 
Belgio. 

4.  °  La  Svizzera,  a  levante  della  Francia. 

5.  °  La  Germania,  divisa  in  molti  stati,  ad  oriente  dei 
quattro  paesi  qui  sopra  nominati. 

A  mezzogiorno: 

1.  °  La  penisola  Iberica,  occupata  per  la  maggior  parte 
dalla  Spagna  ad  oriente  e  per  la  minor  parte  dal  Porto- 
gallo ad  occidente.  Le  isole  Azzore  (10°  ov.-39°)  stanno 
a  gran  distanza  dirimpetto  al  Portogallo.  Le  isole  Baleari 
(20°-i0°)  fronteggiano  ad  oriente  la  Spagna. 

2.  °  Ulfalia,  ossia  la  penisola  Italica  con  le  isole  di 
Sicilia ,  Sardegna,  Corsica,  Elba,  Malta  e  varie  altre  mi- 
nori. 

>  • 

Nella  parte  orientale: 

1.  °  La  Russia,  colle  isole  della  Nuova  Zembla  a  setten- 
trione, e  coir  arcipelago  di  Aland  e  le  isole  Oesel,  Dago, 
Kronstad  e  altre,  a  occidente  e  a  mezzogiorno  della  peni- 
sola Finlandese. 

2.  °  La  Prussia  propria,  tra  la  Germania  e  la  Russia. 

3.  °  La  Polonia,  al  sud  della  Prussia  propria, 
fc?  L'  Ungheria,  al  sud  della  Polonia. 

"5.°  La  Penisola  orientale  o  Slavo-greca,  occupata  per 
la  massima  parte  dalla  Turchia  Europea  e  dai  Principati 
Danubiani,  e  per  la  parte  minore  dalla  Dalmazia  e  dalla 
Grecia.  A  occidente  di  questa  gran  penisola  vi  sono  le 
isole  Dàlmate  presso  al  littorale  della  Dalmazia,  e  le  isole 
.Ionie  presso  a  quello  della  Grecia.  A  mezzogiorno  l'isola 
di  Candia.  A  levante  Y Arcipelago,  dove  sono  notevoli 
l'isola  di  Negroponte,  le  Cìcladi,  Skyra  o  Scio,  Statimene 
o  Lemno,  Imbro,  Samotracia  e  Tasso. 

> 
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g  VI. 
L'ASIA. 

Principali  penisole  dell'Asia.  —  L'Asia,  la  più  grande 

delle  parti  del  mondo,  si  allarga  intorno  al  polo  artico  a 
modo  di  ventaglio  ampiamente  frastagliato  nel  suo  con- 
torno. Il  più.  dell' Asia  spazia  nella  zona  temperata.  Comin- 
ciando dalla  sua  costa  settentrionale  e  girando  ad  oriente, 
a  mezzogiorno,  e  quindi  ad  occidente,  si  trovano  le  peni- 
sole seguenti: 

1.  °  La  penisola  Samojeda  (90°-70°). 

2.  °  Il  Kamsciatka  (175°-5d°). 

3.  °  La  Corea. 

4.  °  L'Indocina,  o  India  di  là  dal  Gange,  che  termina 
con  due  altre  penisole,  la  Cambodia,  a  oriente,  e  Malacca 
ad  occidente.  Questa  si  unisce  all'  Indocina  per  l'istmo  di 
Kraw. 

5.  °  VIndostan  o  India  di  qua  dal  Gange,  dal  cui  lato 
occidentale,  poco  sotto  al  tropico  del  Cancro,  sporge  la 
penisoletta  di  Guzarate. 

6.  °  V Arabia. 

7.  °  L'Anatolia,  o  Asia  Minore,  sulla  costa  occidentale. 

Principali  regioni  dell'Asia.  —  Considereremo  nell'Asia 
cinque  parti:  la  settentrionale,  l'orientale,  la  meridionale, 
l'occidentale  e  la  centrale. 

Nella  parte  settentrionale:  - 

La  Siberia,  o  Russia  Asiatica,  a  cui  appartengono  geo- 
graficamente nell'Oceano  Artico  le  isole  della  Nuova  Sibe- 
ria, e  nel  Grande  Oceano  le  isole  di  S.  Lorenzo,  di  Tar- 
rakai,  e  le  Kurili  al  sud  del  Kamsciatka. 

Nella  parte  prientale: 

1.  °  La  Mansciuria,  al  sud  della  Siberia.  Essa  fa  parte 
dell'impero  Cinese. 

2.  °  La  Corea,  dipendente  dall'impero  medesimo. 
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3.  °  Le  isole  Giapponesi,  dirimpetto  ai  paesi  suddetti. 
Le  principali  di  esse  sono  Nifon,  Jeso,  Sikok  e  Kiusiu. 

4.  La  Cina  propria,  colFarcipelago  di  Lieu-Chieu,  a 
mezzodì  del  Giappone,  colPisola  Formosa,  a  sud-ovest  del 
Lieu-Chieu,  e  colle  isole  di  Macao,  Hong-Kong,  e  Hainan 
presso  la  costa. 

Nella  parte  meridionale: 

1.  °  La  Malesia,  formata  dai  seguenti  gruppi  e  arci- 
pelaghi : 

a)  Le  grandi  isole  della  Sonda,  cioè  :  Borneo,  la  più 
grande  isola  del  mondo,  Sumatra,  Giara,  e  Celebes,  tutte 
circondate  da  molte  isole  minori; 

b)  Le  piccole  isole  della  Sonda,  fra  cui  primeggiano 
Sumbava,  Flores  e  Timor,  circondate  parimente  da  molte 
isole  minori; 

c)  L'arcipelago  delle  Molucche,  fra  cui  sono  primarie 
Gilolo  e  Ceram; 

d)  L'arcipelago  delle  Filippine,  composto  di  più  di 
mille  isole,  fra  cui  primeggiano  per  grandezza  le  isole 
Manilla  o  Lusson,  Palawan  e  Mindanao. 

2.  °  V Indocina,  divisa  in  varii  stati.  A  questa  regione 
appartengono  gli  arcipelaghi  di  Merghi,  di  Nicobar  e  di 
Andaman  a  occidente  della  penisola  di  Malacca. 

3.  °  VIndostan,  colPisola  di  Ceylan  al  sud,  con  quella 
di  Bombay  a  ponente,  coli' arcipelago  delle  Laccadire  pa- 
rimente a  occidente,  e  con  quello  delle  Maldive  a  mezzodì 
del  precedente. 

4.°  La  Persia ,  a  occidente  dell'  Indostan.  Questa  re- 
gione è  divisa  in  Persia  occidentale,  e  Persia  orientale, 
che  contiene  il  Kaboul  e  il  Beludscistan. 

5.  °  V Arabia. 

Nella  parte  occidentale: 

i.°  La  Turchia  Asiatica,  a  ponente  della  Persia.  A 
questa  regione  appartengono  le  isole  di  Cipro  e  di  Rodi, 
a  mezzodì  dell'Anatolia,  e  le  isole  di  Mitilene,  Cos,  Samo, 
Chio  e  le  Sporadi,  a  occidente  della  stessa  penisola. 


-  25  - 

2.°  I  paesi  russi  del  Caucaso,  al  nord  della  Persia  c 
della  Turchia  asiatica. 

Nella  parte  centrale: 

1.  °  La  Mongolia,  facente  parte  dell'impero  Chinese, 
al  nord  della  China  propria  e  ad  occidente  della  Man- 
sciuria. 

2.  °  La  Piccola  Bucaria  e  Dsungaria,  a  ponente  "della 
Mongolia,  soggette  anch'esse  all'impero  Chinese. 

3.  °  Il  Tibet,  a  mezzodì  della  Bucarla  e  a  nord  del- 
l'Indostan.  Anche  questa  regione  fa  parte  dell'impero  Chi- 
nese. 

4.  °  La  Tartaria  indipendente,  a  ponente  della  Bucaria, 
a  settentrione  della  Persia  e  a  mezzodì  della  Siberia. 

- 

i  VII. 
L'AFRICA. 

principali  regioni  dell'Africa.  —  L'Africa  ha  la  forma 
di  un  cuore,  ed  ha  il  contorno  così  poco  spezzato  che  è 
priva  affatto  di  penisole.  Colla  estremità  orientale  della 
sua  costa  settentrionale  è  congiunta  all'Asia  per  l'istmo  di 
Suez.  Divisa  nella  sua  lunghezza  quasi  per  metà  dall'equa- 
tore, occupa  la  zona  torrida  e  parte  delle  due  temperate; 
ma  la  porzione  posta  a  nord  dell'  equatore  è  assai  più 
vasta  dell'  altra  posta  a  mezzogiorno.  Noi  qui  la  divide- 
remo in  quattro  parti:  settentrionale,  occidentale,  orien- 
tale e  centrale. 

Nella  parte  settentrionale: 

1.  °  V Egitto,  a  levante. 

2.  °  La  Berberia,  che  comprende  i  paesi  di  Tripoli,  Tu- 
nisi, Algeri  e  Marocco.  Nell'Oceano  Atlantico,  incontro  al 
Marocco,  è  il  gruppo  di  Madera,  e  poco  più  a  mezzogiorno, 
l'arcipelago  delle  Canarie. 

3.  °  Il  deserto  di  Sahara,  a  ponente  dell'Egitto  e  a 
mezzodì  della  Barberia. 
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Nella  parte  occidentale: 

1.  °  La  Senegambia,  ossia  il  littorale  a  mezzodì  del  Sa- 
hara, dirimpetto  al  quale  trovatisi  V  arcipelago  del  Capo 
Verde,  risola  di  Gorea  e  il  gruppo  di  Bissago. 

2.  °  La  Guinea  settentrionale  ,  laddove  la  costa  fa 
un'immensa  curva  al  nord  dell'equatore.  Quivi  sono  le 
isole  di  Fernando  Po,  del  Principe,  di  S.  Tomaso,  e  di 
Annobon. 

3.  °  La  Guinea  meridionale,  o  Congo,  a  mezzodì  del- 
l' equatore.  Dirimpetto  al  Congo ,  quasi  in  mezzo  tra 
l'Africa  e  l'America,  è  l'isola  dell'  Ascensione,  e  più  al  sud, 
ma  meno  lungi  dall'Africa,  l' isola  di  S.  Elena. 

4.  °  L' Ottentozia  e  la  Colonia  del  Capo. 

Nella  parte  orientale: 

1.  °  La  Caffreria,  dal  32°  circa  al  10°  di  latitudine  me- 
ridionale. La  parte  superiore  prende  il  nome  di  costa  di 
Mozambico,  dirimpetto  alla  quale  è  l'arcipelago  di  Mada- 
gascar, formato  dall'isola  di  questo  nome  (una  delle  più 
grandi  del  mondo)  e  da  molte  isolette  circostanti.  Tra  esse 
noteremo  il  gruppo  delle  Comorre  a  occidente;  le  Ammi- 
ranti o  dell'Ammiraglio  e  le  Seisselle  a  settentrione;  e  le 
Mascarene  (isola  di  Francia,  Borbone,  ecc.)  a  oriente  del- 
l'isola di  Madagascar. 

2.  °  Il  Zanguebar,  che  dal  10°  di  latitudine  australe  si 
prolunga  oltre  l'equatore  nell'emisfero  boreale.  Presso  a 
questa  costa  vi  sono  le  isolette  di  Quiloa,  Monfm,  Zan- 
zibar e  Pemba. 

3.  °  La  costa  di  Ajan,  che  termina  coli' estremità  più 
orientale  dell'Africa,  dirimpetto  alla  quale  è  l'isola  di  So- 
colora. 

4.  °  UAbissinia. 

5.  °  La  Nubia,  al  nord  dell' Abissinia  c  al  sud  del- 
l'Egitto. 

Nella  parte  centrale  : 

i.°  Il  Soudan  o  Nigrizia,  a  mezzodì  del  deserto  di  Sa- 
hara e  a  levante  della  Senegambia. 
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2.°  Le  regioni  incognite  del  centro,  le  quali  nel  mezzo, 
presso  al  40°  di  longitudine,  si  estendono  dal  lo0  circa 
di  latitudine  boreale  fino  al  20°  di  latitudine  australe. 


§  Vili. 
L*  AMERICA. 

Principali  penisole  dell'America.  —  L'America  è  la  più 

lunga  delle  parti  del  mondo,  estendendosi  più  dell'Europa 
e  dell'Asia  verso  il  polo  artico,  e  più  dell'Africa  e  dell'Au- 
stralia verso  l'antartico  (Lat.  n.  75°-Lat.  s.  54°).  Essa 
è  formata  da  due  grandi  penisole  di  figura  quasi  triango- 
lare, colle  basi  volte  a  occidente,  i  vertici  ad  oriente  e 
gli  altri  angoli  a  settentrione  e  a  mezzogiorno.  Una  di  esse 
è  tutta  nell'  emisfero  boreale ,  e  V  altra  per  la  massima 
parte  nell'australe;  e  si  congiungono  mandando  la  prima 
il  suo  angolo  meridionale  incontro  all'  angolo  settentrio- 
nale della  seconda.  L'  angusto  tratto  di  terra  che  unisce 
la  penisola  settentrionale  alla  meridionale  è  V  istmo  di 
Panama. 

Le  principali  penisole  dell'America  settentrionale  sono: 
Sulla  costa  occidentale: 

1.  °  La  penisola  di  Behring,  che  termina  con  altre  tre 
penisole ,  di  cui  la  più  meridionale  è  quella  di  Alaska. 
(130°  ov.-65°). 

2.  °  La  penisola  di  California  (94°  ov.-2S°). 

Sulla  costa  settentrionale: 

1.  °  Boothia  (IT  ov.-72°). 

2.  °  Melville  (65°  ov.-68°). 

Sulla  costa  orientale: 

1.  °  Il  Labrador  (50°  ov.-55°). 

2.  °  Il  Nuovo  Brunswik ,  che  termina  con  altra  pe- 
nisola, detta  Nuova  Scozia  (50°  ov.-45°). 
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3.  °  La  Florida  (64°  ov.-28°). 

4.  °  Il  Jucatan  (70°  ov.-20°). 

5.  °  V Honduras,  che  ha  la  forma  di  un  piccolo  trian- 
golo, il  quale  si  congiunge  a  maestro  colla  penisola  di 
Jucatan  e  a  scirocco  coir  istmo  di  Panama.  A  queste  due 
ultime  penisole  alcuni  Geografi  danno  il  nome  di  America 
centrale. 

Nell'America  meridionale  non  vi  sono  penisole  che  me- 
ritino di  esser  qui  menzionate. 

Principali  regioni  «ioli  Amcri.-a.  —  Tanto  l'America  del 
nord  quanto  quella  del  sud  si  possono  considerare  divise 
in  tre  parli  :  settentrionale ,  centrale  e  meridionale.  Le 
principali  regioni  dell'America  del  nord  sono  : 

Nella  parte  settentrionale: 

1.  °  Le  Terre  artiche,  fra  cui  per  grandezza  e  alta  la- 
titudine primeggia  la  Groenlandia. 

2.  °  L'America  russa,  che  ha  ad  occidente  le  isole  Alen- 
ane dirimpetto  alla  penisola  di  Alaska  e  il  gruppo  di 
Kodiak  a  scirocco  della  stessa  penisola. 

3.  °  V America  inglese,  fronteggiata  ad  occidente  dal- 
l' arcipelago  di  Quadra  e  Vancouver,  ad  oriente  dall'  arci- 
pelago di  Terranuova,  e  a  settentrione  dalle  isole  di  James 
(pron.  Giems),  di  Southampton  (pron.  Sautempton)  e  da 
molte  altre. 

Nella  parte  centrale: 

Gli  Stati  Uniti,  a  oriente  dei  quali  sorgono  in  lonta- 
nanza le  isole  Bermude. 

Nella  parte  meridionale  : 

1.  °  Il  Messico,  dove  sono  da  notarsi  varie  isolette  ad 
oriente  della  California  ed  altre  presso  alla  costa  occiden- 
tale della  stessa  penisola. 

2.  °  U  America  centrale,  dirimpetto  alla  quale  si  tro- 
vano nell'Atlantico'  le  Indie  occidentali,  ossia  Y Arcipelago 
Colombiano ,  o  delle  Antille ,  uno  dei  maggiori  e  più  po- 
polosi del  mondo.  Questo  arcipelago  ò  diviso  in  tre:  Le 
grandi  Antille,  a  cui  appartengono  Cuba,  Haiti  (ossia 
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S.  Domingo),  Giamaica  e  Porto  Rico;  le  piccole  Antille, 
di  cui  le  più  occidentali  diconsi  Isole  sopra  vento,  e  le 
più  meridionali  Isole  sotto  vento;  e  l'arcipelago  di  Bahama, 
o  Lucaje,  a  settentrione  delle  grandi  Antille. 

Le  principali  regioni  dell'America  del  sud  sono: 

Nella  parte  settentrionale  (tra  il  12'  circa  di  latitudine 
nord  e  l'equatore,  o  pochi  gradi  di  sotto): 

1.  °  La  Colombia,  ossia  le  repubbliche  dell'Equatore, 
della  Nuova  Granata,  e  della  Venezuela.  Incontro  alla  re- 
pubblica dell'Equatore  trovasi  nel  Grande  Oceano  P  arci- 
pelago di  Gallapagos. 

2.  °  La  Gujana  ad  oriente  della  Venezuela. 

Nella  parte  centrale  (tra  l'Equatore  a  un  di  presso  e 
il  tropico  del  Capricorno): 

1.  °  Il  Perù  (tanto  il  Basso  che  l'Alto,  ossia  Bolivia)  a 
occidente. 

2.  °  Il  Brasile,  ad  oriente. 

Nella  parte  meridionale  : 

1.  °  Il  Chili  (pron.  Cilì),  sulla  costa  occidentale. 

2.  °  La  Piata  o  Confederazione  Argentina,  a  oriente  del 
Chili. 

3.  °  Il  Paraguay ,  a  oriente  della  Confederazione  Ar- 
gentina e  ad  occidente  del  Brasile. 

4.  °  L'Uruguay,  a  oriente  della  Confederazione  Argen- 
tina e  a  mezzogiorno  del  Brasile. 

5.  °  La  Patagonia,  attorniata  da  molte  isole ,  che  for- 
mano: i.°  P Arcipelago  Patagonio  ad  occidente;  2.°  Y Arci- 
pelago Magellanico,  ove  primeggia  la  Terra  del  Fuoco,  a 
mezzodì,  incontro  all'estrema  punta  del  continente;  3.°  P Ar- 
cipelago delle  Mainine  o  di  Falkland  ad  oriente.  Più  lungi 
poi  a  scirocco  e  a  mezzogiorno  trovansi  gli  arcipelaghi  di 
Sandwich,  delle  Orcadi  Australi,  del  Shetland  Australe  ed 
altri,  che  il  Balbi  raccoglie  sotto  il  vocabolo  generale  di 
Arcipelago  Antartico. 
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§  IX. 
L'  OCEÀNIA. 

Divisione  deu*  Oceania.  —  Questa  parte  del  mondo  si 
compone  del  piccolo  continente  detto  Nuova  Olanda  od  Au- 
stralia e  di  tutte  le  isole  grandi  e  piccole,  che  sono  sparse 
per  T Oceano  Pacifico,  e  non  sono  prossime  ad  altri  con- 
tinenti. Tutte  queste  terre  sono  dai  geografi  ordinate  in 
tre  sezioni: 

1.  °  La  Malesia,  od  Oceania  occidentale,  che  comprende 
tutte  le  isole  poste  tra  l'Asia  e  il  continente  australe;  la 
qual  parte  però  fu  da  noi  ascritta,  com'ora  si  pratica  da 
varii,  al  continente  asiatico. 

2.  °  L'Australia  od  Oceania  centrale,  formata  dal  con- 
tinente e  dalle  isole  più  vicine. 

3.  °  La  Polinesia,  od  Oceania  orientale,  composta  di 
tutte  le  altre  isole  innumerevoli,  che  ad  oriente  deir Au- 
stralia spaziano  nel  Grande  Oceano. 

Oceania  centrale  od  Australia.  —  Le  principali  terre 

che  compongono  questa  parte  sono: 

1.  °  Il  Continente  Australe  o  Nuova  Olanda,  la  cui  costa 
settentrionale  e  la  meridionale  descrivono  due  archi  quasi 
concentrici  compresi  fra  due  lati  quasi  retti,  che  guardano 
l'uno  ad  occidente  e  l'altro  ad  oriente.  Questo  continente 
è  pochissimo  conosciuto.  Il  tropico  del  Capricorno  attra- 
versandolo lascia  la  parte  maggiore  del  continente  nella 
zona  temperata  australe.  Si  divide  ordinariamente  in  Costa 
orientale  (ossia  Nuova  Galles  meridionale) ,  Costa  meridio- 
nale, Costa  occidentale,  e  Costa  settentrionale. 

2.  °  Il  gruppo  della  Papuasia  (a  nord  del  continente), 
dove  grandeggia  la  Papuasia  o  Nuova  Guinea,  una  delle 
più  grandi  isole  del  mondo. 

3.  °  La  Nuova  Zelanda,  a  sud-est  del  continente,  com- 
posta di  due  grandi  isole,  una  settentrionale  e  l'altra  me- 
ridionale, e  di  molte  altre  minori. 
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4.  °  La  terra  di  Van-Biemen  o  Biemenia,  a  mezzo- 
giorno del  continente  verso  levante. 

5.  °  Gli  arcipelaghi  della  Nuova  Bretagna,  della  Nuova 
Irlanda,  di  Salomone,  di  Nitendi  (o  La  Perouse),  delle 
Nuove  Ebridi,  della  Nuova  Caledonia,  ed  altri,  a  nord-est 
del  continente  e  della  Papuasia. 

Oceania  orientale  o  Polinesia.  —  Questa  parte  SÌ  Com- 
pone di  molti  arcipelaghi  di  piccole  isole,  che  si  possono 
ordinare  nel  modo  seguente: 

1.  °  Polinesia  settentrionale,  composta  delle  isole  situate 
al  nord  dell'equatore,  fra  cui  sono  principali:  l'arcipelago 
delle  Mariane  o  de' Ladroni,  a  oriente  delle  Filippine;  l'ar- 
cipelago delle  Caroline  a  mezzodì  del  precedente;  l'arci- 
pelago di  Mulgrave  (fìalik-fìedak  e  Gilbert),  a  oriente  del 
precedente;  l'arcipelago  di  Sandwich,  il  più  nordico  ed 
orientale.,  dove  è  l'isola  di  Hawaii,  la  più  grande  di  tutta 
la  Polinesia.  Questi  arcipelaghi,  che  abbiamo  abbracciato 
col  nome  di  Polinesia  settentrionale,  sono  anche  indicati 
(senza  però  l'ultimo  di  essi)  colla  complessiva  appellazione 
di  Micronesia,  perchè  tutti  composti  di  piccolissime  isole. 

2.  °  Polinesia  meridionale,  quasi  tutta  compresa  tra 
l'equatore  e  il  tropico  del  Capricorno,  ed  anzi  per  la  mas- 
sima parte  nella  zona  ristretta  tra  il  10°  di  latitudine  australe 
e  il  tropico  suddetto.  Accenneremo  qui  i  principali  arci- 
pelaghi secondo  P  ordine  che  si  succedono  da  ponente  a 
levante:  1.°  l'arcipelago  di  Viti,  e  al  nord  di  questo,  fuori 
della  zona  indicata,  l'arcipelago  di  Ellice;  2.°  l'arcipelago 
di  Tonga  o  degli  Amici,  e  al  nord  di  questo  l'arcipelago 
di  Samoa;  3.°  l' arcipelago  di  Coo/c;  4.°  1'  arcipelago  di 
Tahiti;  5.°  Y Arcipelago  Pericoloso  o  Paumotu,  e  al  nord 
di  questo  l'arcipelago  di  Mendana. 


Digitized  by  Google 


1  X. 

L'OCEANO  ARTICO. 


Mari,  gole  e  «fretti  dell'oceano  artleo.  -  L'oceano  ar- 

t.co  bagna  le  coste  settentrionali  di  Europa,  Asia  ed  Ame 
nca,  ed  e  coperto  di  grandi  massi  di  ghiaccio,  che  ne  im 

SftSi  hcSÌSSr.'fl  *****  Aerino  UneZ 
t/  r  ti?  ,,  01  grcndc  oceano  Per  10  saetto  di 
&«mff  tra  1  Asia  e  l'America.  Forma  i  seguenti  mari: 

In  Asia: 

Il  golfo  di  Obi,  a  oriente  della  penisola  Samojeda. 
In  Asia  ed  Europa: 

7Pm!!umn  dl  Kam>  tra  ,a  Penisola  Samoieda  e  la  Nuova 
Zembla.  Questo  mare  comunica  a  mezzogiorno  coll'oXo 
Artico  per  lo  stretto  di  Vaigatz. 

In  Europa:  ,  '•• 

sola  IZ^^Z^^  6  8  — »*""  ^  P-i- 
In  America  : 

1°  Il  mar  di  Baffin,  che  si  c-ngiunge  coli' Oceano 
Ar  ico  per  gh  stretti  di  Lancaster,  Barrow^  Bank  ecc  e 
coll'Atlantico  per  lo  stretto  di  Davis-  ' 

MelvHll;11  S-!f°  *  B°°ma'      1<3  pe'nÌS°lc  di  Boothia  e  di 

3  °  11  golfo  di  Kotzebue,  sulla  costa  occidentale  della 
penisola  di  Behring. 

§  XI. 
L'OCEANO  PACIFICO. 
Mori,  golO  e  stretti  dell'Oceano  Pacifico.  —  fi  Grande 

Oceano,  o  Oceano  Pacifico,  si  estende  da  nord  a  sud  per 
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circa"  14  800  chilometri,  e  da  est  a  ovest  sull'equatore 
per  circa  20  000  chilometri.  Forma  i  seguenti  mari  e  golfi 
principali: 

Sulla  costa  occidentale  di  America: 

1.  °  Il  golfo  di  Norton,  a  mezzodì  dello  stretto  di  Beli- 
ring. 

2.  °  Il  golfo  di  Bristol,  a  settentrione  della  penisola  di 
Alaska. 

3.  °  Il  golfo  di  California,' o  Mar  Vermiglio,  tra  la  peni- 
sola di  California  e  il  continente. 

4.  °  Il  golfo  di  Tehiiantepec,  sull'estremità  meridionale 
del  Messico. 

5.  °  Il  golfo  di  Panama,  sulla  costa  occidentale  dell'istmo. 

Sulla  costa  orientale  dell'Asia: 

1.  °  Il  mar  di  Behring,  che  forma  il  golfo  di  Anadir. 

2.  °  Il  mare  di  Ochostk  o  di  Amar,  tra  la  penisola  di 
Kamsciatka,  l'isola  di  Tarrakai,  il  continente  e  le  isole  Ku- 
rili.  Tra  il  continente  e  la  penisola  di  Kamsciatka  forma 
il  golfo  di  Penschinsk. 

3.  °  Il  mare  del  Giappone,  che  comunica  coll'antecedente 
per  la  manica  di  Tartaria  tra  il  continente  e  l'isola  di 
Tarrakai,  oppure  per.  lo  stretto  di  La  Peronse  tra  le  isole 
di  Tarrakai  e  di  Jeso,  o  si  congiunge  col  Grande  Oceano  per 
lo  stretto  di  Sangar  tra  le  isole  giapponesi  di  Jeso  e  di  Nifon. 

4.  °  Il  Mare  Orientale  o  Tong-hai,  che  tra  la  Cina  pro- 
pria e  la  Corea  prende  nome  di  Mar  Giallo.  Esso  comu- 
nica col  precedente  per  lo  stretto  di  Corea. 

5.  °  Il  mare  della  China,  che  comunica  col  precedente 
per  lo  stretto  di  Fukian  tra  la  Cina  propria  e  l'isola  For- 
mosa, e  si  congiunge  col  Grande  Oceano  pel  canale  di 
Formosa  tra  Y  isola  di  questo  nome  e  le  Filippine.  Questo 
mare  forma  due  golfi  :  quello  di  Tonchino  tra  la  Cina,  l'In- 
docina e  l'isola  di  Hainan,  e  quello  di  Siam  tra  le  due 
penisole  di  Cambodia  e  di  Malacca.  Tra  1'  estremità  della 
penisola  di  Malacca  e  V  isoletta  di  Singapura  avvi  lo  stretto 
di  Singapura,  pel  quale  dal  mar  della  China  si  passa  nello 
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stretto  e  canale  di  Malacca,  formato  dalla  penisola  df  que- 
sto nome  e  dall'isola  di  Sumatra. 

6.  °  Il  mar  di  Mindoro,  tra  le  Filippine  e  V  estremità 
boreale  di  Borneo. 

7.  °  Il  mar  di  Celebes,  tra  Borneo,  Gelebes  e  Mindanao. 

8.  °  Il  mar  della  Sonda,  tra  Sumatra,  Giava  e  Borneo. 
Esso  comunica  col  precedente  per  lo  stretto  di  Macassar, 
a  col  mar  Chinese  per  il  passo  di  Carimata. 

9.  °  Il  mar  delle  Molacene,  tra  le  isole  di  questo  nome, 
l'isola  di  Celebes  e  le  piccole  isole  della  Sonda. 

Nell'Oceania: 

Il  Mar  Corallino,  tra  il  continente  australe,  la  Nuova 
Guinea  e  le  isole  di  Salomone,  Nitendi  e  Nuove  Ebridi. 

§  XII. 
L'OCEANO  INDIANO. 
Mari,  golfi,  e  stretti  dell'Oceano  Indiano.  —  L'Oceano 

Indiano  si  estende  da  nord  a  sud  per  circa  11000  chilo- 
metri, e  da  est  a  ovest  per  quasi  altrettanto.  Lo  stretto 
della  Sonda,  tra  Sumatra  e  Giava,  quello  di  Torres,  tra 
il  Continente  Australe  e  la  Nuova  Guinea,  e  quello  di 
Bass,  tra  il  detto  continente  e  l'isola  di  Van  Diemen,  se- 
gnano fra  terra  i  confini  dell'Oceano  Indiano  e  del  Paci- 
fico. Forma  i  seguenti  mari  principali  : 

Sulla  costa  meridionale  dell'Asia: 

1.  °  Il  golfo  di  Bengala,  che  forma  altri  due  golfi  rag- 
guardevoli, quello  di  Bengala  propriamente  detto  (che  è 
lo  sfondo  maggiore  tra  le  due  penisole  indiane),  e  quello 
di  Martaban,  a  settentrione  della  penisola  di  Malacca. 

2.  °  La  baja  di  Manaar,  tra  l'isola  di  Ceylan  e  Tln- 
dostan.  Da  questa  baja  si  passa  nel  golfo  di  Bengala  per 
lo  stretto  di  Palk. 

3.  °  Il  mar  d'  Oman  o  mare  Arabico,  tra  V  Indostan  , 
l'Arabia  e  l'Africa.  Questo  mare  forma  i  golfi  seguenti: 
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4.  °  Il  golfo  di  Cambay,  a  mezzodì  della  penisola  di 
Guzarate. 

5.  °  Il  golfo  di  Katska,  a  settentrione  della  penisola 
suddetta. 

6.  °  Il  golfo  di  Oman,  tra  l'Arabia  e  il  Beludscistan. 

7.  °  Il  golfo  Persico ,  che  ò  una  continuazione  del 
golfo  di  Oman,  dal  quale  è  diviso  per  lo  stretto  dì  Ormnz. 

8.  °  Il  golfo  di  Aden,  tra  la  costa  di  Adel  in  Africa  e 
la  costa  meridionale  dell'Arabia. 

9.  °  Il  golfo  Arabico,  o  Mar  Rosso,  che  è  una  conti- 
nuazione del  golfo  di  Aden,  dal  quale  è  diviso  per  Io 
stretto  di  Bab-el-Mandeb. 

Nel  continente  australe: 

1.  °  Il  golfo  di  Carpentaria,  a  occidente  dello  stretto 
di  Torres. 

2.  °  Il  golfo  di  Cambridge,  a  ovest  del  precedente. 

3.  °  La  Gran  Baja  Australe,  sulla  costa  meridionale. 

4.  °  Il  golfo  di  Spencer,  a  oriente  del  precedente. 

Sulla  costa  orientale  dell'Africa: 

1.  °  Il  canale  di  Mozambico,  tra  il  continente  e  l'isola 
di  Madagascar. 

2.  °  La  baja  d'Anlon-Gil,  nell'isola  di  Madagascar. 

§  XIII. 

L'OCEANO  ATLANTICO. 
Mari,   golfi  e   stretti  dell' Atlantico.   —   L' Atlantico  SÌ 

estende  da  nord  a  sud  per  14800  chilometri,  siccome  il 
Pacifico,  e  da  est  a  ovest  sull'equatore,  tra  l'Africa  e 
l'America,  per  G667  chilometri.  Forma  i  seguenti  mari 
principali  : 

Sulla  costa  settentrionale  ed  orientale  dell'America: 

1.°  Il  mare  di  Hudson,  a  occidente  del  Labrador. 
Fra  i  golfi  da  esso  formati  il  maggiore  è  quello  di  James 
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a  mezzogiorno.  Comunica  colPÀtlantico  per  lo  stretto  di 
Hudson,  e  coll'occano  artico  pel  canale  di  Fox  tra  risola 
di  Cambria  e  la  penisola  di  Melville. 

2.  °  Il  golfo  di  S.  Lorenzo,  tra  il  Labrador,  Pisola  di 
Terranuova,  il  Nuovo  Brunswich,  e  la  Nuova  Scozia. 

3.  °  La  baja  di  Fundy,  tra  il  Nuovo  Brunswich  e  la 
Nuova  Scozia. 

4.  °  La  baja  di  Delaware  sotto  il  40mo  parallelo. 

5.  °  La  baja  di  Chesapeake  a  mezzodì  della  precedente. 

6.  °  Il  golfo  del  Messico,  tra  la  Florida,  gli  Stati  Uniti, 
il  Messico,  il  Jucatan,  e  l'isola  di  Cuba.  Esso  forma  la 
baja  della  Florida,  a  ponente  della  penisola  di  questo 
nome,  e  la  baja  di  Campeggio  a  occidente  del  Jucatan.  Il 
canale  della  Florida  e  quello  di  Bahama  congiungono  il 
golfo  del  Messico  colPÀtlantico  ;  e  il  canale  di  Jucatan  lo 
congiunge  col  mar  delle  Antille. 

7.  °  Il  mar  delle  Antille  o  dei  Caraibi,  tra  il  Jucatan. 
l'Honduras,  la  costa  settentrionale  dell'America  del  Sud, 
e  le  Antille.  Forma  il  golfo  di  Honduras  tra  la  penisola  di 
questo  nome  e  il  Jucatan;  il  golfo  di  Darien,  a  oriente 
dell'istmo  di  Panama,  e  il  golfo  e  la  laguna  di  Maracaibo, 
a  oriente  del  precedente. 

8.  °  Il  golfo  di  S.  Matteo,  sulla  costa  della  Patagonia. 

9.  °  Il  golfo  di  S.  Giorgio,  a  mezzodì  del  precedente. 
IO.0  Lo  stretto  di  Magellano,  tra  l'estremità  meridio- 
nale dell'America  e  la  Terra  del  Fuoco. 

Sulla  costa  occidentale  dell'Africa  : 

Il  golfo  o  mare  di  Guinea,  che  bagna  la  costa  della 
Guinea  settentrionale.  Esso  forma  i  due  golfi  di  Benin  e 
di  Biafra  laddove  il  seno  di  Guinea  più  s'approfonda. 

Sulla  costa  occidentale  dell'  Europa  : 

i.°  Il  mare  del  Nord  o  di  Germania,  tra  la  Gran  Bre- 
tagna, il  Belgio,  l'Olanda,  la  Germania,  il  Jutland  e  la  Nor- 
vegia. Il  passo  di  Calais  e  la  Manica  tra  l'Inghilterra  e  la 
Francia  mettono  in  comunicazione  a  mezzodì  questo  me- 
diterraneo coli'  Oceano  Atlantico.  Esso  forma  il  golfo  di 
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Zuidersee  in  Olanda;  il  golfo  di  Dollart,  tra  P  Olanda  c 
la  Germania;  il  canale  di  Skager-Rak  tra  il  Jutland  e  la 
Norvegia;  il  golfo  di  Cristiania,  «formato  dallo  Skager-fìak 
laddove  più  rientra  la  costa  meridionale  della  Scandi- 
navia; il  canale  del  Cattegal,  tra  il  Jutland  e  la  Svezia; 
e  i  golfi  di  Murray  e  di  Forlh  sulla  costa  orientale  della 
Scozia. 

2.  °  Il  mar  Baltico,  o  Mediterraneo  boreale,  tra  la  Da- 
nimarca, la  Germania,  la  Prussia,  la  Russia  e  la  Svezia. 
Comunica  col  Cattegat  per  via  di  tre  stretti:  il  Piccolo 
Beli,  tra  il  Jutland  e  la  Fionia;  il  Gran  Bell,  tra  la  Fionia 
e  il  Seeland  ;  e  il  Sund,  tra  il  Seeland  e  la  Svezia.  Forma 
quattro  golfi  principali:  il  golfo  di  Botnia,  tra  la  Svezia  e 
la  Russia;  il  golfo  di  Finlandia,  a  mezzogiorno  della  pe- 
nisola Finlandese;  il  golfo  di  Riga  o  di  Livonia,  a  mezzo- 
giorno del  precedente;  e  il  golfo  di  Danzica,  sulla  costa 
della  Prussia  propria. 

3.  °  Il  mare  d'Irlanda,  tra  l'Irlanda  e  la  Gran  Breta- 
gna. Dove  più  si  restringe  a  mezzodì  chiamasi  Canale  di 
S.  Giorgio;  e  dove  più  diviene  angusto  a  settentrione  di- 
cesi Canale  del  Nord.  Forma  vari  golfi  sulla  costa  occi- 
dentale della  Gran  Bretagna,  fra  i  quali  noteremo  quello 
di  Clyde  in  Iscozia;  di  Solway  tra  la  Scozia  e  l'Inghilterra; 
di  Morecambe,  in  Inghilterra;  di  Harlech,  a  mezzodì  del 
precedente;  e  il  Canale  di  Bristol,  il  più  meridionale  di 
tutti. 

4.  °  Il  golfo  di  Guascogna  o  Biscaglia,  tra  la  costa  set- 
tentrionale della  Spagna,  e  l'occidentale  della  Francia. 

Tra  l'Europa,  l'Africa  e  l'Asia: 

Il  Mediterraneo,  così  chiamato  senz'altro  aggiunto  per 
antonomasia,  non  solo  per  essere  il  più  anticamente  fa- 
moso, ma  anche  per  l'importante  sua  posizione  fra  le  tra 
parti  dell'antico  mondo.  Esso  comunica  coli' Atlantico  per 
lo  stretto  di  Gibilterra,  tra  la  Spagna  e  il  Marocco,  e  ba- 
gna la  costa  meridionale  dell'  Europa,  la  occidentale  del- 
l'Asia, e  la  settentrionale  dell'Africa.  Forma  i  seguenti 
mari  principali: 
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Sulla  costa  europea: 

i.°  Il  eanale  delle  Bdleari,  tra  le  isole  di  questo  nome 
e  la  penisola  Iberica. 

2*  Il  golfo  di  Lione,  sulla  costa  francese. 

3.  °  Il  golfo  di  Genova,  sulla  costa  italiana,  a  levante 
del  precedente. 

4.  °  Il  mar  Tirreno,  tra  la  penisola  Italica  e  le  mag- 
giori sue  isole. 

5.  °  Il  mar  Jonio,  tra  l'Italia,  la  Grecia  e  la  parte  me- 
ridionale della  Turchia  Europea.  Esso  si  congiunge  col 
Tirreno  per  il  Faro  o  stretto  di  Messina,  tra  la  Sicilia  e 
la  penìsola  italiana.  Forma  in  Italia  il  golfo  di  Taranto,  e 
in  Grecia  quello  di  Lepanto  o  di  Corinto. 

b\°  Il  mare  Adriatico,  tra  V  Italia  e  la  penisola  Slavo- 
greca.  Forma  sulla  costa  sua  boreale  il  golfo  di  Venezia 
a  occidente,  quello  di  Trieste  a  levante,  e  quello  di  Quar- 
nero  a  sud-est  del  precedente.  Si  congiunge  col  Jonio 
per  mezzo  del  canale  di  Otranto, 

7.  °  L'Arcipelago,  tra  la  penisola  Slavo-greca  e  l'Asia 
Minore.  Forma  il  golfo  di  Atene,  separato  da  quello  di 
Lepanto  per  Y istmo  di  Corinto;  il  golfo  di  Salonichi,  a  oc- 
cidente della  penisola  macedonica;  quello  di  Contessa,  a 
oriente  della  stessa;  e  quello  di  Saros,  il  più  orientale  di 
quanti  ne  forma  PArcipelago  sulla  costa  europea. 

8.  °  Il  mar  di  Marmara,  a  oriente  dell'Arcipelago,  coi 
quale  comunica  per  lo  stretto  o  canale  dei  Dardanelli. 

9°  H  Mar  Nero,  tra  la  penisola  Slavo-greca,  l'Asia 
Minore  e  la  Russia.  Comunica  col  mar  di  Marmara  per 
lo  stretta  di  Costantinopoli  o  Bosforo  di  Tracia.  Forma  il 
golfo  di  Bitrgas  sulla  costa  turca,  quello  di  Odessa  sulla 
costa  russa,  e  quello  di  Perecop  presso  l'istmo  di  tal  nome. 

i0.°  Il  mare  d'Azo/f,  a  nord-est  del  precedente,  col 
quale  è  congiunto  per  lo  stretto  di  Caffa. 

Sulla  costa  asiatica: 

i.°  Il  golfo  di  Alessandretla ,  sulla  costa  meridionale 
dell'Anatolia,  a  nord-est  di  Cipro. 
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2.  °  Il  golfo  di  Satalia,  a  occidente  del  suddetto. 

3.  °  I  golfi  di  Cos3  di  Scala  Nova  e  di  Smirne,  for- 
mati dall'Arcipelago  sulla  costa  occidentale  dell'Anatolia. 

Sulla  costa  africana: 

1.  °  Il  golfo  della  Sirti  o  di  Sidra,  laddove  la  costa 
boreale  dell'Africa  più  affonda  a  mezzogiorno. 

2.  °  Il  golfo  di  Cabes,  nello  stato  di  Tunisi. 

3.  °  Il  golfo  di  Tunisi,  a  settentrione  del  precedente. 

5  XIV. 

L'OCEANO  GLACIALE  ANTARTICO. 

L'Oceano  Antartico,  detto  anche  polare  meridionale,  è  di- 
viso per  mezzo  del  circolo  polare  dal  Pacifico,  dall'Atlan- 
tico e  dall'  Indiano.  Fra  tutti  i  mari  è  il  più  sconosciuto , 
perchè  immensi  massi  di  ghiaccio  ne  impediscono  la  na- 
vigazione. Presso  il  circolo  polare  si  sono  scoperte  lun- 
ghissime coste,  che  fanno  supporre  esser  quivi  un  conti- 
nente. 
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DISUGUAGLIANZE  DEL  SUOLO 

OSSIA 

UN  PRIMO  SGUARDO  ALL'  OROGRAFIA 
E  IDROGRAFIA  DEL  GLOBO 


§  XV. 
MOVIMENTI  DEL  MARE. 

movimenti  propri.  —  Il  mare  è  continuamente  in  moto 
e  i  suoi  moti  sono  di  tre  sorta:  propri,  sideriti  e  atmosfe- 
rici. I  movimenti  propri  del  mare  sono  correnti  di  una 
porzione  delle  acque  marine,  che  in  mezzo  alle  altre  acque 
scorrono  a  guisa  d'immensi  fiumi. 

Fra  queste  correnti  sono  principalissime  : 

i.°  La  corrente  equatoriale,  che  è  una  specie  d'im- 
mensa fiumana  larga  quasi  60  gradi,  cioè  30  al  nord  del- 
l'equatore e  altrettanto  ai  sud,  la  quale  va  da  levante  a 
ponente,  ossia  pel  verso  opposto  a  quello  della  terra,  dal 
cui  moto  rotatorio  essa  dipende. 

(•)  Alle  poche  definizioni  geografiche,  che  in  quattro  brevi  paragrafi  (dal 
15m°  al  18mo  inclusivi)  trovansi  ristrette  nel  testo  tedesco,  ho  creduto  bene 
sostituire  nello  stesso  numero  di  paragrafi  e  sotto  i  loro  titoli  medesimi  una 
più  ampia  trattazione  delle  materie  da  cui  han  nome  i  quattro  paragrafi 
suddetti.  Forse  ad  alcuno  parrà  che  io  mi  sia  d'illuso  in  questa  parte  più 
che  non  si  convenga  ad  un  libro  destinato  alle  scuole  secondarie.  Ma  io  sono 
di  contrario  parere.  La  Geografia  fisica  generale  non  è  meno  importante  della 
particolare.  Mentre  la  seconda  indica  i  monti ,  le  pianure ,  le  acque ,  i  pro- 
dotti ,  il  clima  e  altre  simili  qualità  del  tale  o  tal  altro  paese ,  la  prima 
tratta  di  queste  medesime  cose  in  modo  generale,  facendone  conoscere  la 
natura  e  le  specie  diverse.  Or  chi  non  vede  la  necessità  di  far  precedere 
queste  notizie  generali  alle  altre  più  particolari,  che  solo  han  lume  da  quelle? 
Che  in  un  libro  affatto  elementare  si  restringa  questa  parte  alle  sole  defini- 
zioni delle  cose  principali ,  lo  comprendo.  Ma  che  in  opere  destinate  al  se- 
condo stadio  d' istruzione  si  continui  a  tenersi  paghi  di  un'arida  nomencla- 
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2.°  Le  due  correnti  polari,  per  cui  le  acque  del  mare, 
portandosi,  dai  due  poli  verso  l'equatore,  formano  così  due 
correnti  opposte.  Lo  scontro  di  queste  correnti  colla  equa- 
toriale e  varie  altre  cause  danno  origine  a  un  gran  nu- 
mero di  correnti  secondarie.  • 

movimenti  siderit  i.  —  I  moti  siderici  del  mare  sono  le 
mareje,  ossia  certi  sollevamenti  e  abbassamenti  dell'oceano 
prodotti  dalle  attrazioni  del  sole  e  della  luna.  Il  solleva- 
mento, che  presso  a  terra  fa  salire  le  onde  sulla  spiaggia, 
dicesi  flusso,  e  l'abbassamento,  che  le  fa  ritirare  dal  lido, 
dicesi  riflusso.  La  durata  del  flusso  e  del  riflusso  è  varia 
nei  vari  luoghi;  ma  è  certo  che  la  marea,  ossia  il  flusso 
e  riflusso,  accade  due  volte  ogni  24  ore. 

Movimenti  atmosferici.  —  I  movimenti  atmosferici  del 
mare  sono  quelli  prodotti  dai  venti,  i  quali  agitano  il 
mare  in  mille  modi,  dai  semplici  increspamenti  alle  più 
sformate  burrasche. 

§XVI. 

FONDO  DEL  MARE. 
ACQUA.  MARINA.  FORMA  E  CONTORNO  DELLE  RIVE. 

Livello  e  profondità  varia  del  mare.  —  La  Superfìcie 

del  mare  non  turbata  dai  venti  è  una  superficie  apparen- 
temente piana,  che  chiamasi  il  livello  del  mare. 

tura,  mi  sembra  cosa  sconveniente  e  non  altrimenti  giustificabile  che  appel- 
landosi all'antichità  dell'uso.  Infatti  due  soli  potrebbero  essere  1  motivi  della 
povertà  volontaria  che  in  questa  parte  si  professa  nei  comuni  compendi  non 
affatto  elementari:  o  che  le  suddette  notizie  generali  si  stimino  inutili,  o  che 
si  credano  troppo  astruse  e  non  adattabili  all'intelligenza  dei  giovanetti.  Ma 
in  quanto  all'  utilità  non  credo  di  dovere  spendere  parole  a  dimostrarla.  In 
quanto  poi  alla  difficolta  non  esito  ad  asserire  (e  credo  che  non  troverò  con- 
tradditori) che  essa  é  assai  minore  di  quella  che  s' incontra  nell'insegnamento 
della  Cosmografia,  che  pure  la  maggior  parte  dei  citati  compendi  si  affanna, 
comeché  non  sempre  felicemente,  ad  appianare.  Del  resto,  non  avendo 
voluto  scostarmi  (per  ragioni  che  non  importa  ora  accennare)  dalla  parti- 
zione dell'  opera  tedesca,  ho  qui  trattato  delle  sole  materie  che  sono  l' og- 
getto di  questo  secondo  Corso,  cioè  delle  acque  e  dei  monti ,  rimandando  il 
lettore  per  gli  altri  argomenti  di  Geografia  generale  alle  altre  parti  del- 
l'opera.  A.  P. 
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Una  verticale  che  vada  dal  livello  del  mare  al  fondo  o 
letto  di  esso  misura  la  sua  profondità.  L'istromento  che 
adoperasi  a  tal  misura  dicesi  scandaglio. 

Essendo  il  letto  dei  mare,  quanto  la  superficie  della 
terra,  inegualissimo ,  la  sua  profondità  è  perciò  assai  di- 
versa nei  diversi  luoghi.  Si  sono  misurate  nell'Atlantico 
profondità  maggiori  delle  altezze  a  cui  pervengono  le  più 
elevate  montagne  del  globo.  Ma  varie  cagioni  danno  luogo 
a  dubitare  di  tali  misure.  Le  maggiori  profondità  che  si 
conoscano  con  certezza,  perchè  misurate  col  nuovo  scan- 
daglio di  Brooke,  trovansi  a  mezzodì  del  Gran  Banco  di 
Terranuova,  fra  il  35mo  e  40mo  parallelo,  e  non  superano 
i  7  620  metri. 

Salsedine  del  mare.  —  Nell'acqua  marina  sono  disciolti 
diversi  sali  (fra  i  quali  il  sai  comune),  che  le  danno  un 
sapore  amaro  e  spiacevole.  Ma  non  tutti  i  mari  ne  hanno 
la  stessa  copia,  nè  in  tutti  i  tempi  egualmente.  Il  Baltico, 
per  esempio,  per  la  poca  sua  evaporazione  e  pei  molti 
fiumi  che  riceve,  scarseggia  di  sale.  Il  Mediterraneo  in 
vece,  e  più  ancora  il  Man  Rosso,  ne  abbondano.  La  quan- 
tità media  del  sale  si  calcola  essere  del  3  4Ja  per  cento  in 
peso  ;  con  che  si  potrebbe  colmare  un'  area  di  circa  18  0 
millioni  di  chilometri  quadrati  fino  all'altezza  di  più  di  un 
chilometro  e  mezzo.  La  salsedine  del  mare  è  assai  utile, 
sia  perchè  ritarda  il  congelamento  dell'acqua  marina,  sia 
perchè  accrescendone  la  gravità  specifica  fa  sì  che  i  corpi 
vi  galleggino  meglio. 

colore  del  mare.  —  Il  colore  delle  acque  marine,  come 
ognun  sa,  è  una  tinta  che  si  avvicina  all'azzurro  del  cielo, 
e  che  chiamasi  ollramarino.  Ma  questo  colore  cangia  nei 
diversi  mari  per  diverse  cagioni.  La  maggiore  o  minor 
quantità  di  sale  fa  che  1'  azzurro  sia  più  o  meno  carico. 
Così  molte  acque  polari  per  difetto  di  sale  hanno  un  co- 
lore verde  chiaro,  laddove  l'Oceano  Indiano  ha  un  azzurro 
sì  intenso  che  le  sue  acque  si  dissero  nere.  Una  seconda 
causa  di  colori  diversi  è  costituita  dalle  materie  minutis- 
sime galleggianti  alla  superfìcie  del  mare,  quali  sono  certi 
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vegetali  e  alcuni  animalucci  della  specie  degl'  infusorii. 
Così  le  acque  nel  Golfo  di  Guinea  sono  bianche,  nere  in- 
torno alle  Maldive,  rosse  per  causa  degl' infusorii  nel  Mar 
Vermiglio  presso  alla  California,  e  verdi  in  alcuna  parte 
del  golfo  Persico.  Una  terza  causa  infine  dimora  nel  co- 
lore del  letto  marino  quando  le  acque  son  pure  e  poco 
profonde. 

Banc  hi  ;  «cogli.  —  Il  letto  del  mare  laddove  si  avvicina 
alla  superfìcie  dicesi  in  genere  basso  fondo,  il  quale,  se 
formato  di  sabbia,  chiamasi  banco  o  secca,  se  di  conchiglie, 
banco  di  conchiglie,  se  di  sassi,  scoglio.  Una  serie  di  sco- 
gli dicesi  scogliera;  e  siccome  chiamasi  pure  scoglio  un 
macigno  o  una  rupe  sorgente  sopra  l'acqua,  o  in  sulla 
riva,  così  anche  scogliera  può  significare  una  serie  di  tali 
scogli. 

Atolli.  —  Vi  ha  scogliere  tutte  formate  di  materia  co- 
rallina, le  quali  diconsi  a  frangia,  se  rivestono  il  margine 
del  lido;  a  sbarra,  se  fronteggiano  lungamente,  a  mag- 
giore o  minor  distanza,  la  costa;  a  ghirlanda,  se  cingono 
una  o  più  isole,  chiudendo  tra  sè  e  le  isole  una  porzione 
di  mare;  e  atolli,  se  formano  isole  simili  ad  anelli  circo- 
lari, ovali,  od  irregolari,  con  in  mezzo  laguna.  Esempi: 
Una  scogliera  a  sbarra,  lunga  circa  1800  chilometri,  e 
larga  dai  180  ai  1800  metri,  corre  parallela  alla  costa 
Nord-Est  del  continente  australe,  alla  distanza  media  di 
45  chilometri.  —  L'isola  di  Taiti,  la  maggiore  dell'arci- 
pelago di  questo  nome  nella  Polinesia  meridionale,  è  il 
più  segnalato  esempio  d'isole  a  ghirlanda.  —  L'arcipelago 
delle  Caroline,  che  ha  un'estensione  di  più  di  2  500  chilo- 
metri quadrati,  l'Arcipelago  Pericoloso,  e  quelli  delle  Mal- 
dive e  delle  Laccadive,  sono  tutti  formati  di  atolli. 

vortici.  —  In  alcun  luogo  la  moltitudine  degli  scagli  in- 
gombranti il  letto  del  mare,  o  le  angustie  degli  stretti, 
fanno  che  le  acque,  mosse  dalla  marea  o  da  correnti,  si 
aggirino  rapidamente  e  con  violenza,  formando  così  ciò 
che  chiamasi  vortice  o  gorgo.  Maelslrom  intorno  alle  isole 
di  Loffoden  nell'arcipelago  Scandinavo  è  uno  dei  maggiori 
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vortici  conosciuti  avente  un  diametro  di  circa  due  chilo- 
metri e  mezzo. 

Rive  dei  mare.  —  Le  rive  del  mare  sono  di  varia  na- 
tura. Alcune  sono  precedute  da  scogli  ciechi  o  a  fior  d'a- 
cqua,  che  le  rendono  inaccessibili.  Altre,  basse,  dolcemente 
inclinate  e  sabbionose,  dette  propriamente  spiagge,  conti- 
nuano lungamente  sott'  acqua  il  loro  lieve  pendio.  Altre 
infine  sorgono  più  o  meno  alte  e  dirupate  sul  mare,  e  pi- 
glian  nome  di  costiera  o  scogliera  o  alte  spiagge. 

Dune.  —  Spesso  le  sabbie  gittate  dal  mare  sulla  riva 
formano  più  serie  di  monticelli,  che  diconsi  tomboli  o  dune, 
le  quali,  sospinte  di  continuo  dai  venti  marini  entro  terra, 
mentre  altre  di  continuo  se  ne  formano  dietro  a  loro,  in- 
vadono a  poco  a  poco  i  paesi  e  li  disertano  se  dall'  indu- 
stria^ umana  non  vengano  arrestate. 
,» 

Varie  speeie  di  mediterranei  e  di  seni.  —  I  mediterra- 
nei e  i  golfi,  come  già  si  disse,  non  differenziano  tra  loro 
fuorché  per  esser  quelli  più  estesi  di  questi.  Essi  sono  di 
tre  specie:  propri,  aperti  ed  a  più  foci. 

I  mediterranei  e  i  golfi  propriamente  detti  sono  quelli 
the,  chiusi  quasi  del  tutto  dalla  terra  che  li  circonda,  non 
comunicano  colFoceano  o  col  mare  se  non  per  uno  stretto 
o  canale.  Tali  sono  il  Mare  Mediterraneo,  il  Baltico,  l'A- 
driatico, il  Golfo  Arabico,  quello  di  Zuidersee,  e  cento  altri. 

Gli  aperti  sono  quelli  che  hanno  l'entrata  più  ampia  del 
rimanente,  come  i  mari  di  Guinea,  di  Oman,  di  Bengala, 
e  i  Golfi  di  Guascogna,  di  Lione,  di  Genova,  di  Carpen- 
teria e  simili. 

I  mediterranei  infine  e  i  golfi  a  più  foci  sono  quelli, 
che  hanno  più  aperture,  sia  che  le  abbiano  alle  bande  op- 
poste, come  l'Arcipelago,  il  mar  di  Germania,  il  mar  di 
Marmara,  il  mar  d'Irlanda,  il  Golfo  di  Aden,  e  via  di- 
cendo; sia  che  abbiano  le  aperture  da  una  stessa  banda, 
ma  in  mezzo  ad  isole,  che  occupano  l'entrata  di  quei  mari 
o  golfi,  i  quali  senza  di  esse  sarebbero  mari  o  golfi  aperti; 
come  il  golfo  del  Messico,  il  mar  delle  Antille,  il  mare  di 
Ochotsk,  il  golfo  di  Terranuova,  e  altrettali. 
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I  golfi  simili  a  quelli  della  Norvegia,  angusti  e  profondi 
come  fenditure  di  più  miglia  fatte  nella  riva,  diconsi 
fiordi 

Un  seno  che  offre  alle  navi  un  sicuro  ricovero  da  ogni 
vento,  chiamasi  porto;  il  quale,  se  fatto  dalla  natura,  di- 
cesi naturale,  se  costrutto  dall'arte,  artificiale,  se  piccolo, 
cala,  se  di  grandissima  estensione,  baja.  Una  riva  che. 
anche,  senza  far  seno,  offre  riparo  da  alcuni  venti  e  facile 
approdo,  chiamasi  r 

8  XVII. 

s/       PIANURE.  ELEVAZIONI  E  ABBASSAMENTI  DEL  SUOLO. 

Altezza  assoluta  c  relativa.  —  I  Continenti,  le  isole,  C 

le  varie  loro  parti,  si  elevano  a  differenti  altezze.  A  poter 
misurare  tutte  queste  altezze  in  modo  di'  esse  sieno  fra 
loro  confrontabili,  bisogna  trovare  un  termine  a  tutte  co- 
mune ,  un  punto  di  partenza  uguale,  una  superfìcie  in 
somma  ugualmente  distante  in  tutti  i  punti  dal  centro  del 
globo.  Questa  superficie  è  quella  dell'oceano. 

II  livello  dunque  del  mare  è  il  termine  fìsso  da  cui  si 
parte  per  valutare  F  elevazione  di  qualsivoglia  punto  ter- 
restre. L'elevazione  di  un  luogo  così  valutata  dicesi  alti- 
tudine, o  altezza  assoluta.  Così  l'altitudine  di  Milano  è  di 
circa  123  metri;  il  che  è  quanto  dire  che  Milano  è  123 
metri  più  alto  che  il  livello  del  mare. 

L'elevazione  in  vece  di  un  luogo  valutata  partendo  dalla 
pianura  su  cui  posa  diecsi  altezza  relativa.  Così  è  relativa 
l'altezza  del  Duomo  di  Milano  quando  si  dice  ch'esso  s' in- 
nalza coll'estremità  della  maggiore  delle  sue  guglie  a  109 
metri  dal  suolo. 

Pianure,  bassipiani  e  altipiani.  —  Uno  Spazio  di  terra, 

il  cui  suolo  sia  pressoché  orizzontale  senza  considerevoli 
innalzamenti  o  abbassamenti  delle  varie  sue  parti,  dicesi 
piano,  o  pianura,  o  spianata.  Vi  sono  pianure  inferiori  al 
livello  dol  mare,  e  ve  ne  ha  moltissime  che  spaziano  so- 
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prall  livello  stesso  a  grandi  altezze.  Una  pianura  la  cui 
altitudine  non  superi  150  metri  dicesi  bassopiano;  in  caso 
diverso,  altopiano,  rialto,  acrocoro,  terrazzo,  piattaforma. 
Vi  ha  altipiani,  come  quello  del  Tibet,  che  giungono  a  3600 
metri  di  altezza  sul  livello  del  mare;  e  vi  ha  bassipiani, 
come  quello  del  Mar  Morto,  la  cui  superfìcie  è  400  metri 
sotto  al  livello  del  Mediterraneo.  La  china  per  cui  si 
ascende  ad  un  altopiano  dicesi  scarpa- 
Spesso  gli  altipiani  da  un  Iato  hann  •  'scarpa  e  dall'altro 
si  distendono  abbassandosi  gradatamente  fino  a  raggiun- 
gere il  bassopiano.  • 

Deserti,  steppe,  oasi.  —  Una  vasta  solitudine  affatto  ste- 
rile, priva  d'acqua  e  d'ogni  vegetazione,  e  sol  coperta  di 
sabbia,  chiamasi  deserto.  Uno  spazio  di  terra  fertile  e  ve- 
stito di  piante  in  mezzo  a  un  deserto  dicesi  oasi. 

Una  vasta  pianura,  incolta,  disabitata,  incapace  di  pro- 
durre grosse  piante,  ma  non  priva  d'ogni  vegetazione, 
chiamasi  steppa.  Vi  sono  steppe  di  diverse  qualità,  che  si 
designano  perciò  coi  diversi  nomi  che  hanno  nei  paesi 
.  dove  si  trovano.  Tali  sono  le  lande,  le  ericaje,  le  djengle, 
le  savanne,  i  pampas,  i  llanos,  i  karrous,  ed  altre,  di  cui 
parleremo  a  suo  luogo. 

Montagne  e  loro  parti.  —  Una  grande  prominenza  del 
suolo  chiamasi  poggio,  collina,  monte  o  montagna.  Il  nome 
di  monte  o  montagna  conviene  alle  maggiori  e  più  rapide 
elevazioni;  quello  di  collina  aììe  alture  minori,  di  dolce  de- 
clivio, non  diverse  dal  piano  nella  coltura;  quello  di  pog- 
gio a  colline  per  lo  più  isolate.  Il  colle  neir  uso  comune 
è  sinonimo  di  collina,  ma  presso  i  Geografi  ha  un  senso 
più  particolare,  che  vedremo  appresso.  Una  piccola  eleva- 
zione del  suolo  di  lieve  salita  dicesi  piaggia,  e,  so  men 
lieve,  costa,  clivo,  dosso. 
In  un  monte  poi  si  possono  distinguere  tre  parti: 

1.  °  L'inferiore,  che  dicesi  base,  se  si  considera  il  piano 
*u  cui  stede  il  monte,  e  piede,  o  falda,  o  radice,  se  si  vuol 
denotare  il  suo  lembo  estremo  prossimo  al  piano. 

2.  °  La  media,  che  dicesi  fianco,  o  pendice. 

Voict.  Geografia*  K 
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3.°  La  superiore,  che  si  compone  della  groppa  o  spalla. 
sopra  al  fianco,  del  vertice,  o  cima,  o  vetta,  che  è  la  parte 
più  alta  della  groppa,  e  del  culmine,  o  pinnacolo,  o  punto  * 
culminante,  che  fra  diversi  vertici  è  il  più  eminente. 

Una  parte  di  montagna  rotta  e  scoscesa  dicesi,  secondo 
i  casi,  rupe,  balza,  dirupo. 

Diverge  forme  di  cime.  —  Le  cime  delle  montagne 
prendono  nomi  assai  diversi  dalla  diversa  lor  forma.  Le 
sommità  coniche  diconsi  picchi,  nome  esteso  di  sovente 
all'intera  montagna.  Le  cime  irte  di  punte  acute  diconsi, 
secondo  la  figura  che  presentano,  guglie,  dmti,  corni. 
Quelle  altre  che  hanno  forma  cilindrica,  o  che  vedute  da 
lungi  rassomigliano  ad  antichi  castelli  sormontati  da  torri, 
chiamansi  cilindri  o  torri.  Le  sommità  appianate  con  cui 
termina  di  sovente  una  salita  a  scaglioni  prendon  nome 
di  tavole,  come  i!  Capo  di  Buona  Speranza  e  il  monte 
Tabor.  Le  cime  un  po'  rotonde  a  foggia  di  cocuzzoli  si 
chiamano  palloni. 

Amba  ;  catene  di  monti  ;  gruppi  ;  nodi  ;    sistemi.  — 

Le  montagne,  o  sono  isolate,  o  sono  congiunte. 

Fra  le  montagne  isolate  sono  notevoli  gli  Amba,  così 
chiamati  in  Abissinia  ove  sono  più  frequenti,  i  quali,  sor- 
gendo coi  fianchi  quasi  perpendicolari  di  mezzo  alla  pia- 
nura, finiscono  con  una  cima  piatta,  fertile  e  attissima  ad 
essere  fortificata.  Vi  ha  non  pochi  di  tali  poggi,  oltreché 
neirAbissinia,  nella  Germania  e  neli'lndostan. 

Ma  d'ordinario  le  montagne  sono  unite  a  molte  insieme, 
o  in  lunga  serie,  che  dicesi  catena  o  giogaja,  oppure  in 
mucchio,  che  dicesi  gruppo.  La  catena,  estendendosi  spe- 
cialmente in  lunghezza,  ha  una  data  direzione,  laddove  il 
gruppo,  spaziando  in  lungo  e  in  largo,  non  mostra  incam- 
minarsi più  verso  l'uno  che  verso  l'altro  punto.  Il  nome 
di  gruppo  si  dà  anche  qualche  volta  al  complesso  di  più 
catene;  ma  allora,  se  le  circostanze  non  ne  dichiarano  il 
senso,  si  distingue  l'una  specie  dall'altra  colle  denomina- 
zioni di  gruppo  di  catene  e  gruppo  di  monti.  V  unione  di 
più  catene,  o  di  più  gruppi  di  catene,  chiamasi  sistema. 
fi  punto  ove  più  catene  si  uniscono  dice9i  nodo. 
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Parti  di  una  catena.  Rami.  —  Le  (lue  t'arco  di  una  Ca- 
tena diconsi  fianchi,  chine,  pendii;  e,  in  quanto  che  deter- 
minano il  corso  delle  acque,  diconsi  pure  acquapendenze , 
defittoti,  o,  con  inutile  gallicismo,  versanti.  L'estremità  su- 
periore della  catena  dove  s'incontrano  le  due  chine  di- 
cesi cresta,  o  criniera,  e,  in  quanto  che  divide  le  acque 
dell'  una  china  da  quelle  dell'  altra ,  chiamasi  pure  spar- 
tiacque. 

Una  catena  di  monti  colla  sua  forma  più  semplice  e  re- 
golare ò  generalmente  rassomigliata  ad  una  spina  di  pe- 
sce. Infatti  così  in  questa  come  in  quella  vi  è  un  tronco 
centrale  con  dei  rami  laterali  da  una  parte  e  dall'altra  più 
o  meno  lunghi,  che  nella  spina  del  pesce  chiamansi  reste. 
e  nella  catena  montana  anelli  o  gioghi.  Ma  non  sempre  le 
catene  de'  monti  presentano  una  forma  così  semplice.  Il 
più  delle  volte,  a  guisa  dei  rami  di  un  albero,  si  dividono 
*  e  suddividono  in  altre  catene  a  mano  a  mano  più  corte  e 
d'ordinario  anche  più  basse. 

Diverse  forine  ai  catene.  —  Ma  le  catene  presentano 
aspetti  diversissimi  per  la  diversa  forma  degli  elementi 
onde  si  compongono. 

Il  signor  Lavallée  le  riduce  a  quattro  tipi,  che  sono  i 
monti  della  Spagna,  i  monti  dell'Algeria,  i  Giura  e  le  Alpi. 

Le  montagne  interne  della  Spagna  allargano  tanto  la  loro 
cresta  che  questa  diviene  un  altopiano. 

I  monti  dell'Algeria  sono  una  serie  di  gruppi  e  di  ter- 
razzi in  cui  non  si  potrebbe  dire  qual  sia  la  cresta  prin- 
cipale. 

I  Giura  rassomigliano  a  muraglie  parallele,  tra  cui  cor- 
rono valli  longitudinali,  e  di  cui  una  è  la  principale,  e  le 
altre,  che  si  congiungono  ad  essa  parallelamente,  tengono 
luogo  de'  suoi  rami. 

Le  Alpi  infine  constano  di  tre  bande:  la  prima  delle 
quali  è  l'anticatena  molto  larga  ed  ascendente  per  piani; 
la  seconda  è  la  cresta,  stretta  ed  altissima;  e  la  terza  è  la 
retrocatena,  più  bassa  della  cresta ,  meno  larga  dell'  anti- 
catena e  discendente  per  balze  più  o  meno  alte. 

Limite  delle  nevi  perpetue.  —  Salendo  sopra  una  mon- 
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lagna,  più  uno  s'innalza  c  più  trova  bassa  la  temperatura 
c  meno  rigogliosa  la  vegetazione,  finche  non  altro  si  pre- 
sentano al  suo  sguardo  che  rocce  nude  coperte  di  per- 
petua neve.  L'altezza  in  cui,  cessata  ogni  vegetazione  co- 
mincia il  dominio  della  neve,  dicesi  limite  della  neve 
perpetua.  Questo  limite,  come  ognuno  comprende  da  sè 
stesso,  deve  essere  più  alto  che  altrove  sotto  V  equatore, 
dove  è  il  massimo  caldo,  e  deve  andare  abbassandosi  a 
mano  a  mano  che  la  latitudine  cresce,  finché  nelle  zone 
glaciali  si  troverà  al  livello  stesso  del  mare.  Ora  all'equa- 
tore le  nevi  perpetue  non  cominciano  che  a  4  786  metri 
di  altezza,  tantoché  il  Monte  Rosa  ne  sarebbe  colà  sgom- 
bro una  gran  parte  dell'  anno.  Al  tropico  del  Cancro  il 
detto  limite  è  all'altezza  di  4100  metri.  Alla  latitudine 
nostra,  cioè  a  45°,  è  di  2  600  metri.  A  78°  di  latitudine  . 
settentrionale  è  di  300  metri.  Questa  legge  però  è  modi- 
ficata dalle  diverse  cause  che  nei  diversi  paesi  modifi- 
cano il  clima  risultante  dalla  sola  latitudine. 

Classificazione  del  moni!  secondo  la  loro  altezza.  — 

1  monti  si  sogliono  partire  in  quattro  ordini  rispetto  alla 
loro  altezza.  Sono  di  primo  ordine  i  monti  alti  3  500  metri 
o  più;  i  quali  contengono  nei  nostri  climi  quattro  re- 
gioni, la  coltivata,  la  regione  delle  foreste,  quella  dei  pa- 
scoli e  quella  infine  della  neve  perpetua.  Sono  di  secon- 
d'ordine  i  monti  ohe  si  elevano  dai  2  600  ai  3  500  metri, 
e  che  contengono  presso  a  poco  le  quattro  regioni  dei 
primi.  Al  terzo  ordine  si  ascrivono  i  monti  che,  non 
avendo  se  non  le  tre  prime  regioni,  si  alzano  dai  i  200  ai 

2  600  metri.  Infine  sono  di  quart'ordine  i  monti  inferiori 
ai  ì  200  metri  e  non  aventi  che  la  regione  coltivata  c  la 
boscosa.  Questi  limiti  però,  come  ognuno  comprende,  non 
sono  applicabili  ad  ogni  paese. 

Catene  primarie  e  subordinale.  -  Capi  o  Promontori*  — 

Fra  varie  catene  congiunte  insieme  quella  che  rappresenta, 
per  così  dire,  il  tronco,  dicesi  primaria;  quelle  che  si  di- 
ramano dalla  primaria  chiamansi  secondarie,  o  giogaje; 
quelle  che  si  spiccano  dalle  catene  secondarie  o  giogaje 
nomansi  rami,  o  catene  di  terzo  ordine;  quelle  che  scatu- 
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riscono  dalle  catene  di  terz'ordine  si  appellano  di  quarC or- 
dine; e  così  innanzi  fino  alle  ultime  suddivisioni  che  oc- 
corresse indicare. 

Una  giogaja  corta  e  quasi  perpendicolare  alla  catena 
principale  dicesi  contrafforte. 

Il  nome  di  principale  può  appartenere  ad  una  catena 
assolutamente  o  relativamente;  assolutamente ,  se  si  appli- 
chi alla  primaria  catena  di  un  gruppo  o  di  un  sistema: 
relativamente,  se  con  tale  aggiunto  si  qualifichi  una  catena 
rispetto  alle  minori  che  da  essa  dipendono. 
.  Del  resto  queste  espressioni  di  sistema,  gruppo  e  catena 
primaria,  secondaria,  e  via  dicendo,  vogliono  spesso  es- 
sere intese  in  senso  relativo,  secondo  che  portano  le  cir- 
costanze del  discorso.  Così  l'Appennino,  a  cagion  d'esem- 
pio, se  si  considera  come  parte  del  sistema  Alpico,  si  potrà 
dire  una  catena  secondaria;  ma  se  venga  riguardato  come 
un  tutto  da  sè,  si  potranno  distinguere  in  esso  la  catena 
primaria,  le  secondarie,  e  i  rami  minori. 

Spesso  le  catene  montane  terminano  al  mare  formando 
dei  capi.  -Chiamasi  capo  o  promontorio  V  estremità  di  una 
terra  sporgente  altamente  in  mare.  Se  tale  sporgenza  non 
sia  gran  fatto  considerevole  ed  elevata  chiamasi  punta. 

Diverse  specie  di  valli.  —  Lo  spazio  compreso  tra  le  chine 
dei  monti  dicesi  valle,  e  i  monti  da  cui  la  valle  è  fian- 
cheggiata diconsi  le  sue  sponde. 

Le  valli  diconsi  basse  o  alte  secondo  che  s'  innalzano  di 
poco  o  di  molto  sopra  al  livello  della  pianura;  onde  l'al- 
tezza loro  in  tali  espressioni  è  relativa,  non  assoluta.  Così, 
nei  monti  che  attraversano  un  acrocoro,  le  valli  che  su- 
perano di  poco  il  livello  della  base  montana  si  diranno 
basse  valli,  quantunque  la  pianura  su  cui  posano  sia  un 
altopiano. 

La  linea  in  cui  si  uniscono  le  pendici  di  due  opposte 
montagne  chiamasi  thalweg,  che  vai  quanto  dire  cammino 
della  valle. 

Il  thalwcg  percorre  la  valle  quant'  essa  è  lunga,  dalla 
parte  sua  più  elevata  fin  dove  essa  si  confonde  colla  pia- 
nura, tenendo,  com'è  naturale,  in  tutto  il  suo  corso  la 
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linea  più  bassa  tra  le  due  chine,  a  somiglianza  del  solco 
che  nelle  antiche  vie  delle  città  correva  nel  mezzo  a  rac- 
coglier l'acqua  piovana. 

Se  le  due  chine  opposte  fossero  perfettamente  eguali  di 
estensione  e  d'inclinazione,  il  thalweg  correrebbe  sempre 
nel  centro  della  valle.  Ma  ciò  non  essendo,  esso  si  avvici- 
nerà al  fianco  più  corto  e  ripido,  allontanandosi  dall'altro 
meno  acclive  e  più  lungo. 

Le  acque  tutte  della  valle  si  riuniscono  e  corrono  nel 
thalweg  della  medesima,  formando  una  corrente,  a  cui  si 
dà  in  genere  il  nome  di  rivo,  se  piccola,  di  fiume,  se 
grande. 

Talli  longitudinali  e  trasversali.  —  Rispetto  ad  una  ca- 
tena principale  diconsi  longitudinali  le  valli  che  sono  pa- 
rallele ad  essa  catena,  e  trasversali  quelle  che,  trovandosi 
tra  due  anelli  o  rami  laterali  della  catena,  la  incontrano 
obliquamente,  od  anche  ad  angolo  retto. 

Le  sponde  pertanto  di  una  valle  longitudinale  possono 
essere  : 

1.  °  Due  catene  appartenenti  a  gruppi  o  a  sistemi  di- 
versi, come  quelle  che  fiancheggiano  la  valle  del  Danubio; 

2.  °  Una  catena  principale  ed  una  sua  diramazione, 
come  quelle  che  formano  le  valli  del  Po,  dell'Alto  Rodano, 
della  Valtellina  e  simili. 

Le  sponde  al  contrario  di  una  valle  trasversale  sono 
sempre  due  anelli  o  rami  di  quella  catena  a  cui  la  valle 
è  trasversale. 

Valli  primarie  e  subordinate.  Baelno  fluviale  e  marit- 
timo. —  Le  valli  si  dividono  pure  in  primarie,  secondarie, 
terziarie,  e  via  dicendo. 

Dicesi  primaria  una  valle  in  cui  scorre  un  fiume  diretto 
al  mare  e  ingrossato  dalle  acque  delle  altre  valli  minori 
che  sboccano  in  essa. 

Dicesi  secondaria,  o  di  second' ordine,  ogni  valle  che 
sbocca  nella  primaria,  versandovi  le  sue  acque,  ingrossate 
da  quelle  delle  altre  valli  minori  che  in  essa  mettono 
capo.  La  corrente  di  una  valle  di  second'  ordine  dicesi 
fiume  secondario,  o  riviera,  o  anclie  affluente. 
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Chiamasi  di  terz'  ordine  ogni  valle  che  manda  in  una 
secondaria  le  sue  acque  ingrossate  da  quelle  di  altre  valli 
più  piccole.  La  corrente  di  una  valle  terziaria  chiamasi 
fiume  di  terz'ordine,  o  subaf fine  ale. 

Le  valli  non  composte  di  altre  e  non  percorse  fuorché 
da  rivi  sono  dell'  infimo  ordine. 

Così  i  due  defluvii  di  una  valle  primaria  sono  solcati 
da  valli  secondarie;  e  i  due  defluvii  di  una  valle  secon- 
daria contengono  valli  terziarie,  e  via  dicendo. 

Il  complesso  di  tutte  le  valli  percorse  da  un  fiume  e 
da'  suoi  affluenti  e  subafflucnti  di  ogni  grado  dicesi  bacino 
fluviale.  L'unione  di  più  bacini  fluviali  costituisce  un  ba- 
cino marittimo. 

colli  o  varchi:  «irctte:  coi<>;  botri.  —  Parlando  in  ge- 
nerale, gli  anelli  o  rami  laterali  di  una  catena  si  corri- 
spondono da  ambo  i  lati  della  cresta,  la  quale  per  lo  più 
in  tali  giunture  fa  i  suoi  maggiori  innalzamenti.  Il  mede- 
simo avviene  delie  valli  trasversali,  che  il  più  sovente 
salgono  sopra  un  fianco  della  catena  e,  superata  la  cresta, 
discendono  pel  fianco  opposto,  facendo  sì  che  in  quei 
punti  la  cresta  maggiormente  si  abbassi. 

Per  tal  modo  la  criniera  di  una  catena  presenta  allo 
sguardo  una  successione  di  vertici  tra  l'uno  e  l'altro  dei 
quali  essa  più  o  meno  si  avvalla.  Questi  abbassamenti,  che 
danno  modo  di  passare  dall'  uno  all'  altro  defluvio  della 
catena,  diconsi  in  genere  colli  o  varchi;  i  quali  poi  pren- 
dono nei  diversi  paesi  diversi  nomi,  come  passo,  porta, 
breccia,  e  simili. 

La  parte  di  una  valle  dove  questa  si  restringe  talmente 
da  non  lasciare  che  un  valico  angusto,  spesso  tra  sponde 
a  perpendicolo,  dicesi  stretta  o  forra.  Una  stretta  alquanto 
lunga  dicesi  gola.  Celebri  rimasero  nella  storia  le  strette 
delle  Termopili,  delle  Forche  Caudine,  ed  altre.  Le  strette 
e  le  gole  possono  essere  sul  colle,  e  possono  essere  in  al- 
tre parti  più  basse  della  valle. 

Una  valle  molto  estesa  diecsi  vallata;  una  valle  piccola, 
vallancello,  o  valletta;  un  valloncello  dirupato,  ove  le  acque 
abbian  corroso  e  scavato  il  terreno,  botro. 
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Vi  ha  delle  valli  assai  strette  e  profonde  e  colle  sponde 
tanto  ripide  da  sembrare  due  pareti  verticali.  Se  ne  hanno 
i  più  segnalati  esempj  nel  centro  dell'Asia  e  nell'America 
equatoriale,  dove  alcune  valli  giungono  alla  profondità  di 
oltre  a  2  500  metri  e  sono  sì  anguste  che  la  caduta  di  un 
qualche  macigno  basta  spesso  a  formarvi  dei  ponti  naturali. 

Partizione  delle  valli  In  successi  vi  bacini.  —  Le  Valli  lì  0  lì 

conservano  sempre  nel  loro  corso  la  stessa  ampiezza  e  lo 
stesso  declivio,  ma  a  volta  a  volta  si  restringono  e  si  al- 
largano, facendosi  ripide  negli  stringimenti  e  soavi  negli 
allargamenti.  Non  di  rado  pertanto  esse  formano  una  suc- 
cessione di  anfiteatri  o  bacini,  dall'  uno  dei  quali  si  sale 
all'altro  per  angusti  e  ripidi  passaggi. 

Ciò  accade  pure  nelle  valli  longitudinali  percorse  dai 
grandi  fiumi,  il  cui  bacino  generale  resta  per  tal  modo 
diviso  in  vari  bacini  parziali,  dall'uno  dei  quali  le  acque 
discendono  all'  altro  per  valichi  scoscesi  e  tra  monti  che 
ivi  ne  formano  le  sponde.  Così,  per  recarne  un  esempio, 
la  valle  del  Danubio  si  divide  in  quattro  bacini  che  sono 
separati  da  rami  di  montagne  vegnenti  da  destra  e  da  si- 
nistra ad  affrontarsi  sul  fiume.  E  similmente  in  vari  ba- 
cini si  dividono  le  valli  del  Reno,  del  Rodano,  dell'Elba 
e  di  molti  altri  fiumi. 

Spartiacque  e  de  li»  vii  generali.  —  Si  è  già  avvertito 

come  le  catene  dei  monti  per  il  solito  vadano  abbassan- 
dosi a  mano  a  mano  che  in  altre  si  diramano;  cosicché  le 
catene  e  le  valli  dell'infimo  ordine  (per  esempio,  del 
quarto)  compongono  i  fianchi  d'una  catena  d'ordine  supe- 
riore, per  esempio,  del  terzo;  e  le  catene  e  le  valli  di  ter- 
z' ordine  formano  i  fianchi  d'una  catena  secondaria;  e  le 
catene  e  le  valli  secondarie  costituiscono  le  chine  d'  una 
catena  primaria.  In  somma  tutte  le  alture  d'un  gruppo  o 
di  un  sistema,  comechè  procedano  assai  irregolarmente  e 
spesso  si  elevino  in  qualche  parte  più  della  catena  da  cui 
derivano,  nondimeno,  se  si  riguardi  al  loro  complesso,  si 
può  dire  che  vadano  declinando  verso  la  pianura  da  una 
banda  e  dall'altra  della  cresta  principale.. 
Quanto  poi  diciamo  di  un  gruppo  o  di  un  sistema  di 
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montagne  dicasi  pure  di  tutti  i  monti  di  un'isola,  o  di  una 
parte  di  continente,  o  anche  di  un  continente  intero. 

La  criniera  montana  che  divide  le  acque  d'un'  isola,  di 
una  parte  di  continente,  o  di  un  continente  intero,  man- 
dandole ad  opposti  bacini,  dicesi  spartiacque  generale. 

Le  acquapendenti  o  defluvii  che  trovansi  da  una  parte 
e  dall'altra  dello  spartiacque  generale,  diconsi  acquapen- 
denti o  defluvii  generali. 

Altre  osservazioni.  —  Aggiungeremo  intorno  a  questo 
argomento  alcune  altre  osservazioni: 

1.  °  La  maggiore  elevazione  di  una  catena  è  per  lo 
più  verso  il  suo  mezzo. 

2.  °  I  monti  d'un*  isola,  d'un  continente,  d'una  regione 
qualunque,  secondano  ordinariamente  così  bene  la  confi- 
gurazione di  quelle  terre,  che  si  può  dire  che  (a  guisa 
dello  scheletro  del  corpo  umano)  ne  formino  V  ossatura. 
La  catena  principale  segue  per  lo  più  la  maggior  dimen- 
sione, e  le  catene  secondarie  la  maggior  dilatazione  del 
paese,  come  ce  ne  porgono  esempio  l'Europa,  l'America, 
la  penisola  Slavo-greca  e  la  parte  peninsulare  dell'Italia. 
«Se  una  terra  ha  forma  ellittica  .(osserva  il  signor  La- 
vallée),  la  catena  montana  ne  formerà  l'asse  maggiore,  al- 
largandosi di  consueto  in  altopiano  verso  il  mezzo,  come 
in  Corsica,  in  Candia,  nella  Scandinavia,  ecc.  In  una  terra 
triangolare,  come  la  Sicilia,  l'America  meridionale  e  for- 
s'anco  l'Africa,  il  sistema  montano  si  triforcherà  dal  mezzo 
verso  i  tre  angoli,  e  quell'isola  o  penisola  sarà  una  vera 
piramide  triangolare  basata  in  fondo  all'Oceano.  In  una 
terra  poi  di  figura  quadrangolare,  come  la  penisola  Ibe- 
rica e  l'Arabica,  i  monti  seguiranno  ambedue  le  dimen- 
sioni della  figura.  Infine,  se  una  terra  avrà  la  forma  cir- 
colare, come  le  isole  di  Teneriffa,  di  Ceylan,  ecc.,  quella 
terra  in  tal  caso  sarà  un  cono,  e  le  montagne  formeranno 
un  gruppo  il  cui  punto  culminante  sarà  un  picco.  » 

3.  °  Il  rilievo  e  Y  estensione  delle  valli  e  la  direzione 
e  la  copia  delle  acque  sono  cose  talmente  collegato,  che  la 
cognizione  dell'  una  si  trae  seco  quella  dell'altra.  Infatti 
come  dal  vario  pendio  e  dalla  grande  estensione  delle 
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valli  si  può  arguire  il  vario  cammino  e  la  grande  abbon- 
danza de\Je  acque,  così  dalla  direzione  e  dalla  copia  di 
queste  si  può  giudicare  delle  diverse  pendenze  del  suolo 
e  dell'  elevazione  e  ampiezza  delle  alture  da  cui  le  acque 
derivano. 

4.°  Qualche  volta  vedesi  una  corrente  che,  dopo  aver 
percorso  un  tratto  del  suo  bacino  originario,  passa  a  com- 
piere il  suo  corso  in  un  altro  bacino  contiguo  a  traverso 
le  alture  che  separano  questo  secondo  bacino  dal  primo. 
È  questo  il  fatto  del  maggior  numero  de*  fiumi  asiatici  ed 
africani.  La  causa  di  siffatto  deviamento  o  è  una  varia- 
zione di  pendio,  o  è  rincontro  di  un  ostacolo  opposto  da 
qualche  catena  sbarrante  il  thalweg  del  fiume;  il  quale 
allora  spinto  verso  il  prossimo  bacino  riesce,  o  colla  forza 
corroditrice  delle  acque,  o  colPaiuto  di  una  qualche  com- 
mozione terrestre,  ad  aprirsi  un  varco  laddove  i  monti, 
che  sorgono  tra  l'uno  e  l'altro  bacino,  offrono  una  mag- 
giore depressione. 

Ghiacciaie  e  Morene.  —  Una  ghiacciaja  ò  un  campo  di 
ghiaccio  che  si  estende  nelle  alte  valli  e  che  è  formato 
dal  consolidamento  delle  nevi  cadute  dai  monti  soprastanti. 
Le  maggiori  hanno  dai  300  ai  500  chilometri  quadrati  di 
superfìcie,  e  si  approfondano  in  certi  luoghi  più  centinaja 
di  metri.  Da  esse  hanno  origine  i  più  grandi  fiumi. 

Oltre  alle  valanghe,  cadono  pure  sulle  ghiacciaje  dalle 
balze  superiori  sassi  e  frantumi  di  rocce,  che  si  ammon- 
ticchiano sui  lembi  laterali  e  inferiori  della  ghiacciaja  e 
spesso  anche  nel  mezzo,  e  formano  grossi  muraglioni  di 
sabbie,  pietre,  scogli  d'ogni  fatta,  che  diconsi  morene. 

Fuoco  centrale  della  terra.  —  Molte  e  forti  ragioni  con- 
corrono a  far  credere  che  le  diverse  materie  componenti 
l'interno  della  terra  sieno  in  istato  d'ignea  fusione,  e  che 
da  quest'immenso  oceano  di  fuoco  noi  non  siamo  divisi 
die  per  via  della  parte  fredda  più  vicina  alla  superfìcie, 
che  dicesi  corteccia  terrestre  e  che  non  ha  forse  più  di  20 
chilometri  di  spessore.  Da  siffatto  fuoco  centrale  hanno 
origine  i  vulcani  propriamente  detti,  i  terremoti,  le  sor- 
genti termali  e  in  gran  parte  le  eruzioni  gazose. 
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vulcani.  —  La  parte  della  corteccia  terrestre  ove  è 
aperta  una  comunicazione  tra  V  interno  e  Y  esterno  della 
terra  dicesi  vulcano,  il  quale  è  ordinariamente  definito: 
Un  monte  che  vomita  fiamme,  lava,  ceneri  e  altrettali  ma- 
terie. La  montagna  è  prodotta  dal  vulcano  stesso,  sia  per 
la  pressione  sotterranea  delle  materie  vulcaniche,  che 
aprendosi  un  varco  a  traverso  la  corteccia  terrestre  la 
sollevarono,  sia  per  l'accumulamento  e  assodamento  delle 
materie  espulse.  La  forma  che  ha  di  sovente  tale  monta- 
gna è  quella  di  un  cono  tronco  con  una  cavità  sulla  cima 
a  guisa  d'imbuto,  terminante  con  un'apertura  circolare. 
Quella  cavità  dicesi  cratere. 

Cratere  di  sollevamento  e  di  orazione.  —  Il  Cratere  for- 
matosi per  la  sollevazione  del  suolo  col  rien tramento  o, 
per  così  dire,  rimboccatura  della  cima,  chiamasi  cratere  di 
sollevamento.  Quello  che  colle  materie  eruttate  si  è  for- 
mato, sia  per  entro  al  cratere  stesso  di  sollevamento,  sia 
nelle  altre  bocche  che  per  poca  resistenza  del  suolo  si 
aprono  senza  sollevazione  intorno  al  cratere  principale, 
dicesi  cratere  di  eruzione. 

Lava.  —  Chiamasi  lava  la  materia  fusa  che  arde  nelle 
viscere  del  vulcano,  e  che,  straripando  dal  cratere,  o  apren- 
dosi nuovi  sbocchi  nelle  pendici  o  al  piede  della  monta- 
gna, scorre  a  guisa  di  un  fiume  di  fuoco,  finche,  arresta- 
tosi al  piano,  allaga,  si  raffredda  e  impietrisce. 

vulcani  attivi  e  «penti.  —  Un  vulcano  in  cui  la  comu- 
nicazione tra  l'atmosfera  e  l'interno  della  terra  sia  affatto 
chiusa,  dicesi  spento;  in  caso  diverso,  chiamasi  attivo.  In 
Italia  i  vulcani  spenti  più  considerevoli  si  trovano  tra 
Roma  e  Napoli  e  tra  Padova  e  Vicenza. 

Eruzioni.  —  Le  eruzioni  non  avvengono  che  ad  inter- 
valli più  o  meno  lunghi,  durante  i  quali  il  vulcano  o  non 
dà  segni  di  vita,  o  manda  fumo  e  qualche  fiamma.  Ma  il 
suo  svegliarsi  è  terribile,  apportando  spesso  la  desolazione 
e  lo  squallore  dove  prima  splendevano  campi  rigogliosi  e 
popolose  città.  Le  materie  vomitate  dal  vulcano  sono  dap- 
prima diversi  gas  acidi  con  gran  quantità  di  vapore 
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acquoso;  poi,  insieme  con  essi  o  dopo  di  essi,  sono  slan- 
ciate le  ceneri  in  tanta  copia  da  ottenebrare  qualche  volta 
il  cielo;  e  tra  le  ceneri  scaraventati  in  aria  globi  di  lava, 
che  diconsi  bombe  vulcaniche,  e  pietre  porose  incandescenti, 
chiamate  lapilli,  e  pomici  e  macigni;  e  insieme  a  tutto  que- 
sto trabocca  non  di  rado  a  torrenti  la  lava.  Alcuni  vul- 
cani poi,  invece  delle  materie  solide  sopraccennate,  op- 
pure unitamente  ad  esse,  gittano  fiumi  di  acqua  bollente 
e  di  fango,  il  quale  nasce  per  lo  più  dal  disfacimento  delle 
vicine  rocce  investite  dai  suddetti  acidi. 

Vulcani  sottomarini.  —  Vi  sono  pure  dei  vulcani  sotto- 
marini, che  colle  loro  eruzioni  danno  origine  a  nuove 
isole.  Il  gruppo  di  Santorino,  le  Azzore,  le  Canarie,  le 
Kurili,  le  Aleutine  ed  altre  molte  non  sono  che  forma- 
zioni vulcaniche.  Alcune,  nate  in  questo  modo,  affonda- 
rono dopo  alcun  tempo.  Così  l'isola  sorta  nel  1831  al 
sud-est  della  Sicilia,  poco  dopo  di  essere  stata  battezzata 
col  nome  di  Giulia,  scomparve. 

Posizione  dei  vulcani.  —  I  vulcani  o  sono  isolati,  come 
il  Vesuvio  e  l'Etna,  o  disposti  in  catena,  come  nelle  Ande, 
che  contengono  i  più  elevati  e  formidabili  vulcani  del 
Globo.  Questi  monti,  essendo  altissimi  e  sorgendo  sopra  a 
grandi  altipiani,  non  eruttano  mai  lava  nè  dal  cratere, 
fino  a  cui  le  forze  sotterranee  non  bastano  a  spingerla,  nè 
da  punti  meno  lontani  dal  livello  del  mare,  perchè  questi 
sono  sepolti  negli  altipiani.  Il  solo  Antisana,  alto  5  833  . 
metri,  cioè  più  di  un  chilometro  sopra  al  monte  Bianco, 
vomita  lava  dalla  sua  cima;  al  che  si  calcola  necessaria 
una  forza  dalle  duecento  alle  trecento  volte  maggiore  delle 
più  potenti  macchine  a  vapore.  Generalmente  si  riteneva 
che  la  vicinanza  del  mare  fosse  una  condizione  necessaria 
all'esistenza  dei  vulcani,  giacché  tutti  quelli  che  eran  noti 
trovavansi  nelle  isole  o  presso  le  coste  dei  continenti.  Ma 
ora  a  questa  regola  si  è  conosciuto  fare  eccezione  i  monti 
Celesti  nell'interno  del  continente  asiatico. 

Principali  regioni  vulcaniche.  —  Le  regioni  vulcaniche 
principali  sono: 
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1.  °  Il  contorno  del  bacino  del  Grand' Oceano,  cioè  le 
Ande,  le  isole  Aleutine,  il  Kamsciatka,  le  isole  del  Giap- 
pone, le  Mollicene  e  vari  arcipelaghi  dell'Oceania. 

2.  °  La  riva  settentrionale  del  Mediterraneo,  dove  sor- 
gono il  Vesuvio,  l'Etna,  lo  Stromboli,  le  isole  vulcaniche 
dell'arcipelago  greco,  ecc. 

3.  °  Le  Canarie  e  le  Azzore. 

4.  °  La  regione  boreale,  ossia  i  vulcani  dell'Islanda, 
della  Groenlandia,  ecc. 

5.  °  I  vulcani  dell'Asia  centrale. 

Terremoti.  —  I  terremoti  sono  scosse  e  traballameli 
del  suolo,  che  durano  alcuni  secondi  o  anche  più  di  un 
minuto,  e  che  consistono  o  in  oscillazioni  orizzontali,  o  in 
sussulti,  cioè  in  rapidi  e  successivi  sollevamenti  e  spro- 
fondamenti, oppure  in  movimenti  vorticosi.  Spesso  dei 
rombi  sotterranei  sono  forieri  di  questo  tremendo  feno- 
meno; il  quale  alcune  volte  è  ristretto  in  brevi  confini, 
ma  assai  di  sovente  abbraccia  immensi  spazi  facendosi 
sentire  su  più  migliaja  di  miglia.  I  suoi  effetti  sono  for- 
midabili; città  intere  ridotte  in  mucchi  di  rovine;  spro- 
fondamenti del  terreno,  che  talvolta  si  spalanca  in  vora- 
gini, e  taf  altra  si  richiude  dopo  avere  ingojato  piante  ed 
edificii;  franamenti  di  rupi;  fiumi  e  torrenti  deviati  dal  lor 
corso;  acque  sgorganti  dagli  spacchi  del  suolo,  mentre 
altre  scompajono;  talvolta  infine  alzamento  di  una  parte 
di  un  paese  e  abbassamento  dell'altra.  I  terremoti  prece- 
dono di  sovente  P  eruzione  di  un  vulcano  ed  allora  han 
termine  con  essa. 

Sorgenti  termali.  —  Dalla  stessa  causa  onde  proven- 
gono i  vulcani,  derivano  pure  assai  spesso  le  sorgenti  ter- 
mali e  alcune  emanazioni  gazosc. 

Le  sorgenti  termali  sono  acque  calde  e  per  fino  bollenti 
che  scaturiscono  dal  suolo.  La  loro  alta  temperatura  può 
dipendere  da  varie  cagioni,  fra  le  quali  è  da  annoverare 
la  profondità  sotterranea  da  cui  sgorgano.  Imperocché  in 
tutte  le  escavazioni  fatte  nella  terra,  passato  un  certo  li- 
mite dove  termina  l'azione  dei  raggi  solari,  la  tempera- 
tura da  quel  punto  va  crescendo  di  un  grado  del  termo- 
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metro  centigrado  per  ogni  trentatrò  metri  air  incirca  che 
si  discende  sotto  terra;  tantoché  alla  profondità  di  tre  chi- 
lometri vi  deve  essere  una  temperatura  di  100  gradi,  che 
è  appunto  quella  dell'acqua  bollente. 

Le  vene  d'acqua  bollente,  che  pullulano  presso  Viterbo, 
diconsi  bulicame. 

In  Islanda  vi  sono  molte  fontane  di  acqua  bollente,  che 
diconsi  geyser.  Una  di  queste  è  un'immensa  colonna  d'a- 
cqua, che  esce  a  intervalli  da  una  bocca  larga  tre  metri 
e  di  mezzo  a  un  bacino  largo  quindici.  Appena  il  bacino 
è  riempito ,  avviene  come  un'  esplosione  di  queir  acqua 
bollente,  che,  in  mezzo  a  traballamene  del  suolo  e  a  tre- 
mendo frastuono,  si  slancia  all'altezza  di  30,  40  e  per- 
fino 50  metri,  tutta  involta  da  nugoli  di  vapore. 

Emanazioni  garose.  Solfatare.  —  In  alcuni  luoghi,  Spe- 
cialmente sopra  i  vulcani  estinti  o  semispenti,  escono  dalle 
screpolature  del  suolo  continui  getti  di  gas,  .o  di  vapore 
acqueo  misto  ad  altre  materie.  I  gas  per  tal  modo  sgor- 
ganti dalla  terra  sono  il  gas  idrogeno  carbonato  o  solfo- 
rato, il  gas  acido  carbonico  e  il  gas  acido  solforoso. 

Il  luogo  onde  zampilla  il  gas  solforoso,  unito  talvolta 
a  un  po'  di  vapore,  chiamasi  solfatara.  Celebre  è  quelli 
di  Pozzuoli  presso  Napoli. 

Il  nome  di  solfatara  si  estende  pure,  benché  impropria- 
mente, alle  emanazioni  di  gas  acido  carbonico.  La  grotta 
del  cane  presso  Pozzuoli  e  la  valle  del  veleno  a  Giava 
(dove  le  numerose  ossa  di  fiere  e  di  uomini  mostrano 
come  quella  valle  sia  non  meno  infida  che  micidiale)  sono 
solfatare  di  questo  genere. 

Fontane  ardenti.  —  Le  esalazioni  di  gas  idrogeno  car- 
bonato diconsi  fontane  ardenti,  o  vulcani  a  gas  infiammabile. 
perchè  si  accendono  tramandando  luce  e  calore.  Sono  fa- 
mosi i  fuochi  di  Pietra  Mala  nel  bolognese,  quelli  di  Ba- 
rigazzo  nel  modenese  (dove  se  ne  contano  undici)  e  quelli 
di  S.  Barthélemy  in  Francia. 

salse.  —  Chiamansi  salse,  o  gorgoli,  o  bollitori,  certe 
eruzioni  di  acqua  salsa  e  fangosa  la  quale,  sospinta  dal 
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gas  idrogeno  carbonato  che  svolgesi  a  traverso  di  essa 
in  forma  di  bolle,  esce  fuori  da  piccoli  coni  simili  a  vul- 
cani. Sono  famose  in  Italia  le  salse  di  Macaluba  presso 
Girgenti  in  Sicilia  e  quelle  del  Monte  Zibio  presso  Sassuolo 
nel  modenese:  ma  assai  maggiori  sono  le  eruzioni  di 
Giava,  che  ricoprono  immensi  tratti  di  paese  di  un  denso 
fango  solforoso. 

Fumacchi.  —  I  fumacchi  sono  eruzioni  di  vapore  acqueo 
che  spiccia,  forte  gorgogliando,  dalle  fessure  del  suolo 
e  si  spinge  ad  un'  al'ezza  variante  dai  10  ai  20  metri, 
seco  trascinando  per  lo  più  altre  materie.  Dai  fumacchi  o 
soffioni  di  Monte  Cerboli,  Castel  Nuovo,  Monte  Rotondo  in 
Toscana  si  cava  gran  quantità  di  borace,  formato  dall'  a- 
cido  borico  che  scaturisce  insieme  col  vapore  e  si  cri- 
stalizza  negli  stagni  o  lagoni,  che  il  condensamento  del 
vapore  va  ivi  producendo. 

|  XVIII. 
CORSI  D'ACQUA  E  LAGHI. 

sorgenti.  —  Una  parte  delP  acqua  che  cade  sulla  terra 
dalle  nubi  torna  ad  evaporare.  Un'altra  parte  si  consolida 
in  neve  ed  in  ghiaccio,  oppure  discende  addirittura  al 
mare.  Un'altra  infine  penetra  nel  suolo  e  s'affonda  a  tra- 
verso terre  sabbiose  e  porose;  ma  quindi,  scontrando  delle 
dure  rocce,  o  degli  strati  di  argilla  o  di  altro  terreno  im- 
permeabile, scorre  sovr'  essi,  finché  trova  o  si  apre  uno 
sbocco  in  un  luogo  più  basso,  e  torna  così  sulla  superficie 
terrestre.  Tale  è  l'origine  delle  fonti  o  sorgenti. 

Si  sa  che  la  forza  maggiore  o  minore  con  cui  1'  acqua 
scaturisce  dal  suolo  dipende  in  gran  parte  dalla  maggiore 
o  minore  altezza  da  cui  discende.  Le  fonti  che  spicciano 
alto  da  terra  diconsi  fontane  zampillanti. 

Vi  sono  sorgenti,  come  avviene  nel  golfo  della  Spezia, 
che  sgorgano  dal  fondo  del  mare. 
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Abbiamo  già  accennato  la  causa  della  diversa  tempera- 
tura delle  sorgenti  termali.  Queste  per  lo  più  sono  anche 
minerali,  cioè  contenenti  diverse  materie  saline,  o  gazose, 
o  alcaline,  o  di  altre  qualità,  che  furono  disciolte  e  in- 
corporate dall'acqua  durante  il  suo  corso. 

Diverse  specie  ai  correnti.  —  Le  sorgenti,  la  lenta  o 
rapida  fusione  delle  nevi  e  dei  ghiacci,  la  copia  più  o 
meno  continuata  delle  piogge  producono  lo  varie  cor- 
renti d'acqua;  le  quali  diconsi  rivi  o  ruscelli,  se  piccole; 
torrenti  o  borri,  se  precipitose  e  temporanee;  fiumi,  se  pe- 
renni e  prodotte  da  più  ruscelli;  riviere,  se  affluenti  d'un 
fiume;  subaffluenti ,  se  affluenti  d'  una  riviera;  canali,  se 
condotte  e  inalveate  dall'arte;  gore,  se  piccoli  canali  per 
irrigare  i  campi  o  far  girare  le  ruote  dei  molini  o  delle 
macchine. 

I  canali  per  lo  più  mettono  in  comunicazione  due 
fiumi  e  servono  quindi  mirabilmente  alla  navigazione 
e  al  commercio,  tanto  più  che  si  possono  far  da  essi  at- 
traversare paesi,  che  nessuna  corrente  naturale  potrebbe 
percorrere  per  gli  ostacoli  opposti  o  dai  monti,  o  dalle 
valli,  o  dalla  soverchia  inclinazione  del  suolo;  ostacoli  che 
l'arte  vince  per  mezzo  di  cunicoli,  di  cavalcavie,  di  serre 
e  di  conche.  Il  Canale  Imperiale  della  Cina  e  quello  di 
Nuova  York  sono  forse  i  due  maggiori  canali  del  mondo. 

Parti  di  ima  corrente.  —  La  cavità  in  cui  scorre  l'a- 
cqua del  fiume  o  di  altra  corrente,  dicesi  alveo  o  letto.  Le 
pareti  laterali  dell'alveo,  chiamansi  sponde.  La  parte  supe- 
riore della  sponda,  per  lo  più  conformata  a  scarpa,  no- 
masi riva  o  proda.  Se  le  sponde  sieno  molto  alte,  tantoché 
servano  di  naturali  ripari  contro  le  inondazioni,  prendon 
nome  di  argini  o  grotte.  La  riva  prende  V  aggiunto  di 
destra  o  sinistra  secondo  che  trovasi  alla  destra  o  alla  si- 
nistra di  chi  cammina  pel  verso  della  corrente.  L'estre- 
mità della  corrente,  dove  essa  si  versa  o  in  mare,  o  in 
un  lago,  o  in  altra  corrente,  chiamasi  bocca  o  foce.  Il  luogo 
dove  si  può  passare  a  piedi  o  a  cavallo  da  una  riva  al- 
l'altra del  fiume,  chiamasi  guado.  Il  punto  dove  due  fiumi 
si  uniscono,  dicesi  il  loro  confluente.  La  parte  infine  del 
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fiume  e  del  paese  da  esso  bagnato  che  è  verso  le  sor- 
genti distinguesi  coli' aggiunto  di  alto,  e  quella  che  è 
verso  la  foce,  coll'aggiunto  contrario  di  basso;  onde  dicesi, 
a  cagion  d'  esempio ,  P  alto  e  il  basso  Novarese ,  l'alfa  e  la 
bassa  Borgogna,  e  via  via. 

Inondazioni  accidentali  c  periodiche.  —  Allorché  le  IÌGVÌ 

si  liquefanno  rapidamente  e  in  gran  copia,  o  che  cadono 
sui  monti  soverchie  piogge,  senza  che  alcun  ritegno  di 
boschi  freni  le  acque  e  le  costringa  a  penetrare  nei  suolo, 
queste  si  precipitano  impetuose  ed  in  quantità  strabocche- 
vole ingrossando  i  torrenti  ed  i  fiumi,  che,  non  potendo 
più  capire  nei  loro  Ietti  straripano  e  inondano  le  vicino 
campagne.  Queste  inondazioni,  al  pari  delle  cause  loro, 
sono  accidentali.  Ma  nei  paesi  della  zona  torrida  avven- 
gono per  più  mesi  delle  piogge,  che  rinnovandosi  ogni 
anno  costantemente  nella  stessa  stagione  diconsi  periodiche: 
le  quali  fanno  sì  che  i  fiumi  le  cui  fonti  si  trovano  nelle 
regioni  intertropicali  gonfino  a  poco  a  poco,  straripino, 
e  inondino  tutto  il  paese  all'intorno,  che  tengono  som- 
merso per  alcun  tempo  e  lascian  poi  coperto  di  limo  al 
loro  ritirarsi.  Queste  inondazioni  pertanto  sono  periodiche. 

I  tempi  delle  inondazioni  al  nord  dell'equatore  sono  op- 
posti a  quelli  delle  inondazioni  al  sud  del  medesimo.  Così 
POrenoco  e  il  fiume  delle  Amazoni  giungono  al  colmo 
della  loro  inondazione,  il  primo  in  agosto,  e  il  secondo  in 
marzo.  Tra  i  fiumi,  che  hanno  inondazioni  periodiche  ii  • 
più  anticamente  famoso  è  il  Nilo,  le  cui  acque  pervengono 
alla  massima  loro  altezza  verso  la  metà  di  ottobre:  dopo 
di  che  torna  ad  abbassarsi  e,  rientrando  nel  suo  letto,  la- 
scia sulla  valle  un  fango  fecondatore. 

Alluvioni,  banchi,  delta.  —  A! lavimi  diconsi  propria- 
mente gli  straripamenti  e  allagamenti  dei  fiumi  o  del  mare. 
Ma  ora,  con  neologismo  scientifico,  si  usa  questo  vocabolo 
per  indicare  le  materie  diverse  che  la  corrente,  o  abbat- 
tendo colla  sua  forza  motrice,  o  rodendo  colP  azione  dis- 
solvente dell'acqua,  rapisce  ai  monti  e  alle  valli  superiori 
e  va  poscia  deponendo  lungo  il  suo  corso,  sia  in  fondo  al 
suo  letto,  sia  nel  mare  in.  cui  si  versa,  sia  sopra  alle  rive 
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c  sui  campi  circostanti  quando  trabocca.  Da  ciò  nascono 
svariati  effetti,  di  cui  accenneremo  tre  soli: 

1.  °  Si  formano  degl'  interrimenti  o  banchi,  i  quali  se 
trovansi  sott'acqua  diconsi  secche  o  bassifondi,  e  se  riman- 
gono qua  e  là  allo  scoperto  chiamansi  greti  o  renaj. 

2.  °  Va  sempre  diminuendo  il  pendio  del  fiume,  dac- 
rhè  le  acque  scavano  la  parte  superiore  del  letto  e  innal- 
zano in  vece  l'inferiore.  Del  che  ci  offre  un  vivo  esempio 
il  Po,  il  cui  letto  si  andò  sempre  sollevando  in  modo  da 
dover  continuamente  rialzarne  gli  argini  per  impedire  che 
le  acque  slraripando  non  sommergessero  le  abitazioni,  che 
già  sorgenti  sulle  rive  del  fiume  lo  vedono  ora  minaccioso 
al  di  sopra  dei  loro  tetti. 

3.  °  Il  corso  del  fiume  si  allenta  presso  la  foce,  si  di- 
vide in  più  rami  divergenti,  aumenta  le  sue  deposizioni, 
che  col  corso  dei  secoli  s'innalzano  e  si  consolidano,  e 
va  così  spingendo  innanzi  nel  mare  il  lido  e  le  sue  foci. 
Per  tal  modo  città  che  un  tempo  eran  porti  marittimi 
divennero  a  poco  a  poco  città  interne  e  si  trovarono  per 
più  chilometri  discoste  dal  mare.  Tutto  il  paese  presso 
alle  foci  formato  dalle  posature  del  fiume  e  compreso  tra 
i  suoi  rami  divergenti  chiamasi  delta.  È  questo  il  nome 
che  si  diede  in  origine  al  Basso  Egitto  per  la  sua  figura 
triangolare,  simile  alla  quarta  lettera  del  greco  alfabeto,  la 
quale  appunto  chiamasi  delta. 

Cascate,  cateratte,  rapidi,  frangenti.  —  Quando  il  letto 

di  un  fiume  è  all'improvviso  interrotto  continuando  il 
resto  del  suo  cammino  più  al  basso,  le  acque  fanno  ivi 
un  salto.  Se  il  salto  è  grande  dicesi  cascata.  Se  si  com- 
pone di  più  salti  o  cascate  di  seguito  chiamasi  cateratta. 
Se  il  letto  del  fiume  ha  in  alcun  luogo  un  forte  pendio  o 
discende  a  piccoli  gradi,  la  caduta  delle  acque  prende 
nome  di  rapidi  nel  primo  caso,  e  di  cascatene  nel  secondo. 
Le  parti  di  una  corrente,  laddove  essa  si  frange  tra  le 
rocce  che  ne  attraversano  il  letto  e  tra  cui  è  costretta 
aprirsi  il  varco  diconsi  frangenti  o  barriere.  Le  così 
dette  cateratte  del  Nilo  presso  Assuan  non  sono  che 
frangenti.  Le  cateratte  di  Maypures,  formate  dall'Orenoco, 
sono  veri  rapidi.  La  caduta  delle  Marmore  presso  Terni, 
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c  quella  del  Niagara  prodotta  dal  S.  Lorenzo,  sono  vere 
cateratte. 

Laghi.  —  Un  grande  ammasso  d'  acqua  chiuso  lutt'  al- 
l'intorno  da  terra  chiamasi  lago.  Lo  cavità  che  Io  contiene 
dicesi  il  suo  tetto  o  bacino. 

I  fiumi  sboccanti  in  un  lago  diconsi  suoi  affluenti,  e 
quelli  che  servono  a  scaricare  le  sue  acque  diconsi  suoi 
emissarii. 

Quasi  tutti  i  laghi,  abbiano  o  non  abbiano  affluenti,  sono 
alimentati  da  sorgenti  sgorganti  dal  loro  fondo. 
Vi  ha  quattro  specie  di  laghi: 

1.  °  Laghi  che  hanno  affluenti  ed  emissarii.  È  questa 
la  classe  più  numerosa.  Essi  originano  da  uno  o  più  fiumi 
che,  incontrato  un  avvallamento  profondo  a  guisa  di  conca, 
non  possono  proseguire  il  loro  corso  se  prima  non  P  ab- 
biano riempito.  La  corrente  pòi  che  serve  di  scolo  ossia 
di  emissario  al  lago  porta  lo  stesso  nome  dell'affluente 
principale  di  esso,  quasi  che  le  due  correnti  non  ne  for- 
massero che  una  sola,  di  cui  il  lago  non  fosse,  per  così 
dire,,  che  il  ventre.  Così  il  lago  Maggiore  ha  per  affluente 
principale  e  per  emissario  il  Ticino.  Così  YAdda  è  il  prin- 
cipale affluente  e  l'emissario  del  lago  di  Como.  Così  il  Min- 
cio del  lago  di  Garda,  così  il  Rodano  del  lago  di  Ginevra, 
così  il  Reno  del  lago  di  Costanza,  e  via  dicendo. 

2.  °  Laghi  che  hanno  affluenti  e  non  emissarii.  A  que- 
sta classe  appartiene  il  maggior  lago  del  mondo,  il  così 
detto  mar  Caspio,  il  cui  nome  ò  divenuto  appellativo  di 
tutti  i  laghi  di  questa  classe,  che  ricevono  fiumi,  spesso 
ragguardevoli,  mancano  di  sfogo  ed  hanno  per  lo  più  le 
acque  salse. 

3.  °  Laghi  che  hanno  emissarii  e  non  affluenti.  Quasi 
tutti  questi  laghi  trovansi  a  grandi  altezze  e  danno  origine 
a  grandi  fiumi.  Il  Manasarovar,  da  cui  deriva  il  Sutledji. 
principale  affluente  dell'Indo,  e  il  Sirikol,  donde  scatu- 
risce YOxus,  sono  i  più  alti  laghi  del  globo. 

4.  °  Laghi  privi  di  affluenti  non  meno  che  di  emissarii. 
Può  servire  di  esempio  il  lago  di  Albano  presso  Roma. 
Nelle  steppe  degli  Urali  e  nel  bacino  dell'Obi  vi  sono  in- 
numerevoli laghetti  di  questo  genere,  vicinissimi  gli  uni 

Digitized  by  Google 


-Os- 
agli altri,  quali  di  acqua  dolce  e  quali  di  acqua  salata.  Ma 
più  che  lachi  pajono  grandi  stagni. 

I  laghi  di  acqua  salsa  provennero  forse  dal  ritirarsi  del- 
l'Oceano, le  cui  acque  rimasero  nei  chiusi  bacini  di  quelle 
regioni. 

I  laghi  abbondano  nelle  latitudini  settentrionali  più  che 
nelle  meridionali,  perchè  in  queste  l'evaporazione  è  assai 
maggiore  che  in  quelle. 

Regioni  più  abbondanti  di  laghi  nell'antico  continente.  — 

Le  regioni  dell'antico  mondo  più  abbondanti  di  laghi  sono: 

1.  °  Il  paese  che  dalla  bassa  spiaggia  di  Olanda  va  co- 
steggiando a  mezzodì  e  ad  oriente  il  Baltico,  e  quindi  a 
traverso  le  pianure  siberiane  s'inoltra  sino  allo  stretto  di 
Behring.  A  questa  regione  appartengono  i  laghi  Làdoga  e 
Onega. 

2.  °  Le  isole  Britanniche  e  la  Svezia  e  Norvegia. 

3.  °  Il  paese  che  si  estende  lungo  la  zona  montana  dei 
Pirenei,  delle  Alpi,  dell'Asia  Minore,  e  dell'Asia  centrale. 
Nelle  catene  alpine  (Alpi  galliche,  italiche,  germaniche, 
elleniche)  vi  sono  più  laghi  sulla  china  settentrionale  che 
sulla  meridionale.  Le  valli  germaniche  in  fatti  ne  soprab- 
bondano tanto  che  nei  soli  paesi  di  Boemia,  Galizia,  e 
Moravia,  si  contano  non  meno  di  30  000  specchi  d'acqua. 

Lagune,  —  Chiamasi  laguna  una  specie  di  lago  formato 
da  uno  o  più  fiumi  alle  lor  foci,  separato  dal  mare  per 
una  striscia  di  terra  o  per  una  fila  d' isole  (opera  dei  de- 
positi fluviali)  e  comunicante  con  esso  per  via  di  alcuni 
passi  o  porti.  Celebri  sono  le  lagune  di  Venezia  in  fondo 
all'Adriatico.  Ma  assai  più  grandi  delle  venete  sono  le  la- 
gune del  Baltico  conosciute  sotto  nome  di  haff  e  prodotte 
dall' Oder,  dalla  Vistola  e  dal  Niemen.  Anche  l'America 
nel  golfo  del  Messico  e  sulla  costa  meridionale  ed  orien- 
tale degli  Stati  Uniti  presenta  estesissime  lagune  denotate 
con  questo  medesimo  nome,  o  con  quelli  di  sounds,  di 
baje,  o  di  laghi. 

Stagni ,    paludi ,    maremme.  —  Lo  Stagno  distinguesi 

dal  lago  per  l'estensione  minore,  per  la  poca  profondità 
e  per  non  avere  alcun  tributo  di  acque  nè  alcuno  sbocco; 
onde  l'acqua  sua  dicesi  stagnante. 

« 
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Un  ammasso  d'acqua  stagnante  e  poco  profonda,  che 
spesso  per  V  evaporazione  diminuisce  fino  a  lasciare  sco- 
perto, se  non  asciutto,  il  suo  letto,  dal  quale  sorgono 
piante  che  s'innalzano  sulla  superficie  delle  acque,  dicesi 
palude. 

Le  paludi  poste  in  riva  al  mare  chiamansi  maremme. 

§  XIX. 
OCEANIA. 

continente  australe.  —  L'Australia  ò  resa  quasi  inacces- 
sibile dalle  dune,  lungo  la  costa  meridionale,  e  dai  banchi 
di  sabbia  e  dagli  scogli  di  corallo  lungo  la  settentrionale 
ed  orientale. 

La  punta  settentrionale  del  continente  australico  è  for- 
mata dal  capo  York  (160°-11°);  la  punta  orientale  dal 
capo  San  di/,  all'oriente  del  170mo  meridiano;  la  meridionale 
dal  capo  Wilson  (104°- 39°  sud);  e  l'occidentale  dal  capo 
Steep  (Steeppoint)  sotto,  il  130mo  meridiano. 

Di  questo  continente  non  si  conoscono  bene  fuorché  le 
coste.  Soltanto  dalla  parte  di  scirocco  si  potè  penetrare 
verso  il  centro  ed  esplorare  lo  stato  del  paese.  Verso  sud 
si  scoprì  una  catena  di  monti  alta  2160  metri,  che,  pro- 
lungandosi verso  nord,  assume  il  nome  di  Monti  Azzurri 
(Blue  mountains)  (pr.  Btiu-mauntens),  alti  1  200  metri. 

Da  questi  monti  nasce  il  fiume  Murray  (  pr.  Meurre) 
che  correndo  da  est  a  ovest  ha  per  affluenti  il  Murrum- 
bidgee  (pr.  bidgii)  col  Lachlan,  ed  il  Darling  col  Macquariv 
(pr.  Mekweri).  Questi  fiumi  attraversano  il  gran  basso- 
piano  orientale  dell'Australia. 

isole.  —  Le  isole  vicine  al  continente  australe  hanno 
generalmente  una  forma  allungata.  La  Nuova  Guinea  e 
la  Nuova  Zelanda  hanno  monti  di  3  700  metri  d'  altezza. 
L'isola  di  Van-Diemen  ne  ha  di  1900  metri.  Le  isole  più 
lontane  sono  quasi  tutte  basse ,  di  poca  estensione  e  di 
forma  circolare.  Alcune  di  esse  sono  vulcaniche,  come  le 
maggiori  testé  nominate,  e  contengono  monti  di  ragguar- 
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devole  altezza.  Tale  è,  per  esempio,  Tahiti,  una  delle  isole 
della  Società,  alta  2  303  metri,  e  Hawaii,  una  delle  Sand- 
wich, alta  4  000  metri. 

§  XX. 
AFRICA. 

Altopiano  meridionale;  —  Il  caldissimo  clima,  il  difetto 
di  buoni  porti  e  di  fiumi  navigabili  e  gl'immensi  deserti 
che  spaziano  Del  centro  fanno  sì  che  questo  continente 
sia  di  difficile  accesso,,  e  che  l'interno  di  esso  e  lunghi 
tratti  delle  coste  siano  ancora  sconosciuti. 

La  parte  meridionale  dell'Africa  contiene  un  vasto  alto- 
piano, che  dal  15rao  parallelo  settentrionale  si  estende  per 
5  500  kilometri  fino  al  capo  di  Buona  Speranza,  estremità 
australe  di  questa  parte  del  mondo.  La  massima  larghezza 
di  questo  altopiano,  che  supera' in  estensione  la  metà  di 
tutto  il  continente  africano,  è  di  4  800  kilometri,  dal  golfo 
di  Guinea  al  capo  Guardafili,  estremità  orientale  dell'Africa. 

La  scarpa  meridionale  è  formata  dai  Monti  della  Neve, 
alti  3100  metri,  e  dai  quali  scaturisce  il  fiume  Orange. 

La  scarpa  orientale  è  formata  dai  Monti  dei  Draghi,  che 
nelle  vicinanze  del  fiume  Zambese,  a  mezzodì  della  costa 
del  Mozambico,  prendono  il  nome  più  proprio  di  Lupaia 
e  si  avanzano  poi  verso  settentrione  crescendo  in  altezza 
oltre  il  limite  delle  nevi  perpetue. 

La  scarpa  occidentale  è  formata  da  catene  di  monti  che 
prendono  diverse  denominazioni  e  che  sono  interrotte  dai 
fiumi  Zaìro  e  Coanza. 

La  scarpa  settentrionale  non  si  conosce  che  dal  lato 
di  levante ,  ove  le  Alpi  d'Abissinia  hanno  4  336  metri 
di  altezza  e  danno  origine  al  Fiume  Azzurro,  detto  anche 
Bahr  el  Azrek.  —  Questo  grande  altopiano  ha  un'eleva- 
zione che  varia  dai  1 200  ai  2  000  metri ,  fuorché  nel 
centro,  presso  al  lago  Ngami,  dove  si  abbassa  fino  agli 
860  metri. 

Altipiani  di  Karroo  e  della  Nubia.  —  Al  Sud  dei  Monti 

della  Neve  giace  l'altopiano  di  Karroo,  elevato  900  metri, 
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e  largo  140  kilometri,  la  cui  scarpa  meridionale  verso  il 
mare  porta  il  nome  di  Monti  Neri. 

Al  nord  poi  dell' Abissinia  trovasi  la  Nubia,  terrazzo 
medio  del  Nilo,  che  dall'altezza  di  600  metri,  procedendo 
da  sud  a  nord,  si  abbassa  fino  a  quella  di  150.  11  Nilo 
V  attraversa,  segando  varie  piccole  catene  che  si  oppon- 
gono al  suo  corso  e  formano  così  le  sue  frangenti,  e 
quindi  entra  in  Egitto,  che  è  la  sua  bassa  valle,  la  quale 
nella  sua  parte  inferiore,  dal  punto  in  cui  il  fiume  si  di- 
vide in  più  rami,  prende  il  nome  di  Delta. 

Aito  Sudan.  —  V Alto  Sudan ,  diviso  per  mezzo  di  un 
profondo  avvallamento  dal  vasto  altopiano  meridionale,  ?i 
estende,  al  nord  del  golfo  di  Guinea,  per  2  200  kilometri 
verso  occidente  con  una  larghezza  di  1 100  kilometri  circa. 
Verso  mezzodì  V  altopiano  del  Sudan  si  abbassa  a  gradi 
fino  all'alta  Guinea;  verso  greco  declina  fino  al  medio  Su- 
dan, terrazzo  di  300  metri  di  altezza  attraversato  dal  Ni- 
ger;  verso  tramontana  infine  discende  fino  al  deserto  di 
Sahara.  Nella  Senegambia  l'alto  Sudan  forma  un  altopiano 
largo  dai  100  ai  460  kilometri,  il  cui  estremo  punto  occi- 
dentale è  il  Capo  Verde. 

Deserto  di  Sahara  e  altipiani  di  Barberla  e  di  Barca. 

—  La  parte  settentrionale  dell'Africa,  posta  fra  il  15mo  e 
30mo  parallelo,  contiene  l'estesissimo  deserto  di  Sahara,  alto 
dai  300  ai  600  metri,  lungo  circa  4  600  kilometri,  largo  più 
di  1000  e  avente  un'area  eguale  alla  terza  parte  dell'in- 
tero continente.  Tranne  parecchie  Oasi,  che  offrono  riposo 
e  conforto  al  viandante,  non  vi  si  vede  del  resto  che  sabbia. 
Questo  deserto  è  diviso  dall'altopiano  meridionale  mediante 
un  bassopiano,  largo  forse  750  kilometri,  ove  siede  il  Iago 
Tchad  (34°-14°),  che  ha  250  metri  di  altezza  assoluta. 
Bassipiani  ancor  più  profondi  dividono  il  Sahara  da  due 
altipiani  minori  posti  nel  lembo  settentrionale  dell'Africa, 
cioè  : 

1.°  L'altopiano  di  Barberia,  alto  da  600  a  900  metri, 
lungo  2  200  e  largo  660  chilometri.  11  monte  Atlante  o  di 
Daran  alto  4  000  metri  (*)  ne  costituisce  l'orlo  occidentale. 

(•)  Nella  geografia  fisica  di  M.  Sommerville  si  trova  notata  V  altezza  tii 
3  169  metri. 
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Esso  sorge  assai  erto  ed  aspro  a  settentrione,  dove  s'in- 
nalza a  1  500  metri  e  prende  ivi  la  denominazione  di  Pic- 
colo Atlante.  A  mezzogiorno  in  vece,  dove  ha  china  più 
ampia  e  dolce,  prende  nome  di  Grande  Atlante.  Il  Piccolo 
Atlante  forma  dirimpetto  alla  Sardegna  il  capo  Bianco,  che 
è  la  punta  più  settentrionale  dell'Africa. 

2.°  V altopiano  di  Barca,  alto  4G5  metri,  diviso  dal 
precedente  per  la  pianura  di  Sultin. 

L'isola  di  Madagascar,  attraversata  da  monti  alti  3100 
metri,  è  poco  nota.  Il  picco  di  Teneriffa,  posto  nell'isola 
dello  stesso  nome,  è  alto  3  560  metri  ('). 

SISTEMA  FLUVIALE  AFRICANO. 

i*  Nell'Oceano  Indiano.  -  Il  Zambese,  che,  attraversata 
l'Africa  orientale,  sbocca  nel  canale  di  Mozambico,  al  nord 
del  20mo  parallelo  meridionale. 

2.  °  Nel  Mediterraneo.  -  Il  Nilo,  formato  dal  Fiume  Az- 
zurro (Bahr-el-Azrek)  e  dal  Fiume  Bianco  (Bahr-el-Abiad). 
Ha  un  corso  di  4  150  chilometri,  attraversa  TAbissinia,  la 
Nubia  e  l'Egitto,  e  si  scarica  per  più  foci  nel  Mediterraneo 
un  po'  al  nord  del  30mo  parallelo. 

3.  °  Nell'Atlantico: 

Il  Senegal,  lungo  1500  chilometri,  attraversante  la 
Senegambia  e  sboccante  nell'Atlantico  al  nord  del  Capo 
Verde. 

Il  Gambia,  lungo  1 100  chilometri,  attraversante  la 
Senegambia  e  sboccante  nell'Atlantico  al  sud  del  Capo  Verde. 

Il  Rio  Grande,  che  al  pari  dei  due  precedenti  attra- 
versa la  Senegambia  e  si  gitta  nell'Atlantico  al  sud  del 
Capo  Verde. 

Il  Niger  (detto  anche  Dsckoliba  o  Quorra),  che  at- 
traversa laNigrizia  e  l'alta  Guinea,  e  sbocca  tra  i  golfi  di 
Benin  e  di  Biafra.  Il  suo  maggiore  affluente  alla  riva  si- 
nistra è  il  Binue. 

Il  Zairo  (o  Congo),  che  bagna  la  bassa  Guinea  e 
mette  in  mare  sotto  il  quinto  parallelo  meridionale. 

* 

'*)  Sommervìlle,  3650. 
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Il  Coanza ,  che  bagna  pure  la  bassa  Guinea  e  si 
versa  in  mare  sopra  il  decimo  parallelo. 

L'Orange  (Kay  Garip),  che  attraversa  il  paese  dei 
CafTri  e  si  gitta  in  mare  presso  il  30m°  parallelo  meri- 
dionale, dopo  un  corso  di  960  chilometri.  È  formato  dal 
Fiume  Giallo  e  dal  Fiume  Nero ,  detti  dagli  indigeni  Kay 
Garip  e  Nn  Garip. 
Laghi.  —  Il  Tchad  nel  Sudan  (34°-14°). 
Il  Ngami  nell'altipiano  meridionale  (41°-2i°  sud). 

§  XXI. 
L'  ASIA. 

Altopiano  eentrale.  —  Sebbene  l' Asia  sia  stata  la  culla 
delPuman  genere  e  il  teatro  delle  prime  società  e  dei  primi 
imperi,  pure  la  sua  sterminata  estensione,  l'altezza  delle 
sue  catene,  gli  ampii  deserti  e  la  diffidenza  de' suoi  po- 
poli furono  sempre  fortissimi  ostacoli  alla  sua  esplorazione. 
Il  centro  dell'Asia  è  occupato  da  due  altipiani,  che  co- 
prono quasi  la  metà-  di  questo  continente. 

L'altopiano  orientale  o  centrale  si  estende  in  lunghezza 
per  5  500  chilometri  dal  90mo  meridiano  fino  al  grande 
Oceano,  ed  in  larghezza  (nella  sua  parte  orientale)  per  3  500 
chilometri  al  nord  del  tropico  del  Cancro. 

Il  suo  orlo  settentrionale  è  formato  dai  monti  Tian-Chan, 
dal  Grande  Aitai  e  dalle  Alpi  Dauriche;  le  quali  catene, 
tagliate  dal  50mo  parallelo,*  si  estendono  per  3  700  chilo- 
metri con  una  larghezza  media  di  300  e  scendono  verso 
tramontana  a  terrazzi  scaglionati.  Le  Alpi  Dauriche  si 
prolungano  fino  al  mare  d'Okotsk,  allo  stretto  di  Behring 
ed  al  Kamtschatka,  ognor  più  innalzandosi,  cosicché,  men- 
tre la  loro  media  altezza  è  dapprima  di  1  500  metri,  nel 
Kamtschatka  elevano  alcune  delle  loro  cime  fino  a  4  600. 

L'orlo  orientale  dell'altopiano,  compreso  fra  il  tropico, 
le  Alpi  Dauriche,  il  120mo  e  il  140mo  meridiano,  ha  3  300 
chilometri  di  lunghezza  e  fino  a  750  di  larghezza.  Esso  porta 
nomi  diversi.  Nella  sua  parte  più  settentrionale  si  abbassa 
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a  scaglioni  verso  la  Manciuria,  dove  protende  lungo  la  co- 
sta del  mare  delle  erte  diramazioni,  le  quali  vanno  poi  lie- 
vemente decrescendo  verso  sud  nella  penisola  di  Corea. 

L'orlo  meridionale,  che  va  da  ponente  a  levante,  dal 
fiume  Indo  al  mar  Chinese,  or  sopra  ed  or  sotto  al  30mo  pa- 
rallelo, ha  circa  4  400  chilometri  di  lunghezza  e  390  di  lar- 
ghezza. La  sua  porzione  orientale  porta  il  nome  di  Nanliny, 
e  la  occidentale  quello  di  Himalaja,  a  cui  appartiene  il 
monte  Everest,  che  ha  8  838  metri  di  altezza,  ed  ò  perciò 
il  più  alto  che  si  conosca  (*).  All'occidente  i  monti  Bolor 
congiungono  Torlo  settentrionale  col  meridionale,  formando 
nella  Tartaria  indipendente  un  paese  alpino  di  circa  370 
chilometri  di  larghezza. 

L'altopiano  racchiuso  fra  le  catene  accennate  è  alto  dai 
600  ai  4  000  metri  H  ed  è  attraversato  da  est  a  ovest  da 
grandi  catene.  La  principale  di  esse  è  quella  di  Kuenlun, 
che  tra  sè  e  YHiinalaja  comprende  il  Tibet,  ove  sono  delle 
giogaie  che  dai  3  100  vanno  ai  4  600  metri  d'altezza.  Fra 
la  catena  di  Kuenlun  e  quella  del  Tian-Ghan  trovasi  l'alta 
Buccaria,  attraversata  dal  fiume  Tarim,  che  sbocca  nel 
lago  Loop.  Lo  spazio  restante  ò  occupato  dalla  Mongolia, 
che  discende  a  greco  verso  il  fiume  Amur,  a  scilocco 
verso  la  pianura  chinese  e  a  maestro  verso  la  Dsungaria; 
ed  è  per  gran  parte  coperta  dal  deserto  di  Gobi  (o  Schamo), 
che  ha  2  960  chilometri  di  lunghezza  e  740  di  larghezza. 

Alle  catene  degli  Aitai  si  congiungono  a  occidente  i 
monti  Oural  e  Poyas,  che  dividono  l'Asia  dall'Europa,  al- 
lungandosi per  1  600  chilometri  sopra  una  larghezza  che 
va  dagli  80  ai  160  chilometri.  Essi  hanno  aspetto  non  tanto 
di  una  gran  catena  quanto  di  un  rialto  dai  1400  ai  1600 
metri  sul  quale  si  levino  montagne  dai  400  ai  500  metri 
di  altezza.  L'anello  che  unisce  gli  Oural  agli  Aitai  si  stacca 
dagli  Oural  un  po'  al  nord  del  50mo  parallelo,  divide  le 
acque  dell' Obi  da  quelle  dell'altopiano  di  Tartaria  e  si 
congiunge  coli' Aitai  un  po'  sotto  al  parallelo  suddetto. 

Altopiano  occidentale.  —  L' altopiano  occidentale,  assai 

(*)  Il  Voigt  mette  8  362  metri. 

(••)  Il  Voigt  gli  assegna  dai  2000  ai  4  000  piedi  di  altezza,  equivalenti  a 
f  19  e  4i39  metri, 
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più  piccolo  del  precedente,  si  estende  dal  90 mo  meridiano 
lino  all'Arcipelago.  All'Oriente  è  limitato  dai  monti  Soli- 
man  e  Brahu,  che  si  elevano  a  3  700  metri  e  si  stendono 
lungo  il  fiume  Indo  fino  al  mare. 

La  cinta  occidentale  non  ha  una  denominazione  comune. 

La  settentrionale  poi,  colà  dove  si  unisce  all'Himalaja, 
chiamasi  Hindu  Koh,  che  ha  6  200  metri  d'  altezza;  più 
verso  occidente  chiamasi  Paropamiso;  ed  al  sud  del  mar 
Caspio,  BurSy  alto  5  600  metri.  Quest'orlo  si  prolunga 
lungo  le  coste  del  mar  Nero  e  del  mar  di  Marmara  fino 
allo  stretto  de'  Dardanelli. 

L'  orlo  meridionale  verso  il  golfo  persico  non  ha  un 
nome  preciso,  ma  ad  oriente  del  Tigri  prende  nome  di 
Zayros,  e  quindi,  passate  le  sorgenti  del  Tigri  e  dell'Eu- 
frate, prende  nome  di  Tauro  lungo  le  coste  del  Mediter- 
raneo e  fino  all'angolo  sud-ovest  dell'Asia  minore. 

Tutto  l'altopiano  può  dividersi  in  tre  parti: 

1.  °  L'altopiano  di  Persia  o  Iran,  largo  1 100  chilometri 
all'est,  e  soli  440  all'ovest;  alto  da  600  a  2  250  metri;  oc- 
cupato in  gran  parte  da  deserti  e  bagnato  d&lV  Ilmend,  che 
correndo  da  nord-est  a  sud-ovest  si  scarica  nel  lago  di 
Zerrah. 

2.  °  L'altopiano  di  Armenia  intorno  al  lago  Wan.  Esso 
si  eleva  a  1860  metri;  vede  sorgere  a  nord-est  il  monte 
Ararat  alto  5180  metri;  e  dà  vita  a  fiumi  importanti, 
quali  sono  V Eufrate  ed  il  Tirjri,  che  scorrono  verso  mez- 
zodì, e  il  Kur  e  l'Arasse,  che  scorrono  verso  oriente. 

Ai  monti  dell'Armenia  si  congiunge  il  Caucaso,  che 
divide  l'Asia  dall'Europa,  stendendosi  dal  Caspio  fino  allo 
stretto  di  Caffa  nel  mar  Nero.  La  più  alta  sua  cima  giunge 
a  5  600  metri. 

3.  °  L'altopiano  dell'Aria  minore  alto  1  200  metri,  il  cui 
pendio  settentrionale  è  indicato  dal  corso  del  fiume  Halys 
o  Kisil-Irmak. 

Altipiani  minori.  —  Gli  altipiani  minori  dell'Asia  sono: 
1.°  V Indocina,  attraversata  da  nord  a  sud  da  cinque 
catene  quasi  affatto  sconosciute.  Esse  si  staccano  dal  ceppo 
dell' Himalaja  e  formano  nella  penisola  valli  longitudinali. 
La  catena  di  mezzo  attraversa  la  penisola  di  Malacca  e  (ì- 
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nisce  col  capo  Romania,  estremità  meridionale  del  conti- 
nente asiatico. 

2.  °  La  penisola  de\Y  Indostan  o  Dekkan,  che  è  un  al- 
topiano alto  600  metri,  chiuso  ad  oriente  e  ad  occidente 
dai  monti  Gati,  alti  circa  1  860  metri  e  lunghi  forse  i  500 
chilometri.  I  Gati  occidentali  discendono  lino  alla  poco 
estesa  pianura  litorale  del  Malabar,  ed  i  Gati  orientali  tino 
alla  pianura  del  Coromandel  più  estesa  dell'altra.  Al  sud  la 
catena  de'  Monti  azzurri,  alta  2  800  metri ,  unisce  sotto  il 
10nw  parallelo  i  due  rami  de'  monti  Gati,  i  quali  al  nord 
sono  congiunti  dalla  catena  dei  Vindhya,  che  corre  da 
oriente  ad  occidente  per  1  500  chilometri  e  s'  abbassa 
per  ripiani  successivi  fino  alla  pianura  settentrionale, 
ossia  all'  Indostan  propriamente  detto.  Il  Gap  largo  37 
chilometri  divide  la  parte  montuosa  meridionale  dall'  al- 
tipiano. 1/  estremità  meridionale  porta  il  nome  di  Capo 
Comorino. 

3.  °  L'altopiano  di  Strio  o  Soristan,  che  costeggia  il 
Mediterraneo,  dal  golfo  Arabico,  al  Tauro  ed  ha  960  chi- 
lometri di  lunghezza  e  180  di  larghezza.  Nel  centro  ha  il 
monte  Libano  alto  3  700  metri,  ed  all'oriente  del  Libano 
VAntilibano  alto  1  850  metri.  Da  queste  due  catene  si  stac- 
cano nella  direzione  di  nord  a  sud  altipiani  di  600  metri 
di  elevazione,  che  a  settentrione  sono  profondamente  sol- 
cati dal  fiume  Aasi  od  Oronte,  e  a  mezzodì  dal  fiume  Gior- 
dano. In  questo  altopiano  trovasi  all'estremità  meridionale 
il  monte  Sinai,  alto  2  480  metri. 

4.  °  L'altopiano  Arabico,  deserto  e  quasi  affatto  ignoto. 
Da  tre  lati  gli  orli  dell'altopiano  cadono  verticali  in  mare. 
Dal  lato  settentrionale  non  sono  meno  erti  ed  hanno  il 
piede  nel  deserto  siriaco. 

pianure.  —  Tutto  il  resto  dell' Asia,  cioè  circa  un  terzo 
della  totale  estensione,  è  occupato  da  vaste  pianure,  quat- 
tro delle  quali  si  appoggiano  all'altopiano  centrale  da  noi 
già  descritto.  Sono  le  seguenti: 

1.°  La  pianura  di  Siberia,  al  nord  del  50™  parallelo. 
Questa  pianura  ha  un  leggiero  pendio  verso  il  mar  polare, 
ed  ha  4  450  chilometri  di  lunghezza  e  3  350  di  larghezza. 
Consiste  quasi  intieramente  in  grandi  estensioni  paludose 
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ed  ingombre  di  foreste.  Il  capo  Nord-Est  sotto  il  120rao 
meridiano  è  la  punta  più  settentrionale  dell'Asia. 

2.  °  Il  bassopiano  Chinese  ad  oriente,  che  pende  verso 
il  Mare  Cinese  e  contiene  il  celebre  canale  imperiale  lungo 
2  222  chilometri. 

3.  °  Il  bassopiano  Indiano  od  Hindostan,  inclinato  verso 
il  golfo  del  Bengala  e  chiamato  Hind  nella  sua  parte 
orientale  e  Sind  nella  sua  parte  occidentale.  Un  deserto 
lungo  750  chilometri  e  largo  600  divide  PHind  dal  Sind. 

4.  °  Il  bassopiano  di  Buccaria  o  Turati  (al  nord  dell'al- 
topiano occidentale),  il  quale  tanto  si  avvalla  che  nelle  vi- 
cinanze del  mar  Caspio  è  di  28  metri  inferiore  al  livello 
dell'Oceano.  Tale  abbassamento  si  prolunga  verso  l'Eu- 
ropa e  verso  la  Siberia. 

5.  °  Il  bassopiano  Siriaco- Arabico,  che  inclina  verso  il 
golfo  persico  ed  è  attraversato  dal  Tigri  e  dall'Eufrate. 

Tutte  le  isole  asiatiche  sono  assai  montuose  ed  in  parte 
anche  vulcaniche. 

SISTEMA  FLUVIALE. 
Nell'Oceano  Artico.  —  V Obi  Con  UI1  COrSO  lungo  3  450 

chilometri.  Questo  fiume  riceve  a  sinistra  YIrtisch  ingros- 
sato dair  Ischim  e  dal  Tobol.  Alla  foce  forma  un  vasto 
golfo. 

Il  fenissei  con  un  corso  di  3  040  chilometri.  Riceve  a 
destra  il  fiume  Tunguska  proveniente  dal  lago  Bai/cai. 

Il  Lena,  che  dopo  aver  corso  3  2(50  chilometri  sbocca  in 
mare  al  sud-ovest  della  Nuova  Siberia. 

Nell'Oceano  Pacifico.  —  V  Amur  o  Sachalin  (fiume  nero), 
il  quale  attraversando  la  Tungusia  riceve  a  sinistra  la 
Schilka,  a  destra  YArgum,  e  mette  foce  nel  mare  di  Ochotsk. 

Il  Fiume  Giallo  (o  lloangó),  tagliato  da^  40mo  parallelo 
e  avente  un  corso  di  4  222  chilometri. 

Il  Fiume  Azzurro  (o  Jangtsekiang),  che,  serpeggiando  in- 
torno al  30mo  parallelo,  corre  per  4  815  chilometri,  attra- 
versando come  il  precedente  la  China  e  sboccando  nel 
mar  Cinese. 

Il  Cambodja,  che  bagna  l'Indocina  e  mette  foce  nello 
stesso  mare  sotto  il  10mo  parallelo. 
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II  Menarti,  che  sbocca  in  fondo  al  golfo  di  Siam  dòpo 
avere  attraversata  (come  il  precedente)  l'India  transgan- 
getica. 

Neir  oceano  indiano,  —  L' Irawaddy ,  che  si  getta  nel 
golfo  (li  Martaban  dopo  avere  bagnata  la  parte  occidentale 
dell'Indocina.  , 

Il  Brarnaputra,  che  sotto  nome  di  Samba  percorre  il  Ti- 
bet e  quindi  entra  nelP  Indostan  e  si  versa  in  fondo  al 
golfo  di  Bengala. 

Il  Gange,  che,  dopo  aver  corso  2  222  chilometri  e  rice- 
vuto a  destra  il  Giumna,  si  scarica  nel  golfo  suddetto  a 
occidente  del  Bramaputra. 

Il  Godavery,  che  attraversa  il  Dekkan  e  sbocca  nello 
stesso  golfo. 

Il  Kistnah,  che  bagna  anch'esso  il  Dekkan  e  si  gitta 
nel  medesimo  golfo. 

Il  Nerbudda,  che  si  versa  nel  golfo  persico. 

L'Indo  o  Sind,  che  percorre  2  500  chilometri  a  traverso 
l' Indostan,  ricevendo  alla  destra  il  Kabul  e  alla  sinistra  il 
Pendschab  o  fiume  formato  da  cinque  altri  fiumi,  che 
sono:  il  Dschilum,  il  Sinab,  il  Rawi,  il  Bejah  e  il  Sutlutsch. 

V Eufrate,  che  con  un  corso  di  2  200  chilometri  bagna 
la  Turchia  asiatica  e  finisce  nel  golfo  persico. 

Il  Tigri,  che  ha  un  corso  un  po'  minore  del  precedente, 
col  quale  si  congiunge  poco  prima  di  sboccare  in  mare. 

Neiroceano  Atlantico.  —  V  Aasi  od  Or  onte,  che  bagna 
la  Siria  e  mette  foce  nel  Mediterraneo  in  faccia  all'isola 
di  Cipro. 

Il  Risii  Irmak,  che  corre  nell'Asia  minore  e  sbocca  nel 
mar  Nero.     '  - 

Laghi.  —  Il  ,ugo  (impropriamente  mare)  'Caspio,  ad  oc- 
cidente delia  Tartaria,  tra  l'Asia  e  l'Europa.  Dall'Asia  si 
versano  in  esso  i  fiumi  Terek,  Kur  ed  Arasse.  Questo  lago 
d'acqua  salsa,  il  più  grande  del  mondo,  ha  362  000  chi- 
lometri di  superfìcie,  cioè  un'estensione  assai  maggiore 
di  tutta  T  Italia. 

Il  lago  di  Arai  ad  oriento  del  precedente,  con  una  su- 
perfìcie di  60  000  chilometri  quadrati,  cioè  quanto  la  Lom- 
bardia, la  Venezia  e  il  Tirolo  insieme.  In  esso  mettono  foce 
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l'Ami*  (Oxus)  dopo  un  corso  di  1  700  chilometri,  e  il  Syv 
(o  Sihorì)  non  inferiore  in  lunghezza. 

Il  lago  (impropriamente  mare)  Morto  o  Asfaltide,  attra- 
versato dal  Giordano.  La  superfìcie  delle  acque  è  400  metri 
sotto  al  livello  del  mare. 

Il  lago  Tiberiade,  la  cui  superficie  Jb  204  metri  sotto 
quella  del  Mediterraneo. 

I  laghi  Van  in  Turchia  ed  Urmiah  in  Persia  ai  sud 
del  40mo  parallelo  e  all'oriente  del  60m°  meridiano. 

II  lago  di  Zerrah  nella  Persia  orientale  o  Cabul  (79°-31°). 
nel  quale  ha  fine  il  fiume  llmend  dopo  un  corso  di  850 
chilometri. 

Il  lago  Sirikol,  sorgente  dell' Oxus,  il  più  elevato  del 
globo,  avendo  l'altitudine  di  4  762  metri. 
.  I  sacri  laghi  di  Manasarowar  e  fìaikas  Thal,  nel  Tibet, 
ave  all'  altezza  di  4646  metri  occupano  insieme  una  su- 
perfìcie di  oltre  a  1000  chilometri  quadrati. 

Il  lago  di  Balkasch  (95°- 47°)  nella  Dsungaria. 

Il  lago  di  Loop,  nel  quale  sbocca  il  Tarim,  sotto  il  45mo 
parallelo,  dopo  un  corso  di  850  chilometri. 

§  XXII. 
AMERICA. 

« 

Questa  parte  del  mondo  non  fu  scoperta  che  or  fanno 
370  anni,  eppure  è  nota  assai  più  che  le  altre  fin  qui  esa- 
minate. Essa  è  notevole  per  la  lunghezza  delle  sue  catene, 
l'estensione  delle  sue  pianure  e  l'abbondanza  delle  sue 
acque.  ,?f 

Ande  dell'America  meridionale.  —  Dalla  punta  più  me- 
ridionale ,  cioè  dal  capo  Hoorn  (sotto  il  50mo  meri- 
diano occidentale)  fino  allo  stretto  di  Behrlng,  si  estende 
la  Cordigliera  delle  Ande,  lunga  14800  chilometri.  Nel- 
l'America meridionale  essa  fiancheggia  la  riva  occiden- 
tale a  poca  distanza  dal  mare.  Nella  Patagonia  e  nel  Chili 
non  ha  diramazioni;  e  nella  seconda  di  queste  contrade  ha 
il  punto  culminante  di  tutto  il  sistema  V  Aconcagua ,  alto 
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7  28ì  metri  (*),  Più  verso  il  nord  la  catena  della  Cordi- 
gliera  si  suddivide  nelle  catene  di  Bolivia,  Perù  e  Colom- 
bia, cioè  in  varie  giogaje  parallele  dirette  da  nord  a  sud 
e  rinserranti  fra  loro  dei  vasti  altipiani.  Tale  è  1'acroeoro 
del  lago  di  Titicuca,  alto  3  914  metri,  all'est  del  quale  s'in- 
nalza gigantesco  librata  alto  6  200  metri.  Tale  è  anche 
l'altopiano  di  Quito,  che  attraversato  dall'equatore  sorge 
all'altezza  di  2000  metri  ed  è  fiancheggiato  ad  occidente 
dai  Cimborazzo,  alto  6  530  metri,  e  ad  oriente  dall' Anti- 
sana e  dal  Colopachi,  alti  l'uno  5  831  e  l'altro  5  751  metri. 
Negli  altipiani  nominati  hanno  le  loro  sorgenti  il  gran 
fiume  Maranhon  ed  i  suoi  affluenti,  VUcayali,  il  Madeira 
ed  il  Rio  Negro. 

Al  nord  di  Quito  le  Ande  si  suddividono  in  tre  dira- 
mazioni, alte  fino  a  5  300  metri,  fra  le  quali  si  stendono^ 
quegli  elevati  altipiani  donde  scéndono  i  fiumi  Maddalena 
e  Canea.  Verso  il  nord  questi  altipiani  si  abbassano  fino 
a  confondersi  colla  pianura  che  circonda  il  lago  di  Mara- 
caibo ed  è  limitata  ad  occidente  dai  monti  di  Santa  Marta, 
alti  5  600  metri,  sebbene  non  molto  estesi  alla  base. 

Ande  dell'America  settentrionale.  —  Neil'  istmo  di  Pa- 
nama la  catena  è  bassissima,  poiché  raggiunge  appena  i 
150  metri  di  media  altezza;  ma  poco  dopo  s' innalza  an- 
cora con  rapida  progressione  fino  ai  3  800  metri  formando 
l'altopiano  di  Gualimala,  alto  da  1  200  a  1  900  metri. 

Nel  Messico  gli  altipiani  delle  Ande  hanno  in  media  cifra 
2  200  metri  d'altezza  e  cadono  verticali  dal  lato  d'occidente. 
Parecchi  di  que'  monti  sono  vulcanici ,  e  alcune  cime  si 
spingono  all'altezza  di  più  di  5  000  metri.  Il  vulcano  Po- 
pocalepel,  che  è  il  punto  culminante  della  Gordigliera  del 
Messico,  si  eleva  a  5  500  metri.  Presso  al  30m<>  parallelo  le 
Ande  si  abbassano  alcun  poco;  ma  tosto  si  rialzano  negli 
Stati  Uniti,  lungo  il  Rio  del  Norte  ed  il  Colorado,  fino  ai 
2  200  metri.  Ai  piedi  della  loro  china  occidentale  trovasi 

(*)  Ho  qui  seguito,  come  in  altri  luoghi»  la  Tavola  delle  altezze  espresse 
in  piedi  inglesi  che  é  nella  Geografia  Fisica  della  Sommerville,  voi.  2,  pa- 
gina 276  a  287.  Questa  tavola  è  fatta  con  somma  accuratezza  e  si  basa  sopra 
le  migliori  e  più  recenti  autorità.  U  sig.  Voigt  assegna  all'Aconcagua  21 000 
piedi  di  Berlino,  che  equivalgono  a  6-50*  metri. 
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il  gran  Lago  Salato,  posto  in  una  pianura  che  si  estendo 
verso  ovest  fino  alla  Sierra  Nevada,  alta  3  100  metri. 

La  catena  orientale,  al  nord  del  40mo  parallelo,  assume  il 
nome  di  Monti  Rocciosi  (Rocky  mountains)  che  salgono  con 
alcune  cime  fino  a  5  000  metri  e  finiscono  presso  la  foce 
del  Mackenzie  nel  mar  glaciale  artico.  * 

Un'altra  catena  di  monti,  detta  delle  Alpi  marittime, 
corre  dall'estremità  meridionale  della  penisola  di  California 
lungo  il  mare  fino  allo  stretto  di  Behring  ed  ha  il  suo 
punto  culminante  nel  monte  Elia,  alto  5  300  metri  e  si- 
tuato sotto  il  60m<>  parallelo.  Fra  le  Alpi  marittime  e  le 
Montagne  Rocciose  giacciono  altipiani  aventi  dai  1 200  ai 
1 600  metri  di  elevazione. 

conine  nere  e  monti  Aiieghany.  —  Dalle  Montagne  Roc- 
ciose si  stacca  quella  catena  di  bassi  monti  che  sotto  il 
nome  di  Colline  Nere  si  estendono  fino  all'  altopiano  del 
Labrador  alto  600  metri.  Il  Mississipi  ha  le  sue  sorgenti 
in  queste  colline. 

Lungo  le  coste  orientali  dell'America  del  nord,  inco- 
minciando dalle  bocche  del  S.  Lorenzo,  si  estende  la  ca- 
tena degli  Alleghany  o  Apalachi,  che  giunge  fino  al  con- 
fluente del  Tennessee  col  Mississipi.  Questa  catena  dà  ori- 
gine al  fiume  Ohio;  è  lunga  più  di  2  200  chilometri,  larga 
220  e  alta  1  800  metri.  Il  fiume  Hudson  la  interseca,  divi- 
dendola così  in  due  parti  ;  la  minore  posta  verso  nord-est, 
la  maggiore  verso  sud-ovest. 

Monti   Parlma  e  monti  del    Brasile.  —  Nell'America 

del  sud  staccansi  dalle  Ande  i  monti  di  Caracas  (alti  2  500 
metri)  e  si  prolungano  lungo  la  costa  settentrionale.  I  monti 
della  Gujana,  ossia  i  Parima,  fra  l'equatore  e  il  10°  pa- 
rallelo, formano  un  sistema  staccato  che  con  una  larghezza 
di  600  chilometri  ne  percorre  più  di  1100,  s'innalza  dai 
600  ai  2  500  metri  e  dà  origine  all'  Orenoco. 

Similmente  ad  un  sistema  indipendente  appartengono 
i  monti  del  Brasile,  i  quali  fiancheggiano  la  costa  orien- 
tale dalle  foci  della  Piata  Ano  al  capo  S.  Rocco,  che  è  la 
punta  più  orientale  d'America.  I  monti  brasiliani  formano 
nel  centro  del  continente  diversi  altipiani  non  per  anco 

Voict.  Geografia.  C 
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ben  noti.  Nascono  da  essi  i  fiumi  Tocantin,  S.  Francisco, 
Paraguay,  Pavana  ed  Uruguay. 

pianure.  —  Tutto  il  resto  del  continente  americano, 
cioè  circa  gli  altri  due  terzi  di  esso,  sono  occupati  da 
pianure  estesissime.  Queste  sono: 

Nell'America  settentrionale:  La  pianura  artica,  al  nord 
del  50™°  parallelo,,  fra  la  baja  d'Hudson  ed  il  mar  gla- 
ciale. È  ricca  di  laghi  e  di  basse  colline. 

La  pianura  del  Mississipi  e  del  Missouri,  fra  il  50mo  ed 
il  30m°  parallelo,  che  consiste  in  vaste  praterie  prive  di 
alberi,  o  in  prati  paludosi  chiamati  Savanne.  La  catena 
de' monti  Ozark  taglia  questa  pianura  obliquamente  dal  Rio 
del  Norte  fino  al  confluente  del  Missouri  col  Mississipi. 

Nell'America  meridionale  :  La  pianura  dell' Orenoco,  al 
nord  dell'equatore,  la  quale  si  compone  d'immense  steppe 
o  praterie  di  lussureggiante  verdura,  chiamate  propria- 
mente Llanos  (pr.  Glianos). 

La  pianura  del  Maranhon  o  delle  Amazoni,  che  spazia 
dall'equatore  al  20™°  parallelo  australe,  assai  paludosa  e 
piena  di  folte  foreste  nominate  Silvas. 

La  pianura  della  Piata,  detta  comunemente  dei  Pampas, 
che  è  verdeggiante  ed  erbosa  assai  e  che  dall'Argentina 
si  addentra  nella  Patagonia,  dove  però  diventa  paludosa 
ed  ingrata. 

Le  isole  americane  sono  in  parte  montuose  e  parecchie 
di  esse  anche  vulcaniche. 

sistema  flaviaie.  —  -Neil' Oceano  glaciale  artico:  Il  Ma- 
ckenzie,  il  quale  esce  dal  lago  dello  Schiaro  e  dopo  un 
corso  di  3  200  chilometri  gettasi  in  mare.  È  formato  dal- 
l'unione  dei  fiumi  Pace  ed  Athapeskou,  che  dopo  essersi 
confusi  nel  lago  Athapeskou  ne  escono  in  un  sol  letto  col 
nome  di  fiume  dello  Schiavo,  che  si  versa  poi  nel  lago 
dello  stesso  nome  per  poi  riuscirne  colla  denominazione 
di  Mackenzie. 

Nell'Oceano  Pacifico:  Il  Columbia  od  Oregon,  che  corre 
negli  Stati  Uniti  per  1  500  chilometri  e  si  getta  in  mare 
sopra  al  45^°  parallelo. 

li  Colorado,  che  si  scarica  in  fondo  al  golfo  di  California. 

Nell'Atlantico:  Il  Nelson,  che  esce  dal  lago  Winnipeg 
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(80°  ov.-53°)  e  si  versa  nella  baja  d'Hudson.  Esso  avrebbe 
una  lunghezza  di  2  200  e  più  chilometri  se  si  riguardasse 
come  suo  corso  superiore  il  Saskatschawan ,  che  si  gitta 
nel  lago  suddetto. 

Il  S.  Lorenzo,  emissario  dei  laghi  Superior,  Micigan. 
Huron,  Erié  (pr.  Iri)  ed  Ontario,  formanti  il  confine  fra 
l'America  inglese  e  gli  Stati  Uniti;  il  quale  mette  foce  nel 
golfo  di  S.  Lorenzo,  dopo  aver  ricevuto  a  sinistra  Firn- 
portante  affluente  Utawas. 

I  fiumi  litorali  Connecticut,  Hudson,  Belaware,  Susque- 
hanna,  Potomac,  James  (pr.  Giems);  i  quali  tutti  percor- 
rono parte  degli  Stati  Uniti. 

II  Mississipi,  che  compie  negli  stati  suddetti  il  lunghis- 
simo -corso  di  5  370  chilometri  ad  occidente  del  70mo  me- 
ridiano occidentale,  dopo  aver  ricevuto  a  destra  il  Mis- 
souri, Y Arkansas  ed  il  Red  River  (fiume  rosso),  e  a  sinistra 
V Illinois  e  l'Ohio,  lungo  2  220  chilometri  ed  ingrossato  già 
dal  Wabash,  dal  Kentucky,  dal  Cumberland  e  dal  Ten- 
nessee. 

Il  Rio  del  Norte ,  che  dopo  2  370  chilometri  di  corso 
gettasi  come  il  Mississipi  nel  golfo  messicano. 

Il  Nicaragua,  che  dal  Iago  di  questo  nome  corre  al  golfo 
delle  Antille. 

La  Maddalena,  che  unita  alla  Cauca  sbocca  al  nord  del 
10mo  parallelo. 

VOrenoco,  che  bagna  la  Colombia  per  2  370  chilometri 
e  mette  foce  in  mare  sotto  il  10mo  parallelo. 

I  brevi  fiumi  littorali  Essequibo,  Demerary,  (pr.  Deme- 
reri)  Berbice,  Surinam,  Marony  ed  Oyapok  nella  Guiana. 

II  fiume  delle  Amazoni  o  Maranhon  (pr.  Maranion),  che 
attraversa  quasi  in  tutta  la  sua  larghezza  l'America  meri- 
dionale correndo  5  852  chilometri  e  compresi  i  serpeggia- 
menti più  di  6  400,  bagnando  il  Perù,  la  repubblica 
dell'Equatore  e  il  Brasile,  finché  sotto  la  linea  equinoziale 
sbocca  nell'Atlantico  con  una  foce  larga  più  dflSO  chilo- 
metri. A  destra  riceve  YUcayali,  il  Madeira  (lungo  2  500 
chilometri)  ed  il  Tocantin,  e  a  sinistra  il  Rio  Negro. 

Il  San  Francisco,  che  corre  nel  Brasile  per  2  000  chilo- 
metri ed  ha  la  sua  foce  sotto  il  I0mo  parallelo  australe. 
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Il  La-Piata  o  Fiume  Argentiti*),  che  bagna  il  Paraguay  ed 
il  paese  detto  La  Piata,  e  dopo  un  corso  di  4345  chilometri, 
per  320  dei  quali  è  largo  270  chilometri,  sbocca  in  maro 
sotto  il  40mo  meridiano  occidentale.  Nel  suo  corso  supe- 
riore chiamasi  Paratia.  A  destra  riceve  il  Paraguay,  e  a  si- 
nistra Y  Uruguay,  dopo  di  che  prende  il  nome  di  La  Piata. 

rasili.  —  I  laghi  americani  sono  tanti  e  sì  grandi  che 
contengono  più  della  metà  di  tutta  l'acqua  dolce  del  globo. 
I  cinque  sopra  nominati  parlando  del  fiume  S.  Lorenzo 
hanno  insieme  una  superficie  di  circa  244000  chilometri 
quadrati,  di  cui  83  000  appartengono  al  solo  lago  Supe- 
riore. Gli  altri  laghi  più  considerevoli,  oltre  i  già  nominati 
parlando  de'  fiumi,  sono: 

Il  Gran  Lago  Salso  (95°ov.-40)  con  482  chilometri  di 
circuito,  ed  all'altezza  di  1  200. 

Il  Lago  degli  Orsi,  attraversato  dal  circolo  polare  artico. 

Il  lago  di  Maracaybo,  sulla  costa  settentrionale  dell'A- 
merica del  sud  ed  all'est  della  Maddalena. 

Il  lago  di  TiHcaca  presso  alla  costa  occidentale  tra  il 
Perù  e  la  Bolivia.  Esso  ha  7  (514  chilometri  quadrati  di  su- 
perfìcie, che  è  quanto  dire  più  di  un  terzo  delia  Lombardia, 
e  trovasi  a  3  915  metri  di  altezza. 

Ì  XXIIL 

L'EUROPA  O. 

Parte  montuosa  dell'  Europa.  —  V  Europa  COlHinentalc 

si  divide  naturalmente  in  due  parti;  una  montuosa  a  mez- 
zogiorno, e  l'altra  piana  a  settentrione.  I  monti  occupano 

0)  La  parto  più  difficile  tra  le  più  importanti  della  geografia  «sica  è  senza 
dubbio  la  descrizione  del  suolo  secondo  le  sue  elevazioni  e  i  suoi  avvalla- 
menti. Chi  per  poco  si  sia  messo  a  questo  studio  conoscerà  per  prova  quanto 
nella  più  parte-  delle  opero  elementari  sia  questa  materia  o  molto  trascurata, 
o  sommamente  ingarbugliata  e  piena  di  contradizioni.  Basta  gittate  Io 
sguardo  sopra  due  carte  diverse  di  uno  stesso  paese,  per  esempio,  dell'  Eu- 
ropa, per  accorgersi  subito  che  nel  disegnare  molte  di  quelle  pianure  e  di 
quelle  schiere  di  monti,  se  non  ebbe  gran  parte  la  fantasia  dei  calcografi, 
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le  tre  penisole  meridionali:  Iberia,  Italia  e  Slavo-Grecia. 
Ponente  della  Francia,  il  centro  e  il  mezzogiorno  della 
Germania,  e  il  settentrione  e  l'oriente  dell'Ungheria,  for- 
mando cosi  come  una  fascia  montuosa  diretta  da  libeccio 
a  greco,  cioè  dall'estremità  australe  della  Spagna  ad  una 
linea  che  dal  centro  dell'Europa  occidentale  (27° -52°; 
va  alle  foci  del  Danubio  nel  Mar  Nero  (46° -45°). 

parte  piana  deir  Enropa.  —  La  parte  piana  si  estendo 
sull'occidente  della  Francia,  sul  Belgio,  sull'Olanda,  sulla 
Germania  settentrionale,  sulla  Danimarca,  sulla  Prussia 
propria,  sulla  Polonia  e  sugli  sterminati  spazi  della  Rus- 
sia, interrotti  soltanto  da  piccole  alture  non  meritevoli 
neppure  del  nome  di  colline.  Questa  gran  pianura  europea 
si  abbassa  sotto  il  livello  del  mare  col  suo  lembo  occiden- 
tale in  Olanda  e  col  suo  lembo  orientale  presso  il  mar 
Caspio. 

Scandinavia.  —  Siffatta  separazione  della  parte  mon- 
tuosa dalla  parte  piana  non  ha  che  una  sola  eccezione,  la 
penisola  Scandinava,  che  quantunque  occupi  il  setten- 
trione del  continente  europeo,  nondimeno  si  copre  di  monti, 
ripetendo  da  lontano  la  direzione  e  l'asprezza  delle  peni- 
sole meridionali. 

sistema  di  monti  europei.  —  Ai  monti  del  continente 
si  aggiungono  quei  monti  insulari  che  per  la  loro  lonta- 
nanza e  per  la  natura  diversa  meritano  di  comporre  dei 

* 

certo  è  che  la  realtà  non  ve  P  ebbe  punto.  Quindi  avviene  che  spesso  nella 
mente  dello  studioso  cresce  la  confusione  a  mano  a  mano  che  va  crescendo 
il  numero  dei  libri  e  delle  carte  che  e'  prende  a  consultare.  Desideroso  di 
risparmiare  ad  altri  il  fastidio  che  toccò  a  me  in  tali  ricerche,  senza  uscire 
dai  limiti  di  un  libro  elementare,  ma  con  più  abbondanza  che  non  si  suole, 
ho  qui  sostituito  ai  brevi  cenni  del  sig.  Voigt  questo  sunto  di  Orografia 
europea,  dove  mi  sono  studiato  di  unire  alla  maggior  precisione  che  mi  ù 
stato  possibile  ottenere  «la  massima  chiarezza.  Il  lettore  troverà  questa  de- 
scrizione per  lo  più  concorde  colle  carte  dell'. 4 Mante  Scolastico  dei  signori 
Stielcr  e  Berghaus  in  48  carte;  Atlante  nella  sua  piccolezza  non  mai  abba- 
stanza lodato  e  per  buona  sorte  assai  diffuso  nelle  nostre  scuole.  L'opera  poi 
che  ho  più  spesso  consultato  è  la  sesta  edizione  francese  della  Geografia  fi- 
sica del  signor  Lavallée;  intorno  alla  quaP opera,  tanto  meritamente  accre- 
ditata ,  colgo  qui  l'occasione  di  avvertire  i  lettori ,  che  non  si  lidino  sempre 
dei  dati  statistici  che  vi  si  contengono,  essendo  spesso  errati,  non  saprei  se 
per  colpa  del  tipografo,  o  per  negligenza  di  chi  fu  incaricato  dall'autore  di 
questa  parte  più  materiale  del  suo  lavoro.  A.  P. 
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sistemi  a  parte.  Così  in  Europa  si  contano  undici  sistemi 
di  montagne,  di  cui  sette  continentali  e  quattro  insulari, 
annoverando  fra  gli  asiatici  i  monti  Caucaso  e  i  monti 
Poyas  ed  Urali. 
sutemi  continentali.  —  i  continentali  sono: 

1.  °  UEsperico,  che  abbraccia  tutti  i  monti  della  Spa- 
gna e  del  Portogallo. 

2.  °  Il  Gallico,  che  abbraccia  tutti  i  monti  della  Francia 
c  dei  paesi  che  componevano  l'antica  Gallia,  a  occidente 
del  Basso  Reno. 

3.  °  UAlpico,  che  abbraccia  i  monti  dell'  Italia,  della 
Svizzera,  della  parte  di  Germania  posta  al  sud  del  Danubio 
e  della  parte  di  Ungheria  posta  tra  il  Danubio  e  la  Sava. 

4.  °  Lo  Slavo-Ellenico  o  Alpico- Orientale,  che  è  formato 
dai  monti  della  penisola  Slavo-Greca. 

5.  °  L'  Ercinio-Carpazio ,  che  copre  di  monti  la  parte 
più  meridionale  della  Polonia  e  quelle  parti  di  Germania 
e  di  Ungheria  che  sono  a  settentrione  del  Danubio. 

G.°  Lo  Slavico,  che  si  compone  delle  piccole  alture  che 
in  lunghe  linee  percorrono  la  Russia. 

7.°  Lo  Scandinavo,  costituito  dai  monti  della  Svezia 
c  della  Norvegia, 
sistemi  insulari.  —  I  sistemi  insulari  sono: 

1.  °  Il  Boreale,  formato  dai  monti  dello  Spitzbcrg. 

2.  °  Il  Britannico,  che  abbraccia  tutti  i  monti  dell'ar- 
cipelago Britannico. 

3.  °  V Azotico,  che  contiene  i  monti  dell'  arcipelago 
Azorico. 

4.  °  Il  Sardo-Corso  che  contiene  i  monti  della  Sardegna 
e  della  Corsica. 

i  cinque  sistemi  meridionali.  —  I  cinque  sistemi  me- 
ridionali si  possono  ridurre  a  due,  TEspcrico  e  l'Alpico; 
giacché  il  Gallico,  lo  Slavo-Ellenico  e  l'Ercinio-Carpazio  si 
rannodano  alle  Alpi  propriamente  dette  e  compongono  con 
esse  come  un  solo  sistema,  a  cui  si  applica  in  genere  il 
nome  di  Alpico.  Questo  massimo  sistema  corre  in  due 
zone  quasi  parallele  da  occidente  ad  oriente.  La  zona  più 
meridionale  e  più  alta  è  formata  dalle  Alpi  proprie  e  dalle 
orientali.  La  zona  più  settentrionale  e  più  bassa,  quasi 
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gradino  inferiore  per  salire  alla  meridionale,  è  costituita 
dalle  Alpi  Ercinie  o  Germaniche  e  dai  Garpazj.  Tra  que- 
ste due  zone  di  monti  corre  da  occidente  ad  oriente  il 
Danubio,  la  cui  pianura  ha  l'altezza  media  di  470  metri.  A 
occidente  poi  di  queste  due  zt>ne  si  collegano  colle  Alpi 
proprie  i  monti  gallici,  i  quali  tra  sè  e  le  Alpi  germaniche 
stringono  il  Reno,  e  tra  sè  e  le  Alpi  proprie  il  Rodano. 

sistema  esperie*».  —  La  catena  principale  di  questo  si- 
stema è  quella  dei  Pirenei,  i  quali  si  dividono  in  Conti- 
nentali tra  la  Spagna  e  la  Francia,  e  Oceanici  lungo  il 
golfo  di  Guascogna. 

I  Continentali ,  che  colle  cime  della  Maledetta  (  Picco 
Nethou)  e  del  Monte  Perduto  si  spingono  a  più  di  3  400 
metri  di  altezza,  finiscono  ad  oriente  col  capo  di  Creus;  e 
gli  Oceanici,  che  si  suddividono  in  tre,  Cantabrici,  delle 
Asturie  e  della  Galizia,  terminano  ad  occidente  col  Capo 
Finisterre.  Tutta  la  catena  dall'uno  all'altro  di  questi  Capi 
ha  800  chilometri  di  lunghezza  e  120  di  media  larghezza. 

La  china  meridionale  dei  Pirenei  si  abbassa  gradata- 
mente fino  a  confondersi  coll'altopiano  di  Aragona  bagnato 
dall'Ebr  . 

Ad  oriente  di  questo  altopiano  sorge  l'altro  di  Castiglia, 
che  occupa  gran  parte  della  penisola  ed  ha  900  metri  di 
altezza  verso  settentrione  lungo  il  Duero,  e  600  verso 
mezzodì  lungo  il  Tago  e  la  Guadiana.  Dalle  fopi  dell' Ebro 
a  quelle  del  Tago  si  estendono  le  due  sierre  Guadar  ama 
ed  Estrella,  che  dividono  la  parte  settentrionale  dell'alto- 
piano castigliano  dalla  meridiofìalo.  Quest'altopiano  è  Jìan- 
cheggiato  a  settentrione  dai  monti  Cantabrici  e  dai  monti 
delle  Asturie;  a  mezzogiorno  è  spalleggiato  dalla  Sierra 
Morena,  che  termina  a  ovest  col  Capo  San  Vincenzo;  a  oc- 
cidente si  abbassa  con  leggiero  declivio  verso  l'Atlantico  ; 
e  ad  oriente  in  vece,  verso  l'Ebro  ed  il  Mediterraneo,  di- 
scende con  rapida  china. 

La  pianura  d'Andalusia,  lungo  il  Guadalquivir,  divide 
la  Sierra  Morena  dalla  Sierra  Nevada,  che  giunge  all'al- 
tezza di  3  554  metri,  il  più  alto  punto  di  tutta  la  penisola, 
e  che  termina  ad  oriente  col  capo  Gala  e  ad  occidente 
coi  capi  Gibilterra  e  Tari  fa. 
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sistema  gallico.  —  La  principale,  o  almeno  la  più  con- 
tinuata catena  di  questo  sistema  è  quella  che,  correndo 
da  ostro  a  tramontana,  parallela  al  Rodano,  alla  Saona  ed 
al  Reno,  assume  i  nomi  di  Cevenne,  a  occidente  del  Ro- 
dano e  della  Bassa  Saona,  di  Colline  della  Costa  d'Oro  e 
di  Rialti  di  Langres  e  di  Faucilles,  a  occidente  dell'  alta 
Saona,  e  infine  di  monti  Vosgi,  a  occidente  del  Reno.  Le 
Cevenne  si  estendono  per  circa  500  chilometri  e  si  ele- 
vano fino  a  1  774  metri  ;  i  Vosgi ,  dal  Pallone  d'Alsazia 
fino  al  confluente  della  Mosella  col  Reno,  hanno  280  chi- 
lometri di  lunghezza  e  1  430  metri  di  massima  altezza; 
le  colline  poi  della  Costa  d'Oro  e  i  Rialti  di  Langres  e  di 
Faucilles,  che  congiungono  le  Cevenne  ai  Vosgi,  su  200 
chilometri  circa  di  lunghezza  non  pervengono  in  nessun 
punto  a  600  metri  di  elevazione.  I  Vosgi  all'estremità  loro 
settentrionale  pigliano  le  denominazioni  di  Donner  e  Hunds- 
ruclc. 

Dal  lato  occidentale  delle  Cevenne  partono  varii  rami, 
fra  i  quali  ò  notevole  quello  dei  monti  della  Margerida , 
che,  seguiti  Hai  monti  <lc\V  Alvernia  e  quindi  dai  monti  del 
Limosino  e  in  ultimo  dalle  colline  del  Poitou,  procedono 
da  scirocco  a  maestro,  attraversando  la  Francia  dal  monte 
Lozere  (sorgenti  del  Tarn)  fin  quasi  alle  foci  della  Loira. 
Fra  tutti  primeggiano  i  monti  dell'Alvernia,  che  hanno 
ì  500  metri  di  media  altezza,  e  col  Picco  di  Sancy,  culmine 
del  sistema  gallico,  arrivano  all'altezza  di  i  886  metri. 

Un'  altra  serie  di  collinette  parte  dalla  Costa  d' Oro  e 
dirigendosi  a  nord-ovest  va  ad  unirsi  alle  colline  della 
Bretagna,  le  quali  non  sorpassano  l'altezza  di  400  metri 
e  terminano  con  un  ramo  alla  punta  di  Raz  e  con  un  al- 
tro a  quella  di  S.  Matteo,  la  più  occidentale  della  Francia. 

Dall'altopiano  poi  di  Langres  si  avanza  verso  il  Nord,  a 

destra  e  a  sinistra  della  Mosa,  una  successione  di  colline 

e  di  rialti  che  assumono  prima  il  nome  di  monti  della 

Mosa,  poi  di  Argonna  occidentale  od  orientale  secondo  che 

sono  ad  occidente  o  ad  oriente  del  detto  fiume,  e  infine 
di  Ardenne,  parimente  distinte  in  occidentali  ed  orientali. 

Le  Ardenne  occidentali  abbandonano  la  Mosa  volgendo  a 

maestro  e  si  uniscono  alle  collinette  dell' Artois,  che  met- 
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tono  capo  al  passo  di  Calais.  Le  Antenne  orientali  si  pro- 
lungano invece  tra  la  Mosa.  la  Mosella  ed  il  Reno  e  avvi- 
einandosi  al  confluente  di  questi  due  fiumi  prendono  nome 
di  Eifel-Gebirge  (pr.  Aifei-Ghebirghe). 

sistema  Alpico.  —  La  catefia  principale  delle  Alpi  pro- 
priamente dette  comincia  al  colle  di  Cadibona  (26°-44°  */3  ) 
sulla  riviera  occidentale  del  golfo  di  Genova,  dove  non 
s'innalza  che  a  soli  500  metri,  e  gira  intorno  all'Italia 
fino  al  Picco  dei  Tre  Signori  (30°- 47°,  sorgenti  della  Salza, 
della  Drava  e  dell'Eysach),  dove  si  parte  in  tre  catene. 

V inferiore  di  esse  volge  a  mezzogiorno  e,  continuando 
a  cingere  l'Italia,  va  a  terminare  al  golfo  di  Quarnero.  La 
superiore  volge  a  tramontana  serrando  la  Salza,  da  cui 
trae  il  nome  di  Alpi  di  Salzburgo  o  Salisburgo.  La  media 
infine,  che  ò  continuazione  della  principale,  si  avanza  verso 
greco  sotto  nome  di  Alpi  Norie  he  fino  al  monte  Semmering 
presso  alle  sorgenti  del  Raab;  discende  quindi  a  ostro, 
fiancheggiando  in  arco  questo  fiume  col  nome  di  Alpi 
Stirie;  e  quindi,  ripigliando  la  direzione  a  greco,  sotto 
nome  di  monti  Bakony  attraversa  V  Ungheria  fino  al  Da- 
nubio O.  Dalle  Alpi  Norichc  presso  il  Semmering  j^arte  un 
ramo  che  col  nome  di  Foresta  di  Vienna  (Wiener  Wald) 
raggiunge  il  Danubio  presso  questa  città. 

Catena  italica.  —  La  catena  che  cinge  V  Italia ,  e  che 
vedemmo  essere  per  la  massima  parte  la  principale,  si 
divide  in  tre  sezioni,  ciascuna  delle  quali  si  suddivide  in 
altre  parti  secondo  lo  specchio  seguente: 


{•)  II  signor  Lavallée,  a  cui  in  molte  parti  mi  sono  attenuto  in  questo 
sunto  elementare  di  Orografia  Europea,  fa  delle  Alpi  Noriche  e  Stirie  una 
soia  catena,  assegnando  il  nome  di  Nonché  alla  prima  parte  Ano  al  monte 
Elend  (sorgenti  dell'Enns  e  del  Mur)  e  quello  di  Stirie  alla  parte  orientale, 
cioè  dal  monte  Elend  al  Semmering.  Ma  altri  dà  il  nome  di  Stirie:  i.°  a  quel 
ramo  che  staccandosi  dal  monte  Elend  corre  parallelo  alle  Alpi  Noriche,  e 
forma  la  valle  superiore  del  Mur;  al  qual  ramo  il  Lavallée  dà  il  nome  di 
Alpi  Carinzie;  i.°  a  quella  parte  della  catena  principale  che  vedemmo 
costeggiare  in  arco  il  corso  superiore  del  fiume  Raab.  Altri,  fra  cui  il  signor 
Voigt,  protraggono  le  Alpi  Retiche  fino  al  Gross  Glockner,  donde  fanno  dira- 
mare al  Sud  \q  Alpi  Gamiche,  che  alcuni  riguardano  come  tronco  principale 
(■vedi  Sommerville,  Geografia  Fisica),  e  all1Est  le  Alpi  Noriche. 
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I     Alpi  Comiche 

Dal  P.  de'  Tre  Signori 
al  Tergili 

t°  Alpi  Giulio 

Dal  Terglu  al  Bittoray 
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PUNTI 
CULMINANTI 

ALTITUDINE 
IN  METRI 

215 

Cima  di  Mau- 
rino 

4100 

190 

M.  Viso 

3  840 

* 

M.  Iserano 

4  045 

69 

HO 

M.  Bianco 

M  Rn«a 
M.  nUad 

• 

4  804 
4  621 

■ 

Cima  di  Jazi 

4300 

192 

* 

Vildspilz  Fir- 
mer 

3  867  » 

352 

• 

• 

212 

P.  de'  Tre  Si- 
gnori 
Marmolade 

■ 

3  085 
3  508 

M.  Terglu 

2861 

222 
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COLLI  0  VARCHI 
PRINCIPALI 

ALTITUDINE 
IN  METRI 

PAESI  A  CUI  METTONO  I 

— i  1  — 

Di  Cadibona 

Di  Nava 

Di  Tenda 
Dell'  Argent. 

o  Maddalena 
Dell'Agnello 

500 
9G0 

1900 

2  019 
2  796 

Da  Savona  (Riviera  ligure)  a  Garcare,  Dego,  ecc.  1 
(Val  della  Borniida).  1 

Da  Oneglia  (Riviera  ligure)  ad  Ormea ,  Gares-  1 
sio,  ecc.  (Val  del  Tanaro).  1 

Da  Tenda  (sorgenti  della  Roya)  a  Cuneo.  I 

Da  Cuneo  a  Barcellonetta  (in  Francia).  j 
Da  Saluzzo  alla  valle  della  Duranza  (in  Francia),  j 

Del  Mongine- 
vra 

DelMoncenisio 

1865 
2  064 

v  i 

Da  Susa  a  Brianzone  (sulla  Duranza).  8 
Da  Susa  a  S.  Giovanni  di  Moriana  (in  Savoja).  | 

Del  P.  S.  Ber- 
nardo 

2192 

Da  Aosta  a  Moutiers  (in  Savoja).  | 

1 

*  Del  Gigante 
,  Del  G.S.Bern. 

* 

3  426 
2  491 

Da  Aosta  a  Chamounix  (in  Savoja).  1 
Da  Aosta  a  Martigny  (nel  Vallese).  j 

Del  Sempione 
Del  S.Gottardo 

Del  Lukma- 
nier 

2  005 
2075 

2  865 

Da  Domodossola  a  Brigg  (nel  Vallese).  | 
Da  Airolo  (Cantori  Ticino)  alle  sorgenti  del  Reuss  1 

(Canton  di  Uri).                               ,  -#1  ,  1 
Da  Airolo  alle  sorgenti  del  Reno  (Canton  de' Ori-  I 

gioni).  1 

.Del   S.  Ber- 
nardino 
Delio  Spluga 
Del  Ma  lo]  a 
Del  Bernina 
Del  Reschen 
Del  Brcnner 

2  138 
2  115 
2  700 
2121 
1566 
1450 

Da  Belli nzona  (Canton  Ticino)  a  Spluga  e  Thusis  | 
(Grigioni).  S 
Da  Chiavenna  (Valtellina)  a  Spluga.  1 
Da  Chiavenna  a  Zernetz  nell'Engadina  (Grigioni).  [ 
Da  Tirano  (Valtellina)  a  S.  Moritz  nell'Engadina).  J 
Da  Glurns  (Tirolo)  a  Nauders  (Val  dell'  Inn).  1 
Da  Bressanone  (Tirolo)  a  Inspruk  sull'Inn.  I 

Di  Toblach 
Di  Tarvis 
Di  Predil 

1266 
869 
1169 

Da  Bressanone  a  Lienz  e  Villaco  (Carinzia).  1 
Da  Osopo  sul  Tagliamento  a  Villaco  sulla  Drava.  | 
Da  Caporctto  sull'Isonzo  a  Tarvis,  | 

■«  Di  Prewald 
Di  Adelsberg 

650 

Da  Gorizia  sull'Isonzo  e  da  Adelsberg  a  Lubiana  1 

Da  Trieste  a"  Lubiana  e  quindi  a  Vienna  (strada  | 
ferrata).  j 

   j 
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La  lunghezza  pertanto  della  catena  italica  è  di  1  562 
chilometri.  La  larghezza  poi  di  tutta  la  zona  alpina  è  dai 
100  ai  300  chilometri  e  la  superfìcie  di  247  000  chilometri 
circa.  La  china  volta  all' Italia  è  in  generale  più  corta  assai 
e  più  rapida  che  la  china  opposta:  tantoché  le  Alpi  occi- 
dentali, a  cagion  d'esempio,  e  le  Alpi  Pennine  formano 
dalla  parte  d'Italia  una  retrocatena  larga  dai  16  ai  20  chi- 
lometri e  alta  dai  1600  ai  2400  metri;  laddove  dalla  banda 
opposta,  cioè  dalla  parte  della  Francia  e  della  Svizzera, 
formano  un'anticatena  larga  100  chilometri  a  alta  dai  1000 
ai  1  600  metri.  Fra  esse  elevasi  la  cresta,  larga  due  chilo- 
metri e  mezzo,  e  alta  dai  2  800  ai  4  800  metri. 

Altre  catene  più  considerevoli  del  sistema  alplco.  — 

Senza  dire  dei  numerosi  contraforti  e  degli  altri  rami  mi- 
nori, che  le  Alpi  gettano  così  dal  lato  d'Italia  come  dal  lato 
opposto.,  accenneremo  solo  le  seguenti  catene:  • 

1.  °  Le  Alpi  Bernesi,  una  delle  più  massicce  ed  elevale 
giogaje  d'Europa,  che  si  dirama  dal  S.  Gottardo  26°- 46°  ya 
circa  (sorgenti  del  Reno,,  del  Rodano  e  del  Ticino),  corre 
sulla  destra  del  Rodano  dalle  sorgenti  di  esso  fino  al  lago 
di  Ginevra,  si  eleva  colla  cima  del  Finster-Aar-Horn  a 
4400  metri,  e  colle  sue  ramificazioni  settentrionali  riempie 
di  monti  gran  parte  della  Svizzera. 

2.  °  Il  CrutpaU,  che  parte  anch'esso  dal  S.  Gottardo, 
dirigesi  a  greco,  divide  il  corso  del  Reno  anteriore  da 
quello  del  Reuss,  e  indi  a  poco,  alle  sorgenti  del  Limmat, 
si  biforca  in  due  rami,  di  cui  l'uno  fiancheggia  il  Reno  e 
l'altro  il  Reuss. 

3.  °  Le  Alpi  Grigie  o  dei  Grigioni,  che  si  staccano  dal 
monte  Maloja  (sorgenti  dell'lnn,  dell'Adda  e  del  Reno  po- 
steriore), si  volgono  a  greco,  separano  l'Albula,  affluente 
del  Reno,  dall' Inn,  affluente  del  Danubio,  e  quindi  alle 
sorgenti  dell'Ili  si  dividono  in  tre  rami,  di  cui  l'uno  volge 
a  maestro  lungo  l'Ili  e  il  Reno,  l'altro  a  tramontana  col 
nome  di  monti  del  Vorarlberg,  e  il  terzo  a  greco  lungo  il 
fiume  Inn  col  nome  di  Alpi  di  Algau  o  Alpi  Algoviche. 

4.  °  Il  Joral,  serie  di  colline  e  di  rialti  che  girano  in 
arco  sulla  riva  settentrionale  del  lago  di  Ginevra,  collc- 
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gandosi  a  oriente  colle  Alpi  Bernesi,  dove  salgono  a  i  200 
metri,  e  a  occidente  coi  monti  Jura,  dove  non  hanno  che 
dai  500  ai  600  metri  di  altezza. 

5.  °  I  monti  Jura,  che  a  modo  di  varie  muraglie  pa- 
rallele corrono  per  280  chilometri  sul  confine  della  Fran- 
cia e  della  Svizzera,  dal  confluente  dell'Aar  coi  Reno  fino 
al  confluente  dell'Ain  col  Rodano,  più  alti  a  mezzogiorno 
(dove  giungono  colla  cima  deìfìeculet  a  1717  metri)  che 
a  settentrione,  dove  si  collegano  per  via  del  Pallone 
d'Alsazia  coi  Vogesi; 

6.  °  Gli  Apennini,  che  dal  colle  di  Cadibona  percor- 
rono tutta  la  penisola  italica  e  la  Sicilia,  come  più  parti- 
colarmente vedremo  parlando  dell'  Italia. 

* 

§  XXIV.  Continuazione. 

Sistema  Ercinlo-Carpaalo.  -  Monti  che  cingono  la  Boemia. 

—  Osservando  una  carta  dell'Europa  è  facile  ravvisare  a 
settentrione  delle  Alpi  Orientali  un  quadrilatero  di  mon- 
tagne i  cui  angoli  sono  diretti  ai  quattro  punti  cardinali, 
e  i  cui  lati  guardano  ai  punti  intermedii,  cioè  a  libeccio, 
a  maestro,  a  greco  ed  a  scirocco.  Il  paese  chiuso  da  que- 
ste montagne  è  la  Boemia.  Dall'  angolo  settentrionale  al 
meridionale  corre  a  mo'  di  diagonale  il  32rno  meridiano, 
che  divide  il  quadrilatero  per  metà,  siccome  fa  il  59mo  pa- 
rallelo, che,  correndo  dall'angolo  occidentale  all'  orientale 
(ma  un  poco  sotto  ad  ambedue),  divide  anch'esso  il  detto 
quadrilatero  in  due  parti  quasi  eguali.  Laddove  pertanto 
il  32,no  meridiano  e  il  50™°  parallelo  si  tagliano,  ivi  è  il 
centro  della  Boemia;  e  quivi  presso  è  Praya,  sua  capitale. 

Il  lato  volto  a  libeccio  ò  formato  dai  monti  Boemi ,  ca- 
tena lunga  240  chilometri,  alta  nel  suo  punto  culminante 
1  450  metri  e  costeggiarne  per  lungo  tratto  il  Danubio, 
il  cui  bacino  separa  da  quello  dell'Elba. 

Il  lato  volto  a  scirocco  è  formato  dai  monti  Moravi,  ca- 
tena lunga  quanto  la  precedente,  alta  nel  suo  colmo  1  300 
metri  e  separante  anch'  essa  il  bacino  del  Danubio  da 
quello  dell'Elba. 
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Il  lato  volto  a  maestro,  il  più  breve,  si  compone  dei 
monti  Metallici  (Erz~Gebirge),  che  si  estendono  160  chilo- 
metri, dalle  fonti  dell' Eger  fìjio  all'  Elba,  giungono  colla 
loro  cima  più  alta  a  i  257  metri  e  separano  il  bacino  su- 
periore dell'Elba  dall'inferiore. 

Il  lato  volto  a  greco,  lungo  200  chilometri,  dall'Elba  alle 
sorgenti  della  Morava  e  del  Neiss,  è  costituito  dai  monti 
Giganti,  che  colla  loro  cima  più  elevata  raggiungono  1 613 
metri  e  separano  il  bacino  superiore  dell'Elba  dal  bacino 
inferiore  dello  stesso  fiume  e  dal  bacino  dell'Oder. 

L'angolo  occidentale  è  formato  da  un  nodo  di  montagne, 
il  Fichtel-Gebirge,  donde  scaturiscono  P  Eger,  il  Meno,  il 
Saal  ed  il  Naab. 

L'angolo  orientale  che  gli  sta  di  rincontro  è  formato  pa-  ■ 
rimenti  da  un  altro  nodo  di  montagne,  lo  Schneeberg,  ove 
hanno  le  sorgenti  la  Morava,  il  Neiss  ed  altri  fiumi. 

L'  angolo  settentrionale  è  tagliato  dall'  Elba,  che  a  tra- 
verso quelle  montagne  si  aprì  il  passaggio  al  bacino  in- 
feriore. 

Monti  a  mezzodì  dei  Meno.  —  Dal  Fichtel-Gebirge  di- 
scende un  fiume  che  corre  verso  occidente  finché  sbocca 
nel  Reno,  serpeggiando  con  profondi  seni  intorno  al  50mo 
parallelo,  sul  quale  ha  le  sorgenti  e  la  foce.  È  questo  il 
Meno,  che  divide  i  monti  germanici  in  settentrionali  e  me- 
ridionali. A  occidente  dei  monti  Boemi,  tra  il  Meno,  il 
Danubio,  il  Regnitz  (affluente  del  Meno)  e  il  Wernitz 
(affluente  del  Danubio),  spazia  il  Jura  di  Franconia.  A  oc- 
cidente del  Jura  di  Franconia,  tra  il  Danubio  ed  il  Necker, 
è  il  Jura  di  Svetta.  Ad  occidente  di  questo,  tra  il  Reno 
da  una  parte  ed  il  Necker  e  il  Danubio  dall'altra,  è  lo 
Schwarz-tcald  o  Foresta  Nera,  lunga  200  chilometri  e  alta 
in  media  900  metri,  dove  il  Necker  ed  il  Danubio  hanno 
le  loro  sorgenti.  Tra  il  Meno,  il  Reno  ed  il  Necker  è 
YOden-Wald, 

Monti  a  settentrione  del  Meno.  —  Quasi  Continuazione 

dei  monti  Boemi,  e  colla  stessa  loro  direzione,  parte  dal 
Fichtel-Gebirge  una  catena  di  riulti  sormontati  da  piccole 
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alture,  che  coi  nomi  di  Foresta  di  Franconia,  Foresta  di 
Turingia  e  Weser-Gebirge,  si  avanza  a  maestro,  lungo  la 
riva  destra  della  Werra  e  del  Weser,  oltrepassando  di  poco 
il  52mo  parallelo.  Ad  oriente  di  questa  catena  è  il  gruppo 
dell'Harz  (sorgenti  della  Leina  e  deirOcker),  il  cui  punto 
culminante  giunge  a  1115  metri. 

Un'altra  catena  parte  dalla  banda  opposta,  cioè  dalla 
riva  del  Reno  e,  dirigendosi  da  libeccio  a  greco  sotto 
nomi  diversi  (Rothaar,  Egge,  Teutoburgerwald),  passa  per 
le  fonti  del  Lahn,  del  Sieg,  del  Ruhr,  della  Lippa  e  del- 
l'Eros, e  divide  così  i  bacini  del  Reno  e  dell' Ems  supe- 
riore da  quelli  della  Werra  e  del  Weser.  Tra  il  Lahn  e  il 
Sieg  trovasi  il  Westerwald.  Presso  il  Meno  poi,  al  nord 
della  sua  foce,  si  eleva  il  Taunus  (Die  Hòhe),  la  cui  mas- 
sima altezza  è  di  847  metri;  e  a  greco  del  Taunus  il  Vo- 
gels-Gebirge  (750  metri),  che  si  congiunge  a  mezzogiorno 
collo  Spessart  (500  a  600  metri)  e  a  scirocco  col  Rhoen-Ge- 
birge,  la  cui  cima  più  elevata  supera  di  poco  i  900  metri. 

Monti  Sudeti  e  Carpazj.  —  Come  il  lato  della  Boemia 
volto  a  libeccio  si  prolunga  verso  maestro  congiungendosi 
colla  Foresta  di  Franconia  e  di  Turingia,  così  l'altro  lato 
parallelo  della  Boemia  rivolto  a  greco  si  prolunga  verso 
scirocco  per  via  dei  monti  Sudeti  e  Carpazj. 

I  Sudeti  muovono  dallo  Schneeberg  già  sopra  accennato, 
e  colla  direzione  stessa  dei  monti  Giganti  corrono  per  160 
chilometri  fino  al  monte  Wisoka,  verso  le  sorgenti  dcl- 
l'Oder  e  della  Vistola,  con  un'altezza  generale  di  1000  a 
1  200  metri. 

Al  monte  Wisoka  cominciano  i  Carpazj,  grande  catena, 
lunga  più  di  1 100  chilometri  e  alta  nei  suoi  punti  più 
elevati  oltre  a  3  000  metri,  la  quale  cinge  in  arco  V  Un- 
gheria e  la  separa  dalla  Polonia  e  dai  Principati  Danubiani 
di  Moldavia  e  di  Valacchia.  Essa  si  divide  in  tre  parti: 
1.°  I  Carpazj  occidentali,  dal  Wisoka  al  monte  Sloiczek, 
dal  quale  derivano  il  San  e  lo  Stry,  affluenti  V  uno  della 
Vistola  e  l'altro  del  Dniester.  Il  primo  tratto  di  questa  se- 
zione porta  i  nomi  di  monti  Beschidi  e  poi  di  monti  Taira, 
che  si  elevano  lino  a  2  700  metri. 
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.  2.°  I  Carpazj  centrali,  dallo  Sloiczek  alle  sorgenti  del 
Tibisco. 

3.°  I  Carpazj  orientali,  che  cingono  quella  parie  d'Un- 
gheria che  più  particolarmente  dicesi  Transilvania  e,  toc- 
cato il  44 mo  meridiano,  indietreggiano  verso  occidente 
fino  al  40ino,  dove  raggiungono  il  Danubio.  Questo  secondo 
tratto  dei  Carpazj  orientali,  che  dal  44 mo  meridiano  torna 
al  40mo  chiudendo  la  Transilvania  a  mezzodì,  ha  nome  di 
Piatra  TapUno  o  Alpi  Transilvaniche  e  contiene  le  cime 
più  elevate  della  catena. 

Là  dove  i  Carpazj  si  congiungono  ai  Sudeti  mandano 
da  greco  a  libeccio  fino  al  confluente  della  Morava  col 
Danubio  un  ramo  che  è  parallelo  ai  monti  Moravi  e  che 
è  distinto  col  nome  di  Piccoli  Carpazj. 

sistema  .siavo-Eiienica.  —  Questo  sistema  comprende 
tutti  i  monti  che  sono  nella  Slavo-Grecia  a  mezzodì  del 
Danubio,  tra  V Adriatico,  il  Jonio,  l'Arcipelago,  il  Mar  di 
Marmara  e  il  Mar  Nero.  E  siccome  la  Slavo-Grecia  si 
estende  da  nord  a  sud  quasi  altrettanto  che  da  ovest  a  est, 
così  l'ossatura  di  questa  penisola  è  formata  da  due  grandi 
catene,  di  cui  l'una  va  da  occidente  ad  oriente,  e  l'altra  da 
settentrione  a  mezzodì. 

La  prima,  che  è  la  catena  principale,  va  dal  monte  Ker- 
nicza,  dove  han  termine  le  Alpi  Giulie,  fino  al  capo  Emi- 
neh  sul  Mar  Nero,  cingendo  in  arco  la  Sava  e  il  Danubio. 
La  porzione  occidentale  di  questa  catena,  alta  da  I  603  a 
i  800  metri,  si  estende  lungo  l'Adriatico  per  600  chilometri 
sotto  nome  di  Alpi  Dinariche  fino  al  monte  Scardo  (3000 
metri),  che  è  il  punto  più  meridionale  del  suddetto  arco 
formato  dall'intera  catena  (39°-42°).  La  porzione  orientale, 
che  per  640  chilometri  va  dal  monte  Scardo  al  capo  Emi- 
neh  sotto  il  nome  generico  di  monti  Balcani,  s'innalza  alla 
media  altezza  di  2  400  metri,  assumendo  successivamente 
i  nomi  particolari  di  Tchar-dagh  o  Scardo,  Egrisu-dayli  od 
Orbelo,  ed  Emineh-dagh  o  Emo. 

Molti  gioghi  e  contrarrti  manda  questa  catena  tanto  a 
settentrione  verso  la  Sava  e  il  Danubio,  quanto  a  mezzo- 
giorno verso  i  mari  che  circondano  la  penisola.  Fra  i  se- 
condi noteremo  i  seguenti: 
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1.  °  I  monti  Slanci,  che  partono  dall'Emo  a  est  del  44*^ 
meridiano,  si  dirigono  da  maestro  a  scirocco  e  poco  prima 
di  giungere  al  mare  si  dividono  in  due  rami,  di  cui  l'uno 
termina  sul  Bosforo  e  l'altro  sullo  stretto  dei  Dardanelli. 

2.  °  I  monti  Despoto-dagh  o  Rodope,  che,  staccandosi  dai 
Balcani  là  dove  nasce  la  Maritza  a  ovest  del  42mo  meri- 
diano, si  dirigono  tortuosamente  da  maestro  a  scirocco, 
chiudendo  a  occidente  la  valle  del  suddetto  fiume. 

3.  °  I  monti  Pounhar-dagh  o  Pangeo,  che  discendono 
dall'Orbelo  là  dove  ha  le  sorgenti  lo  Strimone,  e  vanno  a 
formare  la  penisola  Calcidica ,  in  cui  si  leva  il  famoso 
Monte  Santo  o  Athos. 

4.  °  La  Catena  Ellenica,  che  già  dicemmo  percorrere 
tutta  la  penisola  Slavo-greca,  quasi  spina  dorsale,  da  nord 
a  sud.  Essa  si  estende  per  700  chilometri  circa  e  non  su- 
pera forse  con  alcuna  sua  cima  l'altezza  di  3  000  metri. 
Dal  nodo  del  monte  Scardo  sul  42mo  parallelo  discende 
questa  catena  a  mezzogiorno  coi  nomi  prima  di  Monti 
Candavii,  poi  di  Pindo,  e  quindi,  volgendo  a  scirocco,  con 
quelli  successivamente  di  Oeta,  Parnasso  (1800  metri), 
Elicona  (1 400  metri)  e  Citerone  (1  300  metri).  Sotto  nome, 
poi  di  Monti  Geranii  la  Catena  Ellenica  attraversa  l' istmo 
di  Corinto  e  quindi  entra  nella  Morea  o  Peloponneso, 
dove  si  sparte  in  cinque  bracci,  che  chiudono  un  altopiano 
nel  mezzo  di  oltre  a  600  metri  di  altezza  e  si  prolungano 
in  mare  uno  ad  oriente,  un  altro  ad  occidente,  e  tre  a  mez- 
zogiorno. Il  braccio  che  è  nel  mezzo  fra  i  tre  meridionali, 
attraversato  dal  40mo  meridiano,  chiamasi  Taigeto  (2425 
metri)  c  termina  col  capo  Matapan. 

La  catena  ellenica  manda  varii  rami  ad  oriente  e  ad  oc- 
cidente, fra  i  quali  accenneremo  soltanto  F Olimpo,  che  ter- 
mina sull'Arcipelago,  laddove  il  40™°  meridiano  s'incrocia 
col  401110  parallelo. 

sistema  siavico.  —  Questo  sistema ,  benché  non  sia 
composto  di  catene  di  montagne  propriamente  dette,  ma 
solo  di  piccole  alture  o  dossi,  sufficienti  appena  alcuna 
volta  a  separare  i  diversi  bacini ,  nondimeno  è  il  più 
eeteso  in  lunghezza  e  il  più  copioso  di  acque. 

Voigt.  Geografia.  7 
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La  pianura  Sarmatica,  da  questo  sistema  leggermente 
variata,  si  stende  da  tramontana  a  ostro  per  2  200  chilo- 
metri e  da  oriente  ad  occidente  per  2  900,  ed  equivale  a 
due  terzi  della  superfìcie  europea.  La  parte  più  meridio- 
nale di  questo  bassopiano,  quasi  continuazione  di  quello 
di  Buccarìa,  è  tutta  steppe.  La  parte  media  è  più  elevata 
e  più  fertile;  e  quivi  sono  i  così  detti  Monti  Valdai. 

È  questo  un  altopiano  sormontato  da  collinette,  di  cui 
nessun  punto  si  eleva  a  più  di  300  metri  di  altezza  asso- 
luta. Le  maggiori  di  queste  colline  trovansi  presso  al  lago 
Ilmcn  e  contengono  le  sorgenti  del  Volga  (50°- 57°),  della 
Duna  e  del  Dnieper. 

Tra  i  bacini  della  Vistola,  del  Niemen  e  della  Duna  a 
occidente,  e  i  bacini  del  Dniester  e  del  Dnieper  ad  oriente 
una  fila  di  piccolissime  alture  sotto  nome  di  Colline  di  Po- 
lonia congiunge  i  Carpazi  coi  Valdai. 

Un'altra  serie  di  collinette  ad  oriente  dei  Valdai  divide 
il  bacino  del  Volga  da  quello  del  Mar  Bianco  e  si  unisce 
presso  agli  Urali  coi  rialti  di  Chemokonski,  che  s'innalzano 
dai  200  ai  300  metri. 

Le  colline  di  Olonelz  si  staccano  a  oriente  dei  Valdai 
dalla  precedente  catena,  corrono  tra  il  lago  Ladoga  e 
TOnega,  dividono  le  acque  del  Mar  Bianco  da  quelle  del 
Baltico  e,  crescendo  sempre  in  altezza,  si  uniscono  ai 
monti  Scandinavi. 

sistema  Scandinavo.  —  La  catena  principale  è  diretta, 
secondo  la  lunghezza  della  penisola,  dal  capo  Nord-km,  il 
punto  più  settentrionale  dell'Europa,  al  capo  Lindesnes, 
estremità  meridionale  della  Norvegia.  Essa  costeggia  l'A- 
tlantico, divide  per  gran  tratto  la  Svezia  dalla  Norvegia  e 
quindi  entra  in  questa  seconda  regione.  La  parte  setten- 
trionale, che  è  la  più  lunga,  dal  capo  Nord-kin  (che  si 
spinge  oltre  il  71 mo  parallelo)  fino  al  63mo  parallelo,  è  co- 
nosciuta col  nome  di  Kiolen.  La  media,  che  si  estende  dal 
63mo  al  62mo  parallelo,  è  detta  Dovre  Fjeld,  o  Dofrine.  In- 
fine la  meridionale,  che  va  dal  62mo  parallelo  al  capo  Lin- 
desnes,  ebbe  nome  di  Lang-Fjeld  o  monti  Thuliani.  Da 
quest'ultima  staccasi  un  ramo  che,  dirigendosi  a  scirocco, 
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entra  nella  Svezia  col  nome  di  monti  Seves  e  va  a  ter- 
minare al  capo  Falsterbo.  Tutta  la  catena,  che  va  innal- 
zandosi da  nord  a  sud,  ha  2  000  chilometri  di  lun- 
ghezza e  nei  monti  Thuliani  perviene  alla  sua  massima 
altezza,  che  è  di  2  500  metri.  Tranne  le  Dofrine,  che  hanno 
veramente  qualità  di  catena,  del  resto  tanto  i  monti  Kiolen 
che  i  Thuliani  sono,  più  che  altro,  acrocori  estesi  dai  40 
ai  50  chilometri  quadrati,  alti  dai  500  ai  1000  metri,  con 
fianchi  dirupati  e  selvaggi.  I  monti  Seves  non  sono  che 
collinette  e  piccoli  acrocori  spesso  paludosi. 

sistemi  insulari.  —  Poco  è  a  dire  dei  piccoli  sistemi 
insulari  dello  Spitzberg  e  delle  Azore.  Nelltf  Spitzberg,  in 
cui  per  varii  mesi  dell'  anno  non  vedesi  sole ,  si  offrono 
allo  sguardo  grandiose  montagne  e  immense  vallate  di 
ghiaccio.  Credesi  che  quei  monti  si  rannodino  sotto  mare 
alla  catena  scandinava.  Una  piccola  colonia  di  pescatori 
russi  abita  in  quell'isola  deserta  e  ghiacciata,  a  dieci  gradi 
dal  Polo,  ed  è  il  punto  del  globo  più  settentrionale  che 
sia  abitato  dall'uomo. 

Il  punto  culminante  del  sistema  Azorico  è  il  Gran  Picco, 
che  sorge  nell'isola  Picco  a  più  di  2  000  metri. 

Del  sistema  Sardo-Corso  parleremo  trattando  dell'  Italia. 

Qui  diremo  più  particolarmente  del  sistema  Britan- 
nico ;  nel  quale  non  vi  sono  veramente  catene  con- 
tinuate ,  ma  colline,  picchi  isolati  e  piccoli  gruppi,  che  a 
mezzodì  non  sorpassano  i  300  metri  di  altezza,  nel  mezzo 
giungono  fino  a  1 600,  e  a  settentrione  fino  a  i  300. 1  monti 
Grampiani,  tra  i  due  golfi  Murray  e  Tay,  riempiono  coi 
loro  rami  la  più  gran  parte  della  Scozia.  I  monti  Cheviot, 
tra  i  golfi  Forth  e  Solway  (pr.  Solue),  dividono  la  Scozia 
dall'Inghilterra.  Questa  è  attraversata  da  nord  a  sud  dalla 
catena  Centrale,  che  a  settentrione,  sotto  al  golfo  di  Solway, 
prende  nome  di  Peak,  e  a  mezzodì,  sotto  al  canale  di  Bri- 
stol, è  detta  di  Cornovaglia  (Cornwallis).  Da  questa  catena 
parte  a  occidente  un  ramo  che  riempie  di  monti  il  paese 
di  Galles. 

L'Islanda,  caos  di  vulcani  e  di  ghiacciaje,  si  compone 
di  due  vasti  altipiani  paralleli,  sormontati  da  montagne 
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coperte  di  ghiaccio  e  separati  da  una  lunga  valle  larga 
160  chilometri  e  attraversante  tutta  risola  da  mare  a  mare. 
All'estremità  meridionale  dell'isola  vi  sono  molti  vulcani, 
tra  cui  l'Ecla,  alto  1500  metri. 

§  XXV. 

» 

SISTEMA  FLUVIALE  D'EUROPA  O. 

Bacini  marinimi.  —  Quattro  sono  i  bacini,  a  cui  appar- 
tengono tutti  i  fiumi  europei: 

1.  °  L'Oceano  Glaciale  Artico. 

2.  °  L'Atlantico. 

3.  °  Il  Mediterraneo,  di  cui  per  la  sua  grandezza  e  per 
la  sua  posizione  facciamo  un  bacino  a  parte,  quantunque 
non  sia  che  un  ramo  dell'Atlantico. 

4.  °  Il  Mar  Caspio. 

Ma  questi  bacini  si  suddividono  in  altri  minori  corri- 
spondenti ai  diversi  golfi  e  mari  interni  formati  dall'O- 
ceano Artico,  dall'Atlantico  e  dal  Mediterraneo. 

Le  seguenti  tavole  offrono  in  ispecchio  i  principali  fiumi 
d'Europa  coi  loro  bacini  marittimi,  coi  loro  affluenti  e  su- 
baffluenti più  importanti,  e  coli' indicazione  dei  luoghi, 
donde  gli  uni  e  gli  altri  traggono  origine,  dei  paesi  da 
essi  attraversati,  e  della  lunghezza  del  corso  di  alcuni  di 
loro  o  più  notevoli  o  più  noti. 


(•)  Per  l'uso  delle  seguenti  tavole  vedi  la  dichiarazione  in  fondo  alle  me- 
desime, a  pag.  113. 
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AVVERTENZE 
intorno  all'uso  del  precedente  prospetto. 


Per  T  uso  di  questo  tabelle  avverto:  1.°  Clie  il  fiume,  da  cui  dipendono 
altre  correnti,  e  che  trovasi  perciò  dinanzi  ad  una  sgraffa  abbracciale  i  suoi 
tributari!,  è  stato  sempre  collocato  in  guisa,  che  i  suoi  affluenti  di  riva  si- 
nistragli siano  tutti  di  sopra,  e  i  suui  affluenti  di  riva  destra  tutti  disotto: 
e  così  si  sono,  è  vero,  trasgredite  le  leggi  della  simmetria,  ma  si  è  trovati» 
modo  di  dare,  per  cosi  dire,  ai  sensi  una  notizia  di  più  di  non  poco  momento; 
3.°  Clic  nou  volendo  aggiungere  una  colonna  apposita  per  le  poche  correnti 
di  quarl'ordine  meritevoli  di  menzione,  le  ho  poste  nella  colonna  stessa  dei 
subaffluenti,  ma  più  a  destra,  talmente  che  la  loro  subordinazione  riesca  ben 
chiara;  3.°  Finalmente  che  questi  prospetti  non  sono  già  destinati  ad  offrire 
un  materiale  da  consegnarsi  per  intero  alla  memoria  del  giovane,  ma  solo  a 
mettere  in  più  chiara  luce  i  principali  tratti  dell'idrografìa  europea  e  ad  age- 
volare le  ricerche,  le  osservazioni,  i  confronti  dello  studioso.  Il  quale  (per  dir 
solo  delle  agevolate  ricerche  )  volendo  notizia  di  un  qualche  (lume  che  non 
conosca  fuorché  di  nome,  per  esempio,  del  Loir,  quand'anche  non  abbia  al- 
cun' altra  indicazione  che  limiti  maggiormente  il  campo  delle  sue  ricerche, 
non  ha  che  a  percorrere  cùll'occhio  le  tre  colonne  vicine  dei  fiumi,  riviere  e 
subaffluenti  per  trovare  in  breve  la  detta  corrente  e  conoscere,  per  cosi  dire, 
con  uno  sguardo,  che  il  Loir  scorre  in  Frauda;  che  si  scarica  nel  Sarthe , 
affluente  di  riva  sinistra  della  Mayenne;  che  appartiene  al  bacino  fluviale 
della  Loire,  al  sotto-bacino  marittimo  del  golfo  di  Guascogna  e  al  gran  ba- 
cino delP Atlantico;  che  sebbene  di  quarl'ordine  è  nondimanco  ragguardevole, 
avendo  un  corso  di  270  chilometri;  e  che  finalmente  trae  la  sua  origine  dal 
rialto  d'Orléans,  che  esso  serve  a  rinvenire  sulla  carta,  siccome  fanno  gene- 
ralmente negli  altri  casi  le  linee  rappresentanti  le  sorgenti  di  un  fiume,  che 
ci  conducono  a  determinare  il  posto  di  monti,  colline  e  altipiani  non  sempre 
segnati,  e  assai  di  rado  nominati,  nelle  ordinarie  carte  geografiche. 

Certamente  che  queste  tavole  non  sono  complete ,  né  la  natura  di  questo 
libro,  nò  il  difetto  di  tempo,  nò  (debbo  confessarlo)  la  mia  pazienza  avrebbero 
permesso  che  il  fossero.  Esse  potrebbero  senza  dubbio  essere  ampliate  di 
molto,  non  che  riguardo  alla  copia  dei  fiumi,  rispetto  a  quella  delle  notizie, 
indicando,  per  esempio,  la  superficie  dei  varj  bacini,  la  larghezza  e  la  parte 
navigabile  dei  principali  fiumi,  le  città  e  i  porti  sorgenti  sulle  loro  rive,  i 
canali  che  li  congiungono,  e  via  dicendo:  ma  io  non  pretesi  di  compiere  la 
tela;  volli  solo  avviarla,  perchè  lo  studente  per  suo  esercizio  e  insieme  per 
suo  comodo  possa  estenderla  e  perfezionarla.  A.  P. 

Voigt.  Geografia.  8 
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§  XXVI. 

DIVISIONE  DEGLI  ASTRI.  DIMENSIONI  DELLA  TERRA  fi 

Le  stdie  fisse  e  i  pianeti.  —  Gli  astri,  ossia  i  corpi  ce- 
lesti, sono  di  due  specie;  stelle  e  pianeti.  Le  stelle  non 
cangiano  di  luogo:  i  pianeti  invece  si. traslocano  continua- 
mente. Le  stelle  risplendono  di  luce  propria;  i  pianeti  al 
contrario  ricevono  luce  d'altronde.  Il  vocabolo  pianeta 
deriva  dal  greco  e  significa  errante. 

Movimenti  apparenti  del  elelo  e  del  sole,  e  reali  della 

terra.  —  Il  moto,  col  quale  tutti  gli  astri  ci  sembrano 
,  compiere  in  un  giorno  un  intero  giro  intorno  a  noi,  non 
è  un  moto  reale,  ma  apparente.  Ed  apparente  pure,  e 
non  già  reale,  è  quell'altro  moto  del  sole  con  cui  esso  ci 
sembra  nascere  da  punti  diversi  del  cielo,  che  dal  22 

(*)  Anche  qui  per  rispetto  al  nome  altrui,  e  per  non  aggravare  altri  di  un 
fardello  non  suo,  mi  conviene  avvertire  che  i  paragrafi  di  questo  terzo  Corso, 
riguardanti  la  Geografia  astronomica,  furono  per  intero  da  me  composti  in 
sostituzione  ai  pochi  e  imperfetti  cenni  che  contiene  l'opera  tedesca.  Essendo 
questo  libro  destinato  alle  scuole  secondarie,  mi  sarebbe  piaciuto  dare  a  questo 
elementarissime  nozioni  di  cosmografia  un  poco  più  di  estensione,  sia  per  la 
bellezza  e  importanza  di  questo  studio  (di  cui  certo  non  e  male  far  prelibare 
alcuna  cosa  anche  a  chi  dovesse  poi  rifarlo  più  scientificamente  nelle  scuole 
del  Liceo),  sia  perchè  ben  pochi  dei  giovani  che  frequentano  le  scuole  gin- 
nasiali, tecniche,  commerciali,  magistrali,  ec,  toccheranno  nei  corsi  superiori 
il  limitare  della  più  poetica  delle  scienze  esatte,  che  ben  a  ragione  gli  an- 
tichi finsero  inspirata  da  una  musa.  Ma  questo  mìo  desiderio  mi  fu  contra- 
stato dal  difetto  del  tempo.  Del  resto  al  lettore  sembrerà  che  io  abbia  già 
troppo  di  mio  innestato  sul  lavoro  altrui  ;  ed  io  perciò,  che  non  ne  sono 
meno  persuaso  di  lui,  lascerò  in  breve  quasi  libero  il  campo  al  sig.  Voigt, 
il  quale  in  questi  ultimi  due  Corsi  ha  radunato  intorno  alla  geografia  fi- 
sica e  politica  moltissime  notizie,  che  vennero  somministrate  dai  più  re- 
centi studj  e  viaggi,  e  che  sarebbe  vano  cercare  in  altri  simili  compendj. 

A.  P. 
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di  dicembre  al  22  di  giugno  sono  ogni  giorno  più  set- 
tentrionali, e  per  l'altra  metà  dell'anno,  retrocedendo, 
sono  ogni  giorno  più  meridionali.  Queste  due  apparenze 
di  moti  procedono  da  due  reali  movimenti  della  terra, 
uno  di  rotazione  intorno  a  se  stessa,  e  l'altro  di  rivoluzione 
intorno  al  sole.  11  sole  dunque  essendo  fìsso  e  risplen- 
dente di  luce  sua,  è  una  stella.  La  terra  invece,  essendo 
errante  e  per  se  stessa  oscura,  è  un  pianeta. 

sistema  planetario  solare.  —  Chiamasi  sistema  piane- 
tario  solare  l'ordine  con  cui  tutti  i  pianeti  secondo  certe 
leggi  si  muovono  intorno  al  sole.  La  scienza,  che  spiega 
queste  leggi  e  tutti  i  fatti  concernenti  i  corpi  celesti  di- 
cesi astronomia.  È  probabile  che  ogni  stella,  al  pari  del 
sole,  sia  centro  di  un  sistema  planetario.  Noi  però  non 
conosciamo  altri  pianeti  se  non  quelli  che  si  rivolgono 
intorno  alla  stella  da  noi  distinta  col  nome  di  sole. 

Divisione  dei  pianeti.  —  Due  generi  di  pianeti  dob- 
biamo in  primo  luogo  distinguere.  Alcuni  si  assomigliano 
molto  alla  terra,  tanto  nei  rivolgimenti,  quanto  nella  so- 
lidità e  nella  figura;  e  questi  ritengono  in  particolare  il 
nome  di  pianeti.  Altri  invece  ne  differiscono  assai,  così 
per  la  materia  e  forma  loro,  come  per  la  qualità  dei  loro 
movimenti;  e  questi  ricevettero  il  nome  di  comete.  I  pia- 
neti propriamente  detti  son  poi  di  due  specie.  Si  chia- 
mano primarj  quelli  che  volgonsi  immediatamente  intorno 
al  sole.  Diconsi  secondar j  o  satelliti  o  lune,  quegli  altri 
che  si  aggirano  immediatamente  intorno  ad  un  pianeta 
primario.  La  terra  gira  immediatamente  intorno  al  sole; 
e  quindi  è  un  pianeta  primario.  La  nostra  luna  al  con- 
trario gira  immediatamente  intorno  alla  terra;  e  quindi  è 
un  satellite  di  lei,  un  pianeta  secondario. 

Numero  del  pianeti  maggiori,  del  secondar]  e  degli 

asteroidi.  —  I  maggiori  tra  i  pianeti  primarj  sono  otto, 
che,  secondo  l'ordine  con  cui  si  succedono  dal  più  vicino 
al  sole  al  più  lontano,  sono:  i.°  Mercurio;  2.°  Venere; 
3.°  Terra;  4.°  Marte;  5.°  Giove;  6.°  Saturno;  7.°  Urano; 
8.°  Nettuno. 
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Tra  Marte  e  Giove  si  trovano  varj  pianeti,  che  per  la 
loro  piccolezza  furono  nominati  asteroidi.  Ascendono  fi- 
nora al  numero  di  58;  tutti  scoperti  in  questo  secolo,  c 
il  più  di  essi  in  questi  ultimi  anni. 

Cinque  dei  pianeti  primarj ,  cioè  Mercurio ,  Venere , 
Marte,  Giove  e  Saturno,  sono  visibili  ad  occhio  nudo,  e 
perciò  conosciuti  sin  dai  tempi  più  antichi.  Gli  altri  tutti 
(tranne  la  luna),  non  essendo  visibili  che  col' mezzo  di 
grandi  cannocchiali,  si  dissero  perciò  telescopici. 

La  Terra  ha  un  satellite;  uno  (se  non  due)  ne  ha  pure 
Nettuno;  quattro  Giove,  £ei  Urano  e  otto  Saturno.  I  pia- 
neti pertanto  finora  conosciuti  sono  86  o  87;  cioè  otto 
maggiori,  cinquantotto  asteroidi,  e  ventuno  o  ventidue 
satelliti. 

Dimensioni  della  Terra.  —  Se  la  Terra  fosse  perfetta- 
mente sferica,  sarebbe  facile  dalla  misura  di  un  grado  co- 
noscere la  circonferenza  dell'equatore  o  di  un  meridiano; 
e  dalla  circonferenza  dedurre  il  raggio  e  il  diametro,  e 
quindi  la  superficie  e  il  volume  del  globo.  Corrispondendo 
l'arco  di  un  minuto  equatoriale  ad  un  miglio  italiano, 
detto  perciò  anche  geografico^  l'arco  di  un  grado  equato- 
riale corrisponderà  a  60 di  tali  miglia;  e  poiché  i  gradi  del- 
l'equatore sono  360,  perciò  la  circonferenza  di  quel  mas- 
simo circolo  sarà  miglia  60  moltiplicate  per  360,  ossia 
21600  miglia.  Dividendo  questa  circonferenza  per  3,141592 
(rapporto  tra  la  circonferenza  e  il  diametro,  come  già  si 
vide  nelle  Definizioni  di  Geometria  a  pag.  6),  si  ha  per 
lunghezza  del  diametro  terrestre  presso  a  6876  miglia. 
Moltiplicando  la  circonferenza  21609  pel  diametro  6876. 
si  avrebbe  la  superficie  del  globo  in  148  521  600  miglis 
quadrate. 

Ma  la  Terra,  come  già  si  disse ,  non  è  una  sfera  per- 
fetta, essendo  un  po''  schiacciata  ai  poli,  a  guisa  di  un'a- 
rancia. Quindi  i  suoi  diametri  non  sono  tutti  eguali.  Quello 
dell'equatore,  di  6888  miglia,  è  il  massimo;  quello  che  va 
da  un  polo  all'altro,  ossia  l'asse  terrestre,  lungo  6865  mi- 
glia, è  il  minimo;  e  gli  altri  sono  compresi  fra  questi  due, 
che  differiscono  tra  loro  di  sole  23  miglia.  Questa  diffe- 
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renza,  rispetto  a  tanta  grandezza,  è  sì  piccola  cosa  che 
non  si  potrebbe  colla  giusta  proporzione  rappresentarla  in 
modo  sensibile  in  un  globo  qualunque,  ma  bisognerebbe 
scoprirla  a  forza  di  accuratissime  misure. 

Essendo  dunque  diversi  in  lunghezza  i  diametri  della 
Terra,  quando  non  occorre  specificarli,  si  suole  indicare 
il  medio,  che  è  di  6876  miglia. 

Ecco  le  dimensioni  della  Terra  in  misure  metriche  P). 

Diametro  dell'equatore  terrestre  Chilom.     12  754,796 


Asse  terrestre 


12712,160 


42,636 
12  733,478 
40  070,365 
40  003.424 


111,1206 
1,8521 
0,0309 
509  778  388 


Differenza  tra  i  due  diametri 
Diametro  medio 
Equatore  terrestre 
Meridiano  terrestre 
Arco  di  un  grado  sul  meridiano, 

valore  medio, 
Arco  di  un  minuto  » 
Arco  di  un  secondo  » 
Superfìcie  del  globo 

L'atmosfera  terrestre  si  crede  che  superi  l'altezza  di  50 
chilometri.  Rispetto  pertanto  al  diametro  terrestre  l'altezza 
dell'  atmosfera  è  assai  poca  cosa.  Per  rappresentarla  in 
proporzione  alla  grandezza  della  Terra,  bisognerebbe  so- 
pra un  globo  di  un  metro  di  diametro  prendere  l'altezza 
di  4  millimetri. 

Dei  509  milioni  di  chilometri  quadrati  formanti  la  su- 
perficie terrestre  ,  384  milioni  circa  sono  ricoperti  dal- 
l' acqua,  c  125  milioni  compongono  la  superfìcie  delle  di- 
verse terre  continentali  e  insulari. 


(*)  Ho  tratto  alcuni  di  questi  dati  dal  Corso  elementare  di  astronomia  di 
Carlo  Delaunay  tradotto  dal  francese  con  diligenza  rara  in  Italia  e  arric* 
ch'ito  di  belle  note  dal  signor  dottor  Curzio  Buzzetti ,  aggiunto  astronomo 
presso  il  R.  osservatorio  di  Brera.  Quest'opera,  pubblicata  nel  1860  dall'editore 
Carlo  Turati,  tornerà  anche  assai  comoda  per  chi  debba  consultarla,  quando 
sarà  fornita  di  un  indice  un  po'  più  minuto. 
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§  XXVII. 

MOVIMENTO  DELLA  TERRA  INTORNO  A  SÉ  STESSA. 

u  giorno  c  la  notte,  i  crepuscoli.  —  La  terra  compie 
un  giro  intorno  al  suo  asse  in  24  ore  colla  direzione  da 
occidente  ad  oriente;  il  ebe  fa  sì  che  ci  sembri  il  ciclo  con 
tutti  gli  astri  volgersi  intorno  alla  Terra  pel  verso  contra- 
rio, cioè  da  oriente  ad  occidente.  La  sua  velocità  in  que- 
sto movimento  rotatorio  è  tanta  che  un  punto  qualunque 
della  sua  superfìcie  fa  all'equatore  463  metri  al  secondo 
e  27  900  metri  al  minuto;  e  alla  latitudine  di  45°  un  terzo 
circa  di  meno,  cicè  329  metri  al  secondo,  e  19  700  al  minuto. 

La  forma  sferica  della  Terra  fa  sì  che  il  sole  non  possa 
illuminarne  che  una  metà;  onde  mentre  un  emisfero  è 
rallegrato  dal  giorno,  sull'altro  regna  la  notte.  Ma  il  moto 
rotatorio  fa  sì  che  le  parti  della  Terra  che  trovansi  nel- 
l'oscurità entrino  a  mano  e  mano  nella  luce  mentre  quelle 
che  godono  la  luce  entrano  a  mano  a  mano  nelP  ombra; 
ossia,  è  cagione  che  il  giorno  e  la  notte  si  avvicendino 
per  tutti  i  luoghi  della  terra. 

A  cagione  dell'atmosfera,  che  riflette  sulla  superficie 
terrestre  parte  della  luce  solare  da  cui  ò  attraversata,  il 
passaggio  dall'  ombra  alla  luce  non  ò  repentino,  ma  gra- 
duato. Sull'orlo  dell'emisfero  oscuro,  laddove  non  percuote 
il  raggio  diretto  del  sole,  invece  della  subita  notte,  con- 
tinua nell'aria  per  lo  spazio  ancora  di  quasi  18  gradi  un 
chiarore,  che  diminuisce  a  poco  a  poco,  finche  si  spegne 
affatto  nell'ombra.  Questo  chiarore  chiamasi  crepuscolo.  Pas- 
sando un  paese  dall'emisfero  illuminato  all'oscuro,  gode 
del  crepuscolo  vespertino;  e  passando  dall'emisfero  oscuro 
all'illuminato,  ha  il  crepuscolo  mattutino,  ossia  Valba  e 
l'aurora. 

Benché  in  ogni  paese,  fuorché  all'equatore,  vada  sem- 
pre cangiando  nel  corso  dell'anno  la  durata  dei  giorni  e 
delle  notti  (intendendo  per  giorno  il  solo  spazio  di  tempo 
tra  la  levata  e  il  tramonto  del  sole),  nondimeno  la  durata 
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complessiva,  ossia  la  somma  di  tutte  le  ore  di  giorno  e 
la  somma  di  tutte  le  ore  di  notte,  sono  sempre  eguali  per 
ogni  paese  del  globo,  cioè  compongono  sei  mesi  di  giorno 
e  sei  di  notte.  Ma  non  è  così  dei  crepuscoli.  Non  solo  la 
durata  loro  giornaliera,  ma  anche  la  complessiva  di  tutto 
P  anno  è  assai  diversa  pei  diversi  paesi.  La  prima  varia 
in  uno  stesso  paese  secondo  la  stagione,  essendo  massima 
nel  solstizio  di  estate,  minima  in  quello  d'  inverno.  La  se- 
conda differenzia  da  un  paese  alP  altro  secondo  la  latitu- 
dine, essendo  massima  ai  poli,  minima  alP  equatore.  Così 
mentre  sulla  linea  equinoziale  la  durata  complessiva  dei 
crepuscoli  in  un  anno  è  di  circa  37  giorni,  ai  poli  invece 
giunge  alla  somma  di  circa  102  giorni. 

Differenza  di  longitudine  tra  due  paesi  valutata  In  tempo. 

—  Stante  la  direzione  del  moto  diurno  della  Terra  da  oc- 
cidente ad  oriente,  ogni  paese  sarà  illuminato  prima  o 
dopo  di  un  altro  secondochè  sarà  più  ad  oriente  o  più 
ad  occidente  di  quello.  Il  dire  che  diversi  punti  della  su- 
perficie terrestre  sono  egualmente  orientali  è  come  dire 
che  si  trovano  sopra  uno  stesso  meridiano.  I  paesi  dun- 
que che  hanno  Peguale  longitudine,  ossia  che  sono  situati 
sullo  stesso  meridiano,  vedono  nell'istante  medesimo  na- 
scere, salire  e  tramontare  il  sole,  o  in  altri  termini  hanno 
le  medesime  ore  del  giorno  e  della  notte.  Così  Milano, 
Costanza,  Stuttgarda,  Tempio  (in  Sardegna),  Corte  (in 
Corsica)  sono  presso  a  poco  sullo  stesso  meridiano,  e  per- 
ciò, quantunque  nella  direzione  da  tramontana  a  ostro 
sieno  assai  lontane,  sono  nondimeno  egualmente  orientali. 

La  Terra,  compiendo  un  giro  intorno  al  suo  asse  in  un 
giorno,  ossia  volgendo  in  faccia  al  sole  i  suoi  360  gradi 
o  meridiani  primarj  in  24  ore,  muove  dunque  per  ogni 
ora  15  gradi,  ossia  1  grado  per  ogni  4  minuti  di  tempo. 
Quindi  per  6  gradi  e  tre  quarti  (longitudine  approssima- 
tiva di  Milano  ad  oriente  di  Parigi)  la  Terra  spenderà  27 
minuti.  Milano  pertanto  ha  Paurora,  il  mezzodì,  la  sera, 
la  mezzanotte,  e  ogni  altra  parte  del  giorno,  27  minuti 
prima  che  a  Parigi.  L'isola  del  Ferro  è  a  20  gradi  di  lon- 
gitudine occidentale  da  Parigi,  e  perciò  Milano  è  20  gradi 
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c  tre  quarti  più  ad  oriente  di  essa.  Dunque  quand'è  mez- 
zodì a  Milano,  su  quell'isola  sono  le  ore  IO  e  13  minuti 
antimeridiane.  Essendo  Jeddo,  capitale  del  Giappone,  a 
137°  e  401  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  esso  sarà 
più  ad  oriente  di  Milano  di  130°  e  501  circa,  ossia  conterà 
già  le  ore  8  e  tre  quarti  circa  di  sera  quando  noi  avremo 
mezzodì. 

|  XXVIII. 

LE  STELLE  ,  LO  ZODIACO  E  GLI  ALTRI  CIRCOLI  CELESTI. 

Distanza  delie  stelle.  —  Le  stelle,  che  per  maggior  dis- 
tinzione si  dicono  anche  stelle  fisse  (stantechè  volgarmente 
la  parola  stella  si  usa  nel  senso  generico  di  astro),  sono 
ad  infinite  distanze  da  noi.  Per  gran  tempo  non  si  potè 
calcolare  la  loro  distanza  fuorché  negativamente;  si  sapeva 
cioè  che  le  più  vicine  non  potevano  essere  meno  distanti 
di  un  dato  numero  di  miglia.  Dal  1838  in  poi  si  è  potuto 
calcolare  la  distanza  di  alcune  stelle,  ma  più  certamente 
della  61ma  del  Cigno  e  della  stella  Vega  o  alfa  della  Lira, 
le  quali  sono  tra  le  più  vicine.  Or  la  prima  che  è  la 
meno  lontana  delle  due,  è  più  distante  di  90  trilioni  di 
chilometri  (90  902  4G8  000  000);  il  qual  numero  è  così 
sterminato  che  per  contarlo  pronunciando  200  unità  per 
ogni  minuto  ci  vorrebbe  niente  di  meno  che  lo  spazio  di 
860  mila  anni  I  La  luce,  che  percorre  circa  310  mila  chi- 
lometri al  secondo,  ossia  circa  19  milioni  di  chilometri  al 
minuto,  e  che  spende  8  minuti  e  18  secondi  a  giungere 
dal  sole  in  sino  a  noi,  mette  9  anni  a  venire  dalla  6im* 
stella  del  Cigno,  e  14  anni  a  giungere  dalla  stella  Vega 
sul  nostro  globo;  il  che  vuol  dire  che  noi  non  vediamo 
un  cambiamento  di  splendore  in  queste  stelle  quand'osso 
avviene,  ma  9  o  14  anni  più  tardi.  Che  dire  poi  delle  stelle 
più  lontane?  La  luce  di  quelle,  che  sono  visibili  soltanto  per 
mezzo  del  gran  telescopio  di  Herschcl  spende,  al  dire  di 
quest'astronomo,  due  milioni  d'anni  per  giungere  fino  alla 
Terra.  L'imaginazione  si  confonde  e  si  perde  pensando, 
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che  malgrado  tali  distanze  il  numero  delle  stelle  e  senza 
fine;  che  ciascuna  stella  è  un  sole  ed  è  perciò  assai  pro- 
babilmente il  centro  di  un  sistema  planetario;  c  che  tra 
tutti  questi  milioni  e  ceniinaja  di  milioni  di  stelle  e  di 
sistemi  planetari  passano  intervalli  non  minori  di  quelli, 
che  trovansi  fra  il  nostro  sole  e  le  stelle  a  noi  più  vicine. 

Le  costellazioni .  Lo  zodiaco  e  l'eclittica.  —  Gli  astronomi 

fin  da  tempi  antichissimi  ordinarono  le  stelle  in  varj  gruppi 
o  costellazioni,  che  distinsero  con  nomi  suggeriti  o  da 
qualche  leggerissima  somiglianza  di  figura,  o  da  qualche 
circostanza  che  significarono  simbolicamente,  o  dal  desi- 
derio di  eternar  la  memoria  di  alcuni  eroi  o  di  altri  celebri 
personaggi.  Le  costellazioni  sono  ora  109.  Distinguendo  con 
un  numero,  o  con  una  lettera  alfabetica,  o  altrimenti,  ogni 
stella  di  ciascuna  costellazione,  si  pervenne  a  nominare  un 
grandissimo  numero  di  stelle.  Così  nella  denominazione 61ma 
del  Cigno,  il  numero  61  indica  la  stella,  e  il  nome  Cigno  in- 
dica la  costellazione.  A  notare  poi  il  posto  di  ciascuna 
stella  in  modo  che  sia  facile  ritrovarla  gli  astronomi  si 
servono  dell'  ascensione  retta  e  della  declinazione  di  un 
astro,  oppure  della  longitudine  e  latitudine  celeste,  come  i 
geografi  si  giovano  della  longitudine  e  latitudine  terrestre 
per  indicare  ogni  punto  della  superficie  del  globo.  Il  po- 
ter così  determinare  con  precisione  il  posto  di  ciascuna 
stella  giova  a  conoscere  (fra  le  altre  cose)  il  cammino  di 
quegli  astri  che  realmente  o  apparentemente  hanno  un 
moto  lor  proprio,  nella  guisa  stessa  che  una  moltitudine 
di  puntini  numerati,  o  altrimenti  distinti,  di  cui  fosse  tutto 
picchiettato  un  foglio  di  carta,  gioverebbe  a  conoscere  i 
giri  di  un  insetto  che  sopra  vi  camminasse. 

Col  mezzo  appunto  delle  stelle  si  potè  conoscere  fino  ab 
antico  il  viaggio  apparente  che  fa  il  sole  in  un  anno. 
Tutte  le  stelle,  sotto  le  quali  egli  passa  durante  il  suo 
corso,  fanno  parte  di  dodici  costellazioni,  le  quali  com- 
pongono una  fascia  tutt' intorno  al  cielo  chiamata  zodiaco, 
che  è  quanto  dire  via  degli  animali.  Questa  fascia  fu  cosi 
detta  perchè  al  maggior  numero  delle  costellazioni  che  la 
compongono  furono  imposti  nomi  di  animali  simboleg- 
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gianti  le  diverse  parti  e  i  diversi  effetti  del  corso  solare. 
Queste  12  costellazioni,  estendendosi  quasi  egualmente,  di- 
vidono lo  zodiaco  in  dodici  parti  eguali  di  30  gradi  cia- 
scuna, e  sono  quindi  percorse  dal  sole  in  spazi  di  tempo 
quasi  eguali.  La  linea  seguita  dal  centro  del  sole  in  questo 
suo  viaggio  corre  in  mezzo  allo  zodiaco  e  chiamasi  eclit- 
tica. Ecco  i  nomi  e  le  figure  convenzionali  delle  12  co- 
stellazioni zodiacali: 

1.  °  Ariete      v  7.°  Libra  ^ 

2.  °  Toro  y  8.°  Scorpione  n\j 

3.  °  Gemelli  □  9.°  Sagittario  >» 

4.  °  Cancro  5  10.°  Capricorno  X 

5.  °  Leone  SI  H.°  Acquario  ^ 

6.  °  Vergine  11])  12.°  Pesci  }{ 

Riportando  al  viaggio  reale  della  Terra  Papparente  del 
sole,  è  facile  comprendere  che  se  il  sole  sembra  trovarsi 
sotto  la  costellazione  dell'Ariete,  gli  è  perchè  la  Terra  si 
trova  realmente  sotto  la  costellazione  opposta 3  cioè  sotto 
la  Libra;  e  se  il  sole  sembra  passare  dall'Ariete  in  Toro 
gli  ò  perchè  la  Terra  dalla  parte  opposta  passa  realmente 
dalla  Libra  in  Scorpione,  e  così  dicasi  del  rimanente.  Lo 
zodiaco  dunque  contiene  le  costellazioni  sotto  le  .quali  va 
passando  realmente  la  Terra  nella  sua  rivoluzione  intorno 
al  sole;  e  l'eclittica  è  veramente  l'orbita  delia  Terra. 

Tempo  in  cui  il  sole  si  trova  nelle  varie  costellazioni. 
Causa  dell'apparenza  del  moto  annuo  del  sole.  —  I  Ca- 
lendari sogliono  notare  per  ciascun  mese  dell'anno  la  co- 
stellazione sotto  cui  passa  il  sole  in  quel  mese  e  il  giorno 
in  cui  vi  entra.  Sul  mese  di  marzo,  per  esempio,  si  tro- 
verà notato:  Ai  2ì  di  questo  mese  il  sole  entra  in  Ariete; 
e  poi  nel  seguente  mese  di  aprile:  Ai  21  di  questo  mese 
il  sole  entra  in  Toro;  e  via  dicendo.  Ma,  per  una  causa 
che  accenneremo  più  tardi ,  la  corrispondenza  delle 
costellazioni  col  tempo  in  cui  il  sole  le  attraversa  va, 
comechè  lentissimamente,  cangiando  di  continuo.  Due 
mila  anni  fa,  per  esempio,  le  stazioni  del  sole  nei  diversi 
mesi  dell'  anno  erano  appunto  sotto  le  costellazioni  indi- 
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catc  dai  calendarj.  Ma  in  questo  intervallo  di  tempo  è  av- 
venuto rispetto  al  sole  uno  spostamento  retrogrado  di 
tutte  le  costellazioni,  cosicché  il  sole,  invece  di  trovarsi, 
a  cagion  d'esempio,  dal  21  marzo  al  21  aprile  in  Ariete, 
esso  è  sotto  i  Pesci ,  e  in  cambio  di  trovarsi  dal  21  aprile 
al  21  maggio  in  Toro,  soggiorna  in  Ariete;  e  invece  di 
essere  dal  21  maggio  al  22  giugno  in  Gemelli,  trovasi  in 
Toro;  e  così  innanzi.  L'aver  durato  tanti  secoli  tra  i  mesi 
e  le  costellazioni  l'antica  corrispondenza  ha  fatto  sì  che  il 
nome  di  ciascuna  costellazione  sia  divenuto  quasi  sino- 
nimo del  nome  del  mese  che  anticamente  le  corrispon- 
deva; e  che  quindi  per  l'intelligenza  degli  autori  faccia 
d'uopo  conoscere  la  corrispondenza  antica  non  meno  e 
(per  chi  non  è  astronomo)  anche  più  della  presente. 

La  seguente  figura  composta  di  più  circoli  concentrici, 
ciascuno  dei  quali  rappresenta  l'eclittica  col  sole  nel  cen- 
tro, contiene  nel  circolo  più  interno  la  posizione  presente 
delle  costellazioni  rispetto  al  sole;  nel  circolo  medio  la  po- 
sizione antica;  e  nel  circolo  esterno  il  mese  in  cui  il  sole 
entra  in  ciascuna  costellazione.  Così,  per  esempio,  vi  si 
vede  che  il  sole,  il  quale  ai  21  di  marzo  entrava  antica- 
mente in  Ariete,  trovasi  invece  in  quel  giorno  sotto  i  Pe- 
sci; e  che  questa  costellazione,  che  era  anticamente  l'ul- 
tima dell'emisfero  australe,  è  ora  la  prima  dell'emisfero 
boreale. 

Questa  figura  serve  anche  a  mostrare  onde  derivi  l'ap- 
parenza del  moto  annuo  del  sole.  Si  ponga,  per  esempio, 
laTerra  nel  posto  che  essa  tiene  sull'eclittica  il  23  settembre, 
ove  anticamente  era  la  costellazione  della  Libra ,  a  cui  è 
sostituita  adesso  quella  della  Vergine;  e  si  faccia  girare 
pel  verso  delle  frecce.  Essendo  la  Terra  in  Vergine,  noi 
vediamo  il  sole  sotto  i  Pesci.  Passando  quella  in  Libra,  ci 
pare  che  il  sole  passi  in  Ariete.  Movendo  la  Terra  verso  lo 
Scorpione,  a  noi  sembra  che  il  sole  muova  verso  il  Toro; 
e  trasferendosi  l'altra*  successivamente  sotto  il  Sagittario,  il 
Capricorno,  l'Aquario,  ecc.,  noi  vediamo  il  sole  nasconderci 
successivamente  le  stelle  delle  costellazioni  opposte  dei 
Gemelli,  del  Cancro,  del  Leone,  ecc.,  e  percorrere  così 
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in  apparenza  la  metà  settentrionale  dell'eclittica  mentre  il 
nostro  pianeta  ne  percorre  in  realtà  la  metà  meridionale. 
Il  non  avvederci  noi  del  nostro  moto,  mentre  il  raggio 
nostro  visuale  accentrato  nel  sole  cambia  sempre  direzione 
rispetto  alle  stelle,  è  la  cagione  dell'apparenza  del  moto 
annuo  del  sole. 


Solstizio 

Estate 


Orizzonte  sensibile  e  razionale.  —  La  curvità  della  Super- 
fìcie terrestre  fa  sì  che  noi  non  possiamo  vedere  che  una 
piccola  porzione  in  giro  di  questa  superficie  e  dell'atmo- 
sfera che  le  soprasta.  Questo  circolo  visuale,  il  cui  piano 
è  tangente  o  quasi  tangente  al  punto  della  superficie  ter- 
restre, ove  trovasi  l'osservatore,  e  la  cui  circonferenza  è 
formata  dall'apparente  confine  del  cielo  colla  terra,  chia- 
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masi  orizzonte  sensibile.  La  sua  piccolezza  è  mostrata  dal 
fatto,  che  mentre,  per  esempio,  piove  a  rovesci  in  un  luogo, 
non  molte  miglia  lontano  risplende  il  sole  nell'aria  più  se- 
rena; onde  è  chiaro  che  basta  il  viaggio  di  poche  miglia 
perchè  si  cangi  affatto  di  orizzonte  sensibile. 

Ma  riguardo  agli  astri  è  tu  tt' altra  cosa.  Due  stelle  che 
siensi  vedute  la  sera  nello  stesso  tempo  l'una  nascere  ad 
oriente  e  l'altra  tramontare  ad  occidente,  si  vedranno  al 
mattino  con  mutate  veci  la  prima  ad  occidente  coricarsi  e 
la  seconda  ad  oriente  spuntare  nel  medesimo  istante  sul- 
l'orizzonte. Or  questo  fatto  ci  mostra  che  riguardo  agli 
astri  noi  vediamo  tutta  una  metà  del  cielo,  come  se  fossimo 
collocati  nel  centro  della  Terra  e  non  già  sulla  sua  superfi- 
cie. Il  che  avviene  perchè  la  distanza  tra  la  superfìcie  ed 
il  centro,  ossia  la  lunghezza  del  raggio  terrestre,  sparisce 
affatto  in  confronto  air  immensa  lontananza  in  cui  si  tro- 
vano il  sole,  i  pianeti  e  le  stelle.  Quest'orizzonte,  che  si 
estende  fino  agli  astri,  chiamasi  razionale;  ed  è  un  circolo 
massimo,  il  cui  piano  divide  la  Terra  in  due  emisferi,  uno 
superiore  (dov'è  il  riguardante)  e  l'altro  inferiore. 

Il  punto  dove  è  l'occhio  dell'osservatore  è  sempre  il 
centro  dell'orizzonte. 

Chiamasi  asse  dell'orizzonte  la  verticale  che  passa  pel  suo 
centro.  L'asse  dell'orizzonte,  prolungato  quanto  conviene, 
passa  pel  centro  della  Terra  e  va  a  terminare  a  due  punti 
opposti  del  cielo,  di  cui  l'uno  è  sul  capo  dell'osservatore 
e  l'altro  sotto  i  suoi  piedi.  Questi  due  punti  del  cielo  sono 
i  poli  dell'orizzonte  e  si  chiamano  il  primo  Zenit  e  il  se- 
condo Nadir. 

Posizione  dell'eclittica.  Altri  punti  e  clreoll  della  sfera 

celeste.  —  Osservando  un  bello  stellato,  non  è  difficile  ve- 
dere dalla  parte  di  settentrione  un  punto  immobile,  intorno 
al  quale  tutto  il  cielo  pare  aggirarsi.  Quel  punto  è  il  polo 
celeste  settentrionale,  a  cui  è  diretto  l'asse  terrestre  e  che 
dalla  costellazione  dell'Orsa  minore  (arctos)  fu  detto  artico. 
Una  stella  di  questa  costellazione,  che  chiamasi  polare,  e 
che  essendogli  assai  vicina  fa  intorno  ad  esso  un  piccolis- 
simo giro,  serve  a  ritrovarlo.  Le  altre  stelle,  a  mano  a 
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mano  clic  si  allontanano  dal  polo,  fanno  giri  sempre  più 
ampj,  ma  tutti  obliqui  all'orizzonte,  finché  si  perviene  a 
quelle  che  fanno  il  giro  massimo,  dopo  il  quale  i  circoli 
del  cielo  tornano  a  diminuire  fino  all'altro  polo  opposto, 
che  dicesi  antartico.  Quel  circolo  massimo,  indicato  dal 
corso  di  alcune  stelle,  è  V equatore  celeste,  concentrico  al 
terrestre  e  situato  nel  suo  medesimo  piano.  Tutti  i  punti 
dell'equatore  celeste  sono  distanti  90  gradi  dal  polo  boreale 
del  cielo  non  meno  che  dair  australe. 

I  semicircoli  perpendicolari  all'equatore  celeste,  e  termi- 
nanti ai  due  poli  del  cielo,  diconsi  meridiani  celesti.  I  loro 
piani  sono  una  continuazione  di  quelli  dei  meridiani  ter- 
restri. Il  meridiano  celeste  di  un  luogo  qualunque  della 
Terra  passa  per  lo  zenit  di  quel  luogo. 

L'eclittica  e  l'equatore  celeste  si  tagliano  obliquamente 
per  modo  che  metà  dell'  eclittica  e  delle  sue  costellazioni 
si  trova  a  settentrione  dell'equatore,  e  metà  a  mezzo- 
giorno. L'  angolo  formato  dai  piani  di  questi  due  circoli 
massimi  è  di  23°  28',  ossia  di  23  gradi  e  mezzo  circa. 

1  due  punti  diametralmente  opposti,  ove  l'eclittica  e  l'e- 
quatore si  tagliano,  diconsi  equinozj;  di  cui  l'uno,  situato 
nella  costellazione  dei  Pesci  (anticamente  dell'Ariete),  ed 
attraversato  dal  sole  nel  suo  passaggio  dall'emisfero  au- 
strale al  boreale,  dicesi  di  primavera;  e  l'altro,  situato 
nella  costellazione  della  Vergine  (anticamente  della  Libra), 
ed  attraversato  dal  sole  nel  suo  passaggio  dall'emisfero 
boreale  all'australe,  dicesi  di  autunno.  Il  nome  di  equinozj 
fu  loro  imposto  perchè  quando  il  sole  giunge  in  quei  due 
punti  il  giorno  è  eguale  alla  notte  per  tutta  la  Terra. 

I  due  punti  dell'eclittica,  che  più  si  allontanano  dall'e- 
quatore e  che  distano  egualmente  dai  due  equinozj,  chia- 
mansi  solstizi;  di  cui  l'uno  trovasi  nella  costellazione  dei 
Gemelli  (anticamente  in  quella  del  Cancro)  e  chiamasi  sol- 
stizio di  estate;  e  l'altro  trovasi  nella  costellazione  del  Sa- 
gittario (anticamente  in  quella  del  Capricorno),  e  chiamasi 
solstizio  d'inverno.  Il  nome  di  solstizi  provenne  da  ciò, 
che,  essendo  essi  i  punti  dell'eclittica  più  discosti  dall'e- 
quatore, il  sole,  ivi  giunto,  si  arresta,  cioè  non  s'innoltra 
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di  più  verso  Furio  o  l'altro  polo,  ma  torna  ad  avvicinarsi 
all'equatore. 

Trovandosi  il  sole  nell'uno  o  nell'altro  solstizio  segna 
nel  cielo  colla  sua  diurna  rotazione  una  circonferenza,  i 
cui  punti  sono  tutti  distanti  dall'equatore  quanto  il  punto 
del  solstizio,  cioè  quasi  23  gradi  e  mezzo.  Questi  due  cir- 
coli minori,  paralleli  all'equatore,  e  destinati  a  segnare  i 
limiti  dell'obliquità  dell'eclittica,  ossia  il  massimo  avanza- 
mento del  sole  nell'uno  e  nell'altro  emisfero,  diconsi  tro- 
pici. Il  tropico  settentrionale,  dalla  costellazione  a  cui  cor- 
rispondeva una  volta  il  solstizio  di  estate,  fu  detto  del 
Cancro;  e  il  tropico  meridionale,  dalla  costellazione  a  cui 
già  corrispondeva  il  solstizio  d'inverno,  fu  detto  del  Ca- 
pricorno. 

Facendo  il  piano  dell'eclittica  con  quello  dell'equatore 
un  angolo  di  23  gradi  e  mezzo  circa,  anche  il  suo  asse 
farà  con  quello  dell'  equatore,  ossia  coll'asse  del  mondo, 
un  angolo  eguale,  e  anche  i  poli  dell'eclittica  saranno 
distanti  altrettanto  dai  poli  celesti.  Quindi  il  moto  diurno 
del  cielo  farà  farà  al  polo  boreale  dell'  eclittica  un  giro,  i 
cui  punti  saranno  tutti  23  gradi  e  mezzo  distanti  dal  polo 
artico;  e  il  simile  avverrà  del  polo  australe  dell'eclittica 
intorno  al  polo  antartico.  Questi  due  circoli  minori,  pa- 
ralleli all'equatore  e  destinati  a  segnare  tutt'  intorno  la  di- 
stanza dei  poli  dell'eclittica  da  quelli  dell'equatore,  diconsi 
circoli  polari,  e  si  distinguono  l'uno  colPaggiunto  di  set- 
tentrionale o  artico,  e  l' altro  con  quello  di  australe  o  an- 
tartico. 

§  XXIX. 

IL  SOLE,  LÀ  RIVOLUZIONE  ANNUA  DELLA  TERRA, 
LA  LUNA,  E  I  PIANETI  MAGGIORI. 

Elevazione  e  abbassamento  degli  astri  sull'orizzonte.  — 

Camminando  sulla  superfìcie  del  globo  vediamo  dalla 
parte,  verso  cui  avanziamo,  aggiungersi  di  continuo  al- 
l'orizzonte una  nuova  porzione  di  cielo,  e  sottrarsene  in 
vece  un'  egual  porzione  dalla  parte  opposta.  E  siccome 
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queste  aggiunte  e  queste  sottrazioni  avvengono  di  neces- 
sità dalla  banda  di  sotto,  stantechè  l'orizzonte  consiste 
nelF  estrema  linea  inferiore  del  cielo  visibile,  così  questo 
circolo,  come  impernato  nel  cielo  alla  nostra  destra  e  alla 
nostra  sinistra,  si  abbassa  di  continuo  innanzi  al  nostro 
cammino,  mentre  di  dietro  a  noi  si  va  di  continuo  innal- 
zando. Ma  questo  suo  abbassamento  é  cagione  di  una  con- 
traria apparenza  negli  astri.  Supponiamo  che  1'  orizzonte 
dinanzi  ai  nostri  passi  si  sia  abbassato  di  un  grado.  Gli 
astri  che  erano  un  grado  sotto  di  esso  sembreranno  spun- 
tare allora  dall'orizzonte,  e  quelli  che  erano  sull'orizzonte 
parrà  che  si  sieno  elevati  di  un  grado,  e  così  tutti  gli 
altri  si  mostreranno  un  grado  più  alti  di  quei  che  erano 
prima,  sicché  quelli  che  distavano  un  grado  dal  nostro 
zenit  ci  si  faranno  vedere  verticalmente  sul  capo.  Ma  oltre 

10  zenit,  dietro  a  noi,  tutti  gli  astri  ci  appariranno  ab- 
bassati altrettanto  relativamente  alla  posizione  che  prima 
tenevano,  finché  quelli,  che  ancora  erano  alti  un  grado, 
ci  si  mostreranno  discesi  sull'estremo  lembo  del  cielo,  e 
quelli  che  di  là  c'inviavano  i  loro  ultimi  raggi,  si  nascon- 
deranno affatto  alla  nostra  vista  calando  di  un  grado  sotto 
l'orizzonte. 

Or  questo  moto  apparente  degli  astri  cagionato  dal  moto 
reale  del  nostro  zenit  e  del  nostro  orizzonte,  ossia  dal 
moto  nostro,  avviene  continuamente  da  oriente  ad  occi- 
dente senza  che  noi  ci  traslochiamo  da  un  paese  all'altro. 
La  rotazione  del  globo  da  occidente  ad  oriente  è  appunto 
cagione  che,  mentre  il  nostro  zenit,  e  per  conseguenza  il 
nostro  meridiano  non  meno  che  il  nostro  orizzonte,  com- 
piono per  quel  verso  l'intero  giro  del  cielo  in  un  giorno, 
gli  astri  ci  sembrino  in  vece  da  oriente  ad  occidente  sor- 
gere, alzarsi ,  passare  pel  nostro  zenit  o  almeno  pel  nostro 
meridiano,  e  poi  discendere  e  tramontare.  Senza  dunque 
cangiare  di  orizzonte  sensibile,  e  stando  fermo  sullo  stesso 
meridiano  e  sullo  stesso  parallelo,  ogni  abitante  della 
Terra  vede  cangiare  continuamente  da  occidente  ad  oriente 

11  suo  orizzonte  razionale;  il  quale  anzi  rimarrebbe  come 
immobile  rispetto  allo  spettatore,  durando  per  lui  sempre 
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lo  stesso  aspetto  di  cielo  e  la  stessa  ora  del  giorno,  se  egli 
potesse  correre  colla  stessa  velocità  della  Terra  pel  verso 
contrario,  cioè  da  oriente  ad  occidente,  facendo,  alla  no- 
stra latitudine,  20  chilometri  circa  per  minuto. 

Diversi  aspetti  del  ciclo   secondo   la  latitudine.  — 

Ma  questo  cangiamento  non  accade  da  nord  a  sud  senza 
che  noi  ci  trasferiamo  sullo  stesso  meridiano  da  un  luogo 
all'altro ,  ossia  senza  mutare  latitudine.  Per  vederlo  chia- 
ramente basterà  considerare  tre  posizioni  od  aspetti  della 
sfera  celeste  corrispondenti  a  tre  diverse  latitudini. 


S  fera,  retta  SFera  parallela. 


E  vale  equatore.  —  0  orizzonte.  —  P  polo.  —  Z  zenit.  —  T  tropico.  — 
C  circolo  polare.  —  V  sempre  visibile.  —  /  sempre  invisibile. 


Digitized  by  Google 


-  133  - 

1.  °  Poniamoci  sull'equatore,  in  mezzo  ai  due  emisferi, 
boreale  ed  australe.  Noi  vediamo  passare  pel  nostro  zenit 
le  stelle  dell'  equatore  celeste.  A  23  gradi  e  mezzo  circa 
dal  nostro  zenit  girano  di  concerto  neir  uno  e  nell'  altro 
emisfero  le  stelle  dei  due  tropici.  Sul  nostro  orizzonte  si 
trovano  ambedue  i  perni  del  mondo,  ambedue  i  poli,  collo 
stelle  che  più  dappresso  gli  si  rivolgono.  Tutti  i  circoli 
descritti  dagli  astri  col  loro  moto  diurno  hanno  i  loro 
piani  perpendicolari  al  piano  del  nostro  orizzonte,  e  sono 
tutti  tagliati  da  esso  per  metà;  il  che  è  quanto  dire  che 
tutti  gli  astri,  i  più  vicini  ai  poli  non  meno  che  i  più 
lontani,  fanno  metà  del  loro  giro  sopra  e  metà  sotto  al  no- 
stro orizzonte.  Questa  posizione  chiamasi  la  sfera  retta.  Lo 
spettacolo  di  cui  godiamo  è,  per  così  dire,  l'universo  in- 
tero. La  regolarità  e  la  simmetria  accompagnano  l'im- 
mensità. 

2.  °  Trasportiamoci  ora  sopra  uno  dei  poli;  e  sia  que- 
sto il  polo  artico.  Ecco  la  stella  polare  al  nostro  zenit.  Ecco 
tutte  le  stelle  dell'equatore,  che  fanno  perpetuamente  il 
giro  dell'orizzonte.  Ecco  gli  astri  dell'emisfero  boreale,  che 
descrivono  circoli  tutti  paralleli  all'orizzonte  e  tutti  aventi 
per  polo  comune  i!  nostro  zenit.  L'emisfero  australe  ci  è 
tutto  nascosto.  Non  vi  è  salita  o  discesa,  nascita  o  tramonto 
di  stelle.  Il  cielo  è  un  padiglione,  che  gira  di  continuo  in- 
torno al  nostro  capo.  Questa  posizione  dicesi  perciò  la 
sfera  parallela.  Lo  spettacolo,  che  prima  si  godeva,  è  ora 
dimezzato.  Alla  regolarità  è  succeduta  l'uniformità. 

3.  °  Torniamo  ora  alla  città  nostra,  alla  latitudine  di 
circa  45  gradi.  Quando  noi  eravamo  sull'equatore  vede- 
vamo il  polo  artico  e  l'antartico  all'orizzonte.  Essendoci 
noi  allontanati  45  gradi  dall'equatore  verso  settentrione,  il 
nostro  orizzonte  si  è  abbassato  da  questo  lato  di  45  gradi, 
e  si  è  alzato  altrettanto  dal  lato  opposto  ;  il  che  è  quanto 
dire  che  il  polo  artico,  che  prima  era  all'orizzonte,  trovasi 
ora  45  gradi  più  alto  di  esso,  e  il  polo  antartico,  che  prima 
era  parimente  all'orizzonte,  trovasi  ora  sotto  di  esso  altret- 
tanti gradi.  L'equatore  poi,  che  era  prima  al  nostro  zenit, 
ha  declinato  da  esso  verso  mezzogiorno  di  tanto,  di  quanto 
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noi  ci  siamo  avanzati  verso  settentrione.  Così  noi  vediamo 
splendere  quasi  nel  mezzo  tra  il  nostro  zenit  e  l'orizzonto 
la  stella  polare  a  settentrione,  e  le  stelle  dell'equatore  a 
mezzodì.  E  quasi  nel  mezzo  poi  tra  il  nostro  zenit  e  la 
stella  polare  vediamo  passare  pel  nostro  meridiano  le  stelle 
che  si  trovano  o  che  si  appressano  al  circolo  polare  artico. 
E  similmente  veggiamo  quelle  del  tropico  del  Cancro  attra- 
versare il  nostro  meridiano  quasi  nel  mezzo  tra  il  nostro 
Zenit  e  l'equatore,  e  quelle  del  tropico  del  Capricorno  nel- 
l'emisfero meridionale  quasi  nel  mezzo  tra  l'equatore  e  l'o- 
rizzonte. Tutti  gli  astri  che  distano  dal  polo  artico  non  più 
di  45  gradi  circolano  perpetuamente  al  disopra  del  nostro 
orizzonte,  siccome  sempre  di  sotto  al  medesimo,  e  perciò 
a  noi  sempre  invisibili,  si  rivolgono  gli  astri  che  distano 
meno  di  43  gradi  dal  polo  antartico.  Tutte  le  altre  stelle 
descrivono  circoli,  i  cui  piani  sono  tagliati  obliquamente, 
e  inegualmente  dall'orizzonte;  obliquamente,  perchè  tutti 
inclinati  colla  parte  inferiore  verso  il  nord  e  colla  supe- 
riore verso  il  sud;  inegualmente,  perchè  a  partire  dall'equa- 
tore (il  solo  tagliato  per  metà)  gli  archi  loro  superiori  si 
vanno  facendo  verso  settentrione  sempre  più  grandi  e  verso 
mezzodì  sempre  più  piccoli  degl'inferiori.  Questa  posizione 
della  sfera,  e  tutte  le  altre  rispondenti  a  latitudini  com- 
prese tra  gradi  0  e  90,  hanno  nome  di  sfera  obliqua  per  la 
maggiore  o  minore  obliquità  e  ineguaglianza ,  con  cui 
l'orizzonte  taglia  i  circoli  paralleli  all'equatore.  Lo  spetta- 
colo di  cui  godiamo  è  la  più  grande  varietà  che  combinar 
si  possa  colla  regolarità. 

Moti  reali  e  dimensioni  del  sole.  —  Il  sole  C  UI)  globo 

luminoso,  dotato  di  due  movimenti;  uno  di  rotazione,  che 
ci  fu  manifestato  dal  moto  delle  sue  macchie,  e  che  si  com- 
pie in  giorni  25,  34  (#);  e  l'altro  di  traslazione;  giacché  si 
è  conosciuto  che  questo  gran  centro  del  nostro  sistema 
planetario,  seguito  da  tutti  gli  astri  che  da  lui  ricevono 

(•)  La  centesima  parie  di  un  giorno  è  861",  ossia  14  minuti  e  2i  secondi. 
Dunque  34  centesimi  di  un  giorno  fanno  8  ore,  9  minuti  o  36  secondi.  11 
millesimo  del  giorno  é  86",  4,  ossia  i!  26",  4. 
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luce  e  calore,  si  va  continuamente  avvicinando  alla  costel- 
lazione di  Ercole.  11  diametro  del  sole  è  112  volte  quello 
della  terra,  ossia  1  426  000  chilometri  ;  onde  questo  globo 
di  fuoco  occupa  in  lunghezza  quasi  quattro  volte  la  distanza 
che  è  dalla  terra  alla  luna.  In  confronto  al  nostro  pianeta 
la  sua  superficie  è  12  544  volte  maggiore,  e  il  suo  volume 
è  più  grande  1  404  928  volte. 

Durata,  estensione ,  velocita,  della  rivoluzione  annua 

della  Terra.  —  La  Terra,  come  già  si  disse,  compie  in  un 
anno  un  giro  intorno  al  sole.  L'orbita  sua,  detta  eclittica,  è 
un'ellisse  pochissimo  eccentrica,  cioè  tanto  prossima  al  cir- 
colo che  a  vista  non  si  distinguerebbe  da  questo.  Infatti  se 
si  volesse  rappresentare  l'orbita  terrestre  con  un  ellisse,  il 
cui  semi-asse  maggiore  (cioè  la  metà  dell'asse  più  grande) 
fosse  lungo  un  metro,  bisognerebbe  che  il  suo  semi-asse 
minore  non  fosse  più  corto  dell'  altro  se  non  la  settima 
parte  circa  di  un  millimetro.  Dividendo  il  semi-asse  mag- 
giore per  la  distanza  dell' un  dei  fuochi  dal  centro,  si  ha 
il  valore  dell'eccèntricità  dell'ellisse  espresso  in  parti  del 
semi-asse  suddetto.  Così  si  dice  che  1'  eccentricità  dell'  e- 
clittica  è  eguale  a  0,0168,  o  prossimamente  a  */6o;  il  che 
è  quanto  dire  che  l'eccentricità  dell'eclittica  sta  al  semi- 
asse maggiore  della  medesima  come  168  diecimillesimi 
stanno  ad  1,  o  prossimamente  comedo  sta  ad  1;  in 
somma  vuol  dire  che  la  distanza  tra  uno  dei  fuochi  ed 
il  'centro  è  la  sessantesima  parte  in  circa  del  semi-asse 
maggiore. 

Il  sole  si  trova  in  uno  dei  due  fuochi  dell'eclittica. 
Quindi  la  Terra  nel  suo  cammino  trovasi  or  più  or  meno 
lontana  dal  sole.  11  punto  dell'eclittica  più  vicino  al  sole 
dicesi  perielio;  e  il  punto  più  lontano  afelio.  La  Terra  tocca 
il  perielio  nel  1.°  di  gennaio  e  l'afelio  nel  1.°  di  luglio. 
Sommando  insieme  le  due  distanze  perielia  ed  afelia  si 
avrà  l'asse  maggiore  dell'eclittica,  la  cui  metà  sarà  la  di- 
stanza media  della  Terra  dal  sole.  Ciò  posto  ecco  le  dimen- 
sioni dell'eclittica,  espresse  in  raggi  terrestri  e  in  chi- 
lometri : 
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Semi-asse  mag.,  raggi  terr. 
Eccentricità  » 
Distanza  afelia  » 
Distanza  perielia  » 
Asse  maggiore  » 
Periferia  dell'eclittica  » 


23  984;    chilom.  i 52  682 144 
402,93  ;     »       2  565  060 

24  386.93;  »  155  247  204 
23  581,07;  *  150117  084 
47  968  ;         »    305  364  288 

circa  .    950  000  000  W. 


La  Terra  a  compiere  un  giro  sulla  sua  orbita  ossia  a 
tornare  in  quel  punto  dell'eclittica,  che  dicemmo  equinozio 
di  primavera,  spende  in  media  365  giorni,  5  ore,  48  minuti, 
51  secondi,  e  6  decimi  circa  di  secondo  (3653  5°  481 51",  6); 
spazio  di  tempo  assai  prossimo  a  365  giorni  ed  un  quarto, 
mancando  solo  il'  8n,  4  circa  per  arrivarvi.  Questo  spazio 
di  tempo  dicesi  anno. 

La  velocità  pertanto,con  cui  la  Terra  percorre  la  sua  orbita, 
ò  in  media  di  chilometri  30, 4  al  secondo,  o  1,825  al  minuto  ; 
velocità  10  000  volte  minore  di  quella  della  luce,  ma  più 
di  30  volte  maggiore  della  velocità  iniziale  di  una  palla  da 
cannone,  se  si  calcoli  tale  velocità  a  1000  metri  al  secondo. 

Diversa  durata  dei  giorni  e  delle  notti.  —  Illuminando 

sempre  il  sole  la  metà  del  globo  terrestre,  il  confine  tra 
l'emisfero  illuminato  e  l'oscuro  sarà  segnato  dalla  circon- 
ferenza di  un  circolo  massimo,  che  chiameremo  orizzonte 
solare  per  dire  limite  del  sole,  ossia  della  sua  luce.  A  ca- 
gione del  moto  della  Terra  intorno  al  suo  asse,  ogni  punto 
della  superficie  terrestre  fa  un  giro,  la  cui  grandezza  e  di- 
rezione ci  vengono  rappresentate  dall'equatore  o  dal  paral- 
lelo, su  cui  quel  punto  si  trova.  Se  l'orizzonte  solare  taglia 

(*)  Questi  numeri  furono  ricavati  dai  due  dati  che  il  semi-asse  maggiore 
equivale  alla  lunghezza  di  23984  ragadi  terrestri,  e  che  l'eccentricità  dell'eclit- 
tica  equivale  0,0168  del  semi-asse  maggiore.  Quindi  moltiplicando  23  98i  per 
0,0168  si  ottenne  l'eccentricità  espressa  in  raggi  terrestri.  Sommando  P ec- 
centricità col  semi-asse  maggiore  si  ottenne  la  distanza  afelia,  e  sottraendola 
dal  medesimo  si  ebbe  la  distanza  perielia.  Raddoppiando  il  semi-asse  mag- 
giore si  ebbe  l'asse  maggiore,  che  moltiplicato  per  22/7  ci  diede  la  circon- 
ferenza di  un  circolo  avente  per  raggio  il  semi-asse  maggiore  dell'eclittica, 
la  cui  periferia  può  riguardarsi  come  assai  vicina  in  estensione  alla  detta 
circonferenza.  Moltiplicando  infine  il  numero  dei  raggi  terrestri  per  6  366  si 
ebbero  tutte  le  lunghezze  in  chilometri.  Si  diedero  queste  cifre  quali  risul- 
tarono dal  calcolo  anziché  in  numeri  tondi,  perché  a  ridurle  tali  ognuno  è 
capace  da  sé  stesso.  Lo  scopo  poi  di  questa  nota  é  di  mostrare  al  giovane 
come  possa  operare  in  simili  casi  avendo  i  valori  del  semi-asse  maggiore  e 
dell'eccentricità  di  un  ellisse.  A.  P. 
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perpendicolarmente  l'equatore  e  i  suoi  paralleli,  il  suo 
piano  per  necessità  coincide  con  quello  di  un  meridiano, 
e  tutti  i  paralleli  sono  divisi  per  metà,  cosicché  ogni  punto 
della  superficie  terrestre  trovasi  allora  per  metà  del  tempo 
nell'emisfero  illuminato,  e  per  l'altra  metà  nell'oscuro.  Ma 
se  l'orizzonte  solare  taglia  l'equatore  e  i  paralleli  obliqua- 
mente, continuerà  bensì  l'equatore,  essendo  un  circolo 
massimo,  ad  essere  diviso  per  metà,  ma  i  paralleli  saranno 
tagliati  in  parti  disuguali,  tantoché  i  diversi  luoghi  della 
Terra  faranno  nell'emisfero  illuminato  archi  più  o  meno 
grandi  di  quelli  che  descrivono  nell'emisfero  oscuro. 

Così,  venendo. agli  esempj,  supponiamo  che  la  Terra  si 
volga  intorno  al  sole  coll'asse  perpendicolare  al  piano  del- 
l'orbita terrestre.  Il  piano  dell'equatore  coinciderebbe  al- 
lora con  quello  dell'eclittica,  e  l'orizzonte  solare  col  meri- 
diano. Ciascun  parallelo  avrebbe  pertanto  una  sua  metà 
immersa  nella  luce,  e  l'altra  nell'ombra.  I  giorni  sarebbero 
da  per  tutto  eguali  alle  notti.  Non  si  conoscerebbe  in  ogni 
paese  che  una  sola  stagione. 

Supponiamo  invece  che  i  piani  dell'equatore  e  dei  paral- 
leli siano  perpendicolari  al  piano  dell'eclittica,  sul  quale 
perciò  si  troverà  colcato  l'asse  terrestre.  È  facile  vedere 
che  anche  in  questa  posizione  il  confine  tra  l'emisfero  illu- 
minato e  l'oscuro  sarebbe  segnato  da  un  meridiano,  e  che 
quindi  gli  effetti  sarebbero  eguali  a  quelli  dell'altra  posi- 
zione già  descritta. 

Poniamo  finalmente  la  Terra  nel  modo,  in  cui  è  real- 
mente, cioè  coll'asse  inclinato  sul  piano  dell'eclittica  di  66 
gradi  e  mezzo  circa.  In  questa  posizione  possono  darsi  due 
casi:  o  che  la  Terra  rivolga,  o  che  non  rivolga  al  sole 
l'uno  più  dell'altro  de'  suoi  poli.  Nel  primo  caso  l'orizzonte 
solare  non  coincide  col  meridiano,  e  perciò,  mentre  lascia 
alcuni  paralleli  per  intero  nell'emisfero  illuminato,  ed  altri 
per  intero  nell'oscuro,  taglia  i  rimanenti  in  parti  assai  dis- 
eguali. Nel  secondo  caso  esso  coincide  col  meridiano  e  dona 
perciò  a  tutti  i  paesi  del  globo  un  giorno  eguale  alla  notte. 

Ambedue  questi  casi  avvengono  nel  percorrere  che  fa 
la  Terra  la  sua  eclittica,  siccome  mostra  la  seguente  figura. 
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Le  due  linee  AB  ed  SO  che  s'  incrociano  nel  mezzo ,  dov}  è 
figurato  il  sole,  appartengono  al  piano  dell'eclittica.  Le  linee 
a  puntini,  che  attraversano  i  quattro  circoli  rappresentanti  il 
globo,  mostrano  la  direzione,  secondo  cui  il  piano  dell'eclit- 
tica taglia  la  Terra.  A  bene  intendere  questo  disegno  deve 
uno  imaginarsi  che  la  sfera  inferiore  spicchi  in  fuori  verso 
la  faccia  del  lettore  e  la  superiore  sfondi  altrettanto  dietro  la 
carta  in  modo,  che  le  linee  a  puntini  delle  dette  due  sfere  e 
le  linee  AB  ed  SO  vengano  a  trovarsi  sopra  uno  stesso  piano 
taglianle  perpendicolarmente  quello  della  pagina.  Gli  è  questo 
appunto  il  piano  dell'eclittica,  rispetto  al  quale  le  due-  sfere 
sudddette  tengono  la  posizione  stessa  delle  altre  due,  cioè 
hanno  i  poli,  l'uno  sopra  al  detto  piano,  e  l'altro  sotto. 

La  circonferenza  di  ciascuno  dei  quattro  circoli,  con  cui 
quivi  si  è  disegnata  la  Terra,  ci  rappresenta  un  meridiano, 
che  divide  l'emisfero  anteriore  (cioè  quello  a  noi  rivolto),  dal 
posteriore.  La  linea  P1  Pà  ci  rappresenta  insieme  l'asse  ter- 
restre, ed  un  altro  meridiano.  La  lettera  t,  indica  la  città  di 
Tornea,  che  trovasi  presso -al  circolo  polare  artico;  m,  la 
città  di  Milano,  presso  al  45mo  grado  di  latitudine;  c,  quella 
di  Canton  sul  tropico  del  Cancro;  q,  quella  di  Quito  sull'e- 
quatore; r,  quella  di  Rio  Janeiro  sul  tropico  del  Capricorno. 
I  numeri  posti  sulle  lettere  servono  a  distinguere  diversi 
punti  del  corso  diurno  di  ciascuna  città.  E  qui  è  bene  ricor- 
dare: i.°  che  ogni  parallelo  segnala  rotazione  diurna  di  tutti 
i  punti  della  superficie  terrestre  su  di  esso  situati;  onde  po- 
trebbe pure  convenirgli  il  nome  di  circolo  di  rotazione; 
2.°  che  ciascuno  di  quei  punti,  spendendo  12  ore  a  compiere 
la  metà  del  suo  giro  (da  m*  ,  per  esempio,  ad  m*  ),  ne  spen- 
derà 6  a  farne  un  quarto  (da  ml  ad  m*  ),  cioè  a  percorrere 
uno  di  quegli  archi  compresi  fra  il  meridiano  P1  P2  e  l'altro 
qi  pi  q3  pa  p  segnante  il  limite  dell'emisfero  anteriore. 

il  solstizio  di  estate.  —  Osserviamo  ora  più  in  partico- 
lare le  principali  fasi  del  nostro  pianeta  nella  sua  annua 
rivoluzione;  e  cominciamo  dal  solstizio  di  estate. 

Ricordiamo  innanzi  tratto,  che  1'  inclinazione  dell'asse 
terrestre,  ossia  dell'asse  dell'equatore-,  sul  piano  dell'eclit- 
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tica  è  di  66°  32'  circa;  e  che  perciò  di  circa  23°  28'  è  l'an- 
golo che  il  piano  e  Tasse  dell'eclittica  fanno  col  piano  e 
coll'asse  dell'equatore. 

Quando  la  Terra  trovasi  nel  solstizio  di  estate  la  detta 
inclinazione  è  diretta  in  modo,  che  la  metà  boreale  del- 
l'asse pende  verso  il  sole,  e  la  metà  australe  dalla  banda 
opposta.  Dal  che  derivano  due  effetti  : 

1.  °  Che,  abbassatosi  l'equatore  dalla  parte  del  sole  23 
gradi  e  mezzo  sotto  il  piano  dell'eclittica,  a  noi  paja  il  sole 
essersi  elevato  di  altrettanti  gradi  sopra  l'equatore,  ferendo 
direttamente  lungo  il  piano  dell'  eclittica  il  tropico  del 
Cancro. 

2.  °  Che  l'orizzonte  solare,  il  cui  piano  è  sempre  paral- 
lelo all'asse  dell'eclittica,  faccia  anch'esso  coll'asse  terrestre 
un  angolo  di  23  gradi  e  mezzo  circa,  lasciando,  come  ve- 
desi  nella  figura,  il  circolo  polare  artico  interamente  im- 
merso nella  luce,  i  paralleli  settentrionali  più  nella  luce 
che  nell'ombra,  i  paralleli  meridionali  più  nell'ombra  che 
nella  luce,  e  il  circolo  polare  antartico  totalmente  nel- 
l'ombra. 

Così  Milano,  il  cui  circolo  diurno  è  rappresentato  nella 
figura  dal  parallelo  m4  m4 ,  quando  trovasi  in  m*  ha  mez- 
zodì. A  percorrere  il  quarto  di  cerchio  m*  m2  spende  sei 
ore;  e  da  7»2  ad  mz  un'ora,  44  minuti  e  30  secondi;  onde 
il  suo  corso  da  mezzodì  a  sera  è  di  7  ore  e  44  minuti  e 
mezzo.  Raddoppiando  questo  numero  (per  la  durata  del 
suo  corso  dal  mattino  al  mezzodì)  si  hanno  15  ore  e  29 
minuti,  ossia  15  ore  e  mezzo  circa  di  sole.  In  m3  comincia 
la  sera,  o  per  meglio  dire  il  crepuscolo;  dal  qual  punto 
a  giungere  a  quello  della  mezzanotte,  che  è  in  ,  cor- 
rono 4  ore  e  15  minuti  e  mezzo,  che  raddoppiate  diven- 
gono 8  ore  e  31  minuti  tra  notte  e  crepuscoli.  Il  giorno 
dunque  più  lungo  dell'anno  è  per  Milano  di  15  ore  e  29 
minuti;  e  per  conseguenza  la  notte  più  corta  di  8  ore  e 
31  minuti  ('). 

(•)  Ma  a  cagione  della  rifrazione  dei  raggi  solari  prodotta  dall'atmosfera 
(per  la  qual  rifrazione  Yedesi  il  sole  sull'  orizzonte  qualche  minuto  prima 
che  vi  spunti  in  realtà  e  qualche  minuto  dopo  che  ne  è  partito),  il  giorno 
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Anche  negli  altri  paesi  dell'  emisfero  boreale  il  giorno 
più  lungo  e  la  notte  più  breve  di  tutto  l'anno  avvengono 
nel  solstizio  di  estate;  ma,  come  chiaro  apparisce  dalla 
semplice  ispezione  della  figura,  questa  disuguaglianza  tra 
la  durata  del  giorno  e  quella  della  notte  va  diminuendo 
a  mano  a  mano  che  diminuisce  la  latitudine ,  finche 
cessa  del  tutto  all'  equatore  dove  i  giorni  sono  sempre 
eguali  alla  notte.  Ma  nelP  pmisfero  meridionale  avviene 
tutto  il  contrario  che  nel  settentrionale.  Al  massimo 
giorno  di  Cantori  sul  tropico  del  Cancro,  corrisponde  a 
Rio  Janeiro,  sul  tropico  del  Capricorno,  la  massima  notte, 
così  l'uno  come  l'altra  di  13  ore  e  27  minuti  circa;  e  alla 
minima  notte  di  Canton  corrisponde  a  Rio  Janeiro  il  mi- 
nimo giorno,  ambedue  di  10  ore  e  circa  33  minuti.  E 
mentre  a  Tornea,  presso  al  circolo  polare  artico,  durante 
le  24  ore  del  giro  diurno  non  vi  è  che  giorno,  sul  circolo 
polare  antartico  non  vi  è  invece  che  notte. 

Parallelismo  dell'asse  terrestre.  —  Osserviamo  Ora  la 

Terra  nel  suo  moto  di  traslazione.  Se  essa  si  tenesse  co- 
stantemente, come  nel  solstizio  di  estate,  col  polo  artico 
inclinato  verso  il  sole,  il  suo  girare  intorno  a  quest'astro 
non  cambierebbe  nulla  agli  effetti  or  ora  descritti.  Ma  la 
Terra,  percorrendo  la  sua  orbita,  tiene  sempre  il  suo  asse 
diretto  verso  la  stessa  parte  del  ciclo,  ossia  lo  mantiene 
sempre  parallelo  a  sè  stesso  ;  il  che  ci  ò  mostrato  dalla  re- 
lativa figura,  in  cui  se  si  prolungassero  quanto  è  neces- 
sario le  quattro  linee  rappresentanti  l'asse  terrestre,  si  ve- 
drebbe anche  più  chiaro  che  esse  sono  tutte  parallele  le 
une  alle  altre.  Or  questo  fa  sì  che  mentre  non  cangia  mai 
l' inclinazione  dell'  asse  terrestre  rispetto  al  piano  dell'  e- 
clittica,  cangia  però  continuamente  la  sua  posizione  ri- 
spetto al  sole. 

Ere  altre  fasi  della  Terra.  —  ECCO  infatti  che  dal  Sol- 
Stizio  di  estate  passando  all'equinozio  di  autunno  tutto  si 

più  lungo  è  a  Milano  di  15  ore  e  37  minuti  e  il  giorno  più  corto  di  8  ore 
e  38  minuti.  L'atmosfera  pertanto  allunga  il  giorno  e  scorcia  la  notte  in  duo 
modi  :  per  rifrazione,  aumentando  il  tempo  della  presenza  dell'astro,  e  per 
riflessione,  protraendo,  non  la  presenza  di  esso,  ma  il  beneficio  della  sun  luci'. 
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va  cangiando.  L'asse  terrestre  declina  a  poco  a  poco  dal 
sole  la  sua  metà  boreale,  finché  questa  si  trova  riguardo 
a  lui  nella  stessa  posizione  della  metà  australe;  Porizzonte 
solare  va  diminuendo  l'obliquità,  con  cui  taglia  i  circoli 
di  rotazione,  finche  passando  per  i  due  poli  coincide  col 
meridiano;  il  raggio  del  sole  perpendicolare  alla  super- 
ficie terrestre  si  va  scostando  sempre  più  dal  tropico  del 
Cancro  finché  giunge  all'equatore;  la  differenza  infine  tra 
il  tempo  della  luce  e  quello  dell'  oscurità  va  ognor  più 
scemando  in  ambedue  gli  emisferi,  finché  al  punto  del- 
l'eclittica, che  per  tal  ragione  si  chiamò  equinozio,  succede 
in  tutta  la  Terra  tra  il  giorno  e  la  notte  un'  eguaglianza 
perfetta. 

Le  altre  fasi  della  Terra  non  hanno  bisogno  di  dichia- 
razione, bastando  dopo  quanto  si  è  detto  la  semplice  os- 
servazione della  figura  a  comprenderle.  Giunta  la  Terra 
nel  solstizio  d'inverno,  il  suo  asse  è  di  nuovo  inclinato 
verso  il  sole  quanto  nel  solstizio  di  estate;  ma  non  più 
colla  metà  sua  settentrionale ,  bensì  colla  meridionale. 
Quindi  le  parti  sono  perfettamente  rovesciate;  il  raggio 
•  perpendicolare  del  sole  batte  ora  sul  tropico  del  Capri- 
corno; e  quindi  ciò  che  avveniva  al  tempo  dell'altro  sol- 
stizio nelP  emisfero  boreale ,  avviene  ora  nel!'  australe  ;  e 
viceversa,  ciò  che  accadeva  allora  in  questo  emisfero  ac- 
cade ora  nell'altro.  Nell'equinozio  poi  di  primavera  si  ri- 
petono gli  stessi  fenonomi  già  veduti  nell'equinozio  di  au- 
tunno. 

I  giorni  e  le  notti  delle  regioni  circumpolari.  —  Una 

cosa  nondimeno  merita  ancora  di  essere  notata.  Andando 
la  Terra  dall'equinozio  di  primavera  al  solstizio  di  estate 
impiega  circa  tre  mesi.  In  questi  tre  mesi  P  emisfero  il- 
luminato va  sempre,  per  dir  così,  guadagnando  terreno 
nelle  regioni  artiche,  mentre  lo  va  perdendo  nelle  antar- 
tiche, in  cui  si  avanza  la  notte.  Dopo  il  solstizio  di  estate 
per  aitri  tre  mesi  l'orizzonte  solare  si  va  ravvicinando  ai 
poli,  perdendo  a  settentrione  quel  terreno  che  va  racqui- 
stando  a  mezzogiorno,  finché  all'equinozio  d'autunno, 
come  già  si  vide,  occupa  porzioni  eguali  in  ambedue  gli 
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emisferi.  Ora  è  chiaro  che  il  polo  artico  in  tutto  il  tratto 
che  passa  dall'  uno  all'  altro  equinozio,  cioè  per  sei  mesi 
continui,  ha  sempre  giorno  mentre  il  polo  antartico  in 
tutto  il  detto  tempo  ha  sempre  notte;  e  che  quindi  gli 
altri  punti  delle  regioni  circumpolari  hanno  giorni  e  notti, 
la  cui  durata  varia  dalle  ore  24  ai  sei  mesi,  secondo  che 
i  detti  punti  più  si  appressano  ai  circoli  polari,  oppure  ai 
poli.  È  poi  facile  comprendere  come  avanzando  la  Terra 
nell'altra  metà  della  sua  orbita  dall'equinozio  d'autunno 
a  quello  di  primavera,  debba  accadere  nel  polo  artico  e 
intorno  ad  esso  ciò  che  prima  accadeva  nel  polo  e  nelle 
regioni  antartiche. 

Riepilogo.  —  Le  cause  dunque  della  diversa  durata  dei 
giorni  e  delle  notti  sono  due: 

1.  °  L'inclinazione  dell'asse  terrestre  sul  piano  dell'e- 
clittica; 

2.  °  Il  parallelismo  dell'asse  medesimo  verso  sè  stesso 
nell'annua  rivoluzione  della  Terra. 

Raccogliendo  le  quali  due  cause  in  una  sola  proposi- 
zione, diremo  che  la  diversa  durata  dei  giorni  e  delle  notti 
dipende  dal  girare  che  fa  la  Terra  intorno  al  sole  colVasse 
inclinalo  al  piano  dell'eclittica  e  sempre  diretto  dalla  stessa 
parte,  ossia  parallelo  sempre  a  sè  stesso. 

Causa  della  diversa  temperatura  nelle  diverse  stagioni. 

—  Le  cause  della  diversa  temperatura  nelle  diverse  sta- 
gioni sono  due: 

i.°  La  diversa  durata  dei  giorni  e  delle  notti.  La  su- 
perfìcie terrestre,  mentre  riceve  dal  sole  una  maggiore 
o  minor  quantità  di  calorico,  va  pure  più  o  meno  irrag- 
giandolo negli  spazj  celesti.  Quindi  la  temperatura  di  un 
luogo  diviene  più  o  meno  elevata,  più  o  meno  bassa,  se- 
condo che  ivi  la  quantità  di  calorico  assorbita  è  maggiore 
o  minore  della  quantità  irraggiata,  o,  in  altri  termini,  se- 
condo che  l'acquisto  è  superiore  o  inferiore  alla  perdita. 
È  chiaro  poi  che  mentre  di  giorno  il  guadagno  (per  con- 
tinuare questo  semplice  linguaggio)  supera  la  perdita,  di 
notte  in  vece  la  perdita  è  sola  senza  compenso  di  gua- 
dagno alcuno.  Il  che  posto,  ognuno  può  rendersi  ragione 
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da  se  stesso  perchè  la  temperatura  si  vada  elevando  nel- 
l'estate quando  i  giorni  sono  più  lunghi  delle  notti,  e  ab- 
bassando nel  verno,  quando  le  notti  sono  più  lunghe  dei 
giorni ,  e  mitigando  nella  primavera  e  nelP  autunno , 
quando  la  differenza  tra  le  une  e  gli  altri  non  è  grande  ; 
e  perchè  poi  in  un  medesimo  giorno  di  qual  si  voglia 
stagione  la  temperatura  sia  diversa  nelle  diverse  parti  di 
esso;  e  perchè  in  fine  l'effetto  sulla  temperatura  non  sia 
contemporaneo  alla  causa,  che  lo  produce,  ma  alcun  poco 
posteriore,  siccome  è,  a  cagion  d'esempio,  il  massimo  ca- 
lore della  state  o  il  massimo  freddo  del  verno,  che  suc- 
cedono, non  già  nei  solstizj  quando  è  massima  la  lun- 
ghezza dei  giorni  o  delle  notti,  ma,  poco  più,  poco  meno, 
un  mese  più  tardi. 

2.°  La  direzione  perpendicolare,  o  l'obliquità  maggiore 
o  minore  de'  raggi  solari.  Il  calorico  delP  aria  deriva  da 
due  fonti,  cioè  dal  sole  direttamente,  e  più  ancora  rifles- 
samente dalla  superfìcie  terrestre.  Il  divario  tra  la  quan- 
tità ricevuta  e  la  quantità  emessa  costituisce  la  tempera- 
tura così  delParia,  come  d'ogni  altro  corpo.  Si  calcola  che 
di  tutta  la  copia  di  calorico  che  versa  il  sole  sulla  Terra 
due  terzi  soltanto  arrivino  alla  sua  superfìcie,  e  l'altro 
terzo  sia  assorbito  dall'atmosfera.  Ma  tale  assorbimento  è 
assai  piccolo  riguardo  a  quei  raggi,  che  attraversano  l'at- 
mosfera verticalmente,  laddove  è  più  o  meno  grande  ri- 
guardo a  quelli  che  più  o  meno  obliquamente  la  percor- 
rono. Quindi  è  che  al  mezzodì  i  raggi  solari,  essendo  ver- 
ticali sopra  il  suolo  di  un  dato  paese,  o  almeno  non  tanto 
obliqui  come  al  mattino  e  alla  sera,  sono  perciò  più  po- 
tenti che  in  ogni  altra  ora  del  giorno,  comechè  l'effetto 
del  loro  massimo  vigore  non  si  senta  nella  temperatura 
se  non  due  ore  circa  più  tardi,  quando  cioè  la  forza  di 
assorbimento  sia  divenuta  superiore  in  massimo  grado  a 
quella  d'irradiazione.  E  quindi  anche  avviene  che  la  più 
alta  temperatura  del  globo  sia  nella  zona  torrida,  su  cui 
abbiamo  veduto  continui  i  raggi  verticali  del  sole,  e  la 
più  bassa  sia  nelle  zone  polari,  dove  l'obliquità  dei  raggi 
solari  è  più  granda  che  altrove.  E  quindi  avvengono  fi- 
nalmente le  vicende  di  temperatura,  non  solo  quotidiane 
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(che  dianzi  accennammo),  ma  anche  annuali  ;  cioè,  a  cagion 
d'esempio,  i  calori  estivi  per  F emisfero  settentrionale  e  i 
freddi  invernali  pel  meridionale,  quando,  trovandosi  il  sole 
sul  tropico  del  Cancro,  i  suoi  raggi  riguardo  a  tutti  i  paesi 
del  primo  emisfero  sono  più  diretti ,  e  riguardo  a  quelli  del 
secondo  sono  più  obliqui  che  in  altro  tempo  qualunque;  e 
viceversa  i  freddi  invernali  per  noi  settentrionali  e  i  calori 
estivi  pei  popoli  meridionali,  quando  per  essere  il  sole  sul 
tropico  del  Capricorno  i  suoi  raggi  giungono  a  noi  più 
obliqui,  e  a  quelli  più  diretti,  che  in  ogni  altra  stagione. 

Le  due  cause  suddette  operando  insieme  si  contempe- 
rano a  vicenda  e  ne  formano  una  sola,  o  per  meglio  dire 
si  riuniscono  in  un  solo  effetto,  che  cresce  e  diminuisce 
regolarmente  secondo  il  diminuire  e  il  crescere  della  lati- 
tudine. Laonde,  conosciuta  la  posizione  geografica  di  un 
luogo,  nel  modo  medesimo  che  da  essa  si  può  dedurre  la 
varia  durata  de' suoi  giorni  e  delle  sue  notti,  così  pure 
se  ne  potrebbe  ricavare  con  egual  precisione  la  sua  media 
temperatura,  se  molte  cause  particolari  non  alterassero 
variamente  Feffetto  di  quelle  sue  generali  cagioni. 

Diversa  dorata  delle  stagioni.  —  Il  moto   della  Terra 

sulF  eclittica  non  è  uniforme,  ma  più  rapido  al  perielio, 
cioè  presso  al  solstizio  d'inverno,  e  più  lento  all'afelio, 
cioè  presso  al  solstizio  d'estate;  laonde  la  Terra  non  per- 
corre archi  dell'eclittica  ogni  giorno  eguali,  ma  archi  dif- 
ferenti, ora  maggiori  ora  minori  di  un  grado.  Quindi  anche 
le  stagioni  non  sono  delFegual  durata;  ma  l'estate  e  la  pri- 
mavera nel  nostro  emisfero  sono  quasi  otto  giorni  più  lun- 
ghi delF  inverno  e  dell'autunno,  mentre  nell'altro  emisfero 
queste  due  stagioni  sono  altrettanto  più  lunghe  di  quelle. 
Ecco  la  durata  di  ciascuna  nell'emisfero  settentrionale: 


Giorni 


Ore 


Minuti 


Primavera 
Estate 
Autunno 
Inverno 

Primavera  ed  estate 
Autunno  ed  inverno 


92 
93 
89 
89 
186 
178 


20 
14 
18 
0 
11 
18 


59 
13 
35 
2 
12 
37 


Voiot.  Geografia. 
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Precessione  degli  equinozj.  —  Abbiamo  supposto  finora 

che  l'asse  della  Terra  si  mantenga  sempre  nella  stessa  di- 
rezione rispetto  alle  stelle,  cioè  che  rimanga  sempre  pa- 
rallelo a  sè  stesso;  e  come  tale  può  infatti  riguardarsi, 
confrontando  la  posizione  che  esso  tiene  al  principio  con 
quella  che  tiene  alla  fine  di  un  medesimo  anno.  Ma  con- 
frontando termini  più  lontani  si  scorge  un  lentissimo  cam- 
biamento nella  sua  direzione. 

L'asse  terrestre,  come  già  si  disse,  fa  un  angolo  di 
23°  28'  circa  coir  asse  dell'  eclittica,  ossia  (che  torna  alle 
medesime)  con  una  linea  parallela  a  quest'asse  e  passante 
pel  centro  della  Terra.  Ora  su  questa  linea  l'asse  terrestre 
si  volge  in  modo  che  ciascun  polo  descrive  intorno  ad 
essa  la  circonferenza  di  un  circolo  eguale  a  quella  dei 
circoli  polari:  se  non  che  questi  sono  descritti  dai  poli 
dell'eclittica  intorno  ai  poli  del  mondo  nel  solo  spazio  di 
un  giorno  e  soltanto  in  apparenza,  cioè  a  cagione  della 
diurna  rotazione  del  cielo;  e  quelli  invece  sono  descritti 
dai  poli  terrestri  intorno  ad  una  linea  parallela  all'  asse 
dell'eclittica,  non  già  in  apparenza,  ma  in  realtà,  e  non 
già  nello  spazio  di  un  giorno,  ma  nel  periodo  di  quasi 
26  mila  anni.  Così  il  polo  artico,  che  ora  è  diretto  ad  un 
punto  del  cielo  distante  un  grado  e  mezzo  dalla  stella  po- 
lare, nello  spazio  di  13  mila  anni  se  ne  sarà  colla  sua  di- 
rezione tanto  dilungato  che  quella  stella  avrà  già  perduto 
da  un  pezzo  la  qualità  sua  di  polare,  e  la  stella  Vega  col 
suo  vivo  splendore  le  sarà  in  quell'ufficio  succeduta. 

Per  questo  lento  movimento  della  Terra  l'equatore, 
mentre  fa  sempre  lo  stesso  angolo  di  23°  28'  coll'eclittica, 
la  va  però  tagliando  in  punti  sempre  differenti;  i  quali 
punti  d' intersezione,  che  già  sappiamo  chiamarsi  equinozj, 
spostandosi  sempre  sull'orbita  terrestre,  ne  compiono 
tutto  il  giro  nel  detto  periodo  di  26  mila  anni.  E  siccome 
questo  cammino  degli  equinozj  è  retrogrado,  cioè  fatto  pel 
verso  contrario  a  quello  del  sole,  e  siccome  il  sole  per 
tal  motivo  incontra  ogni  anno  gli  equinozj  un  poco  prima 
dell'anno  antecedente,  perciò  un  tal  movimento  chiamasi 
precessione  degli  equinozj. 
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C  C  l'eclittica;  K  Kit  suo  asse;  —  P  P  l'asse  del  mondo, 
che  fa  un  angolo  di  23°  28'  coli' asse  dell'eclittica;  —  p*  p2 
p3  diversi  punti  successivi  in  cui  si  trova  il  polo  P  nel  suo 
giro  intorno  alla  linea  K  K  ;  —  E*  E2  E3  diverse  posizioni  che 
prende  l'equatore  corrispondenti  ai  movimenti  suddetti  del- 
l'asse p1  p2  p3;  —  a*  a2  a3  diversi  punti  d'intersezione  del- 
l'equatore coli' eclittica,  ossia  punto  dell'equinozio  di  prima- 
vera in  a1  quando  il  polo  trovasi  in  P,  in  a2  quando  il  polo 
trovasi  in  p2,  in  a3  quando  il  polo  trovasi  in  p3.  La  freccia 
indica  la  direzione  del  corso  del  sole,  il  quale,  partito  da  a4, 
percorre  in  giro  l'eclittica,  ma  prima  di  ritrovarsi  sul  punto 
di  partenza  a1  incontra  l'equinozio  in  a2,  e  poscia  al  secondo 
suo  giro  invece  di  rincontrarlo  in  a2,  onde  partì,  lo  rinviene 
in  a3,  e  così  innanzi.  L'equinozio  fa  ogni  anno  sull'eclittica 
un  arco  di  50",  2. 

^    Anno  sidereo  ed  anno  tropico.  —  Gli  equinozj  dividono 

il  viaggio  settentrionale  dal  viaggio  meridionale  del  sole. 
Lo  spostamento  degli  equinozj  è  dunque  lo  spostamento 
delle  stagioni  e  di  tutte  le  parti  dell'anno.  Questa  è  la  ra- 
gione per  cui  ai  diversi  mesi  e  alle  diverse  stagioni  non 
corrispondono  più,  come  già  si  vide,  le  stesse  costella- 
zioni che  loro  corrispondevano  in  antico. 


Digitized  by  Google 


-  148  - 

L'intervallo  di  tempo  tra  la  partenza  e  il  ritorno  del 
sole  allo  stesso  punto  dell'eclittica  chiamasi  anno  siderale. 

L'intervallo  di  tempo  tra  la  partenza  e  il  ritorno  del 
sole  all'equinozio  di  primavera  chiamasi  anno  tropico. 

Dalle  cose  dette  discende  chiaramente:  i.°  che  l'anno 
tropico,  reso  sensibile  dal  periodo  delle  stagioni,  è  quello 
di  cui  solo  tien  conto  il  comune  degli  uomini;  2.°  che 
l'anno  sidereo,  di  cui  si  tien  conto  soltanto  dagli  astro- 
nomi, è  più  lungo  dell'anno  tropico,  perchè,  come  abbiamo 
veduto  dianzi,  il  sole  rincontra  l'equinozio  prima  di  arri- 
vare al  punto  dell'  eclittica,  ove  V  aveva  lasciato  al  prin- 
cipio della  sua  rivoluzione,  che  è  quanto  dire,  compie 
l'anno  tropico  prima  di  compire  l'anno  siderale.  Ecco  la 
durata  dell'uno  e  dell'altro. 

Annosidereo,gior.365,2563835ossia365s  Gore-  9\ii",5344 
»  tropico  medio»  365,2422640  »   365?  8nr«ff.H",Q008 

Differenza  0,0141195   »      Os  0™'  20'.  19",  9248 

Anno  civile.  -  Riforma  del  calendario.  —  PreSSO  tutti  i 

popoli  la  durata  dell'  anno  fu  sempre  calcolata  in  giorni 
compiuti.  Un  tale  anno,  instituito  dagli  uomini  per  la  co- 
modità loro,  chiamasi  anno  civile.  Affinchè  però  il  disac- 
cordo tra  quest'anno  artificiale  e  il  naturale  non  divenisse 
mai  soverchio,  si  ordinò  che  quando  le  frazioni  di  tempo 
che  erano  state  in  ciascun  anno  trascurate  componessero 
uno  o  più  giorni  intieri,  si  andassero  questi  aggiungendo, 
o.  come  dicevasi  dai  Latini,  intercalando  in  certi  anni  de- 
terminati. In  somma  si  adottò  fino  ab  antico  il  provvedi- 
mento che  dura  tuttora  di  andare  di  tratto  in  tratto  to- 
gliendo la  differenza  tra  la  durata  dell'anno  civile  e  quella 
dell'anno  tropico,  quando  tal  differenza  non  è  più  di  ore 
soltanto,  ma  di  giorni. 

Numa  Pompilio  fissò  la  durata  dell'  anno  romano  ordi- 
nario a  355  giorni;  ma  per  tenerlo  poi  in  accordo  col 
viaggio  del  sole  prescrisse  le  necessarie  intercalazioni,  af- 
fidando ai  pontefici  la  cura  di  collocarle  secondo  le  regole  . 
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da  lui  stabilite.  Ma  i  pontefici,  allungando  e  scorciando 
gli  anni  ad  arbitrio,  secondo  che  ai  lor  fini  politici  impor- 
tava, ridussero  le  cose  a  tale  che  al  tempo  di  Giulio  Ce- 
sare Tanno  romano  correva  innanzi  al  vero  di  80  giorni 
circa,  contandosi,  a  cagion  d'esempio,  l'equinozio  di  pri- 
mavera quando  era  di  poco  passato  il  solstizio  d'inverno. 
Giulio  Cesare,  fatto  venire  da  Alessandria  l'astronomo  So- 
sigene,  secondo  i  suoi  suggerimenti  stabilì:  i.°  che  si  ag- 
giungessero 80  giorni  all'  anno  allora  corrente  (era  il  45 
av.  G.  C),  dando,  per  esempio,  al  21  marzo  il  nome  di 
1  gennajo;  onde  quell'anno  si  compose  di  445  giorni  e 
fu  detto  anno  di  confusione;  2.°  che  indi  in  poi  si  distin- 
guessero due  specie  di  anni,  Vanno  comune  e  Vanno  bise- 
stile; 3.°  che  l'anno  comune  avesse  365  giorni,  divisi  in 
12  mesi,  ciascuno  alternativamente  di  giorni  31  e  di 
giorni  30,  tranne  febbrajo,  che,  essendo  dedicato  agli  dei 
infernali,  fu  lasciato,  qual  era  già,  di  giorni 28,  e  tranne 
agosto,  che  invece  di  30  fu  fatto  di  giorni  31,  portando 
così  un  cambiamento  nella  detta  alternativa  (*);  4.°  che, 
essendo  l'anno  tropico  di  365  giorni  e  un  quarto  circa,  e 
salendo  la  differenza  tra  l'anno  tropico  e  il  civile  nel  pe- 
riodo di  4  anni  ad  un  giorno  intiero,  si  dovesse  perciò 
ad  ogni  quarto  anno  di  questo  periodo  intercalare  un 
giorno  nel  mese  di  febbrajo  col  nome  di  bis-sexto  calendas, 
onde  poi  provenne  all'anno  quello  di  bisestile. 

Ma  Tanno  giuliano  (chè  così  fu  poi  chiamato  Tanno  in- 
stituito  da  Giulio  Cesare)  è  più  lungo  del  tropico  di  IT 
8",  3904,  che  in  capo  a  4  anni  fanno  circa  3  quarti  d'ora, 
e  in  capo  a  129  anni  circa  un  giorno,  e  in  capo  a  400  anni 

(*)  Per  rammentare  facilmente  il  numero  del  giorni  di  cui  si  compone 
ciascun  mese,  si  contino  progressivamente  i  mesi  sulle  dita,  dicendo  gennajo 
nell'atto  che  si  tocca  l'indice  della  destra,  fi bbrajo  nell'intervallo  tra  l'in- 
dice e  il  medio,  marzo  toccando  il  medio,  aprile  nell'  intervallo  tra  il  me- 
dio e  l'anulare,  maggio  toccando  l'anulare,  giugno  nell' Internilo  seguente, 
e  luglio  toccando  il  mignolo.  Quindi  si  passa  alla  sinistra,  e  si  dice  agosto 
nell'atto  che  si  tocca  l'indice,  e  cosi  si  procede  innanzi.  Tutti  i  mesi  che 
cadono  sulle  dita  hanno  31  giorni,  e  quelli  che  cadono  negl'intervalli  ne 
hanno  30,  tranne  febbrajo  che  ne  ha  28  negli  anni  comuni  e  29  nei  bi- 
sestili. 
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poco  più  di  tre  giorni.  Quindi  ad  ogni  129  anni  V  equi- 
nozio di  primavera  cadeva  un  giorno  innanzi,  cioè  invece 
di  avvenire  al  21  marzo,  avveniva  al  20,  e  poi,  indi  a  129 
anni,  al  19,  e  poi  al  18,  e  così  innanzi.  Il  concilio  di  Nicea 
nel  325  rimise  il  21  marzo  in  corrispondenza  coli'  equi- 
nozio, ma  non  provvide  all'avvenire;  onde  1257  anni  più 
tardi,  ossia  nel  1582,  gli  astronomi  notavano  l'equinozio 
di  primavera,  non  già  ai  21,  ma  agli  11  di  marzo,  quasi 

10  giorni  innanzi. 

Gregorio  XIII,  che  allora  pontificava,  volle  riformare  il 
calendario,  e  perciò  stabilì:  i.°  che  il  5  ottobre  del  1582 
venisse  chiamato  il  15  ottobre;  2.°  che  in  ciascun  periodo 
di  400  anni,  Tanno  con  cui  termina  ciascun  secolo,  per 
esempio,  Tanno  1600,  il  1700,  il  1800,  il  1900,  ecc.,  non 
sia  sempre  bisestile,  siccome  era  nel  calendario  giuliano, 
ma  sia  tale  soltanto  quello  del  primo  secolo  del  periodo, 
e  gli  altri  tre  sieno  comuni.  Secondo  la  qual  prescrizione 
pertanto  il  1600  fu  anno  bisestile;  ma  comuni  furono  il 
1700  e  il  1800,'  e  comune  sarà  pure  il  1900;  dopo  di  che 

11  2000  sarà  bisestile,  e  comuni  gli  altri  tre  2100  ,  2200, 
2300;  e  via  dicendo.  Così  si  sopprimono  quei  3  giorni  pei 
quali  già  vedemmo  il  corso  di  400  anni  giuliani  esser  più 
lungo  (e  quindi  più  tardo)  del  corso  di  altrettanti  anni  tro- 
pici, e  si  va  ristabilendo  T  accordo  tra  gli  uni  e  gli  altri 
prima  che  il  divario  loro  divenga  maggiore  di  un  giorno. 

La  regola  per  riconoscere  se  un  anno  qualunque  sia,  o 
no,  bisestile  è  semplicissima.  Essa  può  essere  espressa  nel 
modo  seguente:  È  bisestile  ogni  anno  il  cui  numero  d'or- 
dine ha  divisibili  esattamente  per  4  le  cifre  indicanti  il  se- 
colo, se  si  tratta  d'anno  secolare;  e  le  ultime  due  cifre,  se 
si  tratta  d'anno  non  secolare.  Così  gli  anni  1600  ,  2000, 
2400,  2800  ,  3200,  ecc.,  sono  bisestili,  perchè  le  cifre  in- 
dicanti il  secolo,  cioè  16,  20,  24,  28,  32,  sono  divisibili 
esattamente  per  4;  e  gli  anni  1864,  1868,  1872,  1876,  1880 
sono  bisestili  perchè  le  ultime  due  cifre  64,  68,  72,  76,  80, 
si  possono  per  4  dividere  esattamente. 

Formo,  costituzione,  dimensioni,  orbita  e  movimenti 

della  luna.  -  La  luna  è  un  globo  il  cui  diametro  (di 
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3470  chilometri)  è  poco  più  di  un  quarto  del  diametro 
della  Terra.  La  sua  superfìcie  è  13  volte  minore  della  ter- 
restre, ed  il  suo  volume  è  49  volte  più  piccolo  di  quello 
del  nostro  pianeta. 

La  superfìcie  della  luna  è  più  ineguale  di  quella  della 
Terra;  giacché  la  massima  altezza  delle  sue  montagne  sta 
solo  468  volte  nel  diametro  lunare,  laddove  la  massima 
altezza  delle  montagne  nostre  sta  1482  volte  nel  diametro 
terrestre.  Quindi  la  grandezza  relativa  delle  montagne  lu- 
nari è  più  di  3  volte  maggiore  della  grandezza  relativa 
delle  nostre.  La  maggior  parte  di  esse  sono  circolari,  con 
un'immensa  e  profondissima  cavità  nel  mezzo,  entro  la 
quale  si  trova  non  di  rado  un'altra  montagna. 

La  luna  manca  affatto  di  atmosfera,  e  perciò  di  crepu- 
scoli e  di  luce  diffusa  dall'aria,  e  perciò  anche  di  acqua 
(giacché  se  questa  vi  fosse,  dovrebbe  esservi  un'atmosfera 
di  vapori),  e  quindi  infine  di  esseri  animati,  della  natura 
almeno  di  quelli  che  popolano  la  Terra. 

I  movimenti  principali  della  luna  (non  contando  quello 
intorno  al  sole)  sono  due:  uno  di  rivoluzione  intorno  alla 
Terra  da  occidente  ad  oriente,  e  1'  altro  di  rotazione  in- 
torno a  sè  stessa.  Ma  questo  secondo,  il  cui  periodo  ha  la 
stessa  durata  del  primo,  non  è  che  il  risultato  del  tenere 
la  luna  nel  suo  giro  intorno  alla  Terra  rivolto  a  questa 
continuamente  il  medesimo  emisfero,  come  farebbe  una 
persona  che,  girando  intorno  ad  un'altra,  le  mostrasse 
sempre  il  suo  viso  e  tutta  la  parte  anteriore  del  suo  corpo, 
non  facendole  mai  vedere  la  posteriore. 

L'orbita  della  luna  è  un'ellisse,  in  un  foco  della  quale 
trovasi  la  Terra.  Il  punto  dell'orbita  più  vicino  alla  Terra, 
chiamasi  perigèo;  il  più  lontano,  apogèo.  Il  semi-asse  mag- 
giore di  essa,  ossia  la  distanza  media  della  luna  da  noi, 
è  di  circa  60  raggi  terrestri,  che  è  quanto  dire  400  volte 
minore  di  quella  del  sole.  La  sua  eccentricità  è  maggiore 
di  quella  dell'eclittica,  essendo  0,0548,  ossia  quasi  la  di- 
ciottesima parte  del  suo  semi-asse  maggiore.  Ecco  le  varie 
distanze  della  luna. 
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Distanza  media 
Eccentricità 
Distanza  massima 


Chilom.   379  600 
20  802 


400  402 
358  798 
41  604 


>  minima 
Differenza 


L'eclittica  è  tagliata  obliquamente  dall'orbita  lunare,  che 
fa  con  essa  un  angolo  di  5  gradi  circa;  onde  la  luna,  vol- 
gendosi intorno  alla  Terra,  ora  trovasi  di  qua  dall'eclit- 
tica verso  il  polo  boreale,  e  ora  di  là  verso  l'australe. 
I  due  punti  in  cui  l'orbita  lunare  taglia  l'eclittica  diconsi 
nodi;  dei  quali  chiamasi  ascendente  quello  che  la  luna  at- 
traversa andando  da  sud  a  nord,  e  discendente  l'altro. 

Dicesi  che  la  luna  è  in  congiunzione  quando  trovasi  tra 
il  sole  e  la  Terra,  e  che  è  in  opposizione  quando  la  Terra 
si  trova  tra  il  sole  e  la  luna. 

Fasi  della  luna.  —  Diconsi  fasi  della  luna  i  diversi 
aspetti  che  periodicamente  ci  presenta  questo  pianeta:  il 
quale,  per  la  sua  forma  sferica  essendo  sempre  illuminato 
per  metà,  e  pel  suo  molo  di  rivoluzione  cangiando  sem- 
pre posizione  rispetto  alla  Terra  ed  al  sole,  ora  ci  volge 
la  sua  metà  oscura,  ora  la  sua  metà  illuminata,  ed  ora 
più  o  meno  dell'una  e  dell'altra. 

Quando  la  luna  è  in  congiunzione,  ossia  tra  la  Terra 
ed  il  sole,  la  parte  volta  verso  la  Terra,  com'  è  naturale,  è 
l'oscura.  In  questa  fase,  che  chiamasi  novilunio,  la  luna 
tramonta  insieme  col  sole. 

Ma  indi  ad  uno  o  due  giorni,  pel  suo  moto  contrario  al- 
l'apparente del  cielo,  cioè  diretto  da  occidente  ad  oriente, 
la  luna  trovasi  a  ponente  un  po'  più  alta  sull'  orizzonte, 
tantoché  tramontato  il  sole  ci  lascia  vedere  una  piccolis- 
sima parte  del  suo  emisfero  illuminato,  cioè  una  sottilis- 
sima striscia  sotto  forma  di  falce,  che  il  moto  diurno  tra- 
scina indi  a  poco  sotto  l'orizzonte. 

La  sera  appresso,  sempre  ad  occidente,  vedesi  la  luna 
più  alta  il  doppio  della  sera  innanzi,  visibile  in  cielo  per 
il  doppio  tempo,  e  colla  sua  falce  lucente  il  doppio  più 
larga. 
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Così  ogni  sera  tutto  si  raddoppia,  altezza,  durata,  gran- 
dezza, finché  verso  la  settima  od  ottava  sera  la  luna  ha 
già  tanto  progredito  nel  suo  viaggio  da  occidente  ad 
oriente  che  si  trova  sei  ore  più  ad  oriente  del  sole,  ossia 
mostrasi  sul  meridiano  alle  sei  della  sera.  Essa  allora,  dan- 
doci a  vedere  una  metà  del  suo  emisfero  illuminato,  non 
ha  più  la  forma  falcata,  ma  quella  di  un  semi-circolo.  Que- 
sta fase  chiamasi  primo  quarto ,  giacché  noi  vediamo  al- 
lora la  quarta  parte  dell'intiero  pianeta. 

Dopo  questo  tempo  la  luna,  avanzando  sempre  nel  suo 
cammino  verso  oriente,  ci  mostra  ogni  sera  una  parte 
maggiore  del  suo  emisfero  illuminato,  finché  alla  settima 
sera  circa  ce  lo  fa  vedere  per  intero.  La  luna  allora  è  in 
opposizione,  cioè  ha  la  Terra  tra  sé  ed  il  sole.  Divenuta 
più  orientale  di  questo  di  12  ore,  essa  trovasi  nel  punto 
opposto  del  cielo  a  quello  del  sole,  e  passa  pel  meridiano 
a  mezzanotte  quando  V  astro  del  giorno  reca  il  mezzodì 
al  meridiano  opposto.  Questa  fase  chiamasi  il  plenilunio. 

Appresso  si  ripetono  le  stesse  fasi,  ma  inversamente.  La 
convessità  luminosa  dell'astro  non  è  più  volta  a  ponente 
ma  a  levante  (').  La  luna  si  leva  ogni  sera  tre  quarti  d'ora 
più  tardi  della  sera  antecedente.  Invece  di  crescere,  ossia 
di  presentarci  una  porzione  sempre  maggiore  del  suo  emi- 
sfero illuminato,  va  ognora  calando.  Così  dopo  altri  7  giorni 
circa,  ci  riappare  ancora  sotto  forma  di  semi-circolo,  e 
passa  pel  meridiano  non  più  alle  sei  della  sera,  ma  alle 
sei  del  mattino.  A  questa  fase  si  dà  il  nome  di  ultimo  quarto. 

Infine  per  lo  spazio  di  circa  un'altra  settimana  le  forme 
falcate  ci  ricompaiono  ad  oriente,  innanzi  al  levar  del  sole, 
di  più  in  più  sottili,  di  più  in  più  tardive,  finché  la  luna  ci 
si  cela  del  tutto,  ricominciando  col  novilunio  il  medesimo 
corso. 

L' intero  periodo  di  queste  fasi,  ossia  l'intervallo  di  tempo 
da  un  novilunio  all'altro,  chiamasi  lunazione  o  mese  lunare. 
Il  novilunio  e  il  plenilunio  chiamansi  in  genere  sizigie; 

C)  Di  qni  il  proverbio:  gobba  a  ponente,  luna  crescente;  gobba  a  levante, 
luna  calante. 


Digitized  by  Google 


-  154  - 

il  primo  e  l'ultimo  quarto,  quadrature;  le  fasi  intermedie 
tra  le  sizigie  e  le  quadrature,  gli  ottanti, 

Luce  cinerea.  —  Mentre  la  luna  presenta  le  suddette 
fasi  alla  Terra,  questa  presenta  al  suo  satellite  le  fasi  op- 
poste, le  quali,  per  l'estensione  13  volte  maggiore  della 
superficie  terrestre,  debbono  produrre  sulla  luna  un  ef- 
fetto 13  volte  maggiore.  Quando  la  luna  pertanto  è  per  noi 
nel  novilunio,  la  Terra  è  nel  plenilunio  riguardo  alla  luna; 
e  quando  la  luna  rivolge  quasi  tutto  l'emisfero  oscuro  alla 
Terra  insieme  ad  una  sottile  striscia  dell'emisfero  illumi- 
nato, la  Terra  viceversa  rivolge  alla  luna  quasi  tutto  il  suo 
emisfero  illuminato  insieme  ad  una  sottile  striscia  dell'o- 
scuro. In  quest'ultimo  caso  pertanto  sulla  luna  viene  ri- 
flessa dalla  Terra  più  quantità  di  luce  che  in  altro  tempo 
qualunque,  intantochè  la  luna  ne  riflette  a  noi  minor 
quantità  che  in  altre  sue  fasi.  Quindi  è  che  noi  allora  scor- 
giamo anche  la  parte  a  noi  rivolta  dell'  emisfero  oscuro 
della  luna,  in  grazia  appunto  della  detta  luce  riflessavi 
dalla  Terra,  e  di  là  ancora  ripercossa  ai  nostri  occhi.  A 
questa  luce  si  dà  il  nome  di  cinerea. 

involuzione  siderea  e  sinodica.  —  La  luna,  a  Compire 

l'intero  giro  dell'orbita,  tornando  al  punto  della  sua  par- 
tenza, ossia  ad  una  stessa  posizione  rispetto  alle  stelle, 
mette  ora  (dico  ora,  perchè  il  moto  della  luna  va  accele- 
rando di  secolo  in  secolo)  giorni  27,  321  661,  ossia  27 
giorni  e  quasi  otto  ore.  Questa  dicesi  rivoluzione  siderea 
della  luna,  la  quale  è  contenuta  più  di  13  volte  nella  du- 
rata dell'anno. 

Ma,  durante  questo  tempo,  la  Terra  avanza  di  tanto  sul- 
V  eclittica  che  la  luna  alla  fine  della  sua  rivoluzione  si- 
derea non  si  ritrova  rispetto  al  sole  e  alla  Terra  in  quella 
stessa  posizione  che  aveva  al  principio  di  detta  rivolu- 
zione. Essa  ha  compito  il  giro  della  sua  orbita,  ma  non 
quello  delle  sue  fasi,  a  terminare  il  quale  le  occorrono  an- 
cora due  giorni  e  un  po'  più  di  4  ore.  Or  questa  rivolu- 
zione della  luna,  che  va  da  un  novilunio  all'altro,  e  che 
dura  giorni  29, 530  589,  o  circa  29  giorni  e  mezzo,  chia- 
masi rivoluzione  sinodica. 
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Eclissi  Quando  un  pianeta  s'interpone  tra  il  sole  ed 

un  altro  pianeta,  avviene  per  il  pianeta  interposto  l'oscu- 
ramento dell'  altro,  e  per  questo  V  occultamento  del  sole. 
Questi  occultamenti  del  sole  e  questi  oscuramenti  di  un 
pianeta  riguardo  ad  un  altro,  cagionati  dalF  interposizione 
dell'uno  o  dell'altro  di  essi,  diconsi  eclissi. 

Così  quando  la  luna  s'interpone  tra  il  sole  e  la  Terra, 
per  la  Terra  si  occulta  il  sole,  e  per  la  luna  si  oscura  la 
Terra;  onde  se  colà  vi  fossero  abitanti,  essi  avrebbero  un 
eclisse  di  Terra  mentre  noi  abbiamo  un  eclisse  solare. 
Quando  poi  la  Terra  s' interpone  tra  il  sole  e  la  luna,  per 
la  Terra  si  oscura  la  luna,  e  per  la  luna  si  occulta  il  sole; 
onde  i  supposti  abitanti  della  luna  avrebbero  un  eclisse 
solare  mentre  noi  ne  abbiamo  uno  lunare. 

Quindi  è  chiaro  che  riguardo  a  noi  non  può  avvenire 
un  eclisse  solare  se  non  quando  la  luna  è  in  congiunzione, 
cioè  nel  novilunio,  e  non  può  darsi  un  eclisse  lunare  se 
non  quando  Ja  luna  ò  in  opposizione,  cioè  nel  plenilunio. 

Ma  ciò  non  basta.  Affinchè  un  pianeta  possa  intercettare 
ad  un  altro  la  luce  del  sole  bisogna  che  i  tre  astri  si  tro- 
vino sulla  medesima  linea  retta;  il  che  non  sarebbe  pos- 
sibile se  la  luna  non  si  trovasse  sullo  stesso  piano  degli 
altri  due,  cioè  sul  piano  dell'eclittica.  Ma  noi  abbiamo  già 
veduto  che  la  luna  girando  intorno  alla  Terra  non  si 
trova  sul  piano  dell'eclittica  fuorché  in  due  soli  momenti 
del  suo  giro,  quando  cioè  passa  pei  nodi.  Dunque  fa  duopo 
perchè  accada  un  eclisse  che  mentre  la  luna  è  in  con- 
giunzione o  in  opposizione,  si  trovi  anche  in  uno  dei  nodi. 

Ma  qui  sorge  una  difficoltà.  0  i  nodi  si  trovano  Y  uno 
in  congiunzione  e  l'altro  in  opposizione,  ossia  sulla  linea 
retta  che  congiunge  la  Terra  ed  il  sole,  o  non  vi  si  tro- 
vano. Nel  primo  caso  dovrebbero  sempre  avvenire  due 
eclissi  per  ogni  lunazione,  uno  solare  e  l'altro  lunare;  e 
nel  secondo  caso  non  ne  potrebbe  mai  accadere  veruno. 
Or  T  una  e  1'  altra  cosa  è  contraria  alla  realtà  del  fatto. 
Come  dunque  avviene? 

A  sciogliere  questa  difficoltà  basta  sapere  che  V  orbita 
lunare,  comechè  si  mantenga  sempre  obliqua  egualmente 
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verso  l'eclittica,  la  va  però  tagliando  in  punti  sempre  di- 
versi, tantoché  i  suoi  nodi,  retrocedendo  di  continuo  in 
modo  simile  a  quello  che  già  accennammo  parlando  degli 
equinozj,  percorrono  tutta  l'orbita  nello  spazio  di  tempo 
che  la  luna  mette  a  fare  223  rivoluzioni  sinodiche,  ossia 
nel  periodo  di  18  anni  e  11  giorni  circa.  Or  quando  ac- 
cade che  la  luna  in  queste  sue  223  rivoluzioni,  in  ognuna 
delle  quali  passa  due  volte  pel  piano  dell'eclittica  e  sem- 
pre un  passo  indietro  a  quello  fatto  nella  rivoluzione  e 
nella  volta  precedente,  quando,  dico,  accade  che  la  luna 
in  uno  di  questi  suoi  passaggi  differenti  pel  piano  dell'e- 
clittica s'  abbatte  ad  essere  in  congiunzione  o  in  opposi- 
zione, allora  soltanto  avviene  un  eclisse,  nel  primo  caso, 
solare,  e  nel  secondo,  lunare.  Da  questa  retrogradazione  dei 
nodi  dipende  adunque  che  gli  eclissi  avvengano  solo  qual- 
che volta  nell'anno,  e  che  non  si  avverino  le  due  contin- 
genze sopra  indicate,  che  cioè,  o  non  accadano  mai,  o  ri- 
tornino sempre  ad  ogni  lunazione. 

Prima  che  la  scienza  astronomica  si  servisse  della  per- 
fetta cognizione  che  ora  si  possiede  dei  moti  della  Terra 
e  della  luna  per  calcolare  con  tutta  la  precisione  deside- 
rabile i  futuri  eclissi,  questi  non  eran  predetti  se  non  in 
modo  approssimativo  per  via  del  ciclo  suddetto  di  223 
lunazioni;  giacché  ad  ogni  rinnovamento  di  esso,  rinno- 
vandosi pure  le  stesse  posizioni  dei  nodi ,  si  ripetono 
presso  a  poco  gli  stessi  eclissi. 

L'eclisse  dicesi  totale  o  parziale,  secondochè  per  una  data 
porzione  della  superfìcie  terrestre  la  totalità  dell'  astro  o 
una  parte  soltanto  di  esso  è  occultata  od  oscurata.  Rispetto 
poi  al  sole  si  dà  anche  un  altro  eclisse,  Yanulare,  che  con- 
siste nelP  occultamento  soltanto  della  parte  centrale  del 
sole,  la  quale  perciò  è  cinta  da  uno  sfavillante  anello. 

Finiremo  notando: 
1.°  Gli  eclissi  avvengono  non  solo  quando  la  luna  è 
perfettamente  in  congiunzione  o  in  opposizione,  ossia 
quando  ha  il  suo  centro  sulla  retta  stessa  che  congiunge 
i  centri  del  sole  e  della  Terra,  ma  anche  quando  si  ap- 
prossima a  tale  posizione. 
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2.  °  L'ombra  che  manda  una  sfera  è  di  figura  conica. 
Il  cono  ombroso  della  Terra  è  (a  circostanze  pari)  49  volte 
più  voluminoso  di  quel  della  luna.  Quindi  quest'astro  può 
tuffarsi  interamente  nell'ombra  terrestre,  laddove  la  Terra 
non  può  mai  essere  oscurata  che  in  piccola  parte  dall'om- 
bra della  luna;  e  perciò,  laddove  la  Terra  produce  un 
eclisse  totale  di  sole  su  tutto  V  emisfero  lunare  a  noi  ri- 
volto, la  luna  non  può  mai  produrre  un  eclisse  totale  di 
quell'astro  su  tutto  l'emisfero  illuminato  della  Terra,,  ma 
solo  sopra  una  porzione  di  esso.  In  altri  termini,  l'eclisse 
totale  di  luna  è  universale,  cioè  visibile  in  tutto  un  emi- 
sfero terrestre  e,  stante  la  durata  del  fenomeno,  in  più  an- 
cora che  in  una  metà  della  Terra.  L'eclisse  totale  di  sole 
al  contrario  non  è  mai  universale,  ma  limitato  ad  alcuni 
punti  soltanto  della  superficie  terrestre,  ai  quali  il  sole  si 
cela  del  tutto  intantochè  ad  altri  si  nasconde  più  o  meno, 
e  ad  altri  si  manifesta  pienamente  con  tutto  il  suo  splen- 
dore. 

3.  °  La  natura  differente  dei  due  eclissi,  solare  e  lu- 
nare, fa  sì  che  ogni  eclisse  parziale  di  luna  sia  universale 
ed  uniforme,  cioè  avente  la  stessa  grandezza  e  lo  stesso 
aspetto  per  ogni  paese  dell'  emisfero  terrestre  illuminato 
dalla  luna;  e  che  al  contrario  ogni  eclisse  parziale  di  sole 
non  sia  mai  universale  e  sia  sempre  moltiforme,  cioè 
vario  di  grandezza  e  di  aspetto  pei  diversi  luoghi  ai  quali  è 
visibile.  Il  che  accade  perchè  V  eclisse  parziale  di  luna 
consiste  in  un  reale  cambiamento  avvenuto  nell'astro,  cioè 
in  un  reale  oscuramento  di  una  porzione  della  sua  super- 
ficie, la  quale  perciò  non  può  più  riflettere  a  nessun  luogo 
della  Terra  i  raggi  solari  che  più  non  riceve;  laddove 
l'eclisse  parziale  di  sole  non  consiste  in  un  reale  cambia- 
mento avvenuto  nell'astro,  che  nulla  perde  della  sua  luce, 
ma  in  un  suo  parziale  occultamento,  il  quale,  come 
ognuno  comprende,  è  sempre  relativo  alla  diversa  posi- 
zione dei  riguardanti. 

4.  °  Gli  eclissi  variano  non  solo  secondo  che  i  tre 
astri  si  trovano  sulla  stessa  retta  o  poco  più  poco  meno 
fuori  di  esso,  ma  anche  secondo  le  diverse  combinazioni 
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delle  loro  distanze,  per  le  quali  va  cangiando  la  lunghezza 
del  cono  ombroso  del  pianeta  interposto.  Se  la  luna  è  in 
congiunzione  mentre  si  trovano,  essa  nel  perigeo,  e  la 
Terra  nell'afelio,  la  sua  ombra  allora  raggiunge  la  Terra,  ed 
ha  luogo  un  eclisse  totale  di  sole  per  tutti  i  paesi  che  il 
cono  ombroso  durante  il  suo  corso  ravvolge  nella  sua 
oscurità.  Se  invece,  mentre  la  luna  entra  in  congiunzione, 
trovasi  la  Terra  nel  perielio  e  il  suo  satellite  nell'apogeo, 
allora  il  cono  ombroso  di  questo  non  raggiunge  più  la 
Terra,  ed  ha  luogo  perciò  un  eclisse  anulare  per  tutti  i 
paesi  sul  cui  zenit  passa  il  vertice  del  cono  ombroso. 

5.°  Gli  eclissi  di  sole  sono  più  frequenti  che  quelli  di 
luna,  annoverandosi  in  termine  medio  41  eclissi  solari  e 
29  lunari  nel  periodo  di  18  anni  eli  giorni.  Ma  siccome 
gli  eclissi  lunari  sono  universali,  e  i  solari  no,  così  ri- 
guardo a  un  medesimo  luogo  succedono  più  eclissi  di  luna 
che  di  sole.  Gli  eclissi  poi  totali  di  sole,  il  cui  sublime 
spettacolo  nessuna  parola  può  descrivere,  sono  rarissimi. 
A  Parigi,  per  esempio,  nello  scorso  secolo  non  vi  fu  che 
un  eclisse  totale,  nel  1724;  indi  in  poi  non  ve  ne  fu  altro, 
nè  ve  ne  sarà  per  tutto  questo  secolo.  A  Milano  ve  ne  fu 
uno  P8  luglio  1842.  A  Londra  passarono  575  anni  senza 
un  solo  eclisse  totale,  cioè  dal  1140  al  1715;  nè  ve  ne  fu 
altro  dappoi. 

Dimensioni ,  distanza ,  rivoluzione  annua  del  pianeti 

maggiori.  —  Nel  seguente  quadro  si  notano  alcuni  ele- 
menti degli  otto  pianeti  maggiori:  cioè  1.°  la  loro  distanza 
media  dal  sole  confrontata  colla  distanza  media  della 
Terra;  onde  leggendo,  per  esempio,  a  fronte  di  Giove,  il 

numero  5,202  ,  si  deve  intendere  che  quel  pianeta  è 

distante  dal  sole  più  che  non  sia  la  Terra  5  volte  e  un 
quinto  circa  di  volta;  i  quali  numeri  poi  moltiplicati  per 
la  distanza  media  della  Terra  dal  sole,  cioè  per  153000000 
circa,  esprimono  in  chilometri  la  distanza  media  di  quei 
pianeti  dall'astro  del  giorno  :  2.°  il  raggio  dei  suddetti  pia- 
neti confrontato  con  quello  della  Terra;  al  qual  valore  re- 
lativo se  alcuno  volesse  aggiungere  Y  assoluto  in  chilo- 
metri .  non  avrebbe  che  a  moltiplicare  i  numeri  della  se- 
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conda  colonna  per  6,366,  che  è  il  valore  del  raggio  terre- 
stre: 3.°  il  volume  degli  stessi  pianeti  confrontato  con 
quello  della  Terra;  onde  si  vede  che  Venere,  per  esempio, 
ha  quasi  lo  stesso  volume  del  nostro  pianeta,  essendo  9  de- 
cimi e  mezzo  di  esso;  e  che  Giove  è  1426  volte  circa 
più  voluminoso  della  Terra,  il  cui  volume  è  di  chilometri 
cubici  1079  235  800  000,  ossia  un  trilione  e  ottanta  bilioni 
circa  di  chilometri  cubici:  4.°  la  durata  delle  rivoluzioni 
in  anni  siderei,  giorni  e  millesimi  di  giorno;  intorno  alle 
quali  frazioni  del  giorno  si  avverte  che  il  decimo  del 
giorno  sono  2  ore  e  24  minuti;  il  centesimo  14  minuti  e 
24  secondi;  e  il  millesimo  1  minuto,  e  26  secondi,  e  4 
decimi  di  secondo:  5.°  l'eccentricità  dell'orbita. 


NOMI  DEI 
PIANETI 

DISTANZE 

MEDIE 
DAL  SOLE 

RAGGIO 

VOLUME 

DURATA  DELLE 
RIVOLUZIONI 

ECCEN- 
TRICITÀ' 

Mercurio 

0,  387  iO 

0,  391 

0,060 

an.  0  gior.  87,969 

0,20561 

Venere 

0,  723  33 

0,985 

0,  957 

•    0    .  224,701 

0,00686 

Terra 

1,00000 

1,000 

1,000 

»    1    »  0,000 

0, 016  79 

Marte 

1,523  69 

0,519 

0, 140 

•    1    »  320,980 

0, 093  22 

Giove 

5,  202  77 

11,223 

1425,  728 

»  ii    •  314,769 

0,  048  16 

Saturno 

9, 538  85 

9,022 

734,  359 

•  29    .  167,796 

0,056  15 

Urano 

19, 182  40 

4,340 

81,  750 

»  84    »  5,316 

0,046  7 

Nettuno 

30,04000 

4,720 

105, 150 

•  164    »  235,016 

0,008 

§  XXX. 

ANGORA  DELLA  LATITUDINE,  DELLA  LONGITUDINE 
E  DELLE  ZONE  TERRESTRI. 


Altezza  del  polo.  Diverso  computo  della  longitudine. 
Diversa  estensione  de'suol  gradi.  —  Si  è  già  detto  altrove 

che  cosa  siano  la  longitudine  e  la  latitudine.  Qui  aggiun- 
geremo solo  alcune  avvertenze: 
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1.  °  Che  la  latitudine  (come  già  si  è  potuto  conoscere 
dalle  cose  dichiarate  di  sopra)  coincide  coll'altezza  del  polo. 
Infatti  quand'uno  si  trova  sull'equatore  vede  il  polo  celeste 
nell'  orizzonte.  Se  egli  invece  si  allontana  dall'  equatore 
procedendo  sopra  uno  stesso  meridiano  verso  il  nord,  vede 
il  polo  innalzarsi  al  disopra  dell'  orizzonte  di  tanti  gradi 
quanti  sono  quelli  che  ha  percorso  scostandosi  dall'equa- 
tore. L'altezza  polare  può  dunque  farci  conoscere  la  lon- 
tananza in  cui  siamo  dall'equatore,  cioè  la  latitudine  geo- 
grafica. 

2.  °  Che  molte  volte  i  meridiani  si  contano  in  una  sola 
direzione ,  cioè  da  oriente  ad  occidente ,  sicché  allora 
ascendono  a  360,  mentre  ammontano  a  soli  180  allorché 
si  dividono  in  orientali  ed  occidentali. 

.  3.°  Che  ogni  parallelo  al  pari  dell'"  equatore  vien  di- 
viso in  360  gradi  (siccome  altrove  si  disse),  ma  che  que- 
sti gradi  diminuiscono  di  lunghezza  quanto  più  i  paralleli 
si  avvicinano  al  polo,  finché  quivi  si  riuniscono  tutti  in 
un  sol  punto.  La  progressiva  diminuzione  de' gradi  di  lon- 
gitudine è  la  seguente: 


Sull'equatore  un  grado  equivale  a  60  miglia 


Sotto  il  5.°  parallelo 
10.° 
15.° 
20.° 
25.° 
30.° 
35.° 
40.° 
45.tt 
50.° 
55.° 
60.° 
65.° 
70.° 
75.° 
80.° 
85.° 
90.° 


58  . 
56  Va 
54  Vìo 
o2 

49  »/I0 

46 

42  Vìo" 
38  % 

34  V» 
30 

2S»/« 

20  «/a 

15  '/io 

10  */a 
5 

0. 


circa 
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Pcrieci,  AnteoL  Antipodi.  —  Gli  abitatori  del  globo  che 
trovatisi  in  uno  stesso  emisfero  e  sul  medesimo  parallelo, 
ma  sotto  meridiani  opposti,  chiamatisi  perieci.  Essi  hanno 
le  stesse  stagioni,  ma  ore  opposte,  cioè  diurne  per  gli  uni 
e  notturne  per  gli  altri.  Quelli  invece  che  abitano  sullo 
stesso  meridiano  e  sulla  stessa  latitudine,  ma  in  diversi 
emisferi,  chiamansi  anteci.  Essi  hanno  le  medesime  ore 
diurne  e  notturne,  ma  stagioni  opposte.  Quelli,  finalmente, 
che  abitano  alle  estremità  opposte  di  un  diametro  terre- 
stre diconsi  antipodi.  Essi  hanno  opposte  così  le  ore  come 
le  stagioni,  purché  non  siano  nò  all'equatore,  dove  avreb- 
bero opposte  soltanto  le  ore,  nò  ai  poli,  dove  avrebbero 
opposte  soltanto  le  stagioni. 

Estensione  e  stagioni  della  zona  torrida.  —  l  duo  cir- 
coli tropici  ed  i  due  circoli  polari  dividono  il  globo  in 
cinque  fascie,  dette  zone  (vedi  §  II). 

La  zona  torrida  è  larga  5223  chilometri;  ha  una  super- 
ficie di  chilometri  quadrati  203113  788;  i  suoi  estremi 
confini  hanno  36  684  chilometri  di  circonferenza.  In  que- 
sta zona  è  quasi  uguale  la  lunghezza  dei  giorni  e  delle 
notti.  Due  sole  sono  le  stagioni,  quella  delle  piogge  e 
quella  della  siccità.  Incominciando  le  piogge  in  ciascun 
paese  al  momento  in  cui  il  sole  sta  per  raggiungere  lo 
zenit  di  quel  luogo,  ne  deriva  che  la  stagione  delle  piogge 
al  nord  dell'equatore  cade  nel  riostro  semestre  di  prima- 
vera ed  estate,  e  al  sud  dell'equatore  nel  nostro  semestre 
d'  autunno  ed  inverno.  Gli  abitatori  della  zona  torrida 
chiamansi  anfisci,  cioè  di  due  ombre,  perchè  nell'ora  di 
mezzodì  projettano  per  una  parte  dell'  anno  la  propria 
ombra  verso  il  nord,  e  per  l'altra  parte  verso  il  sud;  e 
chiamansi  anche  oscii,  ossia  senz'ombra,  perchè  due  volte 
nel  corso  dell'anno,  quando  il  sole  è  sul  loro  zenit,  non  • 
projettano  ombra  alcuna.  Quelli  che  abitano  precisamente 
sotto  i  tropici,  avendo  il  sole  allo  zenit  una  sol  volta  al- 
l'anno, sono  perciò  una  sol  volta  all'anno  senz'ombra,  e 
per  tutto  il  resto  dell'anno  hanno  essi  pure  l'ombra  pro- 
iettata a  settentriene  o  a  mezzogiorno. 

Voigt.  Geografia.  41 
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Estensione  e  stagioni  delle  zone  temperate.  —  Ciascuna 

delle  due  Zone  temperale  ha  una  superfìcie  di  132  018  919 
chilometri  quadrati.  I  raggi  solari  vi  cadono  obliquamente, 
arrecandovi  così  una  minor  dose  di  calorico.  Il  giorno  di 
massima  lunghezza  è  dalle  13  alle  24  ore,  ed  in  causa  del 
calore  diversamente  distribuito  vi  regnano  le  quattro  sta- 
gioni. Gli  abitatori  della  zona  temperata  settentrionale  nel- 
l'ora di  mezzodì  projettano  sempre  l'ombra  verso  il  nord, 
e  gli  abitatori  della  meridionale  la  projettano  sempre 
verso  il  sud,  per  lo  che  si  chiamano  sì  gli  uni  che  gli  altri 
elerosci,  cioè  di  ombra  opposta. 

Estensione  e  stagioni  delle  zone  glaciali.  —  Le  zone 

glaciali  in  realtà  non  sono  zone  o  fascie,  ma  calotte  sfe- 
riche del  diametro  di  5223  chilometri,  e  aventi  perciò 
16116  chilometri  di  circonferenza,  e  21  124  016  chilometri 
di  superfìcie.  La  massima  lunghezza  del  giorno  e  della 
notte  varia  dalle  ore  24  ai  sei  mesi.  La  lunghissima  notte 
viene  rischiarata  in  qualche  modo  dai  crepuscoli,  dalla 
neve,  dalla  luna  e  dalle  aurore  boreali  od  australi.  Mal- 
grado il  lunghissimo  giorno,  i  raggi  solari  cadono  sì  obli- 
qui sul  terreno  che  non  vi  possono  recare  sufficiente  ca- 
lore. È  bensì  vero  che  il  raggio  tanto  prolungato ,  per 
quanto  obliquo,  finisce  talvolta  per  generare  un  calore  op- 
primente; ma  questo  è  sempre  di  breve  durata.  L'eccessivo 
freddo,  i  ghiacci  quasi  costanti,  l'eterna  neve,  rendono 
inaccessibili  le  regioni  polari.  Ai  poli  due  sole  sono  adun- 
que le  stagioni  conosciute,  cioè  un  inverno  lunghissimo 
e  rigidissimo,  ed  una  state  assai  breve,  ma  caldissima.  11 
periodo  di  transizione  dall'una  all'altra  stagione  è  si  breve 
che  non  merita  il  nome  di  stagione.  Gli  abitatori  delle 
zone  glaciali  projettano  l'ombra  per  tutti  i  versi  e  si  chia- 
mano perciò  perisci. 

Estensione  relativa  delle  zone.  Altra  divisione  del 

globo  in  o  zone.  —  Dividendo  tutta  la  terra  in  1000  spazii 

quadrati,  ne  conterrà: 

399      la  zona  torrida  399 
259      ciascuna  delle  temperate  518 
41  Va  ciascuna  delle  glaciali  83 

1000 
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Ma  i  mutamenti  di  temperatura  si  succedono  per  gradi 
sì  che  Tuna  zona  confondesi  insensibilmente  nell'altra.  Più 
conveniente  sarebbe  quindi  la  seguente  divisione: 

1.  °  Zona  torrida,  presso  all'equatore.  Calore  cocente  e 
continuo,  anche  durante  le  piogge. 

2.  °  Zone  calde,  presso  ai  tropici.  Calore  costante;  si 
alternano  soltanto  primavera  ed  estate. 

3.  °  Zone  temperate,  fra  30°  e  G0°  di  latitudine.  Si  al- 
ternano per  gradi  crescenti,  secondo  i  vari  luoghi,  il  caldo 
ed  il  freddo,  producendo  le  quattro  stagioni. 

4.  °  Zone  fredde,  fra  60°  ed  85°  di  latitudine.  Improv- 
viso avvicendarsi  del  caldo  e  del  freddo;  onde  due  sole 
stagioni,  estate  ed  inverno. 

5.  °  Zone  glaciali,  intorno  ai  poli.  Freddo  costante,  ap- 
pena interrotto  da  breve  estate.  —  Così  nove  sarebbero 
le  zone:  una  torrida,  due  calde ,  due  temperate,  due 
fredde  e  due  glaciali. 

?  XXXI. 
L'  ARIA. 

Atmosfera.  —  L' ammasso  d'aria  che  circonda  tutta  la 
terra  movendosi  con  essa  dicesi  atmosfera.  L'aria,  essendo 
soggetta  alla  forza  di  gravità,  è  tanto  più  densa  quanto  è 
più  vicina  alla  terra,  tanto  più  rada  quanto  ne  è  più  lon- 
tana, essendoché  gli  strati  superiori  premono  sugli  infe- 
riori. La  pressione  dell'aria  atmosferica  si  misura  col  ba- 
rometro e  si  calcola  per  pollici  e  per  linee,  o  anche  per 
centimetri  e  millimetri. 

« venti. venti  alisei.  —  Ma,  oltre  al  moto  rotatorio  in- 
sieme colla  terra,  l'aria  va  soggetta  ad  altri  particolari  mo- 
vimenti ,  che  diconsi  venti  e  che  si  distinguono  col  nome 
dei  punti  dell'orizzonte  da  cui  spirano.  I  venti  nascono  da 
squilibri  atmosferici,  cioè  da  diradamenti  e  condensamenti 
di  una  qualche  massa  d'aria;  giacché  allora  l'aria  circo- 
stante ^orre  ad  occupare  lo  spazio  che  l'altra  abbandona. 
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La  prineipal  causa  di  questi  diradamenti  e  condensamenti 
è  la  diversità  di  temperatura.  » 

«  I  venti  si  dividono  in  due  classi;  costanti  o  regolari  e 
variabili  o  irregolari,  secondochò  sono  costanti  o  variabili 
le  cause  che  li  producono.  » 

Tra  i  regolari  sono  primarii  gli  alisei.  Sono  questi  due 
venti  contrarli  che  s'incrociano  obliquamente  presso  al- 
Pequatore,  spirando  l'uno  da  nord-est  e  l'altro  da  sud-est, 
e  occupando  dai  21  ai  29  gradi  da  una  parte  e  dall'altra 
dell'equatore. 

Nell'Atlantico  la  corrente  di  nord-est  si  sente  fin  sotto 
il  29m0  grado  di  latitudine  settentrionale,  e  quella  di  sud- 
est fino  al  25mo  grado.  Nel  Pacifico  la  prima  è  sensibile  fino 
al  50mo  di  latitudine  settentrionale,  e  la  seconda  fino  al 
21mo  di  latitudine  meridionale. 

o  causa  del  venti  alisei.  —  L'eccessivo  calore  presso  Yc- 
quatorc  fa  ascender  l'aria  nelle  regioni  superiori  dell'at- 
mosfera. Al  posto  di  quella  corre  da  nord  e  da  sud  l'aria 
più  fredda  e  grave  delle  latitudini  maggiori.  Si  stabiliscono 
così  due  correnti  che  muovono  dai  due  poli  verso  l'equa- 
tore e  che  sarebbero  perciò  due  venti,,  uno  di  settentrione 
e  l'altro  di  mezzogiorno,  se  un'altra  causa  non  alterasse 
la  loro  direzione.  E  questa  è,  che,  partendo  essi  col  moto 
rotatorio  più  lento  che  ha  la  terra  nelle  alte  latitudini  e 
incontrando  neli'avanzare  verso  l'equatore  una  velocità  di 
rotazione  sempre  crescente,  si  trovano  perciò  dotati  di  un 
moto  rotatorio  più  tardo  che  quello  dei  punti  della  superfìcie 
terrestre  dove  a  mano  a  mallo  pervengono;  laonde,  oppo- 
nendosi ai  corpi  che  girano  colla  terra  più  celeremente  di 
loro,  sembra  che  spirino  in  direzione  contraria  alla  rota- 
zione terrestre,  cioè  da  est  a  ovest.  Ma  siccome  nello 
stesso  tempo  essi  provengono  l'uno  da  nord  e  l'altro  da 
sud,  perciò  la  loro  direzione  risulta  per  l'uno  di  nord-est, 
e  per  l'altro  di  sud-est.  » 

a  Contro-correnti.  Beglonl  delle  calme.  —  L'aria ,  che 

sotto  all'equatore  ascende  in  alto,  forma  due  correnti  su- 
periori, una  verso  il  polo  artico  e  l'altra  verso  l'antartico; 
le  quali,  raffreddatesi  nelle  alte  regioni  dell'atmosfera,  di- 
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scendono  a  basso  poco  oltre  ai  tropici  e,  incrociandosi 
colle  correnti  polari  (che  ivi  da  superiori  si  fanno  an- 
ch'esse superficiali,  formando  gli  alisei),  proseguono  infe- 
riormente il  loro  corso  verso  i  poli.  Queste  due  correnti 
avendo  un  moto  rotatorio  più  celere  di  quello  dei  paesi 
a  cui  successivamente  pervengono,  spirano  perciò  V  una 
da  sud-ovest  o  libeccio  nell'emisfero  settentrionale,  e  l'al- 
tra da  nord-ovest  o  maestro  nel  meridionale.  » 

«  Laddove  due  correnti  di  forza  eguale  s'incrociano,  ivi 
si  equilibrano,  e  formano  una  regione  di  calma.  Una  di  tali 
regioni  trovasi  pertanto  un  po'  a  settentrione  dell'  equa- 
tore; e  consiste  in  una  zona  cingente  la  terra  e  larga  cin- 
que o  sei  gradi,  dove  tacciono  i  venti  alisci,  ma  dove  in- 
furiano di  tratto  in  tratto  i  più  spaventosi  tifoni  ed  ura- 
gani. Altre  due  regioni  di  calma  trovansi  presso  i  tropici, 
dette  perciò  calma  di  Cancro  e  calma  di  Capricorno.  Suc- 
cedono in  fine  le  due  calme  polari.  » 

«  Monsoni  o  massoni.  BreEze.  —  Nell'Oceano  indiano,  a 
cagione  dell'immensa  massa  continentale  che  gli  soprasta 
a  settentrione  avviene  che  l'aliseo  di  sud-est  sia  appena 
sensibile  dai  10mo  al  30mo  grado  di  latitudine  australe, 
e  che  al  settentrione  di  quella  regione  (cioè  dal  10°  di  la- 
titudine meridionale)  l'aliseo  di  nord-est  spiri  soltanto  da 
ottobre  ad  aprile  e  venga  surrogato  da  aprile  ad  ottobre 
dal  vento  di  sud-ovest.  Questi  due  venti  periodici  di  nord- 
est e  di  sud-ovest,  spiranti  alternativamente  l'uno  nelle 
fredde  stagioni  dell'anno,  e  l'altro  nelle  calde,  diconsi 
monsoni  o  mussoni,  dalla  parola  arabica  o  malese  mussiti, 
che  significa  stagione.  Essi  pertanto  altro  non  sono  che 
P  aliseo  dell'  emisfero  boreale  e  la  controcorrente  della 
zona  temperata  settentrionale  che  si  alternano  nelP  Oceano 
indiano  e  nei  suoi  lidi,  i 

«  Ai  venti  regolari  e  periodici  appartengono  pure  le 
brezze  o  venti  marini,  che  di  giorno  soffiano  dal  mare 
verso  la  terra  rinfrescandola,  e  di  notte  dalla  terra  verse» 
il  mare.  Avendo  Pacqua  del  mare  maggior  difficoltà  della 
terra  a  ricevere  e  a  sperdere  il  calorico,  perciò  di  giorno 
Paria  della  terra  si  dirada  maggiormente,  ascende  in  alto 
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ed  è  surrogata  dall'aria  marina,  di  cui  si  forma  così  una 
fresca  corrente  dal  mare  alla  terra.  La  notte  al  contrario 
per  la  ragione  che  il  mare  irraggia  il  calorico  meno  della 
terra ,  ossia  è  un  conduttore  del  calorico  meno  buono  di 
questa,  si  forma  perciò  una  fresca  corrente  in  direziono 
contraria,  cioè  dalla  terra  al  mare.  » 

venti  dannosi.  —  Alcuni  venti  dannosi  all'uomo,  ed  anzi 
talvolta  mortali,  portano  diversi  nomi  nei  diversi  paesi. 
Così  chiamansi  Samun  (velenosi)  nell'Arabia  e  nel  Sahara, 
Chamsin  nell'Egitto,  Harmattan  nella  Guinea,  Solano  in 
[spagna,  Mistrale  in  Francia,  Scirocco  in  Italia.  Un  vento 
impetuoso  e  vorticoso  dicesi  turbine.  Un  turbine  assai 
violento  e  disastroso,  con  gran  conflitto  di  venti,  chiamasi 
uragano.  Un  vortice  di  vento  scoppiante  da  nube  abbas- 
sata dicesi  tromba  o  tifone. 

meteore  acquee  e  luminose.  —  Quanto  più  l'aria  si  ri- 
scalda tanto  maggiore  è  la  massa  di  esalazioni  che  può  rac- 
cogliere dalla  superfìcie  del  globo.  Ma  quando  la  quantità 
delle  esalazioni  è  soverchia,  oppure  quando  la  tempera- 
tura dell'atmosfera  si  abbassa,  l'umidità  non  può  più  man- 
tenersi nell'aria,  e  quindi  si  risolve  in  pioggia,  in  neve,  in 
rugiada,  in  nebbia,  in  brina,  fecondando  il  suolo  e  dando 
vita  alle  fonti. 

Nell'aria,  oltre  ai  fenomeni  acquei,  succedono  anche  i 
luminosi,  de'  quali  i  più  meravigliosi  sono  le  aurore  bo- 
reali, l'iride  ed  il  miraggio  o  fata  morgana. 


§  XXXII. 
CLIMA.  LIMITE  DELLE  NEVI. 
Clima.  Climi  astronomici.  —  DÌCesi  clima  il  Complesso 

delle  qualità  che  sono  proprie  dell'aria  di  un  dato  paese. 
Due  specie  di  cause  influiscono  precipuamente  sul  clima: 
l.°  Il  riscaldamento  operato  dai  raggi  solari  (clima 
astronomico)  ; 
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2.°  La  situazione  del  paese  e  la  natura  del  suo  suolo 
(clima  fisico). 

Il  grado  d'illuminazione  e  di  riscaldamento  si  può  de- 
terminare con  precisione;  e  per  questo  rispetto  suolsi  di- 
videre ciascuno  dei  due  emisferi,  settentrionale  e  meridio- 
nale, in  trenta  climi. 

DalP equatore,  ove  il  giorno  è  sempre  di  12  ore,  fino 
ai  circoli  polari,  dove  il  massimo  giorno  ne  conta  24,  si 
immaginano  dei  circoli  paralleli  all'equatore,  posti  alla  re- 
ciproca distanza  che  occorre,  aftinché  la  lunghezza  del 
giorno  in  ciascuno  sia  differente  di  mezz'ora  soltanto  dalla 
giornata  del  parallelo  vicino.  Così  si  determinano  quelle 
strette  zone  che  geograficamente  appellansi  climi.  E  sic- 
come la  lunghezza  de'  giorni  cresce  tanto  più  rapidamente 
quanto  più  uno  si  avvicina  al  polo,  ne  viene  che  le  zone 
dei  climi  diventano  tanto  più  strette  quanto  più  si  avan- 
zano verso  i  poli.  Al  di  là  de'  circoli  polari  i  diversi  pa- 
ralleli non  segnano  più  nella  durata  del  giorno  la  diffe- 
renza di  mezz'ora,  ma  di  un  mese;  cosicché  dall'equatore 
ai  circoli  polari  si  contano  2ì  climi ,  e  6  dai  circoli  ai 
poli. 

Tabella  del  climi  astronomici.  —  La  Seguente  tabella 

mostra  la  larghezza  delle  zone  climatiche  e  la  lunghezza 
del  massimo  giorno  all'estremo  confine  di  ciascuna. 


CLIMI 

LATITU- 

LAR- 

GIORNO 

!  CLIMI 
! 

LATITU- 

LAR- 

1 GIORNO 

DINE 

GHEZZA 

MASSIMO 

DINE 

GHEZZA 

MASSIMO 

i  1 

8.  34' 

514  miglia 

12 1/2  ore 

1  46 

63.  23' 

57  miglia 

20     ore  * 

I  2 

16.  44 

490  • 

13 

17 

64.  11 

48  > 

20  i/2 

3 

24.  12 

448  . 

131/2 

18 

64.  50 

39  • 

21 

4 

30.  49 

397  t 

14 

19 

65.  23 

33  » 

21  i;a 

5 

36.  32 

343  > 

141/2 

20 

6.j.  48 

25  » 

22 

6 

41.  25 

294  . 

15 

21 

66.  8 

20  » 

22  1/2 

7 

45.  33 

248  » 

151/2 

22 

66.  22 

14  . 

23 

8 

49.  3 

210  . 

16 

23 

66.  30 

8  > 

23i;a 

9 

52.- 

177  » 

161/2 

24 

66.  33 

3  » 

24 

10 

54.  31 

151  » 

17 

25 

67.  23 

50  » 

1  mese 

;  il 

56.  39 

128  • 

171/2 

26 

69.  50 

147  • 

2  mesi 

12 

58.28 

110  • 

18 

27 

73.  39 

229  t 

3  ■ 

43 

60.— 

92  ■ 

181/2 

28 

78,  31 

292  » 

4 

li 

61.  19 

79  . 

19 

29 

84.  5 

334  » 

15 

62.26 

67  . 

191/2 

30 

90.— 

355  » 

!  : 

Digitized  by  Google 


-  168  - 

Cause  del  diversi  climi  fisici.  —  11  clima  flSÌCO  (li  Ufi 

paese  bene  spesso  poco  s'accorda  coli'  astronomico,  e  ciò 
per  varii  motivi,  che  ridur  si  possono  ai  seguenti: 

1.  °  L'altezza  del  suolo,  per  la  quale  l'aria  non  solo  si 
rarefa,  ma  anche  si  raffredda  a  cagione  della  maggior  lon- 
tananza dalla  superfìcie  terrestre.  È  questo  il  motivo  per 
cui  tutti  i  paesi  montuosi  hanno  un  clima  assai  più  freddo 
che  non  le  pianure  poste  sotto  la  stessa  latitudine.  La  dif- 
ferenza è  tanto  grande  che  nella  zona  torrida,  per  esem- 
pio, 1000  metri  di  altezza  producono  nel  clima  una  diffe- 
renza uguale  a  quella  prodotta  da  un  milione  e  200  mila 
metri  di  latitudine. 

2.  °  Il  pendio  del  suolo.  Anche  questa  circostanza  au- 
menta o  diminuisce  la  temperatura,  perchè  a  seconda  del 
diverso  pendio  un  paese  può  essere  esposto  a  venti  freddi 

0  caldi,  ovvero  contro  di  essi  riparato. 

3.  °  La  natura  del  terreno.  1  terreni  paludosi  danno 
molte  esalazioni,  che  raffreddano  il  clima;  i  terreni  sab- 
biosi invece  concentrano  e  mantengono  il  caldo. 

4.°  17  modo  di  coltivazione.  In  un  paese  non  coltivalo 

1  raggi  solari  penetrano  a  stento  attraverso  le  folte  selve, 
mentre  che  la  coltivazione  apre  i  campi  al  loro  benefico 
influsso,  e  rende  il  clima  più  benigno.  Vi  sono  però  al- 
cune eccezioni.  In  alcune  isole,  per  esempio,  della  zona 
torrida  il  diboscamento  ha  reso  1'  aria  tanto  secca  da  in- 
sterilire il  terreno. 

5.  °  La  lontananza  del  mare.  Anche  questa  circostanza 
apporta  sensibili  differenze  fra  due  paesi  che  sieno  in 
ogni  altra  condizione  eguali  fra  di  loro.  Generalmente 
parlando,  le  isole  ed  i  paesi  litorali  hanno  un  clima  molto 
più  mite  che  non  i  paesi  interni  posti  sotto  la  stessa  lati- 
tudine. Il  mare  ha  una  temperatura  più  uguale  e  la  tras- 
mette ai  paesi  da  esso  bagnati. 

6.  °  La  longitudine  geografica.  Si  è  osservato  che  tanto 
nell'antico  quanto  nel  nuovo  continente  i  paesi  posti  verso 
oriente  sono  assai  più  freddi  che  non  quelli  della  mede- 
sima latitudine  posti  ad  occidente. 

misura  della  temperatura.  Llaee  isotermiche,  —  Il  ter- 
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mometro,  o  misuratore  del  calorico,  serve  a  determinare 
per  gradi  la  temperatura  dell'aria.  Il  punto  del  gelo  ed  il 
punto  dell' ebollizione  sono  i  due  estremi  della  scala  ter- 
mometrica. La  somma  de' gradi  osservati,  divisa  pel  nu- 
mero delle  fatte  osservazioni,  ci  dà  la  media  tempera- 
tura giornaliera,  mensile  od  annuale  di  un  dato  paese. 
Ma  siccome  per  le  diverse  circostanze  già  sopra  indicate 
non  tutti  i  luoghi  sotto  l'eguale  latitudine  hanno  l'egual 
calore,  così  è  chiaro  che  le  linee  passanti  per  tutti  i  punti 
di  eguale  temperatura  non  ponno  essere  sempre  equidi- 
stanti dai  circoli  paralleli.  Tali  linee  si  chiamano  dai  geo- 
grafi isotermiche,  cioè  linee  di  uguale  temperatura.  É  in 
ispecial  modo  al  nord  del  30rao  parallelo  che  esse  incomin- 
ciano ad  incurvarsi  per  dirigersi  più  a  settentrione,  mas- 
sime nelle  vicinanze  della  costa  occidentale  americana, 
e  nel  centro  d'Europa.  Invece  nelle  vicinanze  della  costa 
orientale  d'America  s'incurvano  verso  il  mezzodì. 

Zone  e  regioni  delle  piogge  e  delle  nevi.  —  Dalla  tempe- 
ratura viene  determinata  anche  la  località  delle  piogge  e 
delle  nevi.  I  geografi  distinguono: 

1.  °  Riguardo  alla  latitudine,  una  zona,  e  riguardo  al- 
l'altitudine  una  regione,  nelle  quali  non  nevica  mai,  ma 
piove  soltanto.  Si  chiamano  la  zona  e  la  regione  delle 
piogge. 

2.  °  Riguardo  alla  latitudine  distinguono  due  zone,  e 
riguardo  all'altitudine  una  regione,  nelle  quali  piove  o  ne- 
vica a  seconda  delle  stagioni.  I  geografi  le  chiamano  le 
zone  e  la  regione  delle  piogge  varianti. 

3.  °  Riguardo  alla  latitudine  finalmente  distinguono  an- 
cora due  zone,  e  riguardo  all'altitudine  una  regione,  dove 
non  piove  mai,  ma  nevica  spesso.  —  Le  chiamano  le  zone 
e  la  regione  delle  nevi  perpetue. 

Il  confine  inferiore  della  regione  delle  nevi  costanti  si 
chiama  limite  delle  nevi  perpetue.  Nell'emisfero  settentrio- 
nale riguardo  alla  latitudine  questo  limite  trovasi  all'  in- 
circa sotto  il  7omo  grado  di  latitudine,  ed  al  livello  stesso 
del  mare.  Riguardo  poi  all'altitudine  il  limite  delle  nevi 
perpetue  trovasi  nell'emisfero  settentrionale 
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a  300  metri  ned  78°  di  latitudine 
»  1000     »»    65°   »  • 
>  2530     »     »    45°   »  » 
.  4100     »     »    23°   »        »    *  • 
»  4572     »     »    20°   .  » 
»  4786     »     »     0°  . 

• 

§  XXXIII. 
I  PRODOTTI. 
Divisione  del  prodotti  e  loro  dipendenza  dal  suolo  e 

dai  clima.  —  Tutti  i  corpi  naturali  che  troviamo  sulla  su- 
perficie del  globo  si  chiamano  prodotti,  e  li  dividiamo  in 
tre  classi: 

1.  °  prodotti  animali; 

2.  °      »      vegetali  ; 

3.  °      »  minerali. 

Le  due  prime  classi  di  prodotti  dipendono  in  parte  dal 
suolo  del  paese  in  cui  si  trovano  e  più  ancora  dal  clima. 
Quindi  è  che  assai  grande  è  la  differenza  fra  gli  animali 
e  le  piante  dell' antico,  e  gli  animali  e  le  piante  del  nuovo 
continente;  e  quindi  anche  deriva  che  certi  animali  e  certi 
vegetali  non  si  trovano  che  sotto  certi  climi,  fuori  de'  quali 
non  prosperano  o  non  crescono  senza  modificarsi  assai 
nella  forma,  nel  colore  e  nelle  proprietà  loro.  Il  che  dee 
dirsi  specialmente  dei  vegetali,  i  quali  se  trovano  più  o 
meno  di  quel  dato  grado  di  calore  e  di  umidità,  o  non  alli- 
gnano, o  allignano  a  stento. 

Divisione  della  terra  in  regioni  e  zone  secondo  i  prodotti. 

—  I  vegetali  diminuiscono  di  varietà  e  di  grandezza  col 
diminuire  della  latitudine  e  dell'altezza  del  suolo;  onde 
i  geografi  sogliono  ridurre  la  distribuzione  dello  piante 
sulla  Terra  ai  seguenti  capi  : 

1.°  Nelle  zone  e  nella  regione  delle  nevi  perpetue, 
assoluta  mancanza  di  vegetali. 
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2.  °  Nelle  zone  e  nella  regione  delle  piogge  varianti  si 
distinguono  le  cinque  seguenti  principali  differenze  fra  i 
vegetali  : 

a)  Il  clima  delle  erbe  alpine, 

b)  »  degli  arboscelli, 

c)  »  degli  alberi  resinosi, 

d)  »  dei  cereali  europei, 

e)  »  della  vite. 

3.  °  Nella  zona  e  nella  regione  delle  piogge  si  distin- 
guono le  tre  seguenti  principali  differenze: 

a)  il  clima  de'  vegetali  sempre  verdi , 

b)  il  clima  delle  palme, 

c)  il  clima  de'  banani  e  dell'albero  del  pane. 

La  distribuzione  degli  animali  sulla  superfìcie  del  globo 
non  può  così  esattamente  classificarsi  come  quella  de'  ve- 
getali, sebbene  dipenda  anch'essa  assaissimo  dal  clima. 


8  XXXIV. 
L'UOMO, 

v  influenza  dei  dima  sull'uomo.  —  Come  V  animale  e  la 
pianta,  anche  l'uomo  va  soggetto  alle  condizioni  ed  al 
clima  del  paese  dove  nasce  e  cresce,  e  la  sua  figura,  il 
suo  colore,  la  sua  lingua,  i  suoi  costumi  sono  modificati 
in  diverso  modo  dai  prodotti  naturali  che  lo  circondano. 

Così  gli  abitatori  di  luoghi  montuosi  sono  in  generale 
più  arditi  e  coraggiosi  che  non  i  pianigiani,  e  parlano  un 
linguaggio  più  rozzo  e  duro  che  non  quelli  che  dimorano 
nelle  isole  o  lungo  i  litorali.  L'  uomo  de'  climi  caldi  op- 
pure delle  zone  freddissime  è  generalmente  assai  men  de- 
stro, attivo  e  costante  dell'uomo  che  nasce  e  cresce  nelle 
zone  temperate. 

Le  cinque  razze  o  varietà  amane.  —  Riguardo  al  CO* 
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lore  della  pelle  ed  alla  struttura  del  corpo,  gli  abitatori 
del  globo  si  suddividono  nel  modo  seguente: 

1.  °  La  razza  caucasica,  i  cui  caratteri  sono:  pelle 
bianca,  cranio  ovale,  fronte  prominente.  Vi  appartengono 

1  quasi  tutti  gli  Europei,  gli  Africani  settentrionali,  e  gli 
Asiatici  occidentali,  cioè  all' incirca  dal  fiume  Obi,  dal 
Gange  e  dal  mar  Caspio  fino  ai  confini  d'  Europa  e  d'A- 
frica. In  conseguenza  delle  emigrazioni  si  trova  sparsa 
questa  razza  in  diversi  paesi  del  globo,  ma  specialmente 
in  America. 

Presso  questa  razza  trovasi  il  massimo  grado  di  coltura 
intellettuale. 

2.  °  La  razza  mongolica,  i  cui  caratteri  sono:  pelle  giallo- 
bruna,  cranio  angolare,  fronte  depressa,  pomelli  delle  gote 
prominenti,  occhi  obbliqui.  Vi  appartengono  tutti  gli  Asia- 
tici  orientali  (eccettuati  i  paesi  litorali  del  mezzodì)  e  l'e- 
strema parte  settentrionale  d'Europa  e  d'America.  La  col- 
tura non  manca  presso  questa  razza,  ma  non  è  in  gran 
fiore. 

3.  °  La  razza  etiopica  o  negra,  i  cui  caratteri  sono: 
pelle  nera,  cranio  ristretto,  mascelle  prominenti,  ca- 
pelli neri,  corti  e  ricciuti.  Vi  appartengono  la  maggior 
parte  degli  Africani  e,  in  conseguenza  dell'emigrazione, 
anche  molti  abitatori  dell'America.  La  coltura  presso  questa 
razza  può  dirsi  infima.  Si  calcolano  come  facenti  parte  di 
essa  i  Negritos  o  Negri  australi ,  di  colore  nero-bruno  e 
co' capelli  ricciuti,  o  lunghi,  secondo  i  luoghi.  Abitano  l'Au- 
stralia occidentale  e  P  interno  di  varie  isole  asiatiche. 
Presso  di  loro  è  nulla  la  coltura. 

4.  °  La  razza  americana.  Ha  la  pelle  di  un  color  rosso 
di  rame,  tendente  al  giallognolo,  cranio  schiacciato,  fronte 
larga  ed  angolare,  mascelle  molto  prominenti.  Questa  razza, 
che  nell'America  ebbe  ed  ha  sua  precipua  sede ,  non 
manca  affatto  di  coltura. 

5.  °  La  razza  malese,  colla  pelle  che  varia  dal  giallognolo 
fino  al  rosso-bruno.  Abita  la  penisola  di  Malacca  e  la  mas- 
sima parte  delle  isole  asiatiche  ed  oceaniche.  Qualche  grado 
di  coltura. 
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Divistone  degli  nomini  secondo  11  grado  di  civiltà.  — 

Gli  uomini  ponno  anche  suddividersi  secondo  il  modo  col 
quale  usano  de'  prodotti  del  suolo. 

1.  °  Popoli  selvaggi,  che  traggono  il  sostentamento  sol- 
tanto dalla  caccia,  dalla  pesca  e  da  prodotti  naturali  non 
preparati.  Mancano  affatto  di  coltura,  sono  inclinati  al  la- 
droneggio e  di  costumi  rozzissimi. 

2.  °  Popoli  nomadi,  che  passano  la  vita  allevando  i  be- 
stiami, cioè  le  mandre  e  le  greggie,  da  cui  traggono  il 
sostentamento.  Mutano  bene  spesso  il  luogo  della  dimora 
e  chiamansi  perciò  popoli  nomadi  o  pastori. 

3.  °  Popoli  civili,  che  traggono  sostentamento  non  solo 
dalia  pesca  e  dalla  caccia,  ma  anche  dall'agricoltura  e  dal- 
l'esercizio della  navigazione,  del  commercio,  delle  arti  e 
dell'industria,  e  coltivano  le  scienze  ed  abitano  socievol- 
mente in  stabili  dimore  o  città. 

Benché  l'uomo  sembri  dipendente  dagli  esterni  influssi 
che  lo  circondano,  pure  le  eccelse  facoltà  del  suo  intel- 
letto e  le  attitudini  del  suo  corpo  lo  fanno  immensamente 
superiore  a  tutte  le  altre  terrestri  creature.  L'uomo  vive 
in  tutte  le  zone,  sotto  tutti  i  climi,  volge  a  propria  uti- 
lità tutti  i  prodotti  della  natura,  ed  anzi  li  coltiva,  li  tra- 
pianta e  li  moltiplica;  sa  trasformare  i  deserti  e  le  paludi 
in  fertili  campagne,  conquistare  terreno  sul  mare  mede- 
simo, scavare  canali,  aprire  strade,  fondare  città,  raggiun- 
gere colla  navigazione  i  più  lontani  lidi.  Tutti  questi  fatti 
manifestano  nell'uomo  il  signore  del  creato. 

§  XXXV. 

DIVERSI  POPOLI.  DIVERSE  RELIGIONI, 
c  Popolo |  stato;  nazione;  tribù)  famiglia  etnografica.  — 

Il  complesso  degli  abitanti  di  un  paese  chiamasi  popolo.  E 
siccome  un  paese  può  dividersi  in  altri,  così  un  popolo 
può  esser  composto  di  altri  popoli.  Esempio:  popolo  ita- 
liano, lombardo,  milanese.  » 
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«  Un  paese  i  cui  abitanti  sono  sottoposti  al  medesimo 
governo  chiamasi  stato,  » 

«  I  vincoli  che  possono  legare  più  popoli  in  uno  sono 
di  più  sorta:  geografici,  etnografici,  storici  e  politici.» 

t  II  vincolo  geografico  è  l'unità  della  regione  abitata.  » 

«  Il  vincolo  etnografico  è  la  comunanza  di  lingua.  ■ 

«  Il  vincolo  storico  è  la  comunanza  di  origine,  di  vi- 
cende, di  glorie,  di  sventure.  » 

«  Il  vincolo  politico  è  la  comunanza  di  governo.  » 

1 1  popoli  tra  loro  legati  da  tutti  e  quattro  questi  vincoli, 
o  dai  primi  tre,  o  anche  dai  primi  due  soltanto,  compon- 
gono una  nazione;  la  quale  perciò  può  definirsi:  il  com- 
plesso dei  popoli  abitanti  lo  stesso  paese  e  parlanti  la 
stessa  lingua.  » 

«  Una  nazione  che  agli  altri  vincoli  unisca  anche  il  poli- 
tico, ossia  formi  un  solo  stato,  ha  un'unione  compiuta.  Ma 
non  sempre  s'incontra  tale  unione.  Spesso  una  nazione  è 
divisa  in  più  stati;  e  spesso  al  contrario  uno  stato  si  com- 
pone di  più  nazioni  diverse  o  anche  di  brani  di  altre  na- 
zioni. Non  di  rado  pure  più  popoli  della  stessa  origine 
e  della  stessa  lingua  sono  sparsi  in  paesi  diversi  e  trovansi 
quindi  a  contatto  con  diverse  nazioni.  » 

«  Presso  alcuni  popoli  barbari  (come  in  antico  al  formarsi 
delle  prime  società)  gli  uomini  si  trovano  divisi  per  tribù, 
ciascuna  delle  quali  trae  origine  da  una  famiglia.  » 

•  Vari  popoli  che  parlano,  lingue  fra  loro  affini ,  cioè 
provenienti  da  una  lingua  medesima,  formano  una  fa- 
miglia etnografica  o  schiatta.  Così  la  schiatta  latina  si 
compone  d'Italiani,  Francesi,  Spagnuoli,  Portoghesi,  e 
Rumeni.  » 

Divisione  degli  uomini  secondo  le  religioni.  —  Secondo 

le  religioni  gli  uomini  si  ponno  dividere  in  due  grandi 
classi,  cioè: 

1.*  Monoteisti,  che  adorano  un  solo  Iddio,  e  sono: 

a)  Gli  Ebrei  eparsi  in  tutto  il  mondo; 

b)  I  Cristiani  in  Europa,  in  America,  in  poco  nu- 
mero anche  nell'India,  nella  Siberia,  nell'Africa  e  nell'Au- 
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stralia,  dove  le  missioni  vanno  sempre  più  diffondendo  la 
religione  di  Cristo  ; 

c)  I  Maomettani  o  Mussulmani  o  Islamiti  in  Asia, 
Africa  ed  in  poco  numero  anche  neir  Europa. 

Osservazione.  —  La  chiesa  cristiana  si  suddivide  in 
orientale  ed  occidentale.  La  prima  comprende  le  due  chiese 
greca  ed  armena.  La  seconda  comprende  la  romana  o  cat- 
tolica, e  Yevangelica  o  protestante.  Quest'ultima,  oltre  molte 
sette  minori,  si  suddivide  nelle  diverse  confessioni  de'Lw- 
tercmi  e  Riformati,  e  in  Inghilterra  degli  Anglicani  od 
Episcopali. 

2.°  Politeisti,  o  adoratori  di  molti  Dei,  i  quali  fanno 
oggetto  del  proprio  culto  gli  astri,  il  fuoco  o  esseri  creati 
dalla  loro  imaginazione  o  cose  inanimate  o  anche  og- 
getti da  loro  stessi  prodotti.  Fra  le  religioni  politeistiche 
si  distinguono  pel  gran  numero  de*  loro  seguaci,  il  Bud- 
dismo e  il  Bramanismo. 

Essendo  la  religione  la  prima  base  della  civiltà,  si  co- 
noscerà pure  la  maggiore  o  minor  diffusione  di  questa  col 
seguente  specchietto: 

Alla  religione  ebraica  appartengono  circa      5  milioni 

»        •      cristiana         »  »  335  » 

»      maomettana     »  »  460  » 

di  Budda  e  di  Brama   »  600 

All'idolatria   200 

1300 
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•  AFRICA 

Africa  del  sud.  Superficie  in  chilo-m.  quad. 

Sahara  deserto       »              »  » 

Alto  Sudan           »              »  » 

Altopiano  dell'Atlante              »  » 

Altopiano  di  Barca  »              •  • 


i 


16  079  375 
6  036  625 
2  250  015 
i  152  446 
109  756 


Totale  degli  altipiani     25  028  217 

Vallata  del  Nilo.  Superficie  in  chilom.  quad. 

»  del  Niger  »  » 
Pianure  diverse  lungo  le  coste  » 

Totale  dei  bassipiani 


1  097  568 

2  195  136 
329  270 


3  621  974 


ASIA 

Altopiano  orientale.  Superficie  in  chilom.  quad. 

»      occidentale     »  » 
Paesi  montuosi  della  Siberia  orientale 

»         »       dell'India  transgangetica 
Altopiano  del  Dekkan 
»        »  Soristan 
d'Arabia 
gli  Urali 


» 
» 


Siberia.  Superfìcie  in  chilometri  quadrati 
Bassopiano  chinese 
Hindostan  » 
Pianura  arabo-siriaca 

Turan  » 
Pianure  del  litorale 


» 

» 


15  036  695 
4115  891 
2  195  m 
1  810  987 

1  673  791 
192  072 

2  634  163 
329  270 


Totale  degli  altipiani     27  988  005 


10  207  383 
548  784 

1  316  081 
768  297 

2  963  433 
658  540 


Totale  de'  bassipiani      16  462  518 


Yoigt.  Geografìa. 


12 
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AMERICA 

a)  America  del  nord. 

Catene  delle  Ande.  Superfìcie  in  chilom.  quad, 
»     degli  Alleghany   »  »  » 

Totale  degli  altipiani 

Pianura  artica.  Superfìcie  in  chilom.  quad. 
Savanne  del  Mississipi 
Pianure  del  litorale 

•  Totale  de'  bassipiani 

b)  America  del  sud. 

Catene  delle  Ande.  Superfìcie  in  chilom.  quad. 
Sierra  di  S.  Marta 
Catene  di  Caracas 
Catene  di  Gujana 
Catene  del  Brasile 


i 
» 


^ 


i 
i 
» 


Totale  degli  altipiani 

Vallata  del  fiume  Maddalena.  Super,  in  chil.  quad. 
»  »   Orenoco       t  »  > 

»  »   Maranhon      »  »  » 

>   La  Piata       »  »  • 


Pianure  del  litorale 


9 174  694 
439  027 

9  613  721 

5  487  841 
2  853  676 
823176 

9  164  693 


1  810  987 
5  487 
60  365 
631 101 
987  811 

3  495  751 

384  149 
878  156 
8  012  247 
4170  769 
675  003 


Totale  de'  bassipiani      14  120  324 


EUROPA 

Penisola  Iberica  o  de*  Pirenei.  Sup.  in  chil.  quad.  548  784 

Catena  delle  Alpi                »  »  i  246  952 

Altopiano  bavarese              »  »  »  54  878 

,  Monti  all'ovest  del  Reno        »  »  »  219  513 

»   all'est  del  Reno           »  »  •  384 149 

Catena  degli  Appennini         »  »  153  658 

Penisola  dell'Emo  o  de'  Balkan  »  •  345  733 

Catene  scandinave               »  »  »  521  344 


Superficie  totale  degli  altipiani  europei  2  475  011 
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Pianura  sarmatica.  Superficie  in  chilom.  quad.  4  939  057 

t     germanica       »  •  »  466  466 

francese         »  »  »  274  392 

lombarda        »  »  •  32  927 

valacca           »  »  »  76  829 

ungherese       »  »  »  98  780 

•     scandinava      »  »  »  356  709 

Pianure  diverse  del  litorale  •  »  60  365 


» 
» 


Superfìcie  totale  de*  bassipiani  europei  6  305  525 


§  XXXVII. 

CONTINENTE  AUSTRALE  ED  ISOLE  CIRCONVICINE. 
Posizione,  dima,  suolo,  animali  dell'Oceania.  —  Esten- 

desi  T  Oceania  dal  30°  di  latitudine  settentrionale  fino  al 
50°  di  latitudine  meridionale,  e  dal  130°  al  250°  di  longi- 
tudine. Il  continente  australe  fu  l'ultimo  scoperto  e  giace 
sotto  il  clima  dell'albero  del  pane  (fin  circa  al  20°  di 
latitudine  meridionale),  sotto  quello  delle  palme  (fin  circa 
al  35°  di  latitudine  meridionale)  e  sotto  quello  de*  cereali 
europei. 

Essa  ha  un  clima  assai  asciutto.  Le  isole  hanno  il  clima 
oceanico  assai  salubre.  Il  suolo  è  fertile;  la  vegetazione, 
specialmente  nelle  isole,  è  assai  rigogliosa,  ma  non  molto 
svariata. 

Gli  animali  non  vi  sono  numerosissimi.  Vi  si  trovano 
però  alcune  specie  assai  singolari,  siccome  il  kanguruh 
ed  altri  marsupiali ,  l'ornitorinco,  il  kasuar  ecc.  I  soli  ani- 
mali domestici  sono  il  cane,  il  majale  ed  il  topo.  Gli  ani- 
mali ed  i  vegetali  introdottivi  dagli  Europei  vi  prosperano 
benissimo. 

Abitanti  dell'Australia.  —  La  popolazione  è  assai  scarsa, 
e  consiste  in  Europei  (massime  Inglesi)  ed  in  due  prin- 
cipali famiglie  indigene,  cioè  : 

i.°  I  Negritos  o  Negri  Australi,  che  si  suddividono  in 
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Papuas,  o  abitanti  della  Nuova  Guinea  e  di  alcune  altre 
isole,  —  ed  in  Alfuras,  che  abitano  nei  monti  della  Nuova 
Olanda,  o  nell'interno  della  Nuova  Guinea. 

2.°  I  Malesi,  che  abitano  le  isole  più  lontane  e  la 
Nuova  Zelanda. 

I  Negritos  sono  rozzi,  deformi,,  non  usano  nè  vestiti  nò 
case,  e  vivono  in  continua  ostilità  fra  di  loro.  I  Malesi 
invece  non  mancano  di  certa  coltura,  conoscono  il  com- 
mercio, l'agricoltura,  gli  elementi  delle  arti  principali,  e 
<i  sono  in  parte  convertiti  al  cristianesimo. 

Continente  australe.  —  La  Nuova  Olanda  giace  fra  il 
10°  ed  il  39°  di  latitudine  meridionale ,  e  il  131°  ed 
il  171°  di  longitudine  orientale.  La  pianura  litorale  a 
sud-est  del  continente  è  larga  dalle  2't  alle  48  miglia:  è 
sabbiosa  e  monotona  verso  il  mare;  ma  verso  P  interno 
è  coperta  di  colline  verdeggianti  e  di  boschi,  ed  è  ferti- 
lissima, specialmente  lungo  i  fiumi. 

I  monti  azzurri,  le  cui  meridionali  diramazioni  taluni 
chiamano  Alpi  australiclie,  hanno  sui  due  opposti  declivi 
opposte  stagioni  pluviali  e  formano  molti  altipiani,  alti  da 
circa  G20  metri,  fertili  assai  ed  opportunissimi  ai  pascoli. 
In  questi  altipiani  trovansi  ricche  miniere  d'oro  tanto  nella 
direzione  del  centro,  quanto  in  quella  dello  stretto  di  Bass. 

II  centro  del  continente  australe  altro  non  offre  se  non 
pianure  argillose,  o  deserti  di  sabbia.  Ivi  il  suolo  è  privo 
di  ogni  vegetazione,  se  pur  si  eccettuano  poche  piante  sa- 
line ed  impenetrabili  pruneti  detti  dagli  Inglesi  Scrubs 
(pr.  Scroeubs).  I  buoni  terreni  da  pascolo  si  trovano  colà 
soltanto  dove  c'è  acqua.  Qua  e  là  s'innalzano  catene  di 
colline  in  parte  boscose.  Al  nord  del  golfo  di  Spencer 
trovasi  il  lago  di  Torrens,  vasta  ma  poco  profonda  pa- 
lude, che  s'ingrossa  all'epoca  delle  piogge,  e  che  ha  ad 
occidente  un  gran  numero  di  laghi  di  varia  dimensione, 
tutti  con  acque  salate. 

Possessioni  Inglesi  nel  continente  australe.  —  Le  pos- 
sessioni degli  Inglesi  nell'Australia  sono  le  seguenti: 

i.°  La  Nuova  Galles  del  sud  (New  South  Wales).  Quivi 
fu  fondata  nel  1787  una  colonia  disciplinare,  che  ora  a 
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motivo  delle  numerose  immigrazioni  deliberi  coloni  venne 
tolta  di  là  e  trasportata  nell'  isola  Norfolk.  La  Nuova  Gal- 
les abbraccia  un  territorio  di  oltre  ad  1,098,000  chilometri 
quadrati  di  cui  appena  la  decima  parte  è  coltivata.  La  po- 
polazione è  di  circa 250 mila  abitanti.  La  parte  settentrionale, 
posta  fra  i  gradi  22  e  30,  venne  recentemente  eretta  in 
colonia  indipendente  sotto  il  nome  di  Terra  della  Regina 
e  conta  17  mila  abitanti.  Le  città  della  Nuova  Galles  sono  : 

Sidney,  sul  porto  Fackson  con  60  mila  abitanti.  Città 
commerciante.  Ha  una  specola  e  parecchie  stamperie. 

Paramatta,  sul  medesimo  porto  con  12  mila  abitanti. 

Bathurst  sul  Macquarie  (pr.  Mekveri)  con  5  mila  abi- 
tanti in  un  distretto  ricco  di  mine  aurifere. 

2.  °  Australia  Felix  o  Porto  Filippo,  dove  venne  fondata 
nel  1837  una  colonia  che  nel  1851  assunse  il  nome  di 
Victoria.  È  posta  fra  il  fiume  Murray  e  lo  stretto  di  Bass; 
ha  una  superficie  di  chilometri  quadrati  288  000,  con  più 
di  410  mila  abitanti  —  Distretto  aurifero.  —  Città  impor- 
tante è  Melbourne  sul  porto  Filippo  con  90,000  abitanti 
in  fertilissimo  suolo. 

3.  °  V Australia  del  sud,  al  nord-ovest  della  precedente 
colonia.  Si  estende  lungo  il  corso  inferiore  del  Murray,  e 
lungo  i  golfi  di  Spencer  e  di  S.  Vincenzo,  e  si  avanza  fin 
verso  il  centro  del  continente.  La  sua  superficie  è  di  988000 
chilometri  quadrati;  ma  soltanto  una  piccolissima  parte  di 
essa  fra  il  Murray  ed  il  golfo  S.  Vincenzo  è  coltivata. 
Questa  colonia  fondata  nel  1837  conta  110  mila  abitanti. 
Città  principale:  Adelaide,  sul  golfo  S.  Vincenzo,  con  10 
mila  abitanti  assai  commercianti. 

4.°  V Australia  occidentale,  colonia  fondata  nel  1839, 
comprende  la  terza  parte  dell'intiero  continente  verso  oc- 
cidente; ma  non  è  abitata  che  all'estremo  angolo  sud- 
ovest,  dove  sopra  una  superfìcie  di  circa  220  000  chilo- 
metri quadrati  non  sono  che  14  000  abitanti.  Il  litorale  è 
sterile  e  poco  esteso.  Verso  il  centro  però  s'innalza  un 
terrazzo  abbastanza  fertile  dove  trovansi  dei  monti  che 
raggiungono  000  metri  d'altezza.  La  città  principale  è 
Perth  (pr.  Pers)  sul  fiume  detto  dei  Cigni. 
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isola  van  Diemen.  —  L' isola  di  Vati  Diemen,  detta  an- 
che Tasmania  dal  nome  dello  scopritore  olandese,  ha  un 
dima  un  po'  più  freddo,  ma  assai  più  benigno.  Il  suolo 
più  ricco  di  acque  è  più  fertile.  Quest'isola  ha  una  su- 
perfìcie di  68  600  chilometri  quadrati,  e  conta  80  000  abi- 
tanti. I  monti  sono  alti  da  4  500  a  i  800  metri,  e  sono  ri- 
coperti di  selve  e  di  buoni  pascoli.  Città  principale:  Ho- 
barton  con  20  000  abitanti.  Tutti  gli  indigeni  nel  1833  fu- 
rono trasportati  nelle  isole  Flinders,  poste  nello  stretto  di 
'  Bass. 

isole  della  uno  va  Zelanda.  —  Nella  più  settentrionale 
delle  due  isole  che  formano  la  Nuova  Zelanda  trovasi 
il  picco  Egmont  alto  2  800  metri.  La  Nuova  Zelanda  è 
ricca  di  legnami  di  costruzione  e  di  lino.  Gli  Inglesi  vi 
hanno  colonie  fin  dal  1840  sopra  ambedue  le  rive  dello 
stretto  di  Cook  e  vi  contano  circa  110000  abitanti.  Luo- 
ghi principali  sono:  Wellington  ed  Auckland.  Nella  metà 
meridionale  deir  isola  i  Francesi  hanno  recentemente  fon- 
data una  colonia  nella  penisoletta  di  Akaroa.  La  massima 
parte  degli  indigeni  fu  convertita  al  cristianesimo. 

Altre  Isole  dell'Oceania  eentrale.  —  La  Nuova  Caledonia 

posta  alla  longitudine  Ì82°-185°  ed  alla  latitudine  meri- 
dionale 20°-22°,  ha  una  superfìcie  di  22  000  chilometri 
•  quadrati,  ed  è  assai  montuosa  e  di  difficile  accesso.  Gli 
indigeni  sono  rozzi,  poco  numerosi,  e  traggono  stentatis- 
sima  esistenza,  nutrendosi  talvolta  di  carne  umana.  L'isola 
è  posseduta  dai  Francesi. 

L'arcipelago  delle  Nuove  Ebridi  (superfìcie  15  000  chi- 
lometri quadrati)  e  quello  di  Salomone,  detto  anche  della 
Nuova  Georgia,  compongonsi  di  isole  vulcaniche,  montuose 
e  ricoperte  di  foltissime  selve. 

La  Nuova  Britannia  e  la  Nuova  Irlanda  sono  montuose 
e  vulcaniche,  ma  non  mancano  di  ridentissime  valli. 

La  Nuova  Guinea,  sebbene  assai  estesa  (superficie 
658540  chilometri  quadrati),  è  quasi  affatto  sconosciuta; 
e  solo  è  noto  che  nell'interno  vi  si  elevano  gigantesche 
catene  di  monti  vulcanici.  Una  piccola  parte  delle  coste 
e  abitata  da  colonie  olandesi. 
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§  XXXVIII. 

LE  ISOLE  LONTANE. 
Isole  mariane,  Pelew,  Caroline,  de*  Pescatori  e  degli 

Amici.  —  La  lunga  catena  (1100  chilometri)  delle  isole  Ma- 
riane, l'arcipelago  delle  isole  Peletv  (pr.  Peliu)  e  la  catena 
delle  Caroline  o  Nuove  Filippine,  lunga  più  di  5  500  chilo- 
metri, sono  abitate  da  indigeni  che  non  mancano  affatto 
di  coltura  e  sono  soggetti  al  dominio  spagnuolo.  Vi  ab- 
bondano i  nostri  prodotti,  introdottivi  dai  viaggiatori  e  dai 
coloni  europei. 

Le  montuose  isole  de9  Pescatori  e  le  basse  isole  degli 
Amici,  dette  anche  di  Tonga  (sono  circa  150),  si  distin- 
guono sia  per  la  fertilità  del  loro  suolo  che  per  l'intelli- 
genza degl'  indigeni ,  senza  dubbio  i  più  svegliati  di  tutta 
l'Oceania.  Moltissimi  di  essi  hanno  abbracciato  il  cristia- 
nesimo. La  maggiore  fra  le  isole  degli  indicati  arcipelaghi 
è  quella  chiamata  Tonga. 

Isole  della  Società,  Pericolose,  Marqnesas  e  Sandwich» 

—  Fra  le  isole  della  Società,  tutte  montuose  e  vulcaniche, 
(16°-18°  latitudine  meridionale,  e  222°-229°  longitudine; 
superficie  2700  chilometri  quadrati;  popolazione  50000), 
la  maggiore  è  Olahiti ,  colla  superfìcie  di  1 700  chilo- 
metri quadrati  e  con  18  mila  abitanti.  Anche  qui  gl'in- 
digeni, per  la  massima  parte  cristiani,  sono  intelligen- 
tissimi e  si  occupano  della  navigazione  e  del  traffico.  Vi 
sono  anche  delle  stamperie.  Si  regge  Otahiti  a  repubblica 
sotto  il  protettorato  francese.  Sono  cristiani  anche  gli  abi- 
tanti delle  isole  basse  o  pericolose  (superficie  4400  chilo- 
metri quadrati),  dediti  in  gran  parte  alla  pesca. 

Le  isole  Marquesas  o  Mendana  (8M1°  latitudine  meri- 
dionale, 2370-239°  longitudine)  sono  dodici,  divise  in  due 
gruppi.  Sono  attraversate  da  catene  aventi  fin  1 800  metri 
d'altezza  ed  hanno  una  vegetazione  estremamente  rigo- 
gliosa. Nel  1842  i  Francesi  ne  occuparono  parecchie,  che 
oontano  in  tutto  6  000  abitanti. 
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Le  isole  Sandwich  (pr.  Senduic),  poste  fra  i  gradi  213 
e  223  di  longitudine,  e  19  e  23  di  latitudine  settentrio- 
nale, sono  otto,  aventi  insieme  una  superficie  di  18000  ' 
chilometri  quadrati,  e  una  popolazione  di  100000  abi- 
tanti. Gl'indigeni,  in  gran  parte  cristiani,  sono  fra  i  Ma- 
lesi più  intelligenti;  obbediscono  ad  un  re  e  sono  esper- 
tissimi marinai.  Essi  fanno  commercio  coi  Chinesi,  cogli 
Americani  e  cogli  Europei.  La  più  vasta  è  Owahii  (chi- 
lometri quadrati  12  000),  dove  venne  ucciso  nel  1779  il 
celebre  navigatore  inglese  Cook.  Il  luogo  principale  è 
Honololu  con  10  mila  abitanti  ed  un  buon  porto.  Queste 
isole  stanno  sotto  il  protettorato  degli  Stati  Uniti  ameri- 
cani. 

- 

§  XXXIX. 
L'  AFRICA. 

Posizione  c  climi  diversi  dell'Africa.  —  L' Àfrica  giaco 

fra  0°  e  70°  di  longitudine  orientale ,  e  il  35°  di  latitu- 
dine meridionale  ed  il  37°  di  latitudine  settentrionale, 
estendendosi  in  larghezza  per  7  780  chilometri  e  in  lun- 
ghezza per  7  900  circa.  Soltanto  una  piccola  porzione  del-  m 
l'Africa  giace  nelle  due  zone  temperate,  cioè  circa  chilo- 
metri quadrati  5  049  000  sotto  la  temperata  settentrionale, 
e  1  700000  sotto  la  temperata  meridionale.  Si  trova  però 
per  intiero  nella  regione  delle  piogge.  Quanto  alle  diverse 
specie  de' suoi  climi  si  distinguono  i  tre  seguenti: 

i.°  Il  clima  de'  banani,  dal  30°  di  latitudine  settentrio- 
nale fin  circa  al  tropico  del  Capricorno.  La  stagione  delle 
piogge  al  nord  dell'  equatore  succede  dal  maggio  all'  ot- 
tobre, ed  al  sud  di  esso  dal  novembre  all'aprile.  Potenti 
acquazzoni  accompagnano  i  violenti  oragani  nomati  tor- 
nados.  Essi  ingrossano  i  fiumi  e  diffondono  pestiferi  mia- 
smi, specialmente  lungo  le  coste  orientali  ed  occidentali. 
Nella  stagione  asciutta  vi  dominano  i  venti  mortali  detti 
Samun  ed  Harmattan, 
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2.  °  La  zona  delle  palme,  che  comprende  tutto  il  resto 
della  parte  settentrionale  e  la  parte  meridionale  dal  tro- 
pico del  Capricorno  fin  circa  al  32mo  parallelo. 

3.  °  La  zona  degli  alberi  del  sud,  che  comprende  la 
sola  estremità  meridionale  del  continente. 

In  queste  ultime  due  zone  la  differenza  fra  la  stagione 
asciutta  e  quella  delle  piogge  non  è  sì  forte  come  nella 
prima. 

piante  e  animali.  —  Gli  animali  ed  i  vegetali  a  cagione 
del  clima  piuttosto  uniforme  non  presentano  grandi  va- 
rietà,  ma  per  il  fortissimo  calore  sono  d'ordinario  di 
grandi  dimensioni  e  di  gran  forza  e  rigoglio. 

L'Africa  è  la  patria  delle  bestie  più  selvagge  e  feroci,  sic- 
come il  leone,  la  jena  ed  altri  animali  da  preda,  l'elefante,  il 
rinoceronte,  V  ippopotamo,  la  giraffa,  il  camello,  il  cocco- 
drillo, lo  struzzo  e  i  serpenti  velenosi.  Vi  abbondano  eziandio 
le  zebre,  le  antilopi,  le  scimmie,  i  pappagalli,  ecc.  ecc.  Fra  i 
vegetali  sono  da  notarsi  il  baobab  o  albero  del  pane  delle 
scimmie,  l'albero  del  burro,  la  palma,  gli  alberi  della 
gomma,  del  caffè,  dell'ebano,  e  spezierie  e  medicinali 
d'ogni  maniera.  S'aggiungano  i  banani,  il  riso,  il  mais, 
il  frumento,  la  canna  da  zucchero,  il  cotone,  il  vino  e 
molte  svariate  qualità  di  frutti. 

schiatte  deSu  Africani  indigeni.  —  GÌ'  indigeni  appar- 
tengono a  due  razze  principali  cioè: 

1.  °  Alla  negra,  che  abita  il  grande  altopiano  e  conta 
fra  le  sue  minori  varietà  i  Caffri  e  gli  Ottentotti  verso 
mezzodì ,  i  Mandingos  ed  i  Fellatas  al  settentrione.  In 
parte  sono  nomadi  ed  in  parte  si  occupano  dell'agricoltura, 
delle  miniere  (oro,  ferro,  rame),  dell'allevamento  del  be- 
stiame e  del  commercio.  Se  si  escludono  gli  Ottentotti, 
tutti  i  negri  abitanti  l'esteso  altopiano  al  sud  dell'equatore 
parlano  lingue  fra  di  loro  affini. 

2.  °  Alla  caucasica,  cui  appartengono  tutti  gli  Africani 
del  nord,  sia  discendenti  dai  primitivi  abitatori,  sia  immi- 
grati in  epoche  posteriori,  siccome  i  Berberi,  gli  Ebrei, 
gli  Abissinii,  i  Cofti,  i  Turchi,  gli  Arabi  e  finalmente  i 
Mori,  nati  dal  mescolamento  delle  due  razze.  Non  si  può 
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dire  che  questi  popoli  settentrionali  sieno  progrediti  nella 
civiltà  assai  più  che  le  popolazioni  del  Sudan.  In  vari 
punti  delle  coste  si  sono  stabiliti  gli  Europei  e  special- 
mente gli  Inglesi,  i  Francesi,  gli  Olandesi,  gli  Spagnuoli 
e  i  Portoghesi. 
La  maggior  parte  degli  Africani  sono  idolatri. 

I  cristiani  sono  pochi;  e  fra  essi  si  distinguono  i  Cofti 
e  gli  Abissini,  che  professano  la  fede  cristiana  da  gran 
tempo. 

II  maomettanesimo  regna  ne'  paesi  che  sono  al  nord  del 
10°  di  latitudine  settentrionale. 


§  XL. 

L'ALTOPIANO  MERIDIONALE  E  LE  SUE  TERRAZZE. 
i.°  Colonia  del  Capo,  Caffrerfa  o  Ottentozla.  —  L'altO- 

piano  che  occupa  gran  parte  del  continente  africano  si 
abbassa  progressivamente  dal  12  al  20  grado,  con  quella 
misura  istessa  con  cui  s'  innalza  poi  verso  i  monti  che 
ne  costituiscono  gli  estremi  lembi.  In  questo  avvalla- 
mento, che  però  in  niun  punto  è  inferiore  ai  600  metri 
sui  livello  del  mare,  trovansi  diversi  laghi,  i  quali,  al  par 
dei  fiumi  che  sboccano  in  essi,  non  hanno  abbondanza  di 
acque  se  non  durante  la  stagione  delle  piogge.  Uno  di 
tali  laghi  è  quello  di  Ngami.  Lo  spazio  interposto  fra  i 
laghi  ed  il  fiume  Orange  è  ricoperto  di  rigogliosa  vege- 
tazione ed  adatto  alla  coltivazione,  eccettuato  il  deserto 
di  Kalaqary  privo  affatto  di  acqua.  A  mezzodì  del  fiume 
Orange  il  suolo  è  argilloso  e  privo  di  alberi,  ed  anzi 
verso  la  foce  del  fiume  si  tramuta  in  sterile  e  sabbiosis- 
simo deserto. 

Il  centro  di  questo  deserto  consiste  nelle  pianure  così 
dette  di  Karroo,  di  cui  la  maggiore  ha  440  chilometri  di 
lunghezza.  Esse  hanno  un  suolo  argilloso,  e  ciò  nondi- 
meno durante  le  piogge  offrono  eccellenti  pascoli  al  be- 
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stiame.  La  pianura  del  litorale  è  ristretta,  ma  qua  e,  là 
piuttosto  fertile.  I  seni  che  forma  in  essa  il  mare,  quali 
sono  per  esempio,  quelli  di  S.  Elena,  della  Tavola,  di 
Algoa,  ecc.,  sono  tutti  indifesi  ed  esposti  all'infuriar  delle 
onde  e  de'  venti. 

La  penisola  del  Capo  racchiude  verso  la  sua  base  i 
monti  detti  del  Diavolo,  del  Leone,  e  della  Tavola  alti  al- 
l' incirca  1  200  metri.  La  punta  più  meridionale  di  que- 
st'ultima catena  forma  il  promontorio  detto  di  Buona  Spe- 
ranza; ma  T  estremità  australe  dell'  intero  continente  è 
piuttosto  il  Capo  degli  Aghi,  posto  un  po'  più  a  scilocco. 

Abitanti  Indigeni  del  suddetti  paesi.  —  AH1  Oriente  di 

quest'ultimo  promontorio,  risalendo  lungo  la  costa  orien- 
tale fino  alla  foce  del  Zambese,  trovasi  il  popolo  dei  Caffri 
ò  quello  affine  dei  Betiuani,  che  attendono  all'agricoltura 
e  alla  pastorizia  e  sono  espertissimi  nel  lavoro  dei  metalli. 
Più  ad  occidente  s'incontrano  gli  Ottentotti,  privi  di  sta- 
bili sedi.  Una  parte  di  essi,  chiamati  dagli  Olandesi  colla 
denominazione  speciale  di  Bosiemans,  od  uomini  de' boschi, 
vive  di  caccia  e  di  preda.  I  missionari  cristiani  si  sono 
stabiliti  ne'  villaggi  di  Litaku,  di  Griqna  e  altrove. 

Colonie  europee  nel  suddetti  paesi.  —  Al  mezzodì  del 

fiume  Orange  si  sono  stabiliti  gli  Europei,  massime  gli 
Olandesi,  che  vi  coltivano  il  grano  e  la  vite  con  eccellente 
successo.  Il  paese  del  Capo  è  occupato  dagl'Inglesi,  che 
nel  1847  fissarono  il  fiume  Orange  qual  confine  setten- 
trionale della  colonia,  la  quale  sopra  550  000  chilometri 
quadrati  contiene  circa  350  mila  abitanti.  La  città  princi- 
pale è  Capetown  (pr.  Cheptaun)  con  25  mila  abitanti. 

Fra  i  due  rami  principali  dell'Orange,  che  sono  il  Nu- 
Garip  ed  il  Ky-Garip,  si  stabilirono  fin  dal  1845  gli  Olan- 
desi emigrati  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  che  vi  fonda- 
rono la  repubblica  indipendente  dell'Orange  con  una  su- 
perfìcie di  126  000  chilometri  quadrati  ed  una  popolazione 
di  15,000  bianchi. 

Al  nord  del  Ky-Garip,  che  gli  Olandesi  chiamano  Vaal, 
si  formò  una  seconda  repubblica  olandese  detta  transva- 
liana,  colla  superficie  di  208  000  chilometri  quadrati  ed 
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una  popolazione  di  140  mila  abitanti,  fra  i  quali  40  mila 
bianchi.  In  ambedue  le  repubbliche  prosperano  moltissimo 
sul  fertile  suolo  l'agricoltura  e  la  pastorizia. 

Sulla  costa  di  Natale  o  de'  Caffri,  che  si  estende  fino  al 
capo  Corrientes,  ed  è  ricca  di  acque  e  di  boschi,  gP  In- 
glesi hanno  fondata  la  loro  colonia  di  Natale  colla  super- 
fìcie di  circa  55000  chilometri  quadrati  e  110  mila  abitanti. 

2.°  Bassa  Guinea.  —  La  costa  occidentale,  dalla  foce 
delPOrange  fino  al  Capo  Negro,  è  bassa,  sabbiosa,  senza 
acqua,  e  non  diventa  abitabile  che  verso  l'interno.  La 
bassa  Guinea,  fra  il  Capo  Negro  e  il  Capo  Lopez,  ha  un 
suolo  sabbioso,  ma  non  affatto  sterile.  In  alcuni  punti  è 
paludosa.  La  larghezza  della  costa  raggiunge  talvolta  i  150 
chilometri.  Amenissime  sono  le  colline,  che  in  qualche  luogo 
si  spingono  fino  a  toccare  il  mare.  Gli  abitanti  sono  di 
color  nero,  ma  non  hanno  la  fisionomia  comune  alla  loro 
razza  ;  ed  hanno  per  lo  più  statura  gigantesca  e  belle 
forme  e  non  sono  privi  di  qualche  coltura.  Essi  si  reg- 
gono divisi  in  molti  regni,  e  solo  verso  il  centro  obbedi- 
scono ai  Portoghesi ,  il  cui  principale  stabilimento  tro- 
vasi a  Loanda  nel  paese  di  Angola,  che  dal  Congo  setten- 
trionale si  stende  lungo  il  corso  inferiore  del  fiume  Coanza 
o  Cuenza. 

9.°  Aita  Guinea.  —  La  parte  settentrionale  della  costa 
della  Guinea  Superiore  è  assai  malsana;  ma  verso  il  cen- 
tro è  amena  e  salubre.  Essa  comprende  : 

a)  La  costa  di  Benin,  che  si  estende  fino  alle  foci  del 
Niger.  È  bassa,  ricca  di  acque,  in  gran  parte  coperta  da 
foreste  impenetrabili. 

b)  La  costa  degli  Schiavi,  che  fino  al  fiume  Volta  è 
bassa  e  limitata  da  catene  distanti  circa  150  chilometri 
dalla  costa. 

c)  La  costa  dell'Oro,  che  si  estende  fino  al  di  là  del 
capo  delle  tre  punte  ed  è  fertilissima,  specialmente  verso 
il  centro. 

d)  La  costa  dell'Avorio,  che  corre  fino  al  capo  Palmas. 

e)  La  costa  del  Pepe  o  di  Malaguetta,  che  va  fino  al 
fiume  Mesurado. 
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f)  La  costa  di  Sierra  Leona  (detta  così  dal  capo  dello 
stesso  nome),  che  si  estende  fino  al  capo  Verga,  posto  al- 
l'incirca  sotto  il  10°  di  latitudine  settentrionale.  In  questo 
tratto  della  costa  (come  anche  nel  precedente)  i  monti  si 
avanzano  fino  al  mare. 

Queste  coste  non  sono  di  facile  accesso.  Alcune  di  esse 
traggono  il  nome  dal  loro  prodotto  principale. 

Air  oriente  trovasi  il  regno  di  Dahomey  col  capoluogo 
Abomey. 

Abitanti  dell'Aita  tiufaea.  —  Ad  occidente  del  paese 
di  Dahomey  abitano  gli  Aschanti,  che  obbediscono  ad  un 
re  e  chiamano  col  nome  di  Commassia  il  loro  capoluogo. 
Lungo  le  eoste  dell'oro  e  dell'avorio  trovansi  numerose 
fattorie  stabilitevi  dagli  Europei,  cioè  dai  Francesi,  dagli 
Olandesi,  dai  Danesi,  dai  Portoghesi,  e  dagl'Inglesi,  la 
cui  colonia  principale  è  Cape-Coast  (pr.  Chepcost).  Più  che 
il  cristianesimo  è  diffuso  in  questi  paesi  1'  islamismo. 

Sulla  costa  di  Sierra  Leona  trovasi  una  colonia  di  Negri 
liberati  dalla  schiavitù,  che  conta  50  mila  abitanti  ed  ha 
per  capitale  Freetown  (pr.  Fritaun),  che  significa  città  li- 
bera. 

Sulla  costa  del  pepe  trovasi  un'altra  colonia  di  Negri 
fondata  dagli  Americani  la  quale  chiamasi  Liberia.  È  in- 
dipendente fin  dal  1847  e  conta  250  mila  abitanti. 

Una  terza  colonia  di  Negri  trovasi  presso  il  capo  Pal- 
mas o  delle  Palme  e  chiamasi  di  New-Maryland  (pr.  Niu- 
Merrileod  ). 

4.o  seaegambio.  —  La  SenegamMa,  che  non  ha  deter- 
minati confini  nò  al  nord  nè  all'oriente,  è  un  gran  basso- 
piano,  paludoso,  insalubre  e  qua  e  là  ubertoso.  L'altopiano 
interno  s'innalza  assai  erto  dalla  parte  d'occidente  e  si 
abbassa  con  altrettanto  rapida  progressione  ad  oriente, 
scendendo  verso  il  fiume  Niger.  I  suoi  due  declivi  sono 
in  parte  vestiti  da  boschi  foltissimi.  Il  suolo  assai  fecondo 
vi  è  coltivato  colla  massima  diligenza. 

Abitanti  della  senegambia.  —  Gli  abitatori  formano  tre 
principali  famiglie,  cioè  : 

1.°  I  Gialoffi,  che  sono  nerissimi  ed  abitano  il  piano. 
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2.  °  I  Mandingos,  che  hanno  una  carnagione  un  po' 
meno  nera  ed  abitano  la  regione  più  elevata. 

3.  °  I  Fellatas,  che  hanno  una  carnagione  più  chiara 
ancora  e  fattezze  assai  vicine  a  quelle  degli  Europei. 

I  Mandingos  che  abitano  i  due  acquapendenti  ad  occi- 
dente ed  a  settentrione  si  distinguono  per  la  loro  attività. 
Anche  i  Fellatas  appartengono  ai  più  solerti  fra  i  popoli 
negri  ed  hanno  le  loro  precipue  sedi  lungo  il  corso  su- 
periore-dei Niger,  d'onde  vanno  diffondendosi  verso  il 
centro  del  Sudan.  L' islamismo  ha  fatto  grandi  conquiste 
fra  questi  popoli  idolatri,  nè  può  negarsi  che  vi  abbia 
prodotto  benefici  effetti. 

I  Francesi  hanno  le  colonie  di  S.  Louis  e  di  Gorea  lungo 
il  corso  inferiore  del  Senegal;  gP  Inglesi  quelle  di  James 
(pr.  Giems)  e  di  Buiatti  alle  foci  della  Gambia  ;  i  Portoghesi 
possiedono  le  isole  Bissayos  in  faccia  alle  foci  del  San  Do- 
mingo. 

5.°  Sudan  —  La  vasta  regione  chiamata  il  Sudan  con- 
tiene ad  occidente  la  Nigrizia  o  paese  del  Niger,  formato 
da  terrazzi  a  scalea,  e  nella  parte  orientale  il  gran  bacino 
del  lago  Tchad,  diviso  dalla  Nigrizia  per  via  delle  catene 
dei  monti  Haussa,  che  si  elevano  dai  1500  ai  3000  metri. 
Le  innondazioni  rendono  fertilissimo  questo  suolo  abitato 
da  numerosissime  tribù  negre,  che  lo  coltivano  assai  bene 
e  vi  esercitano  la  pastorizia  ed  il  traffico.  Quasi  tutti  que- 
sti Negri  sono  di  religione  islamiti.  Lungo  il  Niger  tro- 
vasi un  gran  numero  di  piccoli  stati  con  città  commerciali. 
I  più  notevoli  tra  quegli  stati  sono  quello  di  Bambara;  i 
tre  regni  dei  Fellatas;  quello  di  Massina  colla  capitale 
Timbuctu;  quello  di  Gando,  che  si  estende  su  ambe  le  rive 
del  fiume,  fino  al  Binue,  grosso  affluente  del  Niger;  e 
quello  di  Sokoto,  sul  fiume  dello  stesso  nome. 

Nelle  fertili  e  popolatissime  regioni  che  circondano  il  lago 
Tchad  ed  hanno  la  media  elevazione  di  250  metri  tro- 
vansi  i  regni  di  Bomu  col  capoluogo  Caca,  di  Baghirmi 
o  Begharmi  e  di  Wadai,  cui  appartiene  anche  il  paese  di 
Canem  al  nord  del  lago  Tchad.  Queste  regioni  furono 
esplorate  rimontando  il  Binue,  detto  anche  Tchadda  e 
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Tschadda,  che  sbocca  nei  Niger,  circa  700  chilometri  al 
nord  della  costa  di  Benin. 

8  XLI. 

•  Continuazione. 

Abissini».  —  VAbissinia  ossia  il  paese  di  Habesch 
si  abbassa  per  terrazzi  fertilissimi  e  ricchi  d'acqua  fino  al- 
l'Oceano indiano.  L'elevazione  del  suolo  fa  sì  che  in  un 
paese  come  questo,  situato  nella  zona  torrida,  tanto  il 
clima  quanto  i  prodotti  abbiano  grande  somiglianza  con 
quelli  dell'  Europa  meridionale. 

La  pianta  del  caffè  vi  cresce  in  istato  selvaggio  senza 
essere  coltivata.  Il  sale  si  trova  in  gran  quantità  sul  de- 
clivio orientale. 

Gli  Abissini,  popolo  affine  all'arabo,  sono  cristiani  ed 
hanno  tradizioni  di  antica  civiltà.  Essi  formano  ora  diversi 
stati  che  una  volta  ne  costituivano  un  solo,  dipendente 
dal  gran  Nego,  i  cui  discendenti  oggidì  gemono  prigionieri 
in  Gondar  presso  il  lago  Tzana. 

Le  arti  non  vi  sono  esercitate  che  dai  Falascia,  i  quali 
sono  cristiani,  ma  discendono  da  famiglie  ebree  immigrate 
nel  paese. 

Alcune  orde  di  Gallas,  popolo  vigoroso  dalla  lunga  ca- 
pigliatura e  dal  chiaro  colore,  proveniente  dal  centro  del 
continente,  si  sono  resa  tributaria  buona  parte  dell' Abis- 
sinia. 

1  declivi  settentrionale  ed  orientale  dell'altopiano  abis- 
sino, ossia  i  paesi  di  Eolia  e  di  Mazaga,  sono  pieni  di  bo- 
schi e  di  paludi.  Vi  abita  un  popolo  affatto  selvaggio,  c 
vi  abbondano  le  bestie  feroci  e  gli  elefanti.  La  costa  sita 
verso  oriente  è  esposta  ai  raggi  di  cocentissimo  sole  ed 
è  abitata  anch'  essa  da  popolazioni  selvagge  e  ladre.  Il 
porto  migliore  è  quello  offerto  dall'  isola  di  Massuah,  ap- 
partenente all'Egitto. 

*.°  Nabla.  —  La  Nubia,  ossia  il  paese  formato  dalla 
media  valle  del  Nilo ,  raggiunge  al  nord  I'  elevazione  di 
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120  metri  ed  al  sud  quella  di  600.  Quest'  ultima  parte  è 
la  più  fertile,  ed  in  essa  si  trovano  Sennaar  capitale  di 
tutta  la  Nubia  c  Chartum  al  confluente  dei  fiumi  bianco 
ed  azzurro,  che  uniti  formano  il  Nilo.  Tanto  al  nord, 
quanto  nel  centro,  la  Nubia  non  è  abitabile  se  non  sulle 
sponde  del  Nilo,  il  quale,  rendendo  possibile  V  irrigazione 
artificiale,  produce  intorno  a  sè  tanta  fecondità  che  ivi  si 
fanno  tre  raccolte  all'  anno.  Si  vantano  assai  i  cavalli  di 
Dongola. 

Ma  non  può  dirsi  il  medesimo  del  corso  superiore  del 
Nilo.  Quivi  su  ambedue  le  rive  del  fiume  si  estende  il 
deserto,  il  quale  non  è  interrotto  se  non  da  qualche  oasi, 
fra  cui  meritano  di  esser  nominate  quella  di  Cordofan  con 
la  città  di  Obeid  e  V  altra  più  occidentale  ed  ancor  più 
fertile  di  Darfur  con  la  città  di  Cobek. 

Gl'indigeni  si  chiamano  col  nome  di  Nubi;  e  poiché  al 
nero  colorito  del  volto  non  accoppiano  la  lanuta  capiglia- 
tura dei  Negri,  si  riguardano  come  il  principale  anello 
fra  gli  Arabi  ed  i  Negri.  Sono  di  religione  maomettani. 
Numerosi  però  sono  eziandio  gli  immigrali  Arabi.  Fin  dal 
1820  questo  paese  è  soggetto  air  Egitto. 

8.°  Egitto.  —  Fiancheggiato  a  levante  dai  monti  arabici 
e  a  ponente  dalla  catena  Libica,  il  Nilo,  incominciando  da 
Siene  (Assuan  presso  al  24°  di  latitudine  N.),  dove  si 
ammirano  le  sue  belle  frangenti,  consacra  il  rimanente 
del  suo  corso  a  fecondare  f  Egitto.  Questo  celebre  paese 
non  differisce  molto  dalla  Nubia  quanto  alla  nalura  del 
suolo.  Giace  fra  il  24°  e  il  31°  e  301  circa  di  latitudine 
boreale,  e  il  45°  e  il  52°  di  longitudine  orientale;  ed  ha 
una  superfìcie  di  329  000  chilometri  quadrati,  di  cui  però 
appena  una  decima  parte  è  suscettibile  di  coltivazione. 

Al  sud  del  30010  parallelo  piove  rarissimamente;  ma  le 
innondazioni  del  Nilo  (che  raggiungono  la  massima  piena 
nell'agosto  e  nel  settembre),  i  canali  e  molti  altri  mezzi 
d'irrigazione  vi  producono  una  fecondità  maravigiiosa. 

L'oftalmia  e  la  peste  sono  malattie  assai  diffuse  nel 
paese. 

Tutto  il  paese  a  qualche  distanza  del  Nilo,  cioè  fuori 
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del  dominio  delle  sue  periodiche  inondazioni,  è  sabbioso, 
deserto  ed  inabitabile. 

Air  estremo  lembo  boreale  della  catena  occidentale  ve- 
donsi  le  piramidi  di  Gizeh  (fra  cui  la  più  elevata,  quella 
di  Cheops,  s' innalza  a  146  taetri),  ed  un  po'  più  al  sud 
in  una  vallata  i  laghi  di  natra. 

Gli  abitanti  ammontano  a  2  500  000;  fra'  quali  nume- 
rosissimi i  Turchi  e  gli  Arabi.  Questi  ultimi  in  parte 
conducono  vita  nomade  f?  chiamatisi  Beduini ,  in  parta 
hanno  stabili  dimore  e  dfconsi  Fellahs.  Vi  sono  anche  i 
Cofti,  discendenti  dagli  antichi  Egiziani. 

Le  lingue  parlate  sono  l'arabo  ed  il  turco.  Le  arti,  il 
commercio  e  la  navigazione  vi  fanno  sempre  crescenti 
progressi.  Il  viceré  d'Egitto  dipende  politicamente  dal  sul- 
tano turco. 

Divisione  deir Egitto.  —  L'Egitto  suolsi  dividere  nel 
modo  che  segue  : 

1.  °  Alto  Egitto  o  Said.  Si  estende  fino  al  26m<>  paral- 
lelo e  gode  di  un  clima  saluberrimo.  Vi  si  vedono  le 
ruine  dell'antichissima  Tebe.  La  valle  trasversale  di  Kosseir 
conduce  al  mar  Rosso. 

2.  °  Medio  Egitto  o  Wostani.  Si  estende  fino  al  30rao 
parallelo  ed  ha  per  capitale  Kahira  o  il  Cairo  sul  fiume 
Nilo  con  350  mila  abitanti.  Non  lungi  dal  Cairo  trovansi 
le  ruine  dell'antica  Menfi  ed  il  porto  di  Suez  sul  mar 
Rosso,  già  importantissimo  perche  scalo  del  commercio 
fra  l'Europa  e  V  India,  e  chiamato  a  maggior  importanza 
ancora,  quando  sarà  compita  la  grande  impresa  del  taglio 
dell'  istmo. 

3.  °  LI  Basso  Egitto  0  Bahri.  È  formato  dal  delta  del 
Nilo  largo  330  e  lungo  150  chilometri.  I  laghi  salsi  e  le 
maremme  ne  rendono  il  clima  assai  malsano.  Città  marit- 
time e  commercianti  sono: 

Alessandria  con  60  mila  abitanti.  Rosetta  con  15  mila. 
Damietta,  celebre  nella  storia  delle  crociate,  con  28  mila. 
Non  lungi  da  questa  città  è  Abukir,  noto  per  la  battaglia 
navale  del  1798. 

Voigt.  Geografìa.  13 
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9.°  Costo  d'Adel  e  di  Aj«n.  Costa  di  Zanguebnr.  Costa 

di  Mozambico  e  di  Sofaia.  -v-  Quel  tratto  della  costa  orien- 
tale che  sotto  il  nome  di  Adel  e  di  Somalis  si  stende  dal- 
l'Abissinia  fino  al  capo  Garì\aftdr  e  col  nome  di  Ajan  si 
stende  fino  alla  linea  equatoriale,  forma  un  altopiano  della 
media  elevazione  di  300  metri,  in  gran  parte  fertilissimo. 
È  abitato  dai  Somalis,  popolo\  affine  a  quello  dei  Gallas , 
ma  più  dedito  al  traffico  ed  a|le  occupazioni  agricole. 

La  costa  di  Zanquebar  fino  $\  capo  Delgado  è  bassa  ed 
assai  malsana;  ed  è  limitata  ai  occidente  da  altissime  ca- 
tene di  monti,  fra  i  quali  torreggia  il  Kilimangiaro  alto 
6  000  metri.  Al  piede  dei  monti  e  sulle  loro  chine  il  clima  si 
fa  asciutto  e  sano,  e  si  accresce  anche  la  popolazione.  LM- 
mano  0  principe  di  Mascate  in  Asia  (paese  della  penisola 
arabica)  estende  la  sua  dominazione  sulla  maggior  parte  dei 
popoli  che  abitano  questa  parte  della  costa  africana  e  pone 
talvolta  la  sua  residenza  nell'isola  di  Zanzibar.  Una  volta 
vi  fiorivano  le  città  di  Melinda,  Mombasa  e  Quiloa. 

La  costa  di  Mozambico  fino  al  fiume  Zambese  e  quella 
di  Sofaia  fino  alla  baja  di  Lagoa  sono  basse,  paludose, 
malsane,  piene  di  boschi  ed  attraversate  da  gran  numero 
di  fiumi.  Il  dominio  dei  Portoghesi  che  hanno  in  Mozam- 
bico il  loro  capoluogo  non  si  estende  attualmente  che  su 
un  piccolo  territorio. 

Fra  il  5°  ed  il  12°  il  paese  si  eleva  gradatamente  fino 
a  formare  dei  rialti  di  1  200  a  i  500  metri  di  altezza. 
Quindi  si  abbassa  verso  il  centro  fino  a  600  metri  e  forma 
una  vasta  pianura  interrotta  da  parecchi  grandi  laghi,  dei 
quali  il  più  settentrionale  nelle  vicinanze  deir  equatore 
porta  il  nome  di  Njanza  o  di  Ukereve,  quello  di  mezzo 
dicesi  di  Uii,  e  quello  più  meridionale  il  Njassa.  Esce  da 
quest'ultimo  il  fiume  Shire,  che  dopo  avere  attraversato 
parecchie  contrade  ben  coltivate  sbocca  nel  Zambese.  Le 
regioni  circonvicine,  cioè  le  pianure  del  lago  Ngami,  le 
sorgenti  del  Liambay  e  del  Liba,  che  formano  il  Zambese 
ed  il  corso  superiore  del  Congo,  fino  al  10m°  parallelo, 
vennero  tutte  esplorate  da  pochi  ma  arditissimi  viaggia- 
tori europei.  Le  pianure  lungo  i  fiumi  sono  esposte  a  re- 


Digitized  by  Google 


-  195  - 

golari  inondazioni  e  forniscono  nutrimento  a  numerosi 
stuoli  di  elefanti,  bufali  e  rinoceronti. 

§  XLII. 

ALTIPIANI  DELL'ATLANTE  E  DI  BARCA. 

a Altopiano  dell'Atlante.  —  L'alta  catena  dell'Atlante, 
detta  anche  di  Daran,  si  eleva  fino  nella  regione  delle  nevi 
perpetue,  e  non  può  valicarsi  se  non  per  pochi  e  difficili 
varchi  chiamati  Bab,  cioè  porte.  La  pianura  adjacente  detta 
di  Sahel  o  di  Teli  è  molto  fertile.  I  declivj  sud-est  della 
catena  s'abbassano  fino  a  confondersi  nello  sconfinato  Sa- 
hara,  ove  trovansi  le  oasi  di  Drah  e  di  Tafilelt.  Lungo  la 
costa  del  Mediterraneo  da  Ceuta  e  dal  Capo  Spartel  fino 
a  Tunisi  estendesi  una  pianura  alta  dai  600  ai  1 200  metri 
e  poco  fertile,  che  è  interrotta  da  numerosi  laghi  salati. 
Il  suo  lembo  settentrionale  largo  70  chilometri  ed  alto 
1  500  metri,  quasi  dappertutto  scende  perpendicolarmente 
nel  mare.  Il  lembo  meridionale,  in  larghezza  ed  altezza 
poco  diverso,  scende  pure  quasi  a  perpendicolo  verso  il 
Sahara.  Un  profondo  avvallamento  divide  questo  terrazzo 
dalla  pianura  di  Tripoli,  alta  dai  300  ai  600  metri  ed  in- 
clinata tanto  verso  il  nord  quanto  veri    il  sud. 

Antichissimi  abitatori  delle  regioni  dell'Atlante  sono  i 
Berberi,  che  chiamansi  Cabili  nell'Algeria,  e  Shillucks  più 
ad  occidente,  ed  esercitano  tanto  l'agricoltura  quanto  il 
traffico.  L'immigrazione  araba  sospinse  i  Berberi  verso 
mezzodì.  I  Mori  formano  buona  parte  della  popolazione  e 
provengono  dalla  meschianza  degli  Arabi  co'  cristiani. 
Essi  risiedono  generalmente  parlando  nelle  città.  Nume- 
rosi sono  eziandio  gli  Ebrei,  i  Negri,  e  fra  gli  Europei  i 
Francesi.  La  coltura  intellettuale  vi  è  quasi  afflitto  trascu- 
rata, ma  il  commercio  non  è  di  poco  momento  e  si  dirama 
tanto  verso  l'oriente  che  verso  il  Sudan  e  verso  l'Europa. 

Divisione  dell'altopiano  dell'Atlante.  —  L'altopiano  del- 
l'Atlante si  suddivide  politicamente  come  segue: 
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a)  Impero  di  Fez  e  Marocco  con  329  mila  chilometri 
quadrati  c  quasi  nove  milioni  d'abitanti.  Le  città  princi- 
pali sono: 

Tetuan,  sul  Mediterraneo  con  12  000  abitanti. 

Ceuta,  città  fortificata  sul  Mediterraneo  con  8  000  abi- 
tanti. Appartiene  agli  Spagnuoli. 

Tangeri,  con  10  000  abitanti  ed  un  buon  porto  sullo 
strétto  di  Gibilterra. 

Fez,  con  90  000  abitanti  ai  piedi  dell'Atlante,  centro  del 
commercio  e  dell'industria  di  tutto  l'impero. 

Mequinez ,  con  55  000  abitanti  ad  occidente  della  pre- 
cedente. 

Marocco,  con  100  000  abitanti,  capitale  dello  stato. 
Mogadore  o  Suira,  sull'Oceano,  con  16000  abitanti. 
Tarudant,  ai  piedi  dell'Atlante.  Città  celebre  per  le  sue 
fabbriche  di  pelli.  Conta  20  000  abitanti. 

b)  Algeri,  fin  dal  1830  colonia  francese.  Si  suddivide 
in  tre  dipartimenti,  che  si  chiamano  col  nome  delle  ri- 
spettive capitali,  cioè  Algeri,  Costantina  ed  Orano.  La  su- 
perficie di  questa  colonia  è  di  307  300  chilometri  quadrati, 
c  la  popolazione  è  di  circa  3  milioni. 

Algeri,  porto  e  fortezza  con  64  000  abitanti. 

Costantina,  con  40  000  abitanti.  Nelle  vicinanze  si  vedono 
molte  rovine  d'antichi  edificj  romani. 

Orano,  fortezza  con  36  000  abitanti. 
e)  Tunisi,  eccellente  porto  sul  Mediterraneo,  con 
100000  abitanti.  Il  territorio  dipendente  ha  164  600  chilo- 
metri di  superfìcie  e  la  popolazione  di  circa  un  milione 
d'abitanti.  L'industria  ed  il  commercio  vi  fioriscono  forse 
più  che  in  ogni  altra  parte  dell'Africa.  Nelle  vicinanze  di 
Tunisi  vedonsi  alcune  poche  rovine  dell'antica  Cartagine. 

d)  Tripoli,  città  di  10  000  abitanti,  che  dà  il  nome 
anche  a  tutto  il  dipendente  territorio,  la  cui  superfìcie  è 
di  chilometri  quadrati  493  905,  e  la  popolazione  di  un  j 
milione.  Dipende,  sebbene  in  modo  assai  indiretto,  dal 
sultano.  Così  anche  Tunisi  col  suo  territorio. 

Altopiano  di  Barca.  —  L'altopiano  di  Barca,  che  agli 
antichi  era  noto  sotto  il  nome  di  Cirenaica,  e  dove  tro- 
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vansi  le  rovine  dell'antica  Cirene  scoperta  da  pochi  anni, 
è  ricco  d'acque  ed  assai  fertile.  Gli  Arabi  Beduini  vi  eser- 
citano la  pastorizia.  Qua  e  là  trovansi  le  rovine  di  città 
greche  fiorenti  nell'antichità.  A  mezzodì  si  estende  il  de- 
serto di  Barca. 

§  XLHI.. 

IL  SAHARA. 

Natura  dei  suolo.  —  La  scarsezza  d'acqua  e  l'infuriare 
de'  venti  letali  rendono  pericolosissimo  il  viaggio  attra- 
verso il  deserto,  già  assai  malsicuro  per  l'indole  rozza  e 
ladra  degl'indigeni.  Sulla  costa  occidentale  non  lungi  dal 
Capo  Nun,  dal  Capo  Bianco  e  dalle  città  di  Portendik  si 
elevano  dune  alte  dai  tre  ai  quattrocento  piedi.  Ma  l'in- 
terno del  deserto  ha  un  suolo  di  natura  assai  varia.  In 
alcune  parti  del  deserto  sonvi  catene  di  monti  alte  fin 
1  860  metri  che  l'attraversano;  in  altre  il  suolo  è  affatto 
piano  e  ghiajoso,  e  in  altre  non  offre  che  minutissima 
sabbia.  Le  sorgenti  ed  i  fiumi  vi  sono  rarissimi,  ma  dove 
passano  producono  fertilissimi  terreni.  Anche  gli  uragani 
e  le  piogge  tropicali  concorrono  a  rendere  fertili  qua  e  là 
alcuni  tratti  di  poca  estensione.  Rari  sono  i  boschi;  nu- 
merosi i  gruppi  di  palme  e  di  acacie. 

Oasi  principali.  Popolazione  del  deserto.  —  L' agricol- 
tura non  può  esservi  esercitata  se  non  in  alcuni  punti, 
ma  la  pastorizia  è  generale.  Il  sale  è  oggetto  di  gran  com- 
mercio colie  popolazioni  del  Sudan.  Le  oasi  sono  utilis- 
sime al  viandante,  e  ad  esse  sole  si  deve  la  possibilità 
delle  comunicazioni  e  del  commercio.  Buon  numero  di 
oasi  trovasi  disposto  in  retta  linea  parallelamente  al  Nilo 
ed  al  nord  del  deserto.  Le  più  note  sono  quelle  di  Siwah, 
Augila  e  Fessan.  Quest'  ultima  ha  450  chilometri  di  lun- 
ghezza e  300  di  larghezza,  ed  in  essa  si  trova  la  città  di 
Murzuk.  Un'altra  catena  di  oasi  va  da  Murzuk  verso  il  Su- 
dan e  lungo  la  costa  marocchina  verso  il  Senegal.  La  po- 
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polazione  del  deserto  si  compone  di  Arabi,  eccettuata  la 
parte  occidentale  abitata  dai  Tuarik,  popolo  della  famiglia 
dei  Berberi,  di  bellissimo  forme,  con  lunga  capigliatura  e 
fisionomia  quasi  europea.  Sono  di  religione  maomettana. 
Verso  oriente  abitano  i  Tibbos,  scuri  di  colore,  ma  non 
come  i  Negri.  Essi  sono  generalmente  idolatri. 

• 

§  XLIV. 
ISOLE  AFRICANE. 

Le  isolo  orientali.  —  A  oriente  del  continente  si  tro- 
vano: 

1.°  Madagascar  colla  superficie  di  576000  chilometri 
quadrati.  Le  pestifere  paludi  e  le  boscaglie  che  ricoprono 
gran  parte  della  costa  ne  rendono  l'accesso  difficilissimo. 
Gl'indigeni  in  parte  sono  Negri,  in  parte  Malesi  d'origine. 
Parlano  una  sol  lingua  e  non  mancano  di  qualche  coltura. 
GÌ'  Inglesi  hanno  tentato  d'  introdurvi  il  cristianesimo  ,  • 
ma  i  re  indigeni  vi  si  oppongono ,  usando  ogni  modo  di 
persecuzione.  I  Francesi  si  sono  stabiliti  sulla  costa  orien- 
tale. 

2.°  Le  isole  mascareniche,  cioè  : 

V  Isola  di  Borbone,  detta  anche  della  Riunione,  colla 
superficie  di  1646  chilometri  quadrati  e  150  mila  abitanti, 
appartiene  ai  Francesi. 

L' isola  di  Francia  o  di  S.  Maurizio  (1  674  chilometri 
quadrati  e  230  mila  abitanti)  appartiene  agi'  Inglesi. 

Il  gruppo  delle  isole  Seychelles  spetta  pure  agl'Inglesi. 

Il  gruppo  delle  isole  Amiranti  appartiene  ai  Portoghesi. 

Il  gruppo  delle  Comorre  è  in  parte  dei  Francesi. 

L' isola  di  Socotora. 

Le  isole  occidentali.  —  Ad  occidente  del  continente  si 
trovano  : 

L' isola  di  S.  Elena,  possessione  inglese.  Ha  328  chilo- 
metri quadrati  di  superficie  e  7  000  abitanti.  Le  rive  sono 
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alte  dai  300  ai  600  metri  e  cadono  perpendicolari  in  mare, 
sicché  tutta  l'isola  ha  la  forma  di  un  altopiano.  Quivi  morì 
Napoleone  I  il  5  maggio  1821. 

L'isola  dell'  Ascensione ,  possessione  inglese.  È  uguale 
in  superficie  alla  precedente,  ma  non  conta  che  300  abi- 
tanti. Serve  di  stazione,  come  S.  Elena,  alle  navi  che  fanno 
il  viaggio  delle  Indie. 

Isole  del  Rinfresco  (inglesi). 

Isole  di  Guinea,  fra  le  quali  quella  altissima  di  Fer- 
nando Po  (inglese). 

Isola  di  Annobon  (spagnuola). 

Isola  di  S.  Tomaso  (portoghese). 

Isole  del  Capo  Verde.  Sono  dieci;  distano  520  chilometri 
dalla  costa  africana  ed  appartengono  ai  Portoghesi.  La 
maggiore  è  quella  di  San  Jago. 

Le  isole  Canarie,  in  numero  di  venti,  fra  le  quali  le 
principali  sono:  Canaria,  Teneri/fa,  Fortaventura ,  Palma 
e  Ferro.  Hanno  una  superficie  totale  di  7500  chilometri 
quadrati  ed  una  popolazione  di  200000  abitanti.  Distano 
110  chilometri  dall'Africa.  Sono  montuose  e  colle  coste 
assai  erte,  suolo  fertile  e  clima  salubre.  Appartengono 
agli  Spagnuoli. 

Le  isole  di  Madera  e  di  Porto  Santo ,  distanti  110  chi- 
lometri dallo  stretto  di  Gibilterra,  appartengono  ai  Por- 
toghesi ed  hanno  una  superficie  di  1646  chilometri  qua- 
drati con  112  000  abitanti.  Mancano  di  legnami;  ma  sono 
ricche  di  vini,  come  le  Canarie,  e  godono  un  mitissimo 
clima. 

Le  isole  Azorre,  in  numero  di  nove,  distano  1630  chi- 
lometri dalla  penisola  iberica,  hanno  una  superfìcie  di 
2  500  chilometri  quadrati  con  230000  abitanti  ed  appar- 
tengono ai  Portoghesi.  La  principali  sono  quelle  di  San 
Miguel,  Terceira  e  Pico.  Quest'ultima  ha  un  vulcano  tut- 
tora attivo. 
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§  XLV. 
L'ASIA. 

Estensione  e  clima  generale   dell'Asia.  —   L'Asia  SÌ 

estende  dal  12°  di  latitudine  meridionale  fino  al  78°  di 
latitudine  boreale,  e  dal  44°  al  208°  di  longitudine.  La 
larghezza  del  continente  da  nord  a  sud  è  di  8  520  chilo- 
metri, e  la  sua  lunghezza  da  sud-ovest  a  nord-est  è  9300 
chilometri.  La  maggior  parte  del  continente  asiatico  ap- 
partiene alla  zona  delle  piogge  varianti,  che  il  70°  circa 
di  latitudine  boreale  divide  dalla  zona  delle  nevi,  e  il  40° 
(verso  occidente)  e  il  35°  (verso  oriente)  dividono  dalla 
zona  delle  piogge. 

Sotto  tutti  i  rapporti  e  quindi  anche  sotto  quello  del 
clima,  l'Asia  offre  varietà  assai  maggiori  che  non  l'Africa; 
e  siccome,  generalmente  parlando,  ha  clima  continentale, 
così  vi  sono  temperature  estreme,  cioè  inverni  rigidissimi 
ed  estati  caldissime.  Nelle  regioni  poi  poste  ad  oriente  la 
temperatura  è  sempre  più  bassa  che  nelle  occidentali. 

zona  delie  piogge.  —  Nella  zona  delle  piogge  si  estende: 

1.  °  Il  clima  dei  banani  fino  al  tropico.  È  questa  la 
patria  delle  forti  drogherie ,  dei  potenti  medicinali ,  del 
caffè,  del  cotone  e  dello  zucchero.  Fra  gli  animali  fortis- 
simi e  numerosi  vi  sono  i  bianchi  elefanti.  —  L'  altezza 
de'  monti  e  i  venti  mussoni  fanno  sì  che  la  stagione 
asciutta  e  quella  delle  piogge  avvengano  sulle  coste  orien- 
tali in  mesi  opposti  a  quelli  in  cui  succedono  nelle  occi- 
dentali. Ciò  dicasi  specialmente  delP  India  cisgangetica. 

2.  °  Il  clima  delle  Palme  verso  oriente  si  estende  fino 
al  25°  di  latitudine  settentrionale;  e  verso  occidente  fino 
ai  piedi  del  grande  altopiano  occidentale. 

3.  °  Il  clima  degli  alberi  del  sud  trovasi  sulla  scarpa  e 
sull'orlo  del  suddetto  grande  altopiano,  mentrechè  l'in- 
terno dell'Iran,  cioè  dell'altopiano  medesimo,  ha  un  cielo 
sempre  sereno,  giorni  caldissimi,  notti  fredde  e  mancanza 
di  alberi.  Sul  pendio  orientale  del  grande  altopiano  orien- 
tale, cioè  nella  China,  prospera  l'albero  del  the. 
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Zona  delle  piogge  varianti.  —  L'altopiano  orientale  ha 
r  inverno  lungo  e  rigoroso ,  ma  V  estate  assai  calda.  Vi 
prosperano  il  cotone,  il  vino  e  la  seta.  Nella  catena  del- 
l'Imalaja  trovansi  ancora  gli  alberi  fruttiferi  e  le  viti  a 
3000  metri  di  altezza,  ed  il  grano  non  cessa  che  all'altezza 
di  4  330  metri. 

La  Siberia,  esposta  al  venti  glaciali  settentrionali,  ha  un 
inverno  rigidissimo  ed  un'estate  assai  breve,  che,  sebbene 
caldissima,  non  vale  a  dighiacciare  il  suolo  a  maggiore 
profondità  di  15  centimetri.  I  grani  vi  crescono  fin  verso 
il  60mo  grado;  al  di  là  del  68°  sparisce  ogni  vegetazione. 
Le  steppe  del  Turan  trovansi  fra  le  due  zone;  sono  po- 
verissime di  vegetali  e  soltanto  qua  e  là  offrono  qualche 
tratto  fertile. 

Popoli  dell'Asia.  —  Gli  abitatori  dell'Asia,  eccettuate  al- 
cune popolazioni  negre  delle  isole  meridionali  ed  alcune 
malesi  nella  penisola  di  Malacca,  appartengono: 

1.  °  Alla  razza  caucasea,  che  può  suddividersi  in  tre 
grandi  gruppi: 

a)  I  Semiti,  nel  Soristan,  nell'Arabia,  e  nelle  pianure 
circonvicine. 

b)  Gli  Indo-Germanici,  nell'India  cisgangetica,  nell'al- 
topiano occidentale  e  nella  Buccaria. 

c)  I  Turchi,  sul  pendio  ad  ovest  dell'altopiano  occi- 
dentale fino  al  mar  Egeo.  Essi  portano  i  nomi  di  Osmani 
all'ovest,  e  di  Turcomanni  (fra  i  quali  più  noti  sono  gli 
Usbecchij  all'est.  Alcuni  popoli  della  razza  caucasea  sono 
nomadi  e  fanno  grand' uso  di  cavalli  e  di  camelli;  altri 
hanno  stabili  dimore  e  si  occupano  dell'agricoltura,  delle 
miniere  e  del  traffico. 

2.  °  Alla  razza  mongolica,  cui  appartengono  i  Tartari 
o  Mongoli  ed  i  Calmucchi.  Sono  popoli  esclusivamente 
nomadi.  —  Nelle  steppe  de'  Chirghisi  e  nella  Siberia  abi- 
tano popoli  turco-tartari,  che  costituiscono  l'anello  di  con- 
giunzione fra  la  razza  mongolica  e  la  caucasea.  Parlano 
il  turco,  ma  seguono  i  costumi  e  le  foggie  de'  Mongoli. 
Sono  anch'essi  affatto  nomadi  e  si  giovano  assai  dei  ran- 
giferi  e  dei  cani. 
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Si  può  ammettere  che  il  40°  di  latitudine  segni  a  un  di 
presso  nell'Asia  il  confine  fra  i  popoli  nomadi  ed  i  popoli 
seden  tarii. 

Tutti  gli  altri  popoli  dell'Asia  sono  mongolo-malesi,  quasi 
tutti  viventi  con  stabili  dimore  e  possessori  di  un  grado 
piuttosto  elevato  di  civiltà. 

Molti  Europei  si  sono  stabiliti  al  nord  ed  al  sud  di  que- 
sto vasto  continente,  e  tentano  diffondervi  il  cristiane- 
simo, che  finora  però  non  si  trova  che  nella  Siria  e  nel- 
l'Armenia. Verso  occidente  prevale  assai  l'islamismo;  verso 
il  settentrione  la  più  rozza  idolatria;  in  tutto  il  resto  del 
continente  le  due  religioni  di  Brama  e  di  Budda. 

§  XLVL 
ALTOPIANO  ORIENTALE. 
Dell'altopiano  orientale  In  genere.  —  La  Superficie  di 

questo  altopiano  raggiunge  la  massima  sua  altezza  nei 
monti  che  lo  sostengono,  alti  circa .1200  metri,  e  va  ab- 
bassandosi verso  il  centro  fino  a  600  metri  (*).  Le  parti 

(*)  Rammento  al  lettore  che  in  questo  terzo  e  quarto  Corso,  tranne  le  no- 
zioni di  Geografia  astronomica,  la  Geografia  dell' Italia  e  qualche  passo 
da  me  aggiunto  che  per  distinzione  ho  virgoleggiato,  egli  trova  del  resto 
senza  più  mutamenti  di  rilievo  la  traduzione  dell'opera  del  sig.  Voigt  fatta 
dal  prof.  Gaetano  Branca.  Anche  riguardo  alle  valutazioni  numeriche  delle 
altezze  e  delle  superficie  non  mi  sono  scostato  dall'  opera  tedesca ,  restrin- 
gendomi a  voltare  i  piedi  di  Berlino  in  metri,  e  le  miglia  di  Germania  in 
chilometri  ;  e  perciò  ho  conservato  qui  la  valutazione  che  dà  l'autore  tedesco 
all'altezza  del  grande  acrocoro  orientale  tra  i  600  e  i  Ì200  metri,  invece  di 
quella  compresa  tra  i  600  e  i  4  000  metri,  che  io  già  notai  a  pagina  74  colla 
scorta  del  più  dei  geogran.  Ecco  quello  che  ne  dice  la  Somerville  nella  sua 
tanto  meritamente  famosa  Geografìa  fisica  leggiadramente  tradotta  dalla 
Popoli  (ultima  edizione  del  1861).  «  Il  grande  altopiano  dell'Asia  orientale  si 
estende  per  30  gradi  di  longitudine  dallo  sorgenti  dell' Oxus  sino  a  quelle 
dell' Hoang-Ilo,  ossia  fiume  Giallo  della  China.  L'  altezza  di  codesta  enorme 
protuberanza  è  piccola  al  nord  in  paragone  all'elevazione  del  Tibet,  che  ne 
forma  la  sommità  e  la  cui  maestosa  pianura  s'  aderge  alla  media  altezza  di 
4  500  a  4  800  metri  sulla  linea  del  mare  lunghesso  il  meridionale  suo  lembo 
presso  dell'  Imalaja.  L*  Imalaja  fronteggia  il  Tibet  al  sud ,  il  Kuenlun  lo 
fronteggia  al  nord;  ma  nè  il  primo  nò  l'ultimo  dei  mentovati  monti  esisto 
come  separata  catena  montana:  essi  formano  soltanto  protuberanze  sulle 
facce  meridionale  e  settentrionale  dell'altopiano  del  Tibet.» 
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più  alte  sono  la  Mongolia,  che  ha  un  suolo  ricco  di  sali, 
c  il  Turkestan  orientale,  paese  assai  fertile.  L'avvallamento 
che  taglia  il  centro  è  bagnato  dal  fiume  Tarim,  da  cui 
sono  derivate  le  acque  per  irrigare  con  mezzi  artificiali  i 
paesi  circostanti.  Verso  oriente  e,  può  dirsi,  cominciando 
col  lago  Lop,  il  suolo  si  tramuta  nel  deserto  di  Gobi,  ed 
altro  più  non  presenta  se  non  sabbia  e  ghiaja.  Tanto  i 
Mongoli  quanto  i  Turchi  che  abitano  la  parte  occidentale 
deir altopiano  sono  soggetti,  sebbene  indirettamente,  alla 
dominazione  chinese.  I  maggiori  centri  commerciali  sono 
Kaschgar  e  Yarkand. 

Orlo  occidentale  dell'  altopiano,  —  V  orlo  Occidentale 

dell'altopiano,  cioè  il  Turkestan,  racchiude  fertili  ed  ame- 
nissime  vallate,  fra  le  quali  è  celebre  quella  del  fiume 
Sogd,  uno  degli  affluenti  del  Gihon.  È  abitato  dai  Turco- 
manni  (fra  i  quali  gli  Usbecchi,  popoli  nomadi  e  selvaggi) 
e  dai  Buccari,  popolo  affine  al  persiano.  Le  principali  loro 
città  sono:  Samarcanda,  Baccarà  e  Balk. 

orlo  settentrionale.  —  Le  valli  dell'  orlo  settentrionale, 
che  si  avanza  assai  nella  Siberia,  sono  fertili  e  ben  colti- 
vate nella  Songaria  meridionale,  meno  fertili  ed  anzi  ap- 
prossimantisi  alla  natura  delle  steppe  verso  l'oriente.  Le 
chine  dei  monti  sono  ricoperte  di  pascoli  e  di  boschi.  I 
paesi  posti  sul  pendio  settentrionale  dell'Aitai  e  la  Dauria 
meridionale  vanno  celebratissimi  per  la  gran  quantità  de' 
preziosi  metalli,  specialmente  nelle  vicinanze  di  Coliwan,  di 
Barnaul  e  di  Nertschinsk.  Gli  abitanti  in  parte  sono  d'origine 
mongolica  (Songari,  Calmucchi),  in  parte  di  origine  turca 
(Chirghisi)  e  in  parte  Tungusi.  Le  strade  commerciali,  da 
Irkutsk  per  Kiachta  e  Maimatschin  a  Pekino,  in  parte  at- 
traversano ed  in  parte  fiancheggiano  il  deserto. 

Orio  orientale.  —  L'  orlo  orientale  ha  nella  Mongolia 
freddissimo  inverno,  ma  l'estate  mite  e  l'aria  saluberrima. 
Qui  trovasi  Gehol,  residenza  estiva  dell'  imperatore  della 
China.  Nella  China  è  più  elevata  la  temperatura.  Il  paese 
dell' Amur,  alto  dai  900  ai  i  500  metri,  è  la  patria  del 
popolo  guerriero  dei  Mandschu,  popolo  nomade  conqui- 
statore della  China.  Anche  la  Corea  è  fertile  e  ben  col- 
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tivata,  ma  non  è  nota  agli  Europei  più  della  China  e  di 
molti  altri  paesi  dell'Asia. 

Orio  meridionale.  —  V  orlo  meridionale ,  cioè  il  '/'•'■•  •' , 
soprannominato  la  Svizzera  asiatica,  è  ricco  di  strade.  Fra 
i  suoi  prodotti  merita  menzione  il  rabarbaro,  e  fra  gli 
animali  il  bue  colla  coda  di  crini  non  dissimile  dalla 
equina,  la  capra  dal  finissimo  vello  e  P  animaletto  del 
muschio.  Gli  abitatori  sono  d'indole  tranquilla  ed  operosa. 
Città  principale  è  Lassa,  residenza  del  Dalai  Lama,  capo 
della  religione  di  Lama,  che  si  è  diffusa  su  quasi  tutto 
l'altopiano.  —  La  sua  parte  occidentale,  sull'Indo,  ha  il 
nome  di  Piccolo  Tibet  o  di  Ladak.  Il  pendio  meridionale 
de'  monti,  ove  giganteschi  sorgono  l'Everest,  il  Ciumalari 
(6800  metri)  il  Dhaulagiri  (7750  metri)  il  Chintschinjunga 
(8  200  metri),  racchiude  valli  fertili  ed  amenissime,  quali, 
per  esempio,  quelle  notissime  di  Kaschmir,  Assam,  Butan 
e  Nepal.  La  striscia  di  terreno  larga  37  chilometri  che 
trovasi  innanzi  al  piede  meridionale  è  paludosa  e  malsana, 
sicché  serve  di  ricetto  solo  agli  elefanti  ed  alle  bestie  sel- 
vagge. Il  prolungamento  della  catena  dell' Imalaja  nella 
China  meridionale  chiamasi  Nanling  ed  è  ricco  di  boschi 
e  di  piante  di  the. 

* 

§  XLVIÌ. 

ALTOPIANO  OCCIDENTALE. 

La  Persia.  —  L'altopiano  dell'Iran  è  assai  uniforme. 
Si  abbassa  verso  il  centro  fino  all'elevazione  di  600  metri, 
dove  giace  un'estesa  pianura  piena  di  laghi  salati ,  sterile 
per  la  maggior  parte,  ma  fecondissima  laddove  è  pos- 
sibile P  irrigazione  artificiale.  La  popolazione  appartiene 
alla  famiglia  dei  Persi  e  può  dividersi  nei  seguenti: 

1.°  Persi  o  Tadschiks,  di  religione  maomettana,  non 
privi  di  coltura  ed  espertissimi  nel  commercio.  Un  piccolo 
numero  fra  di  loro  adora  il  fuoco  e  si  chiama  col  nome 
di  Parsi  o  di  Guebri. 
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2.°  Afyani,  verso  nord-est,  in  parte  nomadi,  in  parte 
agricoltori. 

3.°  Beluschi,  verso  il  sud-ovest,  quasi  tutti  nomadi. 
Gli  Afgani  ed  i  Beluschi  sono  maomettani,  ma  della 
setta  dei  Suniti,  mentre  i  Tadschiks  appartengono  a  quella 
degli  Sciiti. 

Sono  numerosi  anche  i  Turchi,  specialmente  nell'Iran 
occidentale  e  gli  Arabi  verso  il  mezzodì. 

1  monti  che  limitano  questo  altopiano  contengono  gene- 
ralmente fertilissime  e  ben  coltivate  valli,  specialmente 
verso  il  mar  Caspio,  dove  il  clima  è  bene  spesso  di  un 
calore  soffocante. 

Anche  i  Curdi,  posti  verso  l'estremità  occidentale  del- 
l'altopiano, appartengono  alla  famiglia  persica  e  vivono  da 
nomadi. 

La  parte  del  paese  posta  ad  oriente  lungo  il  fiume  Ca- 
bul  ha  clima  e  prodotti  assai  affini  a  quelli  dell'  Europa 
meridionale.  Il  Germasir,  paese  caldo  e  sabbioso  del  sud, 
è  abitato  dagli  Arabi. 

L'Armenia.  -  Il  suolo  dell'Armenia,  privo  d'alberi,  ma 
fecondato  da  molte  acque  e  ricco  di  erbe,  più  si  adatta 
ai  pascoli  del  bestiame  che  non  all'agricoltura.  Il  pendio 
settentrionale  ha  estesissimi  boschi;  il  meridionale  invece, 
irrigato  in  parte  con  mezzi  artificiali ,  ha  valli  amene  e 
fertili  pianure.  Gli  Armeni  si  occupano  esclusivamente 
de'  bestiami  e  della  mercatura  ?  nella  quale  sono  espertis- 
simi. Essi  viaggiano  moltissimi  paesi  d'Asia  e  giungono 
lino  ai  limiti  d'  Europa. 

L'Asia  minore.  —  V Asia  minore,  detta  anche  Anatolia, 
non  è  che  il  continuato  pendio  settentrionale  della  catena 
del  Tauro  alta  3700  metri  e  lunga  circa  1500  chilometri. 
D'ordinario  è  deserta  e  priva  di  vegetazione;  ma  qua  e 
là  vi  si  trovano  buoni  pascoli.  Laddove  poi  ò  attraversata 
da  un  corso  d'acqua  è  fertilissima;  siccome  pure  ferti- 
lissima e  ben  coltivata  è  presso  al  mare,  massime  sulla 
costa  settentrionale  e  occidentale. 

I  suoi  prodotti  principali  consistono  nell'oppio,  nella 
schiuma  di  mare  e  nei  legnami.  Fra  i  prodotti  animali  sono 
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di  gran  rilievo  le  capre  d'Angora.  Più  numerosi  fra  gli 
abitanti  sono  gli  Osmani  ed  i  Turcomanni;  in  minor  nu- 
mero i  Greci  c  gli  Armeni,  esperti  nelle  arti  e  nel  traffico. 

11  Caucaso.  —  La  catena  del  Caucaso,  che  raggiunge 
nel  monte  Elbrouz  l'altezza  di  5  500  metri,  è  di  accesso 
difficilissimo,  cosicché  le  sue  vallate  servono  di  rifugio 
a  diverse  popolazioni  di  spiriti  indipendenti  e  guerrieri. 
I  Tcherchessi,  che  abitano  le  vallate  del  nord-ovest  fino 
al  fiume  Terek,  si  suddividono  in  varie  tribù  e  vivono 
coi  Russi  in  continua  guerra.  Seguono  le  dottrine  mao- 
mettane. Gli  Osseci,  nella  parte  centrale  della  catena,  sono 
bellicosissimi;  in  parte  cristiani,  in  parte  idolatri.  I  Russi 
hanno  occupata  gran  parte  delle  loro  valli.  I  Lesyhi  nella 
parte  orientale,  esperti  nel  lavoro  del  ferro  e  della  lana, 
sono  essi  pure  bellicosi  ed  indipendenti.  In  parte  cristiani, 
in  parte  maomettani. 

Le  vallate  del  Caucaso  sono  assai  fertili,  e  verso  setten- 
trione ricche  di  fonti  minerali.  Nelle  penisole  di  Baku  o 
di  Apcheron  trovansi  eziandio  varie  sorgenti  di  nafta.  La 
valle  del  Cur  fra  il  Caucaso  e  l'Armenia  è  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Georgia  o  di  Grusia  ;  non  è  fertile  se  non 
lungo  i  fiumi,  e  contiene  vaste  steppe.  Il  Daghestan,  cioè 
il  paese  interposto  fra  il  Caucaso  ed  il  mar  Caspio,  è  bensì 
fertile,  ma  quasi  affatto  incolto.  Il  paese  di  Shirtcan , 
presso  le  foci  del  Cur,  è  ben  coltivato,  ma  ha  un  clima 
caldo,  malsano  e  soffocante.  I  paesi  di  Mingrelia,  Imeria  e 
Guriel  posti  verso  il  mar  Nero  sono  di  straordinaria  fer- 
tilità, massime  lungo  i  fiumi  Rion  e  Phasis.  Numerosi  vi 
sono  i  fagiani;  e  gli  alberi  fruttiferi  vi  crescono  in  gran 
copia  senza  esser  coltivati. 

§  xLvm. 

SISTEMI  OROGRAFICI  INDIPENDENTI  DELL'ASIA 
CIOÈ  CATENE  DI  SIBERIA,  INDIA,  SIRIA  ED  ARABIA. 

Siberia.  —  Le  catene  di  Siberia  formano  col  loro  pendio 
un  vasto,  ma  interrotto  altopiano,  ricco  di  boschi  nella 
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parte  meridionale,  paludoso  nelle  valli  e  privo  d'ogni  ve- 
getazione verso  il  settentrione.  Nella  penisola  nord-est 
abita  il  rozzo  popolo  dei  Ciuchi.  — -  Il  Kamtschatka  ha  un 
suolo  assai  vulcanico  ed  un  clima  un  po'  più  mite  che 
non  la  Siberia.  Sebbene  il  suolo  non  sia  sterile,  pure  in 
pochissima  parte  è  coltivato.  Una  scarsa  popolazione  idola- 
tra vi  si  occupa  dell'allevamento  del  bestiame,  della  pesca 
e  della  caccia.  Unico  punto  degno  di  menzione  è  il  porto 
di  S.  Pietro  e  Paolo  sulla  costa  orientale  della  penisola. 

india  transgnngcticn.  —  V India  transgangelica,  a  motivo 
degli  alti  e  selvosi  suoi  monti,  è  assai  men  calda  di  quello 
che  si  crederebbe  considerando  la  sua  latitudine  geogra- 
fica. Straordinariamente  fertili  sono  le  larghe  vallate  e  la 
pianura  che  s'apre  verso  oriente  lungo  il  golfo  di  Ton- 
chino.  Ma  l'aria  tanto  in  questa  pianura  quanto  nei  monti, 
troppo  folti  di  selve,  è  umida  e  malsana.  Vi  abbondano  i  le- 
gnami atti  alla  costruzione  delle  navi  e  le  pietre  preziose. 

Tutto  il  paese  è  ancora  mal  noto,  e  può  oggi  suddivi- 
dersi così: 

a)  Assam,  ossia  la  valle  del  Bramaputra.  Appartiene 
agl'Inglesi,  che  vi  estraggono  grandissima  copia  di  the. 

b)  Birma,  ossia  l'ampia  e  ricchissima  valle  dell' Ira- 
vaddy.  Appartiene  in  parte  (Pegu  ed  Arracan)  agli  In- 
glesi. Punti  notevoli  sono:  Ava,  Amarapura  sull'Iravaddy 
e  Rangun,  porto  e  città  commerciale  sulla  costa  meri- 
dionale. 

c)  Siam  e  Laos,  nella  valle  del  Menam.  Città  commer- 
ciale Bang-kok. 

d)  Annam,  sul  Cambogia  e  sul  mare  chinese  del  sud. 
Si  suddivide  in  Cambogia,  Cochinchina  e  Tonchino.  La  po- 
polazione indo-chinese  di  questi  diversi  paesi  è  rozza  ed 
incolta  ne'  monti,  ma  al  piano  è  più  ingentilita  e  alquanto 
civile.  Fra  i  popoli  di  diversa  stirpe  numerosissimi  sono  i 
Chinesi  lungo  il  basso  corso  del  Menam. 

e)  La  penisola  di  Malacca  è  montuosissima  e  nelle 
vicinanze  del  mare  paludosa  e  sterile.  L'abitano  i  Malesi 
di  religione  maomettana,  che  obbediscono  a  diversi  prin- 
cipi. Malacca  è  città  commerciante  e  porto  frequentato 
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sullo  stretto  che  da  essa  prende  il  nome.  Appartiene 
agl'Inglesi  insieme  coli' isola  Pinang  sul  lato  occidentale 
e  la  città  di  Singapura  sul  meridionale. 

india  cisgangetlea.  —  La  penisola  cisgangetica ,  detta 
anche  Dekkan,  è  celebre  per  la  ricchezza  de'  suoi  preziosi 
prodotti,  che  favoriti  da  opportunissimo  clima  vi  crescono 
in  grande  quantità  e  bellezza.  Le  pianure  del  litorale  sono 
sabbiose,  ma  presso  alle  foci  de'  fiumi  diventano  gene- 
ralmente fertilissime.  La  costa  dei  Malabar  è  ricchissima 
di  pepe.  V  altopiano  del  Dekkan  non  va  soggetto  molto 
alle  piogge;  ma  se  queste  mancano  affatto,  vi  producono 
terribili  carestie.  L'irrigazione  artificiale  è  adoperata  in 
moltissimi  luoghi.  Il  paese  di  Golconda  è  celebrato  pe'  suoi 
diamanti.  Quello  chiamato  Gap  consiste  in  un  gran  bosco, 
ove  numerosissimi  si  rinvengono  gli  elefanti.  La  penisola 
di  Guzarate  ad  occidente  del  golfo  di  Cambay  è  assai  ele- 
vata ed  ha  al  nord  estesissime  pianure  dette  dagF  indi- 
geni Rumi.  —  Gli  abitatori  deli*  India  cisgangetica  sono 
gli  Indus,  de'  quali  il  minor  numero  è  ancor  rozzo  e  sel- 
vaggio. Sono  popoli  svegliatissimi,  attivi,  esperti  non  solo 
nell'agricoltura  e  nel  commercio,  ma  anche  nella  naviga- 
zione e  nelle  arti,  e  perfino  cultori  delle  scienze.  Dividonsi 
ordinariamente  in  quattro  caste: 

1.  °  De'  Bramini,  ossia  dei  dotti  e  dei  sacerdoti. 

2.  °  Dei  Cetris  (Rasputi  e  Maratti),  ossia  de*  guerrieri 
e  de'  principi. 

3.  °  Dei  Waischis,  ossia  degli  agricoltori,  de'  pastori  e 
de'  mercatanti. 

4.  °  Dei  Sudras,  ossia  degli  artisti  ed  operaj. 

Una  quinta  classe  sarebbe  quella  conculcata  dei  Parias. 
Oltre  gli  Indus,  trovansi  nell'India  molti  Arabi  ed  Europei, 
specialmente  Inglesi,  Francesi,  Danesi  e  Portoghesi. 
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|  XLIX. 

Continuazione. 

• 

Siria.  —  La  Siria,  detta  anche  Soristan,  è  un  lungo  e 
montuoso  paese,  bagnato  al  nord  MYOronte  od  Aasi,  e  da 
nord  a  sud  dallo  storico  Giordano  (màr  Morto,  e  lago  di 
Genezareth).  Anticamente  nella  sua  parte  centrale  chia- 
mavasi  Fenìcia,  e  nella  parte  meridionale  Palestina  o  Ca- 
naan o  Terra  promessa. 

La  pianura  che  giace  ad  oriente  dei  due  fiumi  ha  l'olc- 
vazione  di  600  metri  sul  livello  del  mare  ed  è  assai  fer- 
tile, specialmente  presso  Damasco,  sul  pendio  orientale 
del  Libano;  ma  più  si  estende  verso  oriente,  più  la  na- 
tura del  suo  suolo  diviene  vulcanica.  Abitata  anticamente 
da  numerosi  popoli,  è  oggi  quasi  affatto  deserta.  Le  ro- 
vine delle  antiche  città  non  sono  rare;  e  fra  esse  sono 
interessantissime  quelle  dell'antica  Palmira,  detta  in  oggi 
Tadmor.  Il  monte  Nebo  è  posto  ad  oriente  del  così  detto 
mar  Morto,  vasta  massa  di  acqua,  che  giace  a  400  metri 
al  disotto  del  livello  del  Mediterraneo.  La  peste,  i  terre- 
moti, le  locuste,  sono  gli  ordinarii  flagelli  di  questi  paesi. 
Più  ad  occidente  la  catena  siriaca  coi  monti  notissimi  del 
Carmelo  e  del  Tabor  forma  un  altopiano  assai  boscoso  ed 
elevato  dai  300  ai  900  metri.  Rinomati  sono  i  cedri  e 
l'asfalto  che  si  trovano  in  queste  regioni.  La  Siria  non  è 
coltivata  che  verso  il  centro.  La  costa  marina  è  bassa, 
caldissima  e  malsana.  Tra  gli  abitanti,  quasi  tutti  pastori 
od  agricoltori,  i  Brusi  ed  i  Maroniti  si  sono  mantenuti 
indipendenti.  I  Maroniti  seguono  la  religione  cristiana. 
Fra  i  popoli  stranieri,  penetrati  in  tempi  non  remotissimi 
in  Siria,  meritano  menzione  gli  Arabi,  che  trovansi  in 
gran  numero,  massime  verso  mezzodì  e  verso  oriente. 

Arabia.  —  La  parte  più  settentrionale  dell'altopiano  d'A- 
rabia consiste  in  estese  pasture,  che  ponno  dirsi  la  vera 
patria  del  camello.  Questa  parte  della  penisola  chiamasi 
dagli  indigeni  Nedsched.  Verso  oriente  l'altopiano  gradata- 
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mente  si  abbassa  fino  alla  sabbiosa  costa  detta  di  El-Ahsa, 
innanzi  alla  quale  trovasi  un  arcipelago  in  cui  abbon- 
dano le  perle,  e  di  cui  fa  parte  il  gruppo  delle  isole 
Bahrein.  Il  pendio  occidentale  invece  forma  il  paese  di 
Hedjaz,  nel  quale  trovansi  Medina,  Mecca,  la  patria  del 
profeta  e  santuario  dei  maomettani,  ed  il  porto  di  Gedda 
sul  mar  Rosso.  Chiamasi  Arabia  Petrea  tutto  quel  tratto 
desolato  e  montuoso  che  si  stende  al  nord  del-  golfo  ara- 
bico e  manda  le  sue  ultimi  propaggini  fin  nella  penisola 
di  Sinai  formata  dai  due  golfi  settentrionali  del  mar  Rosso. 
Verso  nord-est  l'Arabia  prende  il  nome  speciale  di  Oman, 
e  verso  sud-ovest  quello  di  Yemen.  Un  profondo  avvalla- 
mento divide  il  paese  di  Nedsched  dall'Arabia  Petrea.  I 
pendii  fertilissimi  dell'Yemen,  ricchissimi  di  piante  di  caffè, 
formano  quel  paese  che  dicesi  con  antica  denominazione 
Arabia  Felice.  Abitanti  della  penisola  sono  gli  Arabi,  che 
suddividonsi  in  due  principali  tribù;  l'ima  delle  quali  tiene 
stabili  dimore  e  si  dedica  all'agricoltura  ed  al  traffico,  e 
l'altra,  detta  propriamente  dei  Beduini,  è  nomade  e  va  ce- 
lebre pel  suo  orgoglio,  per  l'esemplare  ospitalità  e  per 
l' invincibile  inclinazione  alla  preda  ed  al  saccheggio.  La 
potenza  de'  Wechabiti,  setta  religiosa,  che  aveva  il  suo 
centro  in  Dreisce,  fu  distrutta  dai  Turchi,  i  quali  consi- 
derano tutta  la  costa  occidentale  d'Arabia  come  facente 
parte  del  loro  impero. 

§  L. 

LE  PIANURE  D'ASIA. 

Pianure  delia  Siberia.  —  La  Siberia  non  e  coltiva- 
bile che  nelle  parti  più  meridionali  ,  dove  pure  non 
mancano  vaste  ed  aride  steppe,  ricche  di  sale.  La  steppa 
Isetta  si  estende  dagli  Urali  fino  al  Tobol  ;  quella  detta 
di  fschim  dal  Tobol  fino  all'Irtisch,  e  quella  detta  Barbina 
si  estende  dall' Irtisch  fino  al  fiume  Obi.  Pesca,  caccia,  pa- 
storizia sono  le  uniche  occupazioni  dei  pochi  abitanti.  La 
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parte  centrale  della  pianura  ha  immensi  boschi,  ove  vi* 
vono  gli  ermellini  e  gii  altri  animali  dalle  preziose  pel- 
licce. Gli  abitanti  in  gran  parte  vivono  da  nomadi,  e  verso 
il  nord  appartengono  alla  famiglia  finnica,  verso  l'ovest 
alla  osmana,  nel  centro  alla  mongolica  e  verso  l'est  alla 
tungusa.  I  Russi  si  sono  impadroniti  del  paese  e  recente- 
mente hanno  allargato  i  loro  confini  verso  sud-est  nelle 
amene  regioni  bagnate  dal  fiume  Amur. 

pianura  chinése.  —  La  pianura  chinese  è  qua  e  là  sab- 
biosa, paludosa  e  monotona;  ma  in  generale  è  fertilissima, 
ricca  di  acqua  ed  abbondante  di  nobili  prodotti.  L'agri- 
coltura vi  è  in  gran,  fiore.  I  Chinesi  sono  esperti  nelle 
arti  e  sono  colti  anche  in  alcune  scienze;  ma  in  gene- 
rale la  loro  civiltà  da  molti  secoli  non  ha  progredito.  La 
seta,  la  carta,  la  porcellana,  il  cotone  sono  nella  China 
preparate  e  lavorate  con  squisita  maestrìa.  Sono  però  cat- 
tivi navigatori,  e  perciò  il  loro  commercio  è  quasi  affatto 
continentale. 

•  La  residenza  dell'imperatore  è  Pekino.  L'antica  capitale 
era  Nankino,  città  assai  decaduta.  La  celebre  muraglia, 
lunga  all'incirca  2200  .chilometri,  trovasi  al  confine  setten- 
trionale dell'impero. 

8  LI. 

Continuazione. 

Pianura  indiana.  —  La  pianura  indiana  chiamasi  coi 
nome  di  Indostan.  La  parte  bagnata  dal  Gange  che  dicesi 
propriamente  Hind,  è  fertilissima  ed  assai  ben  coltivata, 
specialmente  fra  il  Jumna  ed  il  Gange,  e  lungo  il  golfo 
del  Bengala.  La  parte  più  bassa  della  pianura,  alle  foci  del 
Gange,  è  coperta  d'impenetrabili  boscaglie.  L' Indostan  è 
ricchissimo  d'  ogni  maniera  di  prodotti.  Gli  Indus  non 
hanno  mai  emigrato  dal  loro  paese,  ma  al  contrario  molti 
stranieri  si  sono  stabiliti  nel  loro.  Il  tratto  fra  Y  Indo  ed  il 
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Jumna  è  generalmente  deserto  ed  incolto,  ma  non  manca 
di  amene  oasi.  Quello  che  porta  la  denominazione  speciale 
di  Pendschab  è  trascurato  assai  ed  è  abitato  da  un  popolo 
di  pastori  bellicosissimo,  che  dicesi  dei  Sicks. 

pianura  arabo-siriaca.  —  La  pianura  arabo-siriaca  si 
abbassa  verso  il  golfo  persico  nella  direzione  stessa  del- 
l'Eufrate  e  del  Tigri  (Shat-al-Arab).  Il  terrazzo  centrale 
in  mezzo  ai  due  fiumi,  detto  Diesirah  o  Mesopotamia ,  è 
deserto;  ma  ò  fertile  lungo  le  rive  dei  suddetti  due  fiumi 
e  all'est  del  Tigri,  dove  la  pianura  è  intersecata  da  nu- 
merosi canali  artificiali.  Rarissime  sono  le  piogge.  Il  ter- 
razzo più  basso,  detto  Babilonia  e  dagli  Arabi  Ir  a  k- Arabi, 
va  soggetto  alle  inondazioni,  ed  ò  intersecato  da  moltis- 
simi canali  ma  poco  coltivato.  Air  occidente  dell'Eufrate 
lino  ai  monti  di  Siria  ed  Arabia  si  estende  il  deserto  arabo- 
siriaco.  Gli  abitanti  si  suddividono  in  Arabi,  Fellahs,  e 
Beduini. 

pianura  imccarica,  —  La  pianura  buccarica,  detta  Tu- 
ran,  viene  separata  dalla  Siberia  per  via  de' monti  Al- 
ginski  e  di  una  serie  di  laghi,  e  si  abbassa  per  l'Iran 
ed  il  Turkestan  verso  il  mar  Caspio,  che  giace  sotto  il 
livello  dell'oceano.  È  regione  di  vasti  deserti  e  non  ha 
fertile  suolo  se  non  lungo  le  rive  de' fiumi.  Chiva,  centro 
del  commercio,  giace  in  un  paese  intersecato  da  molti  ca- 
nali, e  che  è  soggetto  al  dominio  russo.  La  desolata  terra, 
posta  fra  il  Caspio  ed  il  mar  d'Arai,  è  abitata  dagli  Usbec- 
chi  e  dai  Trucrneni. 

La  parte  settentrionale  di  questa  pianura  chiamasi  de' 
ChirghisL  II  suolo  pietroso  e  la  mancanza  delle  piogge 
non  vi  favoriscono  la  coltivazione,  ma  bensì  la  pastorizia. 
I  Chirghisi,  popoli  di  origine  turca,  si  suddividono  in  tre 
orde:  la  grande,  la  media  e  la  piccola.  Prolungansi  queste 
steppe  al  di  là  dell' Ural  e  del  Wolga  fino  al  Caucaso  ed 
al  mar  d'Azow. 
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§  LII. 
ISOLE  ASIATICHE. 

isole  Curili  e  Giapponesi.  —  Le  Curili  sono  vulcaniche 
e  sterili.  La  popolazione  assai  scarsa. 

Le  isole  Giapponesi,  dal  34°  al  48°  di  latitudine  setten- 
trionale e  dal  147°  al  165°  di  longitudine  orientale  hanno 
la  superficie  totale  di  411  600  chilometri  quadrati  e  25 
milioni  di  abitanti.  Sono  tutte  montuose  e  vulcaniche  e 
perciò  soggette  ai  terremoti.  Il  terreno  fertile  non  vi  ab- 
bonda, ma  vi  è  ben  coltivato.  Il  the  ò  inferiore,  ma  la 
canfora  è  superiore  in  bontà  alla  chincse.  I  Giapponesi 
hanno  eccellenti  fabbriche;  sono  colti  ancor  più  dei  Chi- 
nesi  ed  obbediscono  a  due  capi,  Puno  temporale,  che 
chiamano  Cubo,  l'altro  spirituale  che  dicono  Baivi.  La  re- 
ligione più  diffusa  è  quella  di  Budda.  Jeddo  e  Miako  sono 
i  due  centri  più  popolosi  dell'isola  di  Nifon,  che  è  la  prin- 
cipale, Nangasaki,  nell'isola  di  Kiusiu,  era  poco  tempo  fa 
l'unico  porto  aperto  agli  Europei  (Olandesi)  nel  Giappone. 
Ora  i  porti  accessibili  agli  Europei  sono  tre.  L' isola  di 
Sachalin  appartiene  in  parte  alla  Russia,  in  parte  al  Giap- 
pone. 

isole  Filippine.  —  Le  isole  Manille  sono  forse  mille  ed 
occupano  una  superficie  di  302  000  chilometri  quadrati. 
Sono  montuose  nel  centro,  ma  hanno  le  rive  piane  ed 
un  clima  somigliante  a  quello  dell'  India  cisgangetica.  Il 
suolo  è  vulcanico,  frequenti  gli  oragani,  numerosi  i  corsi 
d'acqua,  che  vi  fanno  rigogliosa  la  vegetazione.  Gli  abitanti, 
in  tutto  4  milioni,  sono  per  la  massima  parte  Malesi  e 
per  una  piccola  parte  Chinesi.  Nel  centro  delle  isole  però 
vivono  di  pesca,  caccia  e  agricoltura,  alcune  tribù  negre 
indipendenti.  Varie  fra  esse  si  distinguono  per  la  lanuta 
capigliatura,  e  sono  le  più  rozze,  viventi  solo  di  caccia. 
Le  isole  principali  sono  Manilla  (o  Luzon)  colla  super- 
fìcie di  110  000  chilometri  quadrati,  e  Mindanao  colla  su- 
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perfide  di  93000  chilometri  quadrati.  Questo  esteso  arci- 
pelago appartiene  agli  Spagnuoli. 

isole  raoineche.  —  Le  isole  Molucche  sono  assai  mal- 
sane per  la  loro  situazione  sotto  l'equatore  e  per  il  suolo 
vulcanico.  Sono  però  ricche  di  nobili  prodotti.  Le  più 
estese  sono  quelle  di  Ceram  e  di  Gitolo;  le  minori  quelle 
di  Ternate  e  di  Tidor.  Presso  alle  Molucche  trovansi  le 
isole  di  Amboina  e  di  Banda  possedute  dagli  Olandesi. 

Grandi  e  piccole  isole  della  Sonda.  —  Le  grandi  isole 

della  Sonda  sono: 

a)  Borneo,  con  una  superfìcie  di  740000  chilometri 
quadrati.  È  ricoperta  in  gran  parte  di  boschi  e  paludi, 
che  ne  rendono  il  clima  insalubre.  Vi  hanno  estesi  pos- 
sedimenti gli  Olandesi  ed  alcuni  gl'Inglesi. 

b)  Sumatra,  con  una  superfìcie  di  418  500  chilometri 
quadrati  e  tre  milioni  di  abitanti.  È  fertilissima  e  ben  col- 
tivata nella  parte  occidentale,  ove  si  eleva  una  catena  che 
raggiunge  3  G00  metri  di  altezza.  La  parte  orientale  è  per 
lo  più  piana,  boscosa  e  malsana.  Gli  Olandesi  hanno  il 
loro  principale  stabilimento  in  Benkulen.  Un  po'  più  ad 
oriente  si  trovano  le  isole  di  Banca  e  di  Billilon,  ricche 
di  ferro  e  di  zinco. 

c)  Giara,  che  sopra  una  superfìcie  di  Ì30  400  chilo- 
metri quadrati  conta  circa  trenta  vulcani  tutti  attivi.  Verso 
oriente  i  suoi  monti  si  elevano  fino  a  3  500  metri.  Estese 
e  fertili  pianure  si  allargano  fra  quelle  catene.  I  Giava- 
nesi sono  di  religione  maomettana  ed  obbediscono  in  parte 
al  governo  olandese,  che  risiede  nella  popolosa  Batavia. 

d)  Celebes,  detta  anche  isola  di  Macassar,  ha  la  su- 
perfìcie di  181 000  chilometri  quadrati,  in  conseguenza 
delle  alte  sue  catene  e  della  lunga  sua  forma  ha  un  clima 
piuttosto  mite  e  grande  ricchezza  di  prodotti.  Città  sua 
principale  è  Macassar.  Appartiene  in  parte  agli  Olandesi. 

Le  piccole  isole  della  Sonda  sono  assai  vulcaniche  ed 
appartengono  anch'esse  agli  Olandesi.  Le  più  importanti 
sono  quelle  di  Bali,  Sumbava,  Flores  e  Timor. 

Cellan,  Laccadlve  e  Maldive  —  Ceilan,  divisa  dall'India 

cisgangetica  per  lo  stretto  di  Palk,  ha  una  superficie  di 
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circa  65000  chilom.  quadrati,  con  i  250  000  abitanti.  È  fer- 
tilissima. Vi  abbondano  gli  elefanti,  le  perle  e  la  cannella. 
Luoghi  principali  sono  Colombo  e  Tr incornale.  Appartiene 
alla  corona  d'Inghilterra.  Due  lunghi  arcipelaghi  nel  golfo 
del  Bengala,  dirimpetto  a  Ceilan,  sono  quelli  delle  isole 
Nicobar  ed  Andamane. 

Le  isole  Laccadive  e  Maldive  sono  piccolissime  ed  ascen- 
dono a  13  000,  disposte  sur  una  fila  di  13  gradi  di  lun- 
ghezza. Sono  ricche  di  palme  di  cocco  e  di  conchiglie 
chiamate  Kowries. 

Cipro,  Rodi,  scio.  —  Cipro,  nel  Mediterraneo,  ha  una 
superfìcie  di  7  200  chilometri  quadrati  e  100  000  abitanti. 
Il  suolo  è  fertile  e  produce  in  gran  copia  vino  ed  olio. 
L'isola  di  Rodi  ha  3  000  chilometri  di  superficie,  ed  il  ca- 
poluogo dello  stesso  nome  conta  30  000  abitanti.  Di  tutto 
l'arcipelago  greco  l'isola  più  bella  ò  Scio,  con  1  100  chi- 
lometri di  superficie. 

g  LUI. 

L'AMERICA. 

Clima  e  prodotti  dell'America.  —  L'America  si  estende 
dal  80°  di  latitudine  settentrionale  al  56°  di  latitudine  me- 
ridionale e  dal  210°  al  360°  di  longitudine. 

Gran  parte  di  questo  continente,  cioè  al  nord  lungo  la 
costa  occidentale  fino  al  38°,  lungo  la  orientale  fino  al  35° 
di  latitudine  settentrionale,  ed  al  sud  fino  al  35°  di  latitu- 
dine meridionale,  appartiene  alla  zona  delle  piogge. 

Il  clima  de'  banani  si  estende  dal  25°  settentrionale  fino 
al  25°  di  latitudine  meridionale.  Fra  i  prodotti  proprii  di 
questa  zona  climatica  devonsi  addurre  il  cacao,  la  vani- 
glia, il  cacto,  il  tabacco,  gli  alberi  del  mogano,  del  cam- 
peggio, del  Brasile  e  della  China  ed  il  the  del  Paraguay. 

Il  clima  delle  palme  giunge  al  nord  della  linea  fino  al 
5°  ed  al  sud  di  essa  fino  al  9  grado. 
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Nella  zona  delle  piogge  varianti,  che  occupa  tutta  l'Ame- 
rica  meridionale  a  mezzodì  del  9°,  e  che  nella  settentrio- 
nale si  estende  fino  al  73°  di  latitudine  settentrionale,  il 
clima  de'  cereali  giunge  fino  al  48°  verso  sud,  e  fino  al  48° 
lungo  la  costa  orientale,  e  al  58°  lungo  la  occidentale, 
verso  nord.  I  confini  della  vegetazione  si  trovano  sotto 
il  65°  ad  occidente;  ma  assai  prima,  cioè  sotto  il  58°,  ad 
oriente. 

Generalmente  parlando,  le  diverse  zone  climatiche  del- 
l'America hanno  un  grado  di  temperatura  inferiore  a 
quello  dell' emisfero  orientale;  e  da'  limiti  che  abbiamo 
indicato  si  può  facilmente  scorgere  quanto  rapidamente 
si  operi  la  diminuzione  del  calore  nell'America  settentrio- 
nale, massime  nelle  parti  orientali  di  essa. 

Le  frequenti  piogge,  la  ricchezza  de'  corsi  d'acqua,  e 
l'umido  calore  vi  producono  una  vegetazione  rigogliosa 
e  svariatissima,  perfino  in  quelle  steppe  che  sotto  uguali 
condizioni  nell'Africa  sono  affatto  deserte. 

Nelle  Ande  la  massima  temperatura  trovasi  nel  Perù  e 
precisamente  sotto  il  lGmo  grado.  Colà  crescono  i  banani 
nell'altitudine  di  900  metri,  le  palme  fino  a  quella  di  2800 
metri,  il  frumento  ed  i  cereali  a  quella  di  3  700  metri,  il  * 
muschio  sino  alla  grandissima  di  5  000  metri. 

I  prodotti  animali  sono  bensì  svariati,  ma  non  così  gi- 
ganteschi come  quelli  dell'  antico  continente.  Le  estese 
pianure  dell'America  meridionale  porgono  pastura  a  nu- 
merosissimi stuoli  di  cavalli,  muli,  buoi.  Le  pianure  set- 
tentrionali sono  popolate  di  molte  specie  di  animali  da 
cui  si  cavano  pellicce,  siccome  orsi,  lupi,  volpi,  ar- 
mellini,  rangiferi,  linci,  bufali,  castori,  ecc.  Note  sono 
le  ricchezze  minerali  d'America  d'oro,  d'argento,  di  dia- 
manti e  di  platino;  ed  i  tesori  del  Perù,  divenuti  pro- 
verbiali, sono  ornai  offuscati  da  quelli  ancor  maggiori  sco- 
perti nella  California. 

Abitanti  deir America.  —  Gl'indigeni  americani,  appar- 
tenenti alla  razza  americana  detta  degli  Indiani,  ave- 
vano raggiunto  un  grado  discreto  di  coltura,  massime 
negli  imperi  loro  del  Messico  e  del  Perù.  Ora,  scemati 
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assai  di  numero,  vivono  parte  in  stabili  dimore  e  parte 
da  nomadi.  Essi  non  ammontano  a  più  di  otto  o  nove  mi- 
lioni e  trovansi  in  massima  parte  nell'America  meridio- 
nale. La  discendenza  delle  popolazioni  bianche  immigrate  si 
estima  attualmente  a  22  milioni  e  mezzo,  e  si  compone  di 
quasi  tutte  le  nazioni  di  Europa.  Prevalgono  però  i  Por- 
toghesi nel  Brasile  e  gli  Spagnuoli  nel  Messico  ed  in 
tutti  i  paesi  dell'America  meridionale,  all'ovest  del  Brasile, 
ne'  quali  per  lungo  tempo  hanno  esercitata  la  loro  domi- 
nazione. I  nati  da  famiglie  spagnuole  in  America  chia- 
mansi  Creoli.  In  tutta  l'America  settentrionale  prevalgono 
gl'Inglesi,  ma  vi  si  trovano  qua  e  là  (come  anche  nella 
meridionale)  molti  Francesi  e  molti  Tedeschi.  Una  parte 
della  popolazione,  cioè  circa  7  milioni,  consta  di  Negri, 
schiavi  trasportativi  dall'Africa,  dei  quali  moltissimi  hanno 
acquistata  la  propria  libertà.  I  Negri  sono  numerosissimi 
nelle  Antille,  ed  anzi  nell'isola  di  S.  Domingo  hanno  fon- 
dato uno  stato  indipendente. 

I  nati  dal  miscuglio  delle  diverse  razze  portano  i  nomi . 
di  Mulatti,  Meticci  e  Zambos.  Nell'America  del  nord  pre- 
vale la  chiesa  cristiana  protestante;  in  quella  del  sud  la 
cristiana  cattolica.  Tutta  l'America  è  dunque  cristiana,  se 
si  eccettuano  però  gF  indigeni,  che  sono  per  la  metà  al- 
meno ancora  idolatri. 


AMERICA  DEL  SUD. 
§  LIV. 
LA  CATENA  DELLE  ANDE. 

i-e  Ando  delia  Patagonia.  —  La  parte  più  meridionale 
di  questa  catena,  cioè  quella  che  attraversa  la  Patagonia, 
è  piena  di  selve  e  quasi  sempre  ricoperta  dalle  nevi.  È 
vulcanica  (siccome  tutte  le  Ande)  aspra,  erta  e  bene 
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spesso  visitata  dagli  oragani  e  dalle  nebbie.  Verso  occi- 
dente ha  ripidi  pendii  e  forma  in  mare  diversi  arcipe- 
laghi, ne' quali  trovasi  la  vasta  isola  di  Ciloe.  Il  cristia- 
nesimo non  è  professato  che  dagli  abitatori  più  settentrio- 
nali di  questa  parte  della  catena. 

Le  Ande  del  chili.  —  Nel  Chili  le  Ande  raggiungono 
r  altezza  massima  ed  allargano  eziandio  la  base  dando 
luogo  a  vasti  altipiani  fra  i  sommi  loro  vertici.  Alcuni 
di  questi  altipiani  hanno  fino  a  3  700  metri  di  elevazione. 
Dal  lato  occidentale  formano  un  terrazzo  largo  circa  74 
chilometri  ed  alto  dai  600  ai  1  500  metri,  che  si  abbassa 
assai  ripidamente  verso  il  mare,  non  lasciandovi  che  una 
strettissima  striscia  di  litorale.  La  parte  più  meridionale 
di  questo  terrazzo  ha  ricchissima  vegetazione,  mentrechè 
la  settentrionale  comprende  il  deserto  di  Atacama  lungo 
330  chilometri  ed  affatto  privo  d'acqua  e  di  vegetazione. 
Verso  oriente  la  catena  si  abbassa  per  gradi,  ossia  per 
terrazzi  bene  spesso  aridi  e  deserti,  i  quali  finiscono  collo 
svanire  nelle  immense  pianure  chiamate  dei  Pampas. 
Quivi  la  coltivazione  non  si  trova  che  in  alcuni  pochi 
luoghi  lungo  le  rive  de'fìumi.  Fra  gl'indigeni  si  sono  con- 
servate nello  stato  d'indipendenza  le  tribù  degli  Araucani 
al  mezzodì  delle  Ande  del  Chili. 

Ande  del  Perù  e  della  Bolivia.  —  Le  Ande  nel  Perù  C 

nella  Bolivia  si  allargano  dai  450  ai  560  chilometri.  Quivi 
i  monti  scarseggiano  di  alberi ,  ma  abbondano  invece  di 
torba  e  di  miniere.  Queste  ultime  sono  lavorate  special- 
mente nelle  vicinanze  di  Potosi.  Le  regioni  che  circon- 
dano il  lago  di  Titicaca  sono  le  meglio  coltivate  ;  le  più 
fertili  e  godenti  di  clima  più  mite  si  trovano  lungo  il  corso 
superiore  del  Maranhon  o  Rio  delle  Amazzoni.  I  pendii 
delle  Ande  sono  coltivati  ed  irrigati  assai  più  verso 
oriente  che  non  verso  occidente.  Gli  Spagnuoli  li  chia- 
mano col  termine  generico  di  Montanja.  Quivi  cresce  in 
copia  la  corteccia  detta  della  China.  I  passi  che  attraver- 
sano la  catena  sono  scarsi  e  difficili,  ma  talvolta  resi  assai 
pittoreschi  da  diverse  fogge  di  ponti  naturali.  La  striscia 
di  litorale,  detta  dagli  Spagnuoli  Valles  (valle),  non  va  sog- 
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getta  a  piogge,  e  soffrendo  mancanza  di  acque,  è  arida  e 
sabbiosa,  eccettuati  sempre  alcuni  brevi  tratti  lungo  i 
fiumi. 

Ando  delia  Colombia.  —  Le  Ande  della  Colombia  non 
sono  conformate  in  modo  molto  dissimile  dalle  precedenti, 
c  quindi  anche  i  prodotti  e  la  vegetazione  rassomigliano 
a  quelli  del  Perù  e  della  Bolivia.  Quivi  anche  assai  ricche 
le  miniere  e  frequenti  i  terremoti.  Sono  fertili  le  valli 
dei  pendii ,  massimamente  quelle  del  fiume  Cauca.  Il  li- 
torale verso  occidente  è  fertile,  ma  caldo  e  malsano. 

La  pianura  settentrionale  da  Cartagena  fino  al  fiume 
della  Maddalena  ed  al  lago  di  Maracaibo  è  dove  fertile, 
dove  sabbiosa  e  paludosa. 

!  LV. 

SISTEMI  OROGRAFICI  INDIPENDENTI. 

Monti  Caracas.  —  Al  sud-est  del  lago  di  Maracaibo , 
lungo  185  e  largo  110  chilometri,  un  ramo  delle  Ande  si 
avanza  verso  oriente  congiungendosi  coi  monti  di  Caracas, 
catena  larga  75  chilometri.  Questi  monti  formano  due  ca- 
tene parallele,  racchiudenti  fertili  e  ben  coltivate  pianure 
elevate  dai  300  ai  600  metri.  L'isola  di  Trinidad  non  è 
che  Testrema  propaggine  di  questo  sistema.  Il  declivio 
settentrionale  è  il  più  ameno.  Fra  Maracaibo  e  Varinas 
cresce  in  gran  copia  il  tabacco.  La  costa  è  calda,  vulca- 
nica e  molto  malsana.  Nelle  vicinanze  dell'  isola  di  S.  Mar- 
gherita abbondano  le  perle. 

Monti  di  Parime.  —  I  monti  detti  di  Par  ime  sono  sparsi 
in  diversi  gruppi  nella  Gujana  fra  i  fiumi  Orenoco  e  Ma- 
ranhon.  Fra  le  catene  parallele  che  si  estendono  da  nord- 
ovest a  sud-est  si  trovano  bellissime  praterie,  laddove 
verso  oriente  trovansi  pianure  piene  di  boschi  ed  ancora 
quasi  affatto  ignote.  Il  litorale  largo  circa  74  chilometri  è 
piano,  ed  essendo  attraversato  da  molti  fiumi,  è  fertilissimo 
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ed  in  parte  ben  coltivato.  Sulla  costa  orientale  trovansi 
possedimenti  inglesi  lungo  le  rive  de'  fiumi  Essequibo, 
Demerary  e  Berbice.  Questi  possedimenti  hanno  il  loro 
centro  nella  città  di  Stabroek  (pr.  Stebruk)  e  contano 
100  000  abitanti.  I  possedimenti  olandesi  contano  50  000 
abitanti  ed  hanno  per  capoluogo  Paramaribo  sul  fiume  Su- 
rinam  con  20000  abitanti.  I  possedimenti  francesi  con 
20  000  abitanti  hanno  lor  centro  in  Cayenne  piccola  città 
di  2  000  abitanti  sull'isola  dello  stesso  nome.  Ciascuno  di 
questi  tre  possedimenti  ha  un  litorale  di  circa  330  chilo- 
metri senza  avere  confini  precisamente  segnati  verso  ¥  in- 
terno. 

Monti  dei  Brasile.  —  I  monti  del  Brasile  formano  an- 
ch'essi un  sistema  indipendente,  costituito  da  due  lunghe 
catene,  delle  quali  l'orientale  chiamasi  de'  Monti  del  mare, 
ossia  Serra  do  mar,  e  la  catena  occidentale  Serra  do  Espi- 
nhaco  (pr.  Espiniasso).  Dista  quest'  ultima  dal  mare  330 
chilometri.  Il  litorale  si  allarga  quanto  più  si  avanza  a  set- 
tentrione; è  assai  fertile  ma  verso  nord-est  paludoso  e 
sabbioso.  Le  vallate  sono  fecondissime  ed  in  parte  occu- 
pate da  quelle  belle  foreste  che  danno  il  legno  del  Brasile 
o  di  Fernambucco.  In  alcuni  punti  si  rinvengono  eziandio 
dei  diamanti.  Le  pianure  lungo  il  corso  superiore  del 
Francisco  e  del  Parana  si  chiamano  Campos ,  e  vanno 
soggette  alla  siccità  per  la  scarsezza  delle  piogge.  Bassi 
cespugli  e  qualche  pugno  d'erba  interrompono  appena 
qua  e  là  la  monotona  pianura.  Pochissima  parte  e  col- 
tivata. Il  vasto  spazio  fra  il  Tocantine  superiore  ed  il 
Madeira  consìste  in  una  pianura  uniforme  molto  simile  ai 
Campos,  attraversata  solo  da  alcune  catene  di  colline  ele- 
vate appena  qualche  decina  di  metri  sul  livello  del  mare. 
Gli  abitanti  in  parte  sono  discendenti  dagl'immigrati  con- 
quistatori portoghesi  (diconsi  Brasilleiros),  in  parte  coloni 
europei,  in  parte  Negri  e  in  parte  Indiani,  che  suddivi- 
donsi  in  Indios  gentios  ed  Indios  mansos,  secondochò  sono 
liberi  o  sono  soggetti. 
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§  LVI. 

I  BASSIPIANI  DELL'AMERICA  MERIDIONALE. 

Uanos  dcirorenoc>.  —  Le  lande  o  Llanos  delV Orenoco, 
lunghe  i  800  chilometri  e  larghe  in  media  cifra  370,  di- 
vidono i  monti  di  Parimc  dalle  Ande  e  dai  monti  di  Ca- 
racas, everso  mezzodì  giungono  fino  al  fiume  Cassiquiare, 
che  pone  in  comunicazione  P  Orenoco  col  Rio  Negro.  La 
massima  elevazione  dei  Llanos  sul  livello  del  mare  ò  di 
90  metri.  Gli  ardori  del  sole  quasi  equatoriali  li  essiccano 
per  modo  che  il  terreno  tutto  si  fende;  ma  dopo  la  sta- 
gione delle  inondazioni  quelle  lande  si  trasformano  in  un 
estesissimo  prato,  che  pare  un  oceano  erboso  e  serve  alla 
pastura  de' bestiami.  Gl'Indiani  in  poco  numero  trascor- 
rono queste  regioni,  nutrendosi  colla  caccia  e  colla  pesca. 
Qualche  tribù  (per  es.  quella  degli  Ottomachi)  si  pasce 
perfino  di  grassa  argilla.  Gli  Spagnuoli,  che  ivi  attendono 
all'agricoltura  e  all'allevamento  del  bestiame,  non  si  tro- 
vano che  all'estremità  della  pianura  e  lungo  i  fiumi. 

Bacino  delle  Amazzoni.  —  Il    bfZSSOpianO    del   TÌO  delle 

Amazzoni,  lungo  più  di  3  700  chilometri  e  largo  dai  1  500 
ai  2  200,  non  raggiunge  alla  sua  occidentale  estremità  la 
massima  elevazione  di  300  metri  ed  è  tutto  composto  di 
terreni  molli,  cioè  privi  di  pietre.  Esso  giace  fra  la  catena 
delle  Ande  ed  i  monti  della  Gujana  e  del  Brasile.  L'isola 
S.  Giovanni,  alla  foce  del  Maranhon,  può  considerarsi 
come  facente  parte  di  questo  bassopiano.  Il  suolo  ò  da  per 
tutto  fecondissimo  e  sparso  d'immense  foreste  vergini, 
dette  Silvas,  di  prati,  di  laghi  e  di  maremme.  Vaste  pra- 
terie si  trovano  specialmente  fra  le  Ande  ed  i  monti  del 
Brasile  fino  al  20°  di  latitudine  meridionale.  Sulle  rive 
de'  fiumi  trovasi  concentrata  tutta  la  popolazione,  assai 
scarsa  invero  se  si  considera  la  vastità  dei  luoghi. 

Bacini  del  Paraguay  e  della  Piata.  —  Il  bassopiano  del 

Paraguay  e  della  Piata  si  estende  fino  allo  stretto  di  Ma- 
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gettano  ed  ha  le  Ande  ad  occidente,  i  monti  del  Brasile 
ed  il  mare  ad  oriente.  La  parte  più  settentrionale  del  ba- 
cino del  Paraguay  ha  una  vegetazione  rigogliosissima  ed 
è  calda  e  paludosa.  La  parte  centrale,  che  si  estende  fin 
circa  alle  foci  della  Piata,  è  una  steppa  affatto  orizzontale, 
priva  di  alberi,  ma  ricca  di  eccellenti  pascoli  e  ricoperta 
in  parte  di  cardi  alti  2  */a  e  per  fino  3  metri.  Il  suolo  è 
tanto  salino  che  i  laghi,  le  paludi,  i  fiumi  hanno  tutti 
acque  salate.  Abbonda  la  pianta  dalla  quale  si  raccoglie 
il  famoso  the  del  Paraguay.  Non  sono  rari  quo'  violenti 
temporali  che  gli  abitanti  designano  col  nome  speciale  di 
Pampèro.  Lungo  le  rive  dell'Uruguay  il  terreno  è  sparso 
di  basse  colline,  ricche  di  boschi  e  di  pascoli  e  ben  irri- 
gate. La  maggior  parte  delle  colonie  spagnuole,  le  quali 
si  dedicano  quasi  esclusivamente  alla  pastorizia,  si  sono 
stabilite  fra  le  Ande  ed  il  basso  corso  del  Parana.  Nella 
Patagonia  la  pianura  diventa  affatto  deserta  e  desolata 
lungo  le  coste  marine;  ma  un  po' più  abitabile  verso  il 
centro  del  paese.  I  Patagoni,  detti  anche  Tehuelches ,  sono 
un  popolo  di  alta  statura  e  di  forte  costituzione  fìsica. 
Hanno  la  pelle  color  di  rame,  fanno  grand'uso  di  cavalli 
e  passano  i  loro  giorni  occupandosi  della  caccia. 


AMERICA  DEL  NORD. 

%  LVIL 
LA  CATENA  DELLE  ANDE . 

Ande  dell'America  centrale.  —  Dall'  avvallamento  for- 
mato dall'  istmo  di  Panama  si  sale  gradatamente  ai  ter- 
razzi dell'  America  centrale ,  che  s' innalzano  sempre  più 
verso  maestro  e  raggiungono  la  loro  massima  elevazione 
di  i  860  metri  nel  paese  di  Guatimala.  Profonde  depres- 
sioni e  vallate  trasversali  dividono  i  varii  terrazzi  ed  of- 
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frono  modo  di  congiungere  i  due  Oceani  sia  per  mezzo 
di  ferrovie,  sia  per  mezzo  di  canali.  L'orlo  a  libeccio  dei 
terrazzi  si  eleva  a  più  di  3  700  metri  ed  ha  aspro  ed 
erto  il  declivio  marino.  Nella  pianura  litorale,  fertile  e 
ben  coltivata,  si  raccoglie  il  miglior  indaco  di  tutta  l'Ame- 
rica. Ad  oriente,  fino  al  capo  Gracias  a  Dios  e  fin  nel 
Yucatan,  si  estendono  fertili  altipiani  non  divisi  dal  mare 
fuorché  per  uno  strettissimo  litorale  coperto  di  boschi  e 
per  le  paludi  assai  malsano.  GÌ'  Indiani  obbediscono  quasi 
tutti  alle  colonie  spagnuole,  eccettuata  però  la  costa  detta 
di  Mosquito,  dove  hanno  un  proprio  stato  indipendente, 
retto  da  un  loro  re. 

Altopiano  del  Messico.  —  L'altopiano  aurifero  ed  argen- 
tifero del  Messico,  detto  anche  di  Anahuac,  si  estende  dal- 
l'avvallamento per  cui  è  separato  dai  rialti  di  Guatimala, 
fino  al  di  là  del  30mo  grado.  Sebbene  formi  una  massa 
unica  e  compatta,  pure  la  direzione  diversa  delle  varie 
catene  vi  determina  parecchi  altipiani  della  media  eleva- 
zione di  2  200  metri,  più  alti  verso  oriente,  più  bassi 
verso  occidente. 

Il  declivio  orientale  è  assai  più  ripido  che  non  l'occi- 
dentale, sebbene  lungo  il  golfo  del  Messico  la  pianura  li- 
torale sia  assai  più  ampia  che  non  quella  lungo  il  Paci- 
fico, dove  (massime  verso  il  nord)  gli  orli  dei  rialti  scen- 
dono quasi  verticali  nell'onde.  Le  regioni  tropicali  sono 
assai  calde  (terras  calientes)  e  fertili,  ma  sono  ezian- 
dio fatali  pei  loro  clima,  che  spesso  vi  genera  febbri  pe- 
stilenziali. I  due  declivj  hanno  un  clima  più  dolce  (ter- 
ras templadas)  e  sono  celebri  per  la  loro  grande  fecondità. 
Le  pianure  interposte  fra  le  catene  del  centro  sono  piut- 
tosto fredde  (terras  frias);  hanno  suolo  vulcanico,  sono 
in  parte  prive  di  alberi  ed  irrigate  artificialmente.  Gl'in- 
digeni discendenti  dagli  aborigeni  chiamansi  Azteki.  Essi 
sono  in  parte  cristiani  e  non  mancano  di  coltura,  ed  in 
parte  (cioè  quelli  che  vivono  indipendenti  più  a  setten- 
trione) rozzi  e  selvaggi. 

Penisole  di  Yucatan  e  di  California.  —  Fra  la  baja  di 

Campeggio  e  quella  di  Honduras  s'avanza  in  mare  la  pe- 


« 
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nisola  di  Yucatan,  che  finisce  col  promontorio  detto  Catoche. 
In  generale  è  piuttosto  bassa,  arida  dal  lato  occidentale, 
fertile  e  ben  irrigata  dal  lato  orientale,  dove  gF Inglesi 
hanno  la  loro  colonia  di  Balize,  dalla  quale  esportano  in 
gran  copia  eccellenti  legnami  per  la  costruzione  delle  loro 
navi ,  ed  i  preziosi  legni  di  campeggio  e  di  mogano. 
La  penisola  di  California  è  montuosa  ma  povera  di  boschi. 
Il  suolo  è  sabbioso  e  privo  d'acqua. 

Ande  degli  stati  Uniti.  —  Al  nord  del  30mo  grado,  cioè 
negli  Stati  Uniti,  si  perdono  e  confondono  le  ultime  dira- 
mazioni de'  monti  messicani  negli  altipiani  del  centro,  che 
hanno  V  elevazione  di  circa  i  200  metri.  Lungo  il  fiume 
Colorado  il  suolo  s'innalza  per  gradi  fino  ai  2  200  metri, 
talvolta  ridente  ed  ameno,  tal'  altra  arido  e  sterile.  Una 
catena  di  4  000  e  più  metri  di  elevazione  forma  V  orlo 
orientale  di  tali  rialti.  Questa  catena  verso  occidente  ha 
un  erto  declivio  che  si  perde  nell'altopiano  della  California 
Superiore,  elevato  dai  i  200  ai  i  500  metri  e  quasi  dovun- 
que aridissimo.  Alle  falde  della  catena,  appunto  ove  essa 
si  congiunge  o  per  dir  meglio  forma  V  altopiano,  trovasi 
il  gran  Lago  Salato  detto  dagli  Inglesi  Salt-Lake.  La  nuova 
setta  religiosa  dei  Mormoni  ha  stabilito  la  sua  sede  sulle 
rive  del  lago  in  luoghi  dall'umidità  di  esso  resi  alquanto 
più  fertili  che  non  sia  in  generale  tutto  l'altopiano.  Il 
limite  occidentale  di  questo  terrazzo  più  basso  è  formato 
dalla  Sierra  Nevada.  Fra  questa  ed  i  monti  della  costa  si 
aprono  le  fertili  ed  aurifere  valli  del  Sacramento  e  del 
Joaquim ,  che  mettono  alla  baja  di  S.  Francesco.  -—  Al 
nord  del  40mo  grado  la  catena  delle  Ande  assume  la  de- 
nominazione speciale  di  fìocky  Mounlains  ossia  Monti 
Rocciosi ,  che  si  dà  ancor  più  particolarmente  alle  dira- 
mazioni orientali.  Il  territorio  della  Colombia,  posto  fra  i 
monti  rocciosi  e  la  catena  (alta  4  000  metri  )  che  corre 
parallela  al  litorale,  è  ricco  di  colline  boscose  ed  offre 
ancora  opportunissimo  campo  alla  fondazione  di  nuove 
colonie  europee. 

Monti  rocciosi.  —  I  monti  rocciosi  si  prolungano  fino 
al  mare  glaciale  artico,  e  la  catena  parallela  di  cui  ora  di- 
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ccmmo,  fino  allo  stretto  di  Behring.  Quest'ultima  si  ab- 
bassa per  gradi  verso  quella  costa  che  sotto  i  diversi 
nomi  di  Nuova  Georgia,  Nuovo  Annover,  Nuovo  Cornwall 
(pr.  Cornuol)  e  Nuova  Norfolk  si  estende  fino  alla  deso- 
lata penisola  di  Alaska.  Gli  arcipelaghi  delle  isole  Aleuliche 
e  delle  isole  Fuchs  sono  vulcanici.  L'interno  di  queste  re- 
gioni può  dirsi  ancora  affatto  ignoto,  se  però  si  eccettuano 
le  rive  del  fiume  Fraser  nella  Colombia  inglese  (il  quale 
sbocca  nel  Pacifico  un  po'  al  sud  del  50mo  grado) ,  dove 
la  scoperta  di  mine  aurifere  ha  tratto  in  questi  ultimi 
tempi  gran  numero  di  esploratori  speculatori.  Vi  sono 
lungo  il  Fraser  delle  pianure  alte  in  media  cifra  450  metri 
sul  livello  del  mare.  Tutta  la  gran  penisola  a  nord-ovest 
appartiene  ai  Russi,  che  vi  hanno  alcune  piccole  colonie 
sulla  costa  del  Pacifico.  Il  litorale  forma  numerosissimi 
seni  di  varia  profondità.  Fra  le  isole  non  lungi  da  esso 
meritano  menzione  quelle  della  regina  Carlotta  e  quella  di 
Vancouver  (pr.  Vencuver),  delle  quali  riferiscono  recenti 
notizie  essere  assai  adatte  alla  fondazione  di  stabilimenti 
commerciali.  Gl'Indiani  anche  qui  in  parte  sono  indipen- 
denti, in  parte  soggetti  agli  Europei. 

§  LVIII. 

SISTEMI  OROGRAFICI  INDIPENDENTI  DALLE  ANDE 
NELL'AMERICA  SETTENTRIONALE. 

il  Canada.  —  Quel  paese  basso  e  sparso  di  colline  che 
a  settentrione  dei  cinque  grandi  laghi  del  S.  Lorenzo  si 
estende  verso  il  paese  di  Labrador,  chiamasi  Canada.  Verso 
occidente,  ove  prende  nome  di  Alto  Canada,  è  più  boscoso 
e  di  clima  più  mite  che  verso  oriente.  La  cascata  del  Nia- 
gara  fra  i  laghi  Erie  ed  Ontario  ha  50  metri  di  altezza  e 
ì  200  di  larghezza.  La  parte  più  orientale  del  Canada 
(Basso  Canada)  ha  fertili  e  ben  coltivati  terreni.  GY  In- 
diani ne  furono  totalmente  espulsi,  e  la  popolazione  attuale 
e  tutta  originaria  di  Francia  e  d'  Inghilterra. 

Voigt.  Geografia.  15 
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li  Labrador.  —  11  Labrador,  paese  che  ha  almeno 
1  098  000  chilometri  quadrati  di  superficie ,  chiamasi  an- 
che Nuova  Bretagna  e  può  considerarsi  come  una  conti- 
nuazione del  sistema  orografico  del  Canada.  È  quasi  af- 
fatto sconosciuto.  È  noto  soltanto  che  verso  mezzodì  vi  sono 
vaste  selve,  e  verso  settentrione  nuli' altro  fuorché  nevi 
e  ghiacci.  La  baja  di  James  (pr.  Giems)  si  avanza  nel  La- 
brador intagliandone  la  costa  occidentale.  Alcuni  membri 
della  setta  dei  fratelli  moravi  cercano  diffondervi  il  cri- 
stianesimo fra  gli  Esquimesi,  miseri  popoli,  che  traggono 
infelice  vita  nelle  loro  caverne  sotterranee,  massime  lungo 
la  costa  dell' Atlantico. 

Monti  Aiieghany  o  Apalaci.  —  I  monti  Apalaci,  detti  an- 
che Alleghany,  si  estendono  in  molte  catene  parallele  dal 
fiume  Mississipi  (34°  di  latitudine  settentrionale)  fino  al 
lago  Ontario  ed  al  fiume  Hudson.  Il  loro  declivio  occiden- 
tale e  assai  fertile,  ricco  di  carboni  fossili  e  di  sale.  Al  di  là 
della  valle  dell'  Hudson  larga  74  chilometri,  i  Monti  Verdi  si 
estendono  verso  settentrione  fino  alla  foce  del  fiume  S.  Lo- 
renzo attraversando  il  Nuovo  Brunswick  e  la  Nuova  Scozia. 
Più  di  30  fiumi  minori  fecondano  la  riva  orientale ,  che. 
aspra  e  montuosa  verso  settentrione,  si  estende  invece 
sempre  più  larga,  sabbiosa  e  paludosa  verso  mezzodì,  fin 
nella  Florida,  formando  un  gran  numero  di  piccoli  seni  e  di 
baje.  Fra  queste  sono  principali  le  baje  chiamate  coi  nomi 
di  Fundybay,  Delawarebay  (pr.  Delleverbay)  e  Chesapeakbay 
(pr.  Cisepikbay).  Il  litorale  si  fa  più  fertile  ed  ameno  | 
quanto  più  si  allontana  dal  mare  e  si  stende  verso  gli  Al- 
leghany.  Diversi  canali  pongono  in  comunicazione  la  costa 
coi  fiumi  S.  Lorenzo  ed  Ohio.  La  popolazione  indigena  in 
parte  fu  barbaramente  distrutta  dagli  Europei ,  in  parte 
espulsa.  Gli  Europei  hanno  messo  ormai  tutto  il  terreno  J 
a  coltivazione  e  vi  hanno  fondato  uno  stato  fiorentissimo 
nelle  arti,  nelle  scienze,  nel  commercio  e  nella  naviga- 
zione. 
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§  LIX. 

I  BASSIPIANI  DELL'AMERICA  SETTENTRIONALE. 
Pianura  del  mar  glaciale  artico.  —  La  pianura  del  mar 

glaciale  artico  si  abbassa  gradatamente  verso  la  baja 
d'  Hudson  ed  il  mar  glaciale  artico.  Questa  pianura  è 
sparsa  di  colline  sassose  e  novera  tanti  fiumi  e  laghi  in- 
terni che  può  essere  attraversata  per  acqua  per  lunghis- 
simi tratti.  GÌ'  indigeni  la  chiamano  il  paese  frastagliato.  Il 
forte  York,  posto  alla  foce  del  Nelson  nella  baja  d'Hudson, 
e  il  centro  del  commercio  delle  pellicce.  Questo  com- 
mercio trovasi  esclusivamente  nelle  mani  degl'  Inglesi, 
che  hanno  ridotto  alla  loro  obbedienza  molte  tribù  in- 
diane ed  esquimesi. 

pianura  dei  ftifeeissipi.  —  La  pianura  del  Mississipi, 
divisa  dalla  precedente  soltanto  per  bassissime  catene  di 
colline  (e  ciò  dicasi  specialmente  perla  parte  orientale),  ha 
un  clima  un  po'  più  mite  che  non  il  litorale  dell'Atlan- 
tico, del  quale  si  disse  nel  precedente  paragrafo.  Le 
inondazioni  frequenti  del  Mississipi  e  dei  suoi  grossi  af- 
fluenti rendono  insalubre  il  clima  in  molti  punti  della 
pianura.  La  parte  sua  più  fertile  è  la  più  orientale,  ba- 
gnata dall'Ohio,  dove  abbondano  bellissime  praterie.  La 
parte  invece  posta  ad  oriente  del  Mississipi  e  del  Missouri 
è  deserta,  sabbiosa,  coperta  di  prati  c  canneti,  chiamati 
Savanne,  e  coltivata  soltanto  in  minima  porzione.  La  parte 
meridionale  infine  e  occupata  da  grandi  paludi  e  ma- 
remme. Gli  Europei  si  sono  stabiliti  sulle  rive  dei  fiumi 
respingendo  le  popolazioni  indiane  nelle  regioni  più  oc- 
cidentali e  settentrionali. 

§  LX. 

ISOLE  AMERICANE. 

Groenlandia.  —  La  Groenlandia  colla  superficie  di 
1 098  000  chilometri  quadrati  finisce  a  mezzodì  col  capo 
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Farewell  (pr.  Feruell).  Se  ne  conosce  soltanto  la  costa  oc- 
cidentale, perchè  l'orientale  è  quasi  sempre  ingombra  da 
enormi  massi  di  ghiaccio.  Internamente  offre  un  alto- 
piano elevato  circa  600  metri  ed  avente  da  ogni  lato 
erti  declivj  verso  le  coste.  La  neve  ed  i  ghiacci  la  ren- 
dono di  difficile  accesso.  I  Danesi  però  vi  hanno  stabilite 
alcune  missioni  per  diffondere  fra  quei  pochi  abitanti  il 
cristianesimo.  Le  isole  poste  fra  la  baja  di  Hudson  e  la 
Groenlandia  divennero  un  pò7  più  note,  dacché  si  ripete- 
rono i  viaggi  marittimi  in  cerca  di  un  passaggio  a  nord- 
ovest per  andare  dall'Atlantico  nel  Pacifico. 

isola  di  Terra  Nuova.  —  La  Terra  Nuova  o  Newfoundland 
colla  superficie  di  90  000  chilometri  quadrati  è  piena  di 
scogli  e  di  rupi,  in  alcune  parti  paludosa,  dappertutto 
sterile  e  quasi  affatto  abbandonata.  Lungo  le  sue  coste  si 
fa  ricca  pesca  di  merluzzi,  massime  sul  banco  che  si 
estende  in  vicinanza  dell'  isola  su  una  lunghezza  di  960 
ed  una  larghezza  di  180  chilometri.  Non  lungi  trovansi  le 
isole  di  Capo  Bretone,  Anticosti  e  S.  Giovanni,  dove  sono 
varie  colonie  inglesi. 

Le  Bermude.  —  Fra  queste  soltanto  sei  hanno  una  me- 
diocre estensione  ed  una  popolazione  numerosa.  Il  clima 
è  mitissimo  ed  assai  aggradevole.  Sono  possedute  dagli 
Inglesi. 

Le  indie  occidentali  in  genere.  —  Le  Indie  occidentali 
sono  poste  fra  il  10°  ed  il  28°  di  latitudine  settentrio- 
nale ed  il  292°  e  318°  di  longitudine.  Hanno  una  superficie 
totale  di  236  000  chilometri  quadrati.  Alcune  di  esse  sono 
piane,  altre  montuose.  La  grande  umidità  cui  vanno  sog- 
gette è  utile  per  la  feracità  del  suolo,  ma  dannosa  alla 
salute  delle  popolazioni.  Vi  dominano  i  terremoti,  gli  ura- 
gani e  fra  le  malattie  la  febbre  gialla.  La  fertilità  di- 
minuì in  questi  ultimi  decennii,  perchè  la  malvagità  del 
dima  fece  sì  che  la  coltivazione  loro  cominciasse  a  tras- 
curarsi. Ciò  dicasi  specialmente  delle  piccole  isole  man- 
canti d'acqua.  I  prodotti  sono  in  parte  indigeni,  in  parte 
importativi  dai  coloni  europei.  Gli  abitanti  ascendono  a 
ire  milioni,  de' quali  circa  la  metà  bianchi,  cioè  di  schiatta 
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caucasica  immigrala.  Gl'indigeni,  chiamali  Caraibi,  furono 
respinti  nel  centro  delle  isole.  Molti  Europei  vi  possiedono 
estese  e  ricche  piantagioni.  Vi  sono  anche  molti  schiavi 
di  schiatta  negra,  portativi  dall'Africa. 

Le  isole  che  si  conoscono  sotto  il  nome  generale  di 
Indie  occidentali  ponno  suddividersi  nei  seguenti  princi- 
pali tre  gruppi  : 

Le  Lucale  o  Isole  Italiani».  —  Le  isole  BahdMa  0  Lu- 

caje  sono  in  tutto  700  e  si  estendono  su  una  linea  di  960 
chilometri  occupando  un'area  totale  di  13  000  chilometri 
quadrati.  Soltanto  cinque  sono  abitate,  poiché  la  mancanza 
di  acqua  potabile  è  quasi  generale.  Sono  formate  in  gran 
parte  di  rupi  coralline.  Queste  isole,  che  appartengono  agli 
Inglesi,  hanno  una  popolazione  non  maggiore  di  28  000 
abitanti.  Una  delle  Lucaje  merita  speciale  menzione  perchè 
.in  essa  avvenne  lo  sbarco  di  Colombo  coi  primi  Europei 
che  toccassero  l'America.  Chiamavasi  dagli  indigeni  Gua- 
imhani,  ma  Colombo  la  battezzò  col  nome  che  ancora  ri- 
tiene di  San  Salvador. 
Grandi  Antuie.  —  Le  Grandi  Anlille  sono  le  seguenti  : 

1.  °  Giamaica }  a  150  chilometri  al  sud  di  Cuba.  Ha 
Parca  di  15  000  chilometri  quadrati  e  500  000  abitanti. 
Malsana  lungo  le  coste,  è  amena  e  salubre  nel  centro.  Ha 
dei  monti  alti  2  500  metri.  Kingston,  porto  con  40  000  abi- 
tanti, è  il  principal  centro  degl'Inglesi  possessori  del- 
l' isola. 

2.  °  Cuba,  isola  lunga  300  e  larga  in  media  80  chilo- 
metri. Ha  un'area  di  110000  chilometri  quadrati  ed  un 
milione  di  abitanti,  de'  quali  la  metà  composta  di  schiavi. 
Ha  estese  foreste.  Verso  sud-est  è  molto  montuosa;  nelle 
altre  parti  ha  colline  di  poca  elevazione  tutte  assai  fertili. 
Vi  cresce  eccellente  tabacco.  Gli  scogli  lungo  la  costa  me- 
ridionale e  la  settentrionale  portano  i  nomi  di  Giardini 
della  regina  e  Giardini  del  re.  Appartiene  agli  SpagnuolK 
che  hanno  la  loro  capitale  in  Havanna  città  fortificata  con 
150  000  abitanti  ed  una  università.  Una  ferrovia  la  pone 
in  comunicazione  colle  città  vicine. 

3.  °  S.  Domingo,  detta  anche  Hispaniola  od  Haiti  da- 
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gl'indigeni,  dista  da  Cuba  75  chilometri,  è  lunga  640 
e  larga  circa  200  chilometri.  La  superficie  è  di  74  000 
chilometri  quadrati.  Nel  centro  dell'isola  si  eleva  un  ter- 
razzo circondato  da  monti  di  1  800  metri  di  altezza.  Essa 
è  ricca  di  eccellenti  pascoli.  Anche  le  coste  sono  fertili  e 
ben  coltivate.  La  popolazione  ascende  ad  un  milione  di 
abitanti  quasi  tutti  negri  e  mulatti,  i  quali  or  fa  qualche 
tempo  dipendevano  per  metà  dai  Francesi  e  per  metà  da- 
gli Spagnuoli,  ed  ora  formano  due  repubbliche  indipen- 
denti. Una  di  queste  si  resse  a  forma  d'impero  dal  1849 
fino  al  1859.  Città  principali  dell'isola  sono: 

Port  au  Prince,  capoluogo  della  repubblica  di  Haiti.  Ha 
30000  abitanti. 

Capo  Haiti,  l'antica  capitale  della  porzione  francese  del- 
l'isola. Ha  20000  abitanti  ed  una  università. 

San  Domingo ,  fondata  da  Colombo  ,  ò  V  antica  capi- . 
tale  della  porzione  spagnuola  dell'isola  ed  ora  della  re- 
pubblica di  S.  Domingo.  Ha  25  000  abitanti  ed  una  uni- 
versità. Queste  tre  città  sono  marittime  ed  hanno  buoni 
porti.  .  . 

4.°  Portorico  o  Borrigal  dista  110  chilometri  dall'isola 
precedente  ed  ha  una  superfìcie  di  circa  10000  chilometri 
quadrati  con  500  000  abitanti.  È  montuosa,  piena  di  bo- 
schi e  poco  coltivata.  Eccellente  tabacco.  Appartiene  agli 
Spagnuoli.  La  città  di  Portorico,  grande  e  florido  porto, 
ha  30  000  abitanti. 

piccole  Amino.  —  Le  piccole  Anlille,  dette  anche  isole 
Caraibiche,  si  dividono  in  isole  sotto  vento,  poste  su  una 
linea  di  1000  chilometri  diretta  da  occidente  a  mezzodì, 
ed  in  isole  sopra  vento,  che  si  dirigono  da  settentrione  a 
mezzodì  sopra  una  linea  di  1 100  chilometri. 

Il  gruppo  più  settentrionale  delle  isole  sopra  vento  è 
noto  anche  sotto  la  denominazione  di  isole  delle  Vergini. 
Sono  sessanta,  ma  soltanto  alcune  di  esse  hanno  abitatori. 
Le  principali  sono  quelle  di  Santa  Croce,  San  Giovanni  e 
San  Tomaso,  le  quali  appartengono  ai  Danesi  ed  hanno 
la  totale  superfìcie  di  340  chilometri  quadrati  con  46  000 
abitanti.  Le  altre  appartengono  agl'Inglesi  od  agli  Spa- 
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gnuoli.  Il  gruppo  più  meridionale  delle  isole  sopra  vento, 
noto  anche  sotto  la  denominazione  di  isole  Caraibe,  conta 
70  isole  fra  maggiori  e  minori. 
Fra  queste  meritano  menzione  le  seguenti: 

1.  °  Appartenenti  agl'Inglesi: 

S.  Cristoforo,  sup.  160  chil.  quad.  e  24000  abitanti. 
Antigua,  sup.  275  chil.  quad.  e  36  000  abitanti. 
Dominica,  sup.  384  chil.  quad. 
Santa  Lucia. 

Barbados,  sup.  550  chil.  quad.  e  136  000  abitanti. 
S.  Vincenzo. 
Le  Grenadille. 
Tabago. 

Trinidad,  sup.  4  450  chil.  quad. 

2.  °  Appartenenti  ai  Francesi: 

Guadeloupe,  con  1090  chil.  quad.  e  135000  abitanti. 
Martinica,  con  1700  chil.  quad.  e  126  000  abitanti. 

3.  °  Appartenenti  agli  Olandesi: 
S.  Eustazio. 

Curacao. 

4.  °  Appartenente  agli  Svedesi: 

S.  Bartolomeo,  con  108  chil.  quad.  e  9  000  abitanti. 

Isole  Falkland»  e  Terra  del  Fuoco.  —  Le  isole  Folk- 
li  Ulti  s  o  Malvine  sono  un  arcipelago  di  circa  90  isole,  fra 
le  quali  due  alquanto  estese.  Sono  prive  di  alberi,  ma  il 
clima  vi  è  mite.  Appartengono  agi'  Inglesi. 

Le  isole  del  Fuoco  formano  un  arcipelago  di  circa  30 
isole,  con  l'area  totale  di  72  000  chilometri  quadrati.  L' i- 
sola  degli  Stati  è  divisa  dalla  Terra  del  Fuoco  per  lo  stretto 
di  Le  Maire.  Vi  crescono  certe  erbe  utilissime  contro  la 
malattia  dello  scorbuto,  cui  vanno  soggetti  i  marinaj.  I  po- 
chi abitanti,  detti  Pescieres,  vivono  di  pesca. 

Altre  isole  meridionali  ed  antartiche.  —  Le  isole  della 

Giorgia  meridionale  sotto  il  54°  di  latitudine  meridionale, 
l'arcipelago  delle  Sandwich  (sotto  il  60°),  le  Nuove  Orcadi  e 
le  Nuove  Shetland  (sotto  il  62°)  sono  gruppi  che  sembrano 
precedere  un  grande  continente  antartico.  Di  tale  conti- 
nente, la  cui  forma  è  ancor  dubbia,  si  crede  che  siano 
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parti  integranti  la  terra  della  Trinità  e  quella  di  Graham, 
toccate  da  arditi  navigatori,  al  sud  dell'America  e  qu&'Ia 
di  Wilkes  al  sud  dell'Australia.  Quest'orrido  paese  poJare 
pare  concentrarsi  intorno  al  polo  antartico.  È  costante- 
niente  coperto  di  nevi  e  ghiacci  senza  il  menomo  sintomo 
di  vita  vegetale  ed  animale.  Così  sono  presso  a  poco  an- 
che le  isole  succitate,  nude,  desolate  e  terribili. 

Isole  Gallapagos  e  Fernandez.  —  Nel  Pacifico  SÌ  tro- 
vano le  due  isole  di  Juan  Fernandez  e  l'arcipelago  delle 
ventitré  isole  Gallapagos  ossia  delle  Tartarughe.  Quest'ul- 
time sono  fertili,  ma  quasi  affatto  disabitate.  Nelle  isole 
Fernandez  visse  solitario  il  marinajo  Alessandro  Selkirk, 
le  cui  avventure  formano  soggetto  notissimo  del  romanzo 
Robinson  Crusoè. 


§  LXI. 
L'EUROPA. 

t 

Posizione  dell'Europa.  —  L'Europa  è  compresa  fra  36° 
0'  40"  e  71°  10'  di  latitudine  N.,  e  fra  8°  20'  e  80°  30'  di 
longitudine  orientale.  Si  estende  in  larghezza  dal  capo  Ma- 
ta pan  al  capo  Nord  per  3  890  chilometri,  e  in  lunghezza 
dal  capo  S.  Vincenzo  allo  stretto  di  Waigatz  per  5  500  chi- 
lometri circa. 

L'Europa  meridionale.  —  Rispetto  al  clima  è  grande  la 
differenza  fra  l'Europa  meridionale  e  la  settentrionale,  che 
sono  divise  tra  loro  dalle  tre  maggiori  catene  di  monta- 
gne. L'Europa  meridionale  giace  quasi  intieramente  nella 
zona  delle  piogge  e  va  soggetta  sia  ai  venti  caldi  afri- 
cani (detti  secondo  i  diversi  paesi  Solano,  Scirocco,  ecc.), 
sia  ai  freddi  che  soffiano  dal  nord  e  chiamansi  co'  nomi 
di  Mistrale  e  di  Borra.  Essa  non  ha  che  due  stagioni, 
Pestate  e  la  primavera,  giacché  altro  nome  non  può  darsi 
all'inverno  quale  si  prova  specialmente  in  Grecia,  in  Tur- 
chia, nell'Italia  centrale  e  meridionale  e  nella  Spagna.  Du- 
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rante  Testate  scarsissime  vi  sono  le  piogge,  frequenti  ed 
abbondanti  nel  verno.  Fra  tutti  i  paesi  dell'Europa  meri- 
dionale soltanto  quelli  della  valle  del  Po  o  quelli  alquanto 
elevati  sentono  con  qualche  maggiore  intensità  i  rigori 
invernali.  Gli  aranci,  i  limoni,  le  palme,  la  canna  da  zuc- 
chero e  la  pianta  del  cotone  crescono  solamente  nelle 
parti  più  meridionali.  Ma  le  castagne,  il  riso,  il  frumento, 
il  gelso,  il  vino,  Folio,  le  frutta  d'ogni  specie ,  crescono 
prosperosi  anche  nelle  altre  parti  dell'Europa  meridionale. 
I  principali  fra  gli  animali  domestici  sono  il  cavallo,  l'a- 
sino, il  mulo  e  la  pecora. 

L'Europa  settentrionale.  —  L'  Europa  settentrionale 
giace  interamente  nella  zona  delle  piogge  varianti.  Anche 
in  essa  come  nella  meridionale  si  osserva  che  la  tempe- 
ratura decresce  sensibilmente  procedendo  verso  oriente. 
Gli  umidi  venti  d'  occidente  che  dominano  nei  paesi  più 
occidentali  diminuiscono  tanto  il  caldo,  quanto  il  freddo, 
dando  alle  isole  britanne  ed  alla  Scandinavia  occidentale 
un  clima  alfine  all'oceanico.  I  venti  secchi  d'oriente  do- 
minano invece  nel  nord-est  dell'Europa  e  vi  aumentano 
sia  il  calore  nella  state,  sia  il  freddo  nelP  inverno,  dandole 
così  un  clima  assai  più  continentale. 

L'Europa,  al  nord  del  60mo  grado,  non  ha  che  due  sta- 
gioni, cioè  un  inverno  lungo  e  rigoroso  ed  una  state  calda 
e  brevissima.  Nelle  altre  regioni  dell'Europa  settentrionale 
ha  luogo  lo  scambio  regolare  delle  quattro  stagioni.  I  fichi, 
il  frumento,  il  vino,  le  mandorle  crescono  soltanto  nelle 
parti  più  meridionali  dell'Europa  del  nord,  e  la  vite,  per 
esempio,  non  oltrepassa  il  50mo  grado.  Procedendo  ancor 
più  verso  settentrione,  si  trovano  per  anco  molte  specie  di 
frutta,  la  canapa,  la  patata,  i  cereali,  e  l'orzo.  Quest'ultimo 
cresce  fin  sotto  il  70mo  grado.  Nelle  parti  meridionali  del- 
l'Europa  del  nord  si  trovano  ancora  i  castagni  nei  monti, 
e  gli  alberi  d'alto  fusto  non  meno  che  le  conifere  nelle 
pianure.  Nei  monti  di  media  elevazione  trovansi  ambedue 
queste  famiglie  d'alberi.  La  betulla  si  trova  fino  al  68mo 
grado,  anzi  fino  al  capo  Nord,  mentrechè  il  faggio  manca 
affatto  nell'Europa  orientale.  Gli  asini  e  le  capre  trovansi 
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in  maggior  numero  nei  monti  dell'  Europa  a  libeccio,  i 
bufali  nelle  pianure  ungheresi.  I  buoi,  le  pecore,  i  cavalli, 
i  majali  si  trovano  in  tutte  le  zone  d'Europa.  Il  camello 
vive,  ma  solo  nelle  regioni  più  meridionali:  il  rangifero 
all'  incontro  prospera  soltanto  nelle  più  settentrionali. 

schiatte  europee.  —  Quattro  principali  schiatte  abitano 
l'Europa  e  sono  : 

1.  °  La  latina  o  romana  per  la  maggior  parte  a  sud-ovest. 
Italia,  Francia,  Spagna,  Portogallo  e  Principati  danubiani. 

2.  °  La  germanica  nel  centro.  La  maggior  parte  della 
Germania,  della  Svizzera,  dell'Inghilterra  e  della  Prussia; 
gran  pdrte  della  penisola  Scandinava;  e  l'Olanda,  la  Da- 
nimarca, e  l'Islanda. 

3.  °  La  slava  nella  parte  orientale.  Russia,  Galizia, 
Polonia,  Boemia. 

4.  °  La  finnica.  Scandinavia  settentrionale,  Russia  set- 
tentrionale ed  orientale,  Ungheria. 

La  razza  finnica  forma  quasi  l'anello  d'unione  fra  la 
caucasica  e  la  mongolica,  nel  modo  stesso  che  i  Letti  o 
Littuoni  formano  l'anello  d'unione  fra  la  famiglia  slava 
e  la  germanica. 

Nelle  estremità  a  nord-ovest  ed  a  sud-est  trovansi  alcuni 
resti  di  popolazioni  scomparse,  massime  Celti  e  Greci.  Al- 
l'estremità sud-est  si  trovano,  ma  in  scarso  numero,  po- 
poli turchi  e  turco-tartari. 

Religione  di  queste  schiatte.  —  Presso  i  popoli  di  fa- 
miglia latina  la  religione  dominante  è  la  cristiana-catto- 
lica;  presso  quelli  di  famiglia  germanica,  la  cristiana-pro- 
testante;  presso  quelli  di  famiglia  slava,  la  cristiana-greca. 
L' islamismo  non  si  trova  che  in  pochi  Turchi  o  Turco- 
Tartari,  e  l'idolatria  soltanto  presso  alcuni  popoli  finnici 
nell'estremo  settentrione  (Lapponia). 

Gli  Ebrei  sono  sparsi  su  tutta  la  superfìcie  d'Europa, 
ed  in  numero  maggiore  nella  Polonia  e  nei  paesi  russi 
vicini  alla  Polonia. 

Servita  o  indi  pendenza  delle  medesime.  —  Tutti  i  po- 
poli della  famiglia  finnica  sono  dipendenti  da  popoli  di 
altre  famiglie.  Fra  tutti  i  popoli  di  famiglia  slava  l'unico 
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che  conservi  l'indipendenza  ed  anzi  signoreggi  molti  altri 
ò  il  russo.  Tutti  gli  altri  obbediscono  a  popoli  di  famiglia 
germanica,  oppure  ai  Turchi. 

Loro  collina.  —  La  massima  coltura  e  civiltà  trovasi 
presso  i  popoli  di  famiglia  latina  e  germanica.  Tutti  i  po- 
poli europei  (meno  qualche  eccezione)  hanno  stabili  sedi 
e  s'occupano  di  agricoltura,  commercio,  navigazione,  esca- 
vazione di  miniere,  arti,  lettere  e  scienze.  La  superiorità 
della  civiltà  europea  insieme  alla  felicissima  situazione  e 
conformazione  del  loro  continente  ha  resi  gli  Europei  ornai 
padroni  e  signori  dell'intiero  globo;  il  che  facilmente  si 
scorge  dalle  numerose  e  potenti  colonie  che  possiedono 
negli  altri  continenti  e  dallo  stato  di  soggezione  in  cui 
vivono  rispetto  a  loro  i  popoli  delie  altre  schiatte. 

SISTEMI  OROGRÀFICI  DELL'EUROPA  OCCIDENTALE. 

§  LXII. 
I  PIRENEI. 

Catena  principale.  —  i  Pirenei  si  estendono  dal  capo 
Creus  al  capo  Fuentarabia.  Poche  strade  carrozzabili  li  at- 
traversano. 

I  Pirenei  occidentali  sono  ricoperti  di  boschi  di  conifere. 
I  Pirenei  centrali  ed  orientali  verso  mezzodì  hanno  ripidi 
pendii  e  boschi  assai  meno  estesi  che  non  sul  declivio 
settentrionale.  La  vite  si  trova  ancora  all'altezza  di  900 
metri;  i  cereali  fino  a  1600  e  più;  gli  alberi  in  genere 
fino  ai  2  200  e  le  erbe  alpine  fino  ai  2  800  metri.  Le  erbe 
non  vi  crescono  in  sì  ricca  copia  come  nelle  Alpi;  laonde 
la  pastorizia  è  ne'  Pirenei  meno  esercitata.  Non  vi  sono 
quasi  punto  ghiacciaje. 

Verso  settentrione  i  Pirenei  formano  colle  loro  dirama- 
zioni un  amenissimo  paese  ondulato  che  si  stende  fin  colà 
dove  la  Garonna  rivolge  il  suo  corso  al  nord  e  fino  al 
Canal  du  midi  o  di  Linguadoca ,  che  ha  220  chilometri 
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ili  lunghezza  ed  unisce  Tolosa  con  Cette.  È  un  paese  ricco 
di  vini  celebrati  col  nome  di  Bordeaux,  dal  nome  della 
città  d'onde  ordinariamente  si  esportano.  Lungo  la  costa 
del  mare  fra  le  foci  della  Garonna  e  quelle  dell' Adour  si 
trovano  estese  brughiere  dette  dai  Francesi  landes  (lande),  le 
quali  hanno  150  chilometri  di  lunghezza  su  75  di  larghezza, 
molti  laghetti  fra  le  sabbie,  e  nella  state  cocentissimo 
clima.  Lungo  il  declivio  meridionale  dei  Pirenei  trovasi 
una  serie  di  stretti  ma  lunghissimi  terrazzi,  alti  da  360  a 
700  metri,  interrotti  dal  corso  di  molti  fiumi  e  mostranti 
già  nella  vegetazione  i  prodotti  propri  dell'  Europa  me- 
ridionale. Questi  terrazzi  sono  racchiusi  da  un  orlo  di 
monti,  che  s'innalzano  dai  900  ai  1600  metri,  e  che  vanno 
abbassandosi  a  poco  a  poco  fin  che  si  confondono  nella 
pianura  dell'  Ebro. 

Altopiano  aragonese.  —  L'  Ebro  innaffia  la  vasta  pia- 
nura aragonese,  la  quale,  sebben  fertile  alla  sua  occiden- 
tale estremità,  si  cangia  in  steppa  priva  d'acqua  e  di  alberi 
quanto  più  si  avanza  allargandosi  verso  oriente,  presso  a 
poco  da  Tudela,  dove  il  canale  detto  imperiale  corre  pa- 
rallelo all'Ebro,  fino  a  Saragozza.  Questa  steppa  è  in  gran 
parte  inabitabile,  eccettuati  i  paesi  in  riva  ai  fiumi.  L'e- 
levazione di  essa  sopra  al  livello  del  mare  è  di  circa  120 
metri.  Una  bassa  catena  di  monti  che  ha  la  sua  estremità 
vicino  alla  foce  della  Segre  la  divide  dal  mare. 

Altopiano  castellano.  —  Da  questa  pianura  attraver- 
sando fertili  terrazzi  si  giunge  nella  pianura  castigliana, 
alta  1  400  metri  all'estremità  sua  orientale  e  abbassantesi 
verso  occidente  fino  a  550  metri.  Povera  d' alberi  la  pia- 
nura castigliana  è  fertilissima  di  cereali;  ma  una  gran 
parte  del  fecondo  terreno  vien  sottratto  all'agricoltura  e 
ridotto  a  pascoli  per  le  famose  greggie  delle  pecore  dette 
Merinos.  Alcune  parti  dell'altopiano  settentrionale  e  la 
massima  parte  del  meridionale,  incominciando  da  Madrid 
(ino  al  corso  superiore  della  Guadiana,  o  sono  affatto  infe- 
conde o  non  producono  che  pochi  erbaggi.  I  monti  ca- 
sigliani si  elevano  da  principio  con  lenti  pendii  nelle  re- 
gioni più  orientali  e  più  alte  dell'altopiano;  ma  giunti  al 
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nord  di  Madrid  salgono  a  tale  altezza  che  le  loro  cime  ri- 
mangono talvolta  coperte  di  neve  durante  tutto  il  corso 
della  state.  Più  ad  occidente  questi  monti  si  abbassano  e 
si  confondono  in  spianate  alte  dai  600  ai  1  100  metri,  le 
quali  verso  il  confine  portoghese  riempiono  tutto  lo  spazio 
fra  il  Tago  e  il  Duero  ed  hanno  qua  e  là  dei  dorsi  di 
non  piccola  elevazione.  Le  valli  e  i  declivj  hanno  vasti 
boschi  di  conifere  e  formano  un  ameno  e  ridentissimo 
paese  che  si  estende  fino  al  Duero.  La  Sierra  Cintra,  che 
finisce  col  capo  Roca  presso  Lisbona,  forma  l'estremità 
della  catena  castigliana.  —  Parallela  a  questa  corre  la 
Sterra  Estremadura,  che  incomincia  al  mezzodì  di  Toledo 
e  riempie  di  basse  elevazioni  non  oltrepassanti  i  1 600  metri 
lo  spazio  interposto  fra  il  Tago  e  la  Guadiana.  Queste 
elevazioni  verso  le  foci  dei  due  fiumi  nominati  si  confon- 
dono colla  pianura  di  Alentejo,  la  quale  giunge  fino  al 
mare,  ed  è  in  gran  parte  sterile,  in  parte  fertile  ma  in- 
colta. 

L'orlo  settentrionale  dell'altopiano  castigliano  prolungasi 
lungo  il  mare  e  spesso  s' apre  formando  diversi  terrazzi. 
Le  sue  cime  sorpassano  i  2  800  ed  anzi  i  3  000  metri,  co- 
sicché giungono  fin  nella  regione  delle  nevi.  È  una  delle 
più  amene  parti  della  Spagna  ed  è  ricchissima  di  frutta 
e  di  cereali.  Non  meno  svariata  è  l'estremità  occidentale 
di  questa  catena  che  si  stende  a  foggia  di  rialto  per  tutta 
la  Galizia,  al  di  là  del  Minho,  fino  al  Duero.  I  più  alti  suoi 
vertici  si  elevano  a  2  200  metri. 

La  catena  più  meridionale  della  Spagna,  quella  cioè  che 
corre  vicinissima  al  Mediterraneo  e  finisce  colla  rupe  di 
Gibilterra  alta  430  metri,  si  annoda  presso  alle  sorgenti 
della  Guadiana  coll'orlo  orientale  dell'altopiano. 

Questa  catena  comprende  gran  numero  di  rialti  elevati 
da  700  ai  i  100  metri;  dei  quali  il  più  conosciuto  è  quello  di 
Granata  bagnato  dal  fiume  Genil.  In  essi  talvolta  s'alternano 
i  più  sterili  coi  più  fertili  terreni.  Qua  e  là  trovansi  ezian- 
dio steppe  saline.  I  lati  che  discendono  al  mare  offrono 
ridentissimi  aspetti.  La  Sierra  Nevada  propriamente  detta 
sorpassa  in  altezza  la  catena  del  litorale  e  raggiunge  col 
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picco  Mulhacem  3  400  metri,  mentre  la  catena  accennata 
non  sorpassa  i  2  100  metri.  La  lunghezza  della  Sierra  non 
ò  che  di  circa  100  chilometri,  e  la  sua  larghezza  circa  la 
metà. 

Fra  le  catene  accennate  e  la  Sierra  Morena  giace  Tarn- 
pia  vallata  del  Guadalquivir,  detta  la  pianura  d'Andalusia. 
Anche  qui  coi  terreni  più  fecondi  s'alternano  le  steppe  più 
ingrate.  Presso  la  costa  estese  paludi;  e  più  a  settentrione 
campi  di  sabbia. 

Abitanti.  —  Dell'  originaria  popolazione  della  penisola 
non  restano  che  pochi  avanzi  nei  monti  Cantabrici,  ma 
non  si  chiamano  coll'antico  nome  di  Iberi,  bensì  con  quello 
di  Baschi.  Per  la  massima  parte  la  popolazione  è  un  mi- 
scuglio di  popoli  stranieri  invasori  e  si  divide  in  Spa- 
gnuoli  e  Portoghesi.  I  primi  parlano  tre  diversi  dialetti, 
cioè  il  castigliano,  l'aragonese  e  l'andaluso.  Nella  Sierra 
Morena  trovasi  anche  qualche  colonia  tedesca. 

Le  Baleari  sono  abitate  da  un  popolo  attivo  ed  indu- 
strioso, ma  l'agricoltura  non  vi  è  in  gran  fiore,  massime 
nella  rocciosa  isola  di  Minorca.  Le  isole  Pitiuse  chiamansi 
Iviza  e  Formentera. 

§  LXllI. 
LE  ALPI. 

Se  si  considerano  le  Alpi  secondo  l'altezza,  ponno  divi- 
dersi in  Prealpi,  in  Alpi  medie  ed  in  Alpi  massime.  Le 
prime  giungono  all'altezza  di  1  500;  le  medie  fino  a  quella 
di  2  500;  le  massime  fino  a  4  804  metri.  Diciotto  strade 
carrozzabili  tagliano  la  catena.  La  regione  del  vino,  del 
grano-turco  e  dell'olio  si  eleva  sul  declivio  settentrio- 
nale fino  a  370  e  sul  meridionale  fino  a  800  metri.  La  re- 
gione delle  biade  si  eleva  fino  a  1  000  metri.  La  regione 
degli  alberi  d' alto  fusto  varia  in  altezza  fra  i  i  200  e  i 
1  800  metri;  e  quella  degli  alberi  coniferi  varia  fra  i  1800 
e  i  2  050  metri.  In  quest'ultima  regione  trovansi  ancora 
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villaggi  e  pascoli  eccellenti.  La  regione  delle  erbe  alpine 
si  eleva  fino  ai  2800  metri  e  si  utilizza  pascolandovi  pe- 
core e  capre.  Non  vi  sono  stabili  dimore,  ma  soltanto  ca- 
panne provvisorie  per  la  state.  Le  ghiacciaje  s'abbassano 
dalla  regione  delle  nevi  fino  ai  900  metri  di  altezza  as- 
soluta. Frequenti  sono  le  frane  e  le  valanghe.  Fra  gli  abi- 
tatori delle  ime  valli  trovasi  spesso  una  malattia  singolare 
chiamata  cretinismo,  per  la  quale  uno  riesce  fatuo  ed  in- 
sensato. Fra  le  bestie  selvagge  abitatrici  delle  Alpi  meritano 
menzione  l'orso,  lo  stambecco  o  camoscio  ed  il  capriolo. 

L'agricoltura  trovasi  in  migliore  stato  alle  due  estremità 
orientale  ed  occidentale  della  catena.  Gli  abitatori  della 
catena  sono,  Francesi  sul  declivio  occidentale  delle  Alpi 
occidentali ,  Tedeschi  sul  declivio  settentrionale  delle  cen- 
trali ed  orientali,  e  Italiani  sui  declivj  opposti.  I  rami 
delle  Alpi  verso  scirocco  sono  abitati  fra  la  Sava  e  la 
Drava  da  popolazioni  slave  conosciute  sotto  i  nomi  di  II- 
lirj.  Croati,  Serbi  e  Sloveni.  Nella  valle  del  Reno  trovansi 
i  Rezii  o  Romanci. 

§  LXIV. 

ALPI  OCCIDENTALI. 

Le  Alpi  occidentali  si  estendono  dal  Mediterraneo  lino 
al  lago  di  Ginevra,  ed  hanno  il  declivio  occidentale  nella 
valle  del  Rodano  assai  men  ripido  che  non  l'orientale 
nella  valle  padana.  Il  declivio  occidentale  forma  la  Pro- 
venza (paese  poco  fertile,  se  si  tolgono  le  parti  piane  vi- 
cine al  mare),  il  Delfinalo  e  la  Savoja;  il  declivio  orientale 
forma  il  paese  propriamente  chiamato  Piemonte. 

§  LXV. 

ALPI  CENTRALI. 

Le  Alpi  centrali,  della  cui  principal  catena  si  è  data  al- 
trove la  divisione,  si  estendono  non  poco  verso  il  nord 
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assumendo  le  denominazioni  di  Alpi  bernesi,  Alpi  de*  Scan- 
toni, Alpi  di  Schwitz  e  di  Glarona,  e  Alpi  di  Algau  ad  oriente 
del  Reno.  Una  linea  che,  passando  per  le  estremità  occi- 
dentali dei  laghi  di  Thun,  di  Lucerna  e  di  Zurigo,  si  pro- 
lunghi, obliquamente  fino  al  punto  dove  l'Inn  volge  a  set- 
tentrione con  rapida  curva,  segna  il  limite  settentrionale 
delle  Alpi  centrali. 

Verso  mezzodì  le  Alpi  centrali  hanno  estese  diramazioni 
note  sotto  il  nome  di  Alpi  tridentine.  In  esse  hanno  le 
loro  sorgenti  Y  Oglio  ed  il  Mincio.  Le  Alpi  pennine  e  le- 
ponzie  occupano  in  gran  parte  la  Svizzera,  ove  si  parlano 
diverse  lingue,  cioè  l'italiano,  il  tedesco,  il  romancio  ed 
il  francese.  Nel  Tirolo  trovansi  cave  di  sale,  massime 
nelle  vicinanze  di  Hall. 


§  LXV1. 

ALPI  ORIENTALI. 

Alpi  Noriche.  —  Le  Alpi  noriche,  al  nord  della  Drava, 
si  dividono  in  salisburghesi  e  stiriane.  Le  salisburghesi , 
divise  dalla  Salza  in  due  distinte  catene,  si  estendono  fino 
alle  sorgenti  del  Mur.  Le  stiriane  sono  divise  dall'  Ens  e 
dal  Mur  in  tre  distinte  catene,  delle  quali  la  più  setten- 
trionale è  interrotta  dal  corso  delPEns,  la  più  meridionale 
da  quello  del  Mur  (presso  Gratz),  e  la  centrale  sotto  il 
nome  di  Wiener-Wald  giunge  fino  a  Vienna,  ove  le  ultime 
sue  propaggini  si  abbassano  verso  le  rive  del  Danubio. 
I  monti  Bakony,  alti  da  900  a  I  200  metri,  non  sono  che 
l'estreme  diramazioni  della  più  meridionale  fra  le  tre  ca- 
tene nominate  e  si  perdono  nella  pianura  fra  Gran  e  Buda. 
Queste  catene  sono  interrotte  dai  seguenti  passi: 

1.  °  Il  Rastàdter  Tauern,  alto  1500  metri,  che  dalle 
valli  deirEns  e  della  Salza  mette  in  quelle  della  Drava  e 
del  Mur,  conducendo  da  Salisburgo  a  Villach. 

2.  °  Il  Soemmering,  alto  960  metri,  che  pone  in  comu- 
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nicazione  la  valle  del  Danubio  con  quella  del  Mur,  eon- 
ducendo  da  Vienna  a  Gratz. 

Queste  catene  contengono  le  sorgenti  dell'  Ens ,  del 
Traun  e  del  Raab.  Sono  ricche  anche  di  laghi,  fra  i  quali 
i  principali  sono  quelli  di  Traun,  di  Atter  e  di  Hallstad. 
I  loro  estremi  rami  arrivano  verso  settentrione  airinn  e 
al  Danubio,  e  verso  oriente  si  perdono  nelle  pianure  un- 
gheresi. Esse  occupano  tutto  il  Salisburghese,  l'Austria 
propriamente  detta  e  la  parte  orientale  della  Stiria,  dal- 
l' Ens  fino  alla  Sava.  La  valle  danubiana  è  fertile  e  ben 
coltivata.  Le  parti  montuose  sono  ricche  di  sale  e  di  fonti 
calde  minerali,  quali  sono  quelle  di  Gastein,  Ischi  e  Baden. 
Anche  il  ferro  vi  abbonda. 

Alpi  miriche.  —  Al  mezzodì  della  Drava  trovansi  le 
Alpi  Illiriche,  cioè: 

Le  Alpi  Cantiche ,  che  attraversano  tutta  la  Carinzia  fino 
al  Terglou  e  danno  origine  alla  Sava,  alla  Piave,  al  Ta- 
giiamento  ed  all'  Isonzo.  Sono  attraversate  dal  passo  di 
Tarvis  o  della  Ponteba. 

Le  Alpi  Giulie,  che  attraversano  la  Carniola  fino  al 
monte  Kleck  alto  2  000  metri  al  nord-est  di  Zengh.  Sono 
ricche  di  grotte  e  caverne,  fra  le  quali  è  celebre  quella 
di  Àdelsberg.  Contengono  anche  alcuni  laghi,  fra  cui 
quello  di  Cirknitz.  Tre  passi  le  attraversano,  cioè  quello 
di  Àdelsberg  alto  560  metri,  quello  di  Prewald  e  quello 
della  strada  Giuseppina,  che  dalla  valle  della  Kulpa  mette 
al  mare,  cioè  da  Carlstadt  a  Fiume  e  a  Zengh.  —  Que- 
ste catene  sono  ricche  di  piombo,  massime  presso  Villach, 
e  di  mercurio  nelle  vicinanze  d' Idria.  Verso  mezzodì  tro- 
vansi le  diramazioni  dette  del  monte  Carso,  tra  Fiume  e 
Trieste,  sassose  ed  inospitali.  Tutta  la  penisola  d'Istria, 
alquanto  insalubre,  partecipa  della  natura  del  Carso. 

Dal  Terglou  staccasi  una  catena,  coperta  di  foltissimi 
boschi,  la  quale  sotto  il  nome  di  Caravanca  si  eleva  all'al- 
tezza di  2  300  metri  e  corre  fra  la  Sava  e  la  Drava  attra- 
verso la  Croazia  e  la  Slavonia,  fin  a  raggiungere  il  Da- 
nubio. È  cavalcata  dal  passo  Loibl,  alto  1200  metri,  che 
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dalla  valle  della  Drava  mette  in  quella  della  Sava  cioè 
da  Klagenfurt  a  Lubiana.  Ambedue  i  declivj  sono  fertili 
e  ben  coltivati,  ma  si  perdono  in  paludose  e  malsane 
pianure. 

§  LXVII. 

l'altopiano  al  nord  ed  al  nord-ovest  delle  alpi. 


Altopiano  svizzero.  —  Questo  altopiano  si  allarga  da 
libeccio,  cioè  dal  lago  di  Ginevra,  verso  greco,  fino  alla 
foce  dell'  Inn  per  un  tratto  di  520  chilometri  e  viene 
diviso  dal  Reno  in  due  parti  disuguali.  La  parte  posta  a 
libeccio  è  la  minore,  alta  in  numero  medio  370  metri, 
ondeggiata  da  basse  colline,  attraversata  dal  fiume  Aar, 
piuttosto  paludosa  infra  i  laghi  di  Neufchàtel,  Biel  e  Mur- 
ten;  ma  verso  mezzodì  e  in  ispecial  modo  verso  il  lago 
di  Ginevra  straordinariamente  feconda. 

Altopiano  danubiano.  -  La  parte  settentrionale  è  la 
maggiore  e  consiste  in  quella  porzione  di  Germania  che 
è  bagnata  dal  Danubio.  La  sua  media  altezza  va  dai  460 
ai  550  metri.  La  sua  larghezza  presso  Ratisbona  è  di  circa 
220  chilometri,  ma  si  ristringe  presso  Passavia.  Questa 
pianura,  per  lo  più  eguale,  scarsa  di  alberi  e  non  colti- 
vata; contiene  i  laghi  di  Ammer,  Wurm,  Tegern  e  Chiem 
e  la  vasta  spianata  detta  il  campo  del  Ledi  o  Lechfeld.  È 
attraversata  da  fiumi  che  corrono  bene  spesso  in  mezzo 
a  campi  paludosi  e  pieni  di  canne,  i  quali  si  dicono  dai 
Tedeschi  Moose  o  Filze.  La  parte  settentrionale  della  pia- 
nura lungo  il  fiume  Naab  ha  Y elevazione  di  370  metri, 
ed  è  vestita  per  la  massima  parte  di  piante  conifere. 

Abitanti.  —  L'altopiano  svizzero  è  abitato  da  Francesi 
ed  in  numero  maggiore  da  Tedeschi  parlanti  il  dialetto 
alemanno.  Una  linea  che  si  supponga  condotta  dall'estre- 
mità nord-est  del  lago  di  Neufchàtel  verso  mezzodì  fino 
alla  cresta  alpina  può  considerarsi  come  dividente  le  due 
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nazioni.  L'altopiano  danubiano  non  è  abitato  che  da  Te- 
deschi. II  fiume  Lech  divide  i  dialetti  svevi  dai  bavaresi, 
mentre  nella  parte  settentrionale,  lungo  cioè  il  fiume  Naab, 
si  parlano  i  dialetti  della  Franconia. 

EUROPA  CENTRALE. 

§  LXVIII. 
IL  PAESE  ALL'OVEST  DEL  RENO 
Altopiano  meridionale  francese.  —  Al!  Vieri  (Ini  te  delle 

Alpi,  separato  da  esse  per  la  profonda  valle  del  Rodano, 
sorge  nella  Francia  meridionale  un  altopiano  che  a  foggia 
d'isola  è  circondato  per  ogni  verso  dalla  pianura  e  rag- 
giunge, presso  le  fonti  della  Loira  e  dell'Allier,  l'altezza 
di  900  metri.  Le  valli  di  questi  due  fiumi  tagliano  con 
profondo  solco  l'altopiano,  dividendolo  in  tre  parti  ben 
distinte.  La  più  orientale  di  esse  comprende  le  Cevennc, 
che  fronteggiano  il  Rodano  e  la  Saona  e  terminano  al 
nord  presso  Chalons,  dove  il  Canal  du  cantre  unisce  la 
Saona  colla  Loira.  La  parte  più  occidentale  comprende  i 
monti  dell'Auvergne  o  Alvernia.  La  parte  centrale  fra  i 
fiumi  Allier  e  Loira  comprende  i  monti  Foresi.  Tanto  l'al- 
topiano centrale  quanto  V  occidentale  si  perdono  verso 
settentrione  nella  pianura  di  Moulins.  Ivi  il  suolo  è  di 
natura  vulcanica  e  piuttosto  sterile.  Vi  scarseggiano  le 
biade  e  la  legna  da  fuoco,  e  vi  abbondano  invece  le  ca- 
stagne e  le  patate.  Le  valli  al  contrario  sono  piuttosto 
fertili,  massimamente  quella  dell'Allier  nelle  vicinanze  di 
Clermont,  chiamata  col  nome  di  Limagne. 

Le  diramazioni  delle  Cevenne  rivolte  verso  sud-ovest  fino 
alla  Montagna  Nera,  si  perdono  nella  pianura  litorale  assai 
bassa  e  feconda,  e  (tranne  alcune  parti  paludose)  ricchis- 
sime di  bei  vigneti,  specialmente  presso  Lunel.ll  pendio  del- 
l'altopiano volto  a  libeccio,  che  s'abbassa  dapprima  verso 
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la  Garonna  in  terrazzi  di  500  metri  di  elevazione,  è  fertile 
e  ben  coltivato.  Verso  maestro  si  allunga  fino  a  Nantes  una 
catena  di  colline  dette  del  Limosino  e  del  Poitou,  che  rac- 
chiudono quella  pianura  che  i  Francesi  chiamano  Gatine. 
Da  quelle  colline  hanno  le  sorgenti  la  Charente  e  le  due 
Sévrcs.  Il  suolo  è  quivi  talvolta  fertile,  talvolta  sterile.  Il 
declivio  settentrionale  verso  la  Loira  è  fruttifero,  massime 
nelle  valli  fluviali,  ed  ò  noto  che  la  Touraine  si  chiama 
da  taluni  il  giardino  della  Francia.  Tutto  il  resto  di  quel 
paese  è  povero  e  pieno  di  lande. 

§  LXIX. 

Conlimiazione. 

La  costa  d  oro.  —  A  settentrione  del  grande  altopiano 
francese  staccasi  la  Costa  d'oro,  che  di  là  dal  canale  di 
Borgogna  (fra  Saona  e  Yonna)  comunica  coi  Vogesi  per 
mezzo  dell'altopiano  di  Langres  e  dei  monti  di  Faucilles. 
Quivi  a  Digione  si  fa  il  celebre  vino  di  Borgogna.  Erto 
ed  aspro  è  il  declivio  orientale  verso  la  Saona.  Il  declivio 
volto  a  nord-ovest  verso  la  Yonna,  la  Senna,  PAube  e  la 
Marna ,  è  dolcissimo  e  ricco  di  terreni  argillosi.  Verso 
oriente  il  paese  è  paludoso ,  ma  qua  e  là  produce  eccel- 
lenti vini,  siccome  il  Champagne,  lungo  le  rive  della 
Marna.  Verso  occidente  è  fertilissimo  e  ben  coltivato,  spe- 
cialmente nei  dintorni  di  Parigi.  Il  litorale  da  ambo  i  lati 
della  Senna,  fino  alla  penisola  detta  La  Manche,  è  piano  e 
fecondo. 

Diramazione  occidentale  della  Costa  d'oro.  —  Dalla 

Costa  d'oro  parte  una  serie  di  piccole  alture  coi  nomi  di 
montagne  di  Morvan  e  poi  di  colline  di  Perche,  le  quali  si 
collegano  coi  Monti  di  Bretagna.  Questi  si  dividono  in 
due  rami,  montagne  nere  e  montagne  d'Arrée.  La  Senna 
e  la  Loira  sono  insieme  congiunte  dai  due  canali  di 
Orléans  e  di  Briare,  che  tagliano  questa  serie  di  col- 
line. Il  suolo  è  quivi  fertile  in  alcuni  luoghi ,  sterile  in 
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altri.  La  penisola  di  Bretagna  laddove  è  più  elevata  ha 
suolo  aspro  e  sassoso;  verso  il  lido  invece  abbonda  di 
paludi  e  di  terreni  sabbiosi.  Le  valli  sono  fertili  c  bene 
coltivate  ed  irrigate. 

li  Jora.  —  La  catena  del  Jura  fra  il  Rodano  e  il  Reno 
ha  il  suo  declivio  più  ripido  verso  la  Svizzera ,  e  il  più 
dolce  verso  le  poco  fertili  pianure  bagnate  dal  Doubs.  Il 
punto  dove  il  Rodano  taglia  la  catena  chiamasi  Perte  du 
Bhòne.  La  parte  montuosa  del  paese  è  aspra  e  poco  grata; 
fertile  ed  industriosa  invece  la  pianura. 

§  LXX. 
Continuazione. 

i  Voge«i.  —  I  Vogesi  hanno  ripidissimo  il  declivio  dalla 
parte  di  mezzodì,  ove  si  congiungono  con  una  pianura  at- 
traversata dal  canale  che  unisce  le  acque  del  Doubs  con 
quelle  del  Reno.  Verso  oriente  scendono  nell'ampia  valle 
del  Reno,  che  è  fertilissima.  Verso  settentrione  la  catena 
si  abbassa  per  gradi,  e  per  mezzo  della  valle  di  Kaisers- 
lautern vien  divisa  dal  monte  Donner  fra  la  Nahe  ed  il 
Reno,  e  dal  monte  Hundsrùck  fra  il  Saar,  il  Reno  e  la 
Mosella.  Tanto  il  Donner  che  V  Hundsrùck  formano  due 
terrazzi  di  circa  650  metri  di  elevazione,  ambedue  assai 
ben  coltivati  e  ricchi  di  vini  generosi,  fra  cui  vogliono 
essere  segnalati  quelli  detti  della  Mosella, 

Altipiani  della  Lorena,  dell*  Elfel  e  delle  Ardenoc.  — 

Ad  occidente  i  Vogesi  s'abbassano  gradatamente  verso  la 
pianura  lorenese,  il  cui  limite  occidentale  è  formato  dalla 
selvaggia  e  foltissima  foresta  d'Argonna.  Il  suolo  è  ondu- 
lato e  ben  coltivato  in  ispecial  modo  ad  oriente.  L'Eifel, 
altopiano  di  550  metri  di  elevazione,  con  colline  alte  dai 
600  ai  900  metri,  si  estende  al  nord  della  Mosella  fino  a 
Bonn,  Aquisgrana  e  Mastricht.  Ad  oriente  il  suo  suolo  è 
vulcanico  e  contiene  parecchie  paludi,  fra  le  quali  quella 
di  Lach.  Ad  occidente,  fra  la  Roer  (pr.  Rur)  e  la  Ourte, 
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prende  nome  di  Alta  Veen.  A  settentrione  non  offre  che 
freddi,  paludosi  e  sterili  terreni.  Vi  si  trovano  però  buone 
cave  di  pietre  da  mulino  e  di  carbon  fossile,  oltre  poi  ot- 
time sorgenti  termali  ad  Aquisgrana  ed  a  Spaa. 

Ad  occidente  dell'Olirle,  dalla  Mosella  alla  Mosa,  si 
trova  la  foresta  delle  Ardenne,  alta  460  metri,  aspra,  ricca 
di  selve  e  di  carbone.  Quivi  Y  altopiano  francese  inco- 
mincia ad  abbassarsi  verso  il  meno  elevato  altopiano  del 
basso  Reno  (Capo  Gris  fra  Calais  e  Boulogne).  È  un  paese 
frastagliato  da  canali,  fertile,  coltivato  a  perfezione  ed  in- 
dustriosissimo. 

Abitanti  ad  occidente  del  Beno.  —  I  paesi  ad  Occidente 

del  Reno  sono  popolati  quasi  esclusivamente  da  Francesi. 
Un  arco  di  cerchio  che  si  descriva  dalla  Gironda  fino  a 
Lione,  e  da  Lione  attraverso  il  Jura  fino  al  lago  di  Neuf- 
chàtel,  divide  il  gruppo  dei  dialetti  francesi  del  nord  da 
quelli  del  mezzodì.  Ciascuno  dei  detti  due  gruppi  princi- 
pali si  suddivide  poi  in  gruppi  secondarii.  Nella  penisola 
di  Bretagna  abitano  i  Bretoni,  che  discendono  dagli  anti- 
chissimi Celti.  Lungo  il  Reno  abitano  popoli  tedeschi,  par- 
lanti dialetti  alemanni  e  franchi.  Il  confine  occidentale 
delie  loro  sedi  può  considerarsi  formato  da  una  linea  che 
dal  Jura  costeggiando  i  Vogesi  si  conduca  fino  alle  sor- 
genti del  Saar,  e  di  là  per  Lussemburgo  ed  Aquisgrana 
lino  alla  Mosa  non  lungi  da  Liegi. 

§  LXXI. 
I  PAESI  ALL'EST  DEL  RENO. 

» 

La  sewa  Mera.  —  La  pianura  franco-sveva  è  racchiusa 
fra  le  seguenti  catene: 

Lo  Schwarzwald,  o  Selva  Nera,  ripido  verso  occidente, 
cioè  dalla  parte  dell'amenissima  valle  renana,  discende  per 
gradi  a  levante.  I  suoi  declivj  sono  coperti  di  folti  boschi; 
e  le  valli,  che  sboccano  a  ponente,  sono  fertilissime.  Al 
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nord  del  Murg  la  catena  si  allarga  formando  un  rialto 
ondulato  e  ben  coltivato  che  finisce  col  Neckar. 

L'Oden wald,  lo  Spessart  e  11  Bhone.  —  I  /  Odenwald,  fra 

il  Neckar  ed  il  Meno.  Ha  ripido  declivio  verso  il  Reno  e 
dolce  invece  ad  oriente  verso  il  Tauber.  La  strada,  che 
da  Darmstadt  conduce  ad  Eidelberga,  taglia  la  china  oc- 
cidentale. Ad  occidente  è  assai  popolato  e  coltivato;  ad 
oriente  al  contrario  ò  ingombro  di  selve. 

Lo  Spessart,  circondato  dal  Meno,  è  ricco  di  boschi  e 
poco  popolato. 

La  catena  del  Rhóne,  fra  il  Meno  e  la  Werra,  è  di  na- 
tura vulcanica,  sterile  e  deserta. 

Monti  di  Turingia  e  Franconia  e   monti  Fichtel.  — 

I  monti  di  Turingia  e  Franconia  si  estendono  dall'angolo 
formato  dalla  Werra  e  dalFEisenach  fino  alle  sorgenti  della 
Saale.  I  monti  di  Turingia  formano  una  stretta  e  boscosa 
catena  che  si  prolunga  fino  al  fiume  Ilm  con  rapide  chine 
a  settentrione  ed  a  mezzodì.  I  monti  di  Franconia  formano 
un  altopiano  ondulato,  in  parte  coltivato,  in  parte  a  bo- 
schi e  discendente  rapidamente  verso  la  Saale.  A  setten- 
trione la  catena  si  abbassa  nella  pianura  di  Turingia,  ove 
trovansi  le  città  di  Gotha,  Erfurt,  Weimar,  e  dove  parec- 
chie piccole  catene  parallele  corrono  da  maestro  a  sci- 
rocco. La  parte  più  bassa  di  questa  fertilissima  pianura  si 
allarga  specialmente  presso  al  fiume  Unstrutt. 

Il  gruppo  dei  monti  Fichtel  circonda  con  due  ramifica- 
zioni la  valle  supcriore  dell'  Eger,  alta  circa  620  metri  e 
poco  fertile.  Le  falde  sono  coltivate,  ma  la  più  gran  parte 
della  catena  è  coperta  di  boschi. 

Jura  avevo  e  di  Franconia.  —  Il   Jura   tedesco  lungo 

450  chilometri,  ha  rapidi  declivj  verso  maestro  e  verso 
ponente.  È  ricco  di  grotte  e  caverne.  Il  Jura  svevo  con- 
siste in  un  altopiano  largo  37  e  lungo  300  chilometri  e, 
dalle  valli  in  fuori,  poco  fertile.  Seguendo  il  corso  dell' Alt- 
mùhl,  va  ad  unirsi  col  Jura  di  Franconia,  lungo  150  chi- 
lometri e,  generalmente  parlando,  meno  aspro  del  primo. 

II  Jura  di  Franconia  si  estende  fino  ai  monti  Fichtel,  dai 
quali  ò  diviso  per  mezzo  di  una  pianura. 
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pianura  franco-sveva.  —  La  pianura  racchiusa  fra  i 
monti  accennati,  alta  dai  150  ai  300  metri,  è  sparsa  di  col- 
linette ed  è  bagnata  dai  fiumi  Neckar,  Kocher,  Jaxt,  Meno, 
Rednitz  e  Altmuhl.  Ad  oriente,  lungo  il  Regnitz,  è  sab- 
biosa e  poco  fertile;  lungo  il  Meno  invece  è  fertile  e  ben 
coltivata;  amenissima  poi  lungo  il  Neckar. 

§  LXXII. 
LA  PIANURA  D'  ASSIA. 

Tannai.  —  La  pianura  d'Assia  è  circoscritta  dai  monti 
seguenti: 

II  Taunus,  detto  anche  Hóhe,  fra  il  Meno  e  il  Lahn  verso 
il  Reno,  consiste  in  un  altopiano  in  parte  coltivato,  in 
parie  coperto  di  selve.  Trovansi  buone  fonti  termali  e  mi- 
nerali a  Wiesbaden,  Schwalbach,  Schlangenbad ,  ecc.,  ed 
eccellenti  vini  nelle  vicinanze  di  Rùdesheim,  Hochheim , 
Johannisberg  e  nel  paese  detto  Rheingau. 

Westerwald  e  Sane  ri  and.  —  Il  WesterWdld,  fra  il  Lahn 

e  ilSieg,  è  di  natura  vulcanica  e  privo  d'alberi.  Ha  buone 
fonti  minerali  ad  Ems  e  Selters.  Forma  parte  di  esso  il 
Siebengebirye,  che  corre  lungo  il  Reno,  dirimpetto  a  Bonn. 

La  catena  dei  Sanerland,  fra  il  Sieg,  l'Eder,  il  Ruhr  e 
il  Diemel,  costituisce  un  altopiano  che  ad  oriente,  dove 
s'innalza  a  circa  620  metri,  ha  ripide  chine,  e  ad  occi- 
dente si  abbassa  gradatamente  verso  l'ampia  valle  renana. 
Non  ò  molto  fertile,  ma  però  celebre  per  le  sue  ricchezze 
minerali,  massime  di  ferro  e  carbone.  Gli  abitanti  sono  in- 
dustriosissimi. Fanno  parte  della  catena  i  monti  Egge  e  la 
selva  di  Teutoburgo,  che  per  Paderborn ,  Bielefeld  ed 
Osnabruck  si  appiana  nella  direzione  del  fiume  Ems.  An- 
che i  monti  Haar,  fra  i  fiumi  Ruhr  e  Lippe,  alti  circa  310 
metri,  fanno  parte  di  questa  catena. 

weser  e  Han.  —  I  monti  Weser  e  la  selva  Sollinger  cor- 
rono lungo  le  due  rive  del  Weser  formando  molti  rialti 
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e  spingendosi  ad  oriente  fino  alla  Leine.  Sono  ricchi  di 
folte  boscaglie  e  di  fertili  terreni.  A  Pyrmont  trovansi 
delle  sorgenti  termali.  Il  Weser  interrompe  questa  catena 
presso  Minden,  nel  punto  chiamato  Porta  di  Vestfalia. 

I  monti  Harz,  lunghi  110  chilometri,  larghi  37,  coi  loro 
rami  si  estendono  ad  oriente  fino  al  Saale ,  e  ad  occi- 
dente fino  al  Leine,  e  sono  coperti  di  folte  selve.  La 
parte  della  catena  posta  a  maestro  chiamasi  Oberharz 
e  consiste  in  un  aspro  acrocoro,  alto  circa  620  metri.  La 
parte  posta  a  scilocco,  detta  Harz  inferiore  o  Unterharz, 
ha  declivj  assai  più  dolci.  Verso  settentrione,  nella  dire- 
zione di  Goslar,  Blankenburg  e  Ballenstàdt,  la  catena  ha 
ripide  chine,  che  metton  piede  nella  gran  pianura  setten- 
trionale germanica.  A  mezzodì,  nella  direzione  di  Nord- 
hausen,  si  abbassa  nel  piano  detto  dei  campi  d'oro. 

Vogei.  —  I  monti  Vogel,  alti  circa  930  metri,  sono  di 
natura  vulcanica  ed  hanno  vallate  fertili  e  ben  coltivate. 
Ad  occidente  si  abbassano  verso  la  fecondissima  pianura 
detta  Wetterau,  che  si  estende  fino  al  Meno. 

pianura  d'Assia.  —  II  paese  intercluso  da  queste  ca- 
tene s'  innalza  dai  250  ai  300  metri  ;  è  sparso  di  basse  col- 
line ed  è  bagnato  dalla  Fulda  e  dalla  Werra,  che  si  uni- 
scono nelle  vicinanze  di  Minden.  Lungo  le  valli  il  terreno 
è  abbastanza  fertile,  ma  nelle  regioni  un  po'  elevate  è 
aspro  ed  infecondo. 

§  LXXIII. 

LA  PIANURA  FRA  L'ELBA  E  LA  SCHELDA. 
Acque  del  bassopiano  olandese,  —  Questa  pianura  in 

buona  parte  giace  al  disotto  del  livello  del  mare,  contro  le 
onde  del  quale  è  protetta  da  argini  e  terrapieni  denomi- 
nati dighe  e  con  parola  del  paese  Watten.  Qua  e  là  il  mare 
internandosi  ha  formato  ampii  golfi,  quali  sono  il  Dollart, 
il  golfo  di  Jahde  ed  il  Zuydersee  (pr.  Saidcrsee).  Molti 
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fiumi  attraversano  questa  pianura.  La  Schelda  (detta  dai 
Francesi  Escaut)  si  versa  in  mare  per  due  rami  detti  la 
Schelda  d'  oriente  e  d'  occidente.  La  Mosa  (  Maas  o  Meuse) 
entra  nel  bassopiano  presso  Mastricht  e  si  versa  in  mare 
per  tre  rami,  dei  quali  il  principale  passa  presso  Dor- 
drecht. Il  Reno  vi  entra  presso  Bonn  e  sbocca  in  mare 
non  lungi  da  Leida.  Due  rami  del  Reno  si  versano  nella 
Mosa,  cioè  il  Waal  non  lungi  da  Workum  ed  il  Leck 
presso  Rotterdam.  Due  altri  rami  si  gettano  nel  Zuydersee, 
cioè  PYssel  (pr.  Aissel)  al  disopra  di  Arnheim ,  e  il 
Vecht,  che  si  stacca  dal  Reno  presso  Utrecht.  I  laghi  di 
Dùmm  e  di  Steinhuder  sono  i  principali  della  pianura. 
Nella  parte  meridionale  di  essa,  cioè  nel  declivio  set- 
tentrionale delPHarz,  nei  dintorni  della  Lippe  (detti 
Soester  Bórde),  nei  paesi  lungo  il  Reno  e  la  Mosa  e  in 
tutta  la  parte  meridionale  del  Belgio  fino  alla  riva  del 
mare,  vi  sono  eccellenti  terreni,  e  l'agricoltura  vi  è  molto 
avanzata.  Dalle  foci  invece  delP  Elba  a  quelle  della  Schelda 
si  estende  una  pianura  spoglia  di  vegetazione  e  sabbiosa, 
della  quale  fa  parte  la  vasta  landa  di  Luneburgo.  La 
parte  più  settentrionale  manca  di  acqua  potabile  e  di  le- 
gna. Qua  e  là,  specialmente  nelle  vicinanze  dei  fiumi,  tro- 
vansi  ampie  paludi  dette  Polder.  Tali  sono  quella  detta 
di  Dròmling  lungo  l'Aller,  quella  di  Hoochmoor  fra  il  golfo 
di  Jahde  ed  il  Dollart,  quella  di  Saterland  lungo  le  due 
rive  dell' Ems.  L'allevamento  del  bestiame  è  in  gran  fiore 
in  molte  parti,  in  taluni  luoghi  anche  l'escavazione  della 
torba,  e  nelle  vicinanze  di  Harlem  la  coltivazione  dei  fiori. 

g  LXXIV. 
Li  PIANURA  BOEMA. 

Erzgebirge.  —  La  pianura  boema  è  circoscritta  dai  se- 
guenti monti  : 

VErzgebirge  dal  Fichtelgebirge  si  estende  fino  all'Elba 
formando  una  serie  di  rialti  della  media  elevazione  di  500 
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metri.  Questa  catena  ha  ripide  chine  a  mezzodì,  dolce 
pendio  invece  a  settentrione.  A  Tòplitz,  Carlsbad  ed  Eger 
trovansi  buone  sorgenti  termali.  La  vite  cresce  soltanto 
in  certe  situazioni,  per  esempio  presso  Meissen. 

Monti  di  Lusazla  e  Sudeti.  —  I  monti  dì  LuSdZÌd,  alti 

circa  310  metri,  giacciono  fra  l'Elba  e  il  Neisse.  Da  essi 
scaturiscono  la  Sprea,  P  Elster  nero  e  il  Neisse.  Verso  set- 
tentrione i  declivj  scendono  alla  pianura  di  Bautzen  e  di 
Gorlitz.  Laddove  l'Elba  interrompe  la  catena,  il  paese  as- 
sume il  nome  di  Svizzera  sassone. 

I  Sudeti  si  compongono  del  Iiiesengebirge  o  Monti  dei 
Giganti,  dal  Neisse  settentrionale  (giacche  più  a  mezzodì 
vi  è  un'altra  riviera  dello  stesso  nome)  fino  alle  sorgenti 
del  Bober,  e  dei  monti  di  Glatz  fino  alle  sorgenti  dell'Oder. 
Il  Riesengebirge  racchiude  la  valle  del  Bober;  e  i  monti  di 
Glatz  racchiudono  quella  del  Neisse  meridionale.  A  questi 
ultimi  s'appoggia  il  rialto  di  Moravia,  che  s' innalza  circa 
620  metri  ed  è  bagnato  dall'  Oppa  e  dall' Oder  superiore. 
Il  declivio  più  erto  guarda  ad  oriente.  Quivi  hanno  le 
sorgenti  ilrKatzbach  e  l'iser.  Una  buona  fonte  minerale 
è  quella  di  Warmbrunn. 

monti  Moravi.  —  I  monti  Moravi  formano  nella  direzione 
da  nord  a  sud  un  ampio  rialto  diviso  in  tre  gradi.  Essi  si 
estendono  dai  Sudeti  fino  al  fiume  Thaya,  e  si  abbassano 
verso  oriente  alla  pianura  del  March  e  verso  occidente 
alla  pianura  boema.  Sono  fertilissimi,  massimamente  presso 
Ollmùtz,  presso  Brùnn  e  lungo  la  Thaya. 

Monti  Boemi.  —  La  sekd  boema  si  estende  dal  Fichtel- 
gebirge  fino  quasi  al  32mo  grado  di  longitudine  orientale. 
Dal  monte  Arber  alla  Moldava  costeggia  il  Danubio.  Sol- 
tanto le  falde  sono  coltivate.  Le  regioni  più  elevate  sono 
nude,  aspre  e  di  difficile  accesso.  Il  Regen  e  il  Beraun 
nascono  da  questa  catena. 

pianura  boema.  —  La  pianura  racchiusa  fra  queste 
catene  verso  mezzodì,  alle  falde  dei  monti,  s' innalza  fino 
a  450  metri,  verso  il  centro  a  300  metri,  e  verso  setten- 
trione da  120  a  240  metri.  È  fertilissima,  ma  deficiente 
di  sale. 
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S  LXXV. 

« 

PIANURE  DELL'  ELBA  E  DELL'  ODER. 

Pianura  dell'Elba.  —  L'Elba  abbandona  presso  Meissen 
le  montagne  prendendo  la  direzione  generale  di  nord- 
ovest. Fertilissimi  sono  i  paesi  che  attraversa;  se  non  che 
a  levante,  dove  scorre  l'Elster  nero,  trovansi  vaste  lande 
di  sabbia.  —  Toccato  Magdeburgo,  l'Elba  scorre  fino  alla 
foce  dell'  Havel ,  il  quale  per  mezzo  del  canale  di  Finow 
comunica  coli'  Oder  e  riceve  presso  Spandau  la  Sprea.  Il 
canale  detto  Mùllroser  congiunge  la  Sprea  coll'Oder.  I  ter- 
reni percorsi  da  questi  fiumi,  tranne  qualche  tratto  fer- 
tile qua  e  là,  sono  generalmente  sabbiosi.  Calce  e  torba 
vi  si  scavano  in  abbondanza.  L'Elba  corre  poscia  attra- 
verso la  fertile  pianura  di  Werben  e  sbocca  nel  mare  in 
faccia  all'  isola  di  Helgoland. 

Litorale  tra  l'Elba  e  roder.  —  Il  litorale  dalla  foce  del- 
l'Elba fino  a  quella  dell'Oder  è  una  pianura  sparsa  di  la- 
ghi, con  fertili  pendii  verso  settentrione,  sabbiosi  invece 
verso  mezzodì.  In  faccia  a  Stralsunda  trovasi  l'isola  di 
Rùgen  piuttosto  fertile. 

Penisola  danese.  —  Una  bassa  e  sabbiosa  catena  si 
stende  dall'Elba  fino  al  capo  Skagen  attraversando  l'Hol- 
stein,  lo  Schleswig  ed  il  Jutland.  Il  declivio  orientale  ha 
buoni  pascoli.  L'occidentale  è  ancora  più  fertile,  ma  pa- 
tisce difetto  di  sale,  legna  ed  acqua  potabile.  Presso  Kiel 
trovasi  il  canale  dell'Eider.  Il  canale  detto  di  Lymfìord  fa 
del  Jutland  settentrionale  quasi  un'  isola.  L*  isola  di  See- 
land  è  sparsa  di  colline  ed  ha  buoni  terreni;  quella  di 
FùnQn  o  Fionia  è  sabbiosa;  fertilissime  quelle  di  Falster, 
Laaland  e  Langeland.  L'isola  di  Bornholm  e  ricca  di  terre 
calcari  e  di  porcellane. 

pianura  dell'Oder.  —  L'Odor  entra  nella  pianura  presso 
Ratibor  e  descrive  un  ampio  arco  di  cerchio  che  ha  fine 
alla  foce  del  Neisse  settentrionale,  col  qual  fiume  chiude 
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un  gran  tratto  di  terreni  fertili,  ben  coltivati  e  ricchi  di 
vini  e  di  alberi  fruttiferi,  massime  in  prossimità  di  Grùn- 
berg  e  di  Guben.  I  paesi  lungo  la  riva  orientale  sono 
sabbiosi  e  talvolta  anche  paludosi. 

Poscia  l'Odor  volge  a  settentrione  verso  Kùstrin,  ove 
mette  foce  la  Varta.  Questa  giunge  da  mezzodì,  bagna 
Posen  e  Landsberg,  e  non  lungi  da  questa  città  riceve  il 
Netze ,  congiunto  alla  Vistola  dal  canale  di  Bromberg. 
L'Odor,  dopo  aver  tagliato  la  catena  settentrionale,  si  dirige 
a  Stettino  e  sbocca  nella  laguna  dello  stesso  nome  (Stet- 
tiner-Haff  ),  dove  forma  le  isole  di  Usedom  e  di  Wollin. 
Il  litorale  fino  alla  foce  della  Vistola  è  ricco  di  laghi.  Il 
suolo,  se  si  toglie  una  strettissima  fascia,  è  arido,  poco 
abitato  e  mal  coltivato.  Lungo  la  riva  si  raccoglie  l'ambra. 
Parecchie  dighe  rattengono  l'urto  delle  onde  marine. 


5  LXXVI. 

ABITANTI  DEI  PAESI  TRA  IL  RENO,  IL  MARE  DEL  NORD, 
IL  BALTICO,  LA  VISTOLA  E  LE  ALPI, 

Paesi  tedesehi  e  siavi.  —  La  popolazione  de'  paesi  de- 
scritti dal  §  7imo  al  76rao  consta  in  massima  parte  di  Te- 
deschi, che  col  corso  de' secoli  si  sono  grandemente  allar- 
gati oltre  i  loro  originarii  confini  (Elba,  Saale  e  Naab)  a 
scapito  degli  Slavi.  La  parte  più  centrale  della  pianura 
boema  è  abitata  dagli  Tschechi,  e  la  Moravia  dai  Moravi, 
popoli  gli  uni  e  gli  altri  di  stirpe  slava,  siccome  i  Polac- 
chi. Una  linea  che  dal  punto  più  orientale  della  Pome- 
rania  sia  condotta  fino  a  Zùllichau  sull'Oder  (presso  al  52° 
latitudine  N.),  sia  tratta  a  costeggiare  a  poca  distanza  la 
riva  orientale  del  medesimo,  indi  venga  tirata  fra  Brieg 
ed  Oppeln  fin  presso  al  confluente  dell' Oppa  coll'Oder, 
divide  i  popoli  tedeschi  dai  polacchi.  Una  colonia  staccata 
di  Slavi  trovasi  sulla  Sprea  non  lungi  da  Bautzen  e  porta 
il  nome  di  Vendi. 
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Divisione  delie  lingue  germaniche.  —  Il  coppo  todosCO 

si  divide  secondo  i  dialetti  in  tre  famiglie  principali.  I  dia- 
letti superiori  sono  divisi  dai  centrali  conducendo  una 
linea  da  Carlsruhe  ad  Heilbronn  e  fino  al  Wernitz;  di 
là  lungo  la  riva  settentrionale  del  Danubio  fino  alle  sor- 
genti del  Regen,  poi  alla  Thaya  e  lungo  la  medesima  fino 
al  March.  La  famiglia  dei  dialetti  superiori  comprende  il 
dialetto  alemanno,  svevo  e  bavaro-austriaco ;  la  famiglia 
dei  dialetti  centrali  comprende  il  sassone  ed  il  franco.  Il 
limite  settentrionale  de'  dialetti  centrali  da  Aquisgrana  va 
a  Colonia,  Minden,  Magdeburgo,  Wittenberg  e  Crossen, 
fino  alFOder.  Nelle  parti  settentrionali  di  Germania  si  par- 
lano i  dialetti  del  basso-tedesco,  quali  sono  il  vestfalico,  il 
basso  sassone,  il  fìamingo,  e  sulle  rive  del  Zuyder-See  il 
frisone.  Verso  occidente  questi  dialetti  trasformaci  nella 
lingua  olandese,  verso  settentrione  nella  danese. 


§  LXXVII. 
LA  PIANURA  UNGHERESE. 

i  carpazj.  —  La  pianura  ungherese,  oltre  le  Alpi,  ha  i 
seguenti  confini  : 

I  Carpazj  sotto  la  denominazione  di  monti  Taira  non 
haano  che  60  chilometri  di  lunghezza  e  15  di  larghezza. 
Da  essi  nascono  il  Dunajec  e  il  Waag.  Acrocori  di  620 
metri  di  altezza  circondano  il  lembo  di  questo  tratto  della 
catena,  nel  quale  mancano  affatto  le  ghiacciaje  ed  i  pa- 
scoli, che  sì  frequentemente  trovansi  nelle  Alpi.  La  vite 
vi  alligna  fino  all'altezza  di  300  metri  e  le  piante  coni- 
fere a  quella  di  1  500  metri. 

Al  sud  del  monte  Taira  si  stende  fino  al  Danubio  YErz- 
gebirge  ungherese.  Presso  Schemnitz  e  Kremnitz  vi  sono 
buone  miniere  d'argento  ed  oro  ed  anche  pietre  preziose. 
La  vite  cresce  presso  Tokay  ed  Eperjes.  Al  nord  dei 
monti  Tatra  trovasi  la  catena  dei  Beskidi  ricchissima  di 
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boschi.  Essi  vanno  abbassandosi  a  scalea  fino  al  March, 
all'Odor  ed  alla  Vistola.  Rinomate  sono  le  cave  di  sale 
presso  Bochnia  e  presso  Wieliczka.  La  pianura  al  nord 
della  Vistola  è  più  fertile  di  quella  posta  al  mezzodì  della 
medesima.  Dai  monti  Beskidi  fino  a  Presburgo  lungo  il 
Danubio  si  stende  la  catena  dei  monti  Bianchi  o  piccoli 
Carpazj,  di  cui  amho  le  chine  sono  fertilissime. 

Ad  oriente  fino  alle  scaturigini  del  Theiss  e  del  Pruth 
estendonsi  i  Carpazj  propriamente  detti  con  dolci  declivj 
da  ambo  i  lati.  Sono  ricchissimi  di  sale,  specialmente  nelle 
vicinanze  di  Halicz.  Il  pendio  settentrionale  è  fertile,  ma 
paludoso  dalla  Vistola  fino  a  Leopoli. 

carpazj  di  Traosiivania.  —  I  Carpazj  di  Tr ansili ania , 
che  si  elevano  fino  all'altezza  di  2  400  metri,  formano  un 
grand'arco  di  cerchio  che  finisce  ad  Orsowa  (pr.  Orsciova) 
sul  Danubio,  e  sono  di  difficile  accesso.  Dall'una  parte 
hanno  la  pianura  transilvanica;  dall'altra,  cioè  verso  oc- 
cidente ,  dolcissimi  declivj  che  perdonsi  nella  pianura 
di  Temeswar  e  di  Gran  Varadino.  Il  Samos,  il  Kòròs 
(pr.  Keureusc)  e  il  Maros  (pr.  Marosc)  e  l'Aiuta  nascono  in 
Transilvania  e  tagliano  la  catena  dei  Carpazj  transilva- 
nici nelle  direzioni  di  settentrione,  occidente  e  mezzodì. 
La  pianura  chiusa  da  questi  monti  è  fertile  e  si  eleva  in 
media  cifra  a  450  metri. 

pianura  ungherese.  _  La  selva  di  Bakony  (pr.  Ba- 
cogni)  (alta  da  900  a  1200  metri)  divide  la  pianura  un- 
gherese in  due  parti  disuguali.  La  parte  occidentale  è  la 
minore  ed  è  fertilissima,  specialmente  nella  così  detta  isola 
Schiitt,  formata  dal  Danubio  fra  Comorn  e  Presburgo. 

La  parte  orientale  lungo  il  Danubio  è  sparsa  di  colline 
ed  è  fertile;  ma  all'oriente  del  fiume  è  deserta  e  spoglia 
di  vegetazione,  meno  i  vasti  pascoli  dove  si  allevano  ec- 
cellenti bestiami.  Gli  Ungheresi  chiamano  quelle  solitudini 
col  nome  di  Puzte.  Lungo  i  fiumi  s'incontrano  vaste  paludi. 

Abitami.  —  Gli  abitatori  della  pianura  ungherese  sono 
per  la  maggior  parte  Magiari,  popoli  di  origine  finnica, 
che  occupano  anche  il  centro  della  Transilvania,  dove  pren- 
dono il  nome  di  Szekler. 
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La  parte  meridionale  della  pianura,  colà  ove  il  Danubio 
riceve  i  suoi  maggiori  affluenti,  è  abitata  dai  Serbi,  po- 
polo appartenente  a  quella  gran  famiglia  slava  che  si  al- 
larga fino  alle  Alpi  ed  in  tutta  quasi  la  penisola  del- 
l'Emo. I  Magiari  pertanto  dividono  questi  Slavi  del  mez- 
zodì dagli  Slavi  del  nord,  che  sotto  il  nome  di  Slovacchi, 
Ruteni  e  Rusniachi  abitano  i  declivj  settentrionali  dei 
monti  Carpazj.  L'altopiano  di  Transilvania  è  abitato  in 
gran  parte  da  popoli  di  stirpe  latina,  detti  Valacchi  o 
Rumeni,  i  quali  si  estendono  anche  nel  bassopiano  fra  il 
Danubio  e  il  Dnjester  al  sud-est  della  Transilvania.  Nelle 
vicinanze  di  Hermannstadt  e  di  Cronstadt  in  Transilvania 
ed  in  molti  punti  della  pianura  ungherese  trovansi  colonie 
tedesche  quasi  tutte  di  origine  sassone  o  sveva. 


§  LXXVIII. 
LA  PIANURA  DELLA  VISTOLA. 

La  Vistola  tocca  Cracovia,  riceve  non  lungi  da  Sando- 
mir  il  San,  e  presso  Pulawy  entra  nella  pianura  polacca, 
dove  vicino  a  Mòdlin,  non  lungi  da  Varsavia,  è  raggiunta 
dal  Bug.  I  paesi  bagnati  da  questi  fiumi  sono  bassi  e 
paludosi.  Lungo  le  rive  orientali  della  Vistola  vi  sono 
buoni  terreni,  per  la  maggior  parte  però  non  coltivati. 

Alla  foce  del  Brahe  la  Vistola  prende  la  direzione  di 
settentrione,  innaffiando  fertilissimi  bassipiani.  Tutto  il 
tratto  di  paese  fino  al  Niemen  conta  moltissimi  laghi,  fra 
i  quali  il  più  noto  è  quella  di  Spirdings. 

Abitanti.  —  Tutto  il  bacino  della  Vistola  è  abitato  da 
popoli  slavi,  cioè  da  Polacchi,  fra  i  quali  trovansi  in  gran 
numero,  assai  più  che  altrove,  gli  Ebrei.  I  paesi  del  li- 
torale fino  alla  laguna  detta  Curisches-Ha/f  sono  abitati 
da  Tedeschi,  che  si  sono  sovrapposti  all'originaria  popo- 
lazione lituanica. 
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§  LXXIX. 
GLI  APPENNINI 

§  LXXX. 

ISOLE  INTORNO  ALL'ITALIA. 

{Vedi  i  cenni  geografici  sull'Italia  in  fine  del  libro). 

§  LXXXI. 
L'EMO. 

Alpi  dinariche.  _  In  generale  si  designa  col  nome  di 
Emo  tutto  quell'ampio  semicerchio  di  monti,  concavo  verso 
settentrione  che  si  stende  dalP Adriatico  al  mar  Nero,  par- 
tendo dalle  Alpi  ed  attraversandola  penisola  pel  verso  della 
sua  maggiore  larghezza.  Incontransi  per  prime  le  Alpi  di- 
nariche,  che  si  compongono  di  molte  catene  parallele  ed 
asprissime,  le  quali  occupano  tutto  il  litorale  della  Dal- 
mazia e  continuano  sotto  il  mare  colla  stessa  forma,  sic-* 
come  mostrano  le  numerose  e  lunghissime  isole  che  fron- 
teggiano quella  costa.  L'estremità  meridionale  della  catena 
è  formata  dai  monti  della  Cernagora  o  Montenegro  al  nord 
di  Scutari,  e  dal  gruppo  dello  Scardo  alle  sorgenti  del 
Vardar.  Simili  catene  parallele  riempiono  più  al  nord  la 
Bosnia,  dall' Unna  alla  Drina,  e  la  Serbia,  ossia  la  parte 
maggiore  del  bacino  della  Morava.  Le  valli  longitudinali 
(V  ambedue  i  paesi  sono  fertilissime;  e  solo  le  creste  de' 
monti  sono  ingombre  di  densi  boschi. 

il  Baican  propriamente  detto.  —  Cominciando  dal  40mo 
meridiano  la  catena  prende  il  nome  di  Emo  o  Balcan  e  si 
dirige  verso  il  mar  Nero,  che  incontra  un  po'  al  mezzodì 
della  città  di  Varna.  Ha  foreste  vastissime.  Le  comunica- 
zioni sono  rare  e  difficili.  I  due  passi  principali  sono  quelli 
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di  Sofìa  e  di  Scimmia.  Verso  settentrione  la  catena  dei 
Balcan  scende  nella  Bulgaria,  cioè  verso  il  Danubio,  in 
forma  di  rialto  pieno  di  selve.  Questo  rialto  è  esposto  ai 
freddi  venti  del  nord,  ma  nelle  profonde  sue  valli  gode 
clima  più  mite.  Il  litorale  interposto  fra  quella  parte  del 
Danubio  che  poco  prima  della  foce  corre  verso  il  nord 
ed  il  mar  Nero,  chiamasi  la  Dobrudscha,  paese  povero 
d'acqua,  ma  ricco  di  pascoli.  Anche  quella  ramificazione 
dei  Balcan  che,  correndo  ad  oriente  della  Morava  finisce 
ad  Orsova ,  dove  coi  Carpazj  forma  la  Porta  di  ferro 
(Demir  Capi)  ossia  la  famosa  gola  del  Danubio,  è  al  pari 
della  catena  maggiore  ricca  di  boschi  e  di  feracissime 
valli. 

Al  di  là  del  Danubio,  che  varia  in  larghezza  dai  6  ai 
12  chilometri,  allargasi  la  pianura  valacca  fino  alle  falde 
dei  monti  Carpazj  in  gran  parte  paludosa  e  attraversata 
da  molti  fiumi  che  la  rendono  fertilissima.  L'agricoltura 
però  vi  ò  assai  trascurata. 

Il  declivio  meridionale  deir  Emo,  breve  e  ripido,  scende 
nella  fìumelia,  detta  anticamente  Tracia.  Bagnata  dalla  Ma- 
rizza  e  da'  suoi  affluenti  essa  confina  ad  occidente  coi 
monti  Bodope  o  Despotodag 3  e  a  mezzodì  e  ad  oriente  col 
mare,  dal  quale  la  dividono  terrazzi  di  poca  elevazione.  Con- 
tiene fra  molte  steppe  e  sterili  terreni  ricchissime  valli. 
Ad  occidente  del  Despotodag  fino  alla  catena  albanese 
estendesi  la  Macedonia,  che  scende  al  mare  colla  dire- 
zione stessa  dei  suoi  fiumi,  cioè  del  Vardar  ( l'antico 
Asio)  e  del  Karasu  (l'antico  Stricmone).  La  penisola  della 
Calcide  spingegi  in  mare  col  Monte  Santo  o  Athos,  alto 
2000  metri.  La  pianura  e  le  valli  di  Macedonia  sono  fer- 
tili, ma  in  poca  parte  coltivate. 

catena  ellenica  o  aibaaese.  —  Dal  monte  Scardo  stac- 
casi la  catena  albanese,  che  dirigesi  verso  il  sud  sotto  il 
nome  di  monti  di  Mezzovo  o  Pindo.  Ad  occidente  del  me- 
desimo giace  l'Albania,  che  è  attraversata  da  valli  longitu- 
dinali da  nord  a  sud.  I  suoi  monti ,  aspri  in  sulla  cresta, 
hanno  sui  pendii  ameni  pascoli  e  boschi  e  laghi.  Quivi  tro- 
vansi  i  più  bei  bestiami  e  cavalli  di  tutta  la  penisola.  Le 
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fertili  valli  s'aprono  in  estesa  pianura  lungo  il  golfo  di 
Arta. 

Ad  oriente  del  Pindo  trovansi  lungo  il  Salambria  (l'an- 
tico Peneo)  le  estesissime  pianure  della  Tessaglia,  che 
verso  oriente  toccano  le  falde  dell'Olimpo,  dell'Ossa  e  del 
Pelio,  e  verso  mezzodì  giungono  al  golfo  di  Volo.  Quelle 
pianure  formano  quasi  un  gran  bacino,  perchè  sono  cir- 
condate da  montagne  anche  a  mezzodì  e  a  settentrione. 

Sotto  il  40mo  meridiano,  alle  sorgenti  del  Peneo,  tro- 
vasi un  altro  gruppo  di  monti,  detto  il  Lacmo,  dal  quale 
partono  le  catene  di  Voluzza  e  dei  Cambunii,  che  sten- 
dendosi fino  al  monte  Olimpo  dividono  la  Macedonia  dalla 
Tessaglia.  Il  Peneo  prima  di  gettarsi  in  mare  attraversa 
la  famosa  valle  di  Tempe.  All'angolo  sud-ovest  della  Tes- 
saglia trovasi  un  terzo  nodo  o  gruppo  di  monti ,  detto 
il  Timfresto  alle  sorgenti  dell'  Ellada.  Da  questo  gruppo 
staccansi  due  catene  che  spingonsi  fino  al  mare,  cioè 
YOlkrys  al  nord  dell' Ellada  e  YOeta  al  sud  del  medesimo 
fiume  lungo  YEuripo,  stretto  che  divide  l' isola  di  Eubea 
dal  continente.  Il  passo  delle  Termopili  conduce  dal  golfo 
di  Zeitun  attraverso  l'Oeta,  che  divide  la  Tessaglia  dalla 
Livaclia  od  Eliade.  Verso  mezzodì  questa  catena  scende 
verso  il  malsano  ed  umido  bacino  di  Beozia,  che  in  sè 
racchiude  il  lago  di  Topolia  o  Copais.  A  mezzodì  questo  ba- 
cino è  limitato  da  un'altra  catena,  la  quale,  staccandosi 
dal  nodo  già  accennato,  corre  lungo  il  golfo  di  Corinto 
colle  famose  cime  del  Parnasso,  del Y Elicona  e  del  Citerone. 
Quest'ultimo  prolungasi  ad  oriente  fino  all'Euripo,  divi- 
dendo l'arida  penisola  di  Atene  (Attica)  dal  resto  dell'El- 
iade. La  parte  sud-ovest  dell'Eliade  consiste  in  uno  sterile 
altopiano  avente  un  litorale  paludoso  e  privo  di  buoni 
porti. 

L' istmo  di  Corinto  nella  parte  sua  più  larga  è  attra- 
versato da  occidente  ad  oriente  da  una  catena  alla  1  300 
metri.  Il  resto  dell'  istmo  consiste  in  una  pianura  di  ap- 
pena 75  metri  di  elevazione,  cosicché  divide  affatto  i 
monti  del  Peloponneso  da  quelli  del  restante  della  Grecia. 

il  Peloponneso.  —  Il  Peloponneso  o  Morea  ha  nel  centro 
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un  terrazzo  quadrilatero,  alto  620  metri  e  chiamato  Ar- 
cadia. Da  ogni  lato  è  circondato  da  alte  cime,  delle  quali 
quelle  a  settentrione  ascendono  a  2  200  metri.  Mentre  però 
la  scarpa  settentrionale  e  meridionale  giunge  al  mare,  in- 
nanzi all'orlo  d'occidente  stendonsi  le  pianure  sabbiose 
dell' Alfeo.  Quattro  montuose  penisole  staccansi  verso  mez- 
zogiorno, e  sono  divise  l'una  dall'altra  pel  corso  di  pic- 
coli fiumi.  La  penisola  che  stendesi  fino  al  capo  Matapan 
(l'antico  Tenaro)  è  attraversata  dal  monte  Taigeto,  alto 
2  300  metri,  e  fiancheggiato  ad  occidente  dalla  valle  del- 
l'Eurota. 

asole.  —  Le  isole  Jonie  Corfù  ,  Cefalonia  ,  Zante  , 
S.  Maura,  ecc.,  rassomigliano  assai  e  pel  clima  e  pei  pro- 
dotti all'Italia  meridionale.  Hanno  coste  assai  erte,  ma 
provviste  di  sicuri  ancoraggi.  L'isola  di  Eubea  o  Negro- 
ponte  ad  oriente  della  Grecia  è  attraversata  da  un'  erta 
catena  la  quale  soltanto  dalla  parte  d'  occidente  lascia 
luogo  a  fertili  pianure.  Al  sud-est  d'  Eubea  stendonsi  in 
semicerchio  le  isole  Cicladi.  Innanzi  alla  costa  asiatica  tro- 
vansi  le  isole  Sporadi,  fra  le  quali  Lemno,  Mitiiene,  Chio 
e  Samo.  A  mezzodì  del  mare  Egeo  finalmente  giace  l' isola 
di  Candia  o  Creta,  col  monte  Ida  alto  2  200  metri  e*con 
piccole  ma  fertilissime  pianure.  Tutte  le  isole  greche  sono 
spesso  flagellate  dai  terremoti  e  dalla  peste. 

Abitanti.  —  Dell'originaria  popolazione  della  penisola  del- 
l' Emo  i  Greci  occupano  ancora,  non  solo  tutta  la  Morea,  ma 
anche  l'intiera  costa  orientale  fino  al  mar  Nero  e  tutte  le 

• 

isole.  Lungo  la  costa  occidentale  dal  golfo  di  Lepanto  fino 
al  fiume  Drino,  trovansi  gli  Albanesi,  discendenti  dagli  an- 
tichi Illirj.  Tutto  il  resto  della  penisola  fino  alla  Sava  ed 
al  Danubio  è  abitata  da  popolazioni  slave  immigrate,  cioè 
verso  oriente  dai  Bulgari,  verso  occidente  dai  Serbi.  Il 
litorale  dalmato  è  popolato  d'Italiani.  Le  pianure  al  nord 
del  Danubio  fino  al  Dniester  sono  abitate  dai  Valacchi.  1 
Turchi,  sebbene  signori  del  paese,  trovansi  sparsi  qua  e 
là  nella  penisola  in  piccolo  numero  e  quasi  esclusivamente 
nelle  città. 
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IL  GRANDE  BASSOPIANO  ORIENTALE. 

§  LXXXU. 

CONFINI  DEL  BASSOPIANO  ORIENTALE. 

Confini  orientali.  —  Il  grande  bassopiano  orientale  d'Eu- 
ropa è  limitato  dai  monti  seguenti: 

VUral  o  Gran  Cordone,  lunghissima  catena  di  monti, 
che  suolsi  suddividere  come  segue: 

1.  °  Urali  settentrionali  o  deserti.  Giungono  fino  alle 
sorgenti  della  Petschora  e  sono,  nelle  regioni  un  po'  ele- 
vate, affatto  privi  di  vegetazione  e  disabitati. 

2.  °  Urali  centrali.  Giungono  fino  alle  sorgenti  dcll'Ufa; 
sono  pieni  di  boschi  e  ricchi  di  metalli,  di  platino  e  di 
pietre  preziose,  massimamente  sul  declivio  orientale.  Ric- 
che miniere  trovansi  nelle  vicinanze  di  Perm,  Werchoturje, 
e  Caterinenburg.  Queste  ultime  due  città  danno  il  proprio 
nome  a  parte  della  catena. 

3.  °  Gli  Urali  meridionali  o  d'Orenburgo,  che  vanno 
sempre  più  abbassandosi  verso  mezzodì,  cioè  verso  il  mar 
Caspio,  dal  quale  le  ultime  propaggini  distano  appena 
300  chilometri.  Sono  fertilissimi  e  dalle  valli  delPUral  e 
del  Sakmara  divisi  in  tre  parti,  che  portano  i  nomi  di 
monti  Sok,  monti  d'Obtschei-Syrt,  e  monti  Irgeni.  Questi 
ultimi  corrono  lungo  i  fiumi  Sarpa  e  Volga,  scendendo 
con  rapido  pendio  verso  le  pianure  del  Caspio. 

confini  meridionali  ed  occidentali.  —  Dall'estremità  me- 
ridionale dei  monti  Irgeni  fino  al  fiume  Don  corre  il  fiume 
Manitsch,  che  forma  il  confine  sud-est  d'Europa,  e  forse 
un  giorno  servirà  a  porre  in  comunicazione  il  mar  Caspio 
col  mar  Nero. 

I  monti  della  Crimea  o  Tauride  nella  penisola  di  Crimea, 
che  ha  20000  chilometri  quadrati  di  superficie,  hanno  ri- 
pide chine  lungo  le  coste  volte  a  scirocco.  Il  porto  mi- 
gliore del  mar  Nero  è  Sebastopoli.  Verso  nord-ovest  si 
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estendono,  massime  nelle  vicinanze  di  Perecop,  vaste  pia- 
nure prive  di  vegetazione. 

I  monti  Carpazj  distanti  220  chilometri  dal  mar  Nero 
(vedi  §  lxxvii). 

Dai  Carpazj  al  mar  Baltico  il  gran  bassopiano  è  limitato 
dallo  spartiacque  ad  oriente  della  Vistola  per  la  lunghezza 
di  520  chilometri. 

g  LXXXIU. 

PARTE  SETTENTRIONALE  DEL  BASSOPIANO. 

miositi  e  canali.  —  La  parte  più  elevata  della  pianura 
sarmatica,  cioè  il  rialto  di  Wolchonsky,  detto  anche  di 
Waldai,  è  piena  di  boschi  e  di  paludi.  L*n  lunghezza  del 
rialto  è  di  circa  440  e  la  larghezza  di  circa  50  chilometri. 
Verso  nord  e  verso  sud  s'abbassa  gradatamente  confon- 
dendosi col  piano.  È  attraversato  dal  fiume  Lowat,  che 
forma  il  lago  Ilmen  e  che  prende  il  nome  di  Wolchow 
dopo  la  città  di  Veliki-Nowgorod. 

Dal  Wolchow  e  dalla  Mstà  suo  affluente  partono  canali 
che  vanno  nella  Twerza  e  nel  Maloga.  Così  pure  dalla 
Duna  alcuni  canali  mettono  nel  Dnieper  e  nella  Beresina 
suo  affluente,  ponendo  così  in  comunicazione  il  mar  Bal- 
tico col  mar  Nero  e  col  mar  Caspio.  Un  dorso  di  pochis- 
sima altezza,  ma  largo  e  boscoso,  corre  dal  Ladoga  fino 
alle  sorgenti  della  Petchora  sotto  il  nome  di  Uwalli  ;  e  da 
esso  nascono  l'Onega,  la  Suchona  ed  il  Jug.  Altri  canali 
pongono  in  comunicazione  la  Dwina  colla  Kama  e  colla 
Scheksna,  affluente  del  Volga,  e  questo  fiume  col  lago 
Onega.  Un  altro  dorso  si  prolunga  verso  sud-ovest  dai 
monti  Waldai  fino  al  Niemen,  che  per  via  di  canali  si  uni- 
sce al  Dnieper  ed  al  Pregel. 

pianure.  —  Quella  parte  della  pianura  che  è  posta  fra 
il  citato  dorso  Uwalli  ed  il  mare  glaciale  artico  ha  ancora 
verso  mezzodì  qualche  vegetazione  e  vaste  selve;  ma 
verso  il  mare  ò  paludosa  e  quasi  sempre  gelata. 
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La  parte  che  giace  fra  i  golfi  di  Botnia  e  di  Finlandia 
ed  il  mar  Bianco  è  attraversata  dai  monti  Finni,  i  quali 
si  prolungano  a  sud-est  fra  i  laghi  di  Ladoga  ed  Onega 
sotto  il  nome  di  monti  Olonetz.  Del  resto  la  pianura  è  af- 
fatto orizzontale,  sabbiosa,  paludosa  e  tanto  piena  di  laghi 
che  la  superfìcie  acquea  quasi  agguaglia  la  terrestre.  Verso 
settentrione  immense  paludi  si  estendono  fino  alla  penisola 
di  Kola.  Il  litorale  nondimeno  è  fertile  e  popolato. 

La  parte  che  pende  verso  il  golfo  di  Finlandia  e  verso 
il  Baltico  è  piena  di  laghi,  di  paludi,  di  boschi  e  di  steppe, 
ma  non  manca  pure  di  fertili  campi. 

§  LXXXIV. 

PARTE  CENTRALE  E  MERIDIONALE 
DEL  GRANDE  BASSOPIANO.  , 

Domo  meridionale.  —  A  traverso  della  Russia  meridio- 
nale da  oriente  ad  occidente  stendesi  un  dorso  di  pochis- 
sima altezza,  ma  di  non  poca  larghezza,  che  lascia  appena 
una  stretta  pianura  lungo  il  mar  Nero  e  lungo  il  mar 
d'Azow.  Staccandosi  dai  Carpazj,  esso  attraversa  il  Dniester 
ed  il  Bug  nella  parte  settentrionale  del  loro  corso,  poi  il 
Dnieper  ed  il  Don ,  e  fra  Sarepta  e  Saratow  si  unisce  ai 
monti  Irgeni.  I  fiumi  nominati  rompono  questo  dorso, 
che  loro  si  oppone ,  mediante  piccole  catarattc  dette  dai 
Russi  Porogi,  siccome  son  quelle  del  Dnieper  nelle  vici- 
nanze di  Kiew  e  di  Jekaterinoslaw.  I  paesi  posti  più  ad  oc- 
cidente, siccome  la  Podolia  lungo  il  Bug,  Y  Ucrania  lungo 
il  corso  centrale  del  Dnieper,  la  Volinia  bagnata  dagli  af- 
fluenti meridionali  del  Pripiet,  sono  fertilissimi  ed  hanno 
un'elevazione  di  circa  300  metri.  Le  parti  più  orientali 
invece,  per  esempio  lungo  il  Don,  tanto  neir estensione 
che  neir  indole  della  vegetazione  rassomigliano  non  poco 
alle  steppe  asiatiche,  sono  cioè  sabbiose,  ricche  di  laghi 
salati,  desolate  da  furiosi  venti  e  soltanto  in  alcune  situa- 
zioni abbondanti  di  pascoli. 
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Pianura  centrale.  —  La  pianura  fra  il  dorso  settentrio- 
nale di  cui  si  parlò  nel  precedente  paragrafo  ed  il  dorso 
meridionale,  generalmente  parlando,  è  fertile  verso  occi- 
dente ;  ma  in  alcuni  tratti  del  bacino  del  Dnieper  è  pa- 
ludosa, massime  lungo  il  Pripiet,  ove  gli  stagni  di  Pinsk 
per  mezzo  di  canali  comunicano  col  Niemen  e  colla  Vi- 
stola. Verso  oriente,  cioè  ne'  paesi  bagnati  dal  Volga,  ha 
l'altezza  generale  di  150  a  180  metri  ed  è  dove  fertile, 
dove  tutta  a  steppe.  9 

Una  steppa  aridissima,  priva  d'alberi  e  nella  state  arsic- 
cia, si  estende  dal  Danubio  lungo  il  mar  Nero  ed  il  mar 
d'Azow  fino  al  nord  del  Caspio. 

Abitanti.  —  Tutta  la  parte  centrale  dell'altopiano  è  abi- 
tata dai  Russi,  popolo  di  stirpe  slava,  il  quale  dal  mar 
Nero  si  allarga  fino  al  mar  Bianco.  Si  suddividono  in  Pic- 
coli Russi  lungo  il  corso  inferiore  del  Dnieper;  Russi  Bian- 
chi lungo  il  corso  centrale  e  superiore  dello  stesso  fiume, 
e  Grandi  Russi  nel  resto  del  bassopiano.  Agli  orli  poi  di 
questo  incontransi  popoli  di  diversa  stirpe.  A  maestro  i 
Finni ,  che  dal  Ladoga  si  estendono  fino  alla  penisola  di 
Kola  ed  a  quella  di  Scandinavia,  eccettuato  però  il  litorale 
de'  golfi  di  Finlandia  e  di  Botnia,  che  è  abitato  da  Svedesi, 
cioè  da  un  popolo  appartenente  alla  gran  famiglia  germa- 
nica. I  Samojedi  ed  altri  popoli  consanguinei  de'  Finni 
abitavano  una  volta  tutti  i  paesi  dell'  Ural  e  le  pianure 
orientali  fino  alla  Dwina  ed  al  Volga.  Il  più  meridionale  di 
questi  popoli  uralici,  cioè  quello  dei  Baschiri,  si  è  fuso 
coi  Turchi,  i  quali  dalle  pianure  di Buccaria  si  sono  estesi 
sull'Ural  meridionale  fino  al  fiume  Volga  ed  anche  al  di 
qua  del  medesimo.  I  Russi  li  chiamano  ordinariamente 
col  nome  di  Tartari  o  Mongoli,  sebbene  i  veri  Tartari  non 
si  trovino  che  lungo  il  basso  Volga,  al  mezzodì  di  Sarepta. 
Verso  le  foci  della  Duna  e  del  Memel  abitano  i  Lettoni 
misti  a  Tedeschi;  e  di  questi  ultimi  alcune  colonie  tro- 
vansi  sul  Volga  nelle  vicinanze  di  Saratow  e  di  Sarepta, 
e  lungo  la  costa  settentrionale  del  mar  Nero. 
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SISTEMI  STACCATI. 

§  LXXXV. 

SCANDINAVIA. 

Altopiano  di  Norvegia.  —  Dal  capo  Lindesnaes  all'ovest 
di  Christiansand  prende  origine  l'altopiano  di  Norvegia, 
che  s' innalza  rapidamente  fino  a  1500  metri.  Consiste  in 
una  serie  di  piattaforme  divise  da  profonde  valli  o  gole. 
Tali  piattaforme  diconsi  dagli  Svedesi  Fiaellen,  e  le  ghiac- 
cile che  bene  spesso  ne  riempiono  i  botri  JóktU.  —  Lo 
cime  poi  che  qua  e  là  sorgono  isolate  dalie  piattaforme 
chiamansi  Tinde  ossia  Aghi. 

La  scarpa  occidentale  dell'  altopiano  norvegio ,  cioè 
quella  che  scende  a  Bergen  e  a  Drontheim,  è  ripidis- 
sima. Vi  si  trovano  molte  cascate  (Foss)  alte  più  di  300 
metri.  La  costa  frastagliata  dall'Atlantico  offre  gran  nu- 
mero di  stretti  golfi  detti  Ftorden,  ed  anche  molte  isole, 
penisole  e  scogli  detti  Skaeren.  Dai  monti  Dovre-Fjeld  nasce 
il  fiume  Glommen,  il  cui  affluente  Laugen  scorre  per  una 
gola  che  ha  600  metri  di  profondità  attraversando  obbli- 
quamente  tutto  l'altopiano.  La  coltivazione  non  è  possi- 
bile che  lungo  i  fiordi  e  nelle  valli,  che  gli  Svedesi  chia- 
mano Dalen.  I  cereali  trovansi  fino  all'altezza  di  600  me- 
tri; le  conifere  fino  a  1000  metri;  e  le  erbe  alpine  (ino 
a  1  700  metri. 

Presso  Ròraas  trovansi  buone  miniere  di  rame,  presso 
Kongsberg  di  argento,  e  presso  Arendal ,  di  ferro. 

Svezia  meridionale.  —  Dal  lato  della  Svezia  l'altopiani 
s'abbassa  per  ampii  terrazzi,  che  si  estendono  fino  all'estre- 
mità orientale  dei  laghi  Stor  e  Siljan,  e  fino  alla  estre- 
mità occidentale  del  lago  Màlar.  Tali  terrazzi,  in  parte 
coperti  di  boschi ,  sono  ricchi  di  ferro,  ma  scarsi  di  ce- 
reali, dei  quali  tengono  il  posto  l'avena  e  le  patate.  Il 
litorale  orientale  è  piuttosto  fertile  ed  ha  eccellenti  miniere 
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di  ferro  presso  Danemora,  altre  d'argento  presso  Sala  al- 
l'occidente  di  Upsala,  ed  altre  di  rame  presso  Falun.  I] 
prolungamento  meridionale  della  Svezia,  cioè  la  pianura 
di  Gotlandia,  ove  trovasi  (oltre  i  già  accennati)  il  lago 
di  Hielmar,  ha  verso  settentrione  la  generale  altezza  di 
80  metri  e  diviene  più  montuosa  verso  mezzodì.  Questa 
pianura  è  fertile  in  parte  e  ben  coltivata;  in  parte  è  arida, 
sabbiosa  e  paludosa. 

Fertilissime  sono  le  isole  di  Oeland  (in  faccia  a  Calmar) 
e  di  Gotland. 

Monti  Kjdien.  —  All'  altopiano  di  Norvegia  si  appog- 
giano i  monti  Kjólen,  che  al  nord  del  monte  Sulitelma 
(alto  1 800  metri  e  posto  quasi  sotto  il  circolo  polare)  pren- 
dono il  nome  di  monti  di  Lapponia.  Essi  formano  le  isole 
di  Loffoden  eMageroe,  terminano  col  Capo-Nord,  che  è  la 
punta  più  settentrionale  del  nostro  continente,  e  quindi 
si  abbassano  in  estese  pianure  verso  il  fiord  di  Waranger 
ed  il  lago  Enara.  Il  declivio  occidentale  dei  Kjòlen  è  ri- 
pido; l'orientale  invece  è  gradato  e  va  a  perdersi  in  bo- 
scose e  paludose  pianure.  La  regione  dei  cereali  e  degli 
alberi  coniferi  non  sorpassa  i  240  metri,  quella  delle  be- 
tulle i  480  metri.  Ai  Capo-Nord  il  limite  delle  nevi  per- 
petue ò  ancora  all'altezza  di  740  metri. 

Abitanti.  —  La  situazione  isolata  della  penisola  vi  man- . 
tenne  pura  la  schiatta  normanna,  una  della  germaniche. 
La  parte  occidentale  e  montuosa  è  abitata  dai  Norvegi; 
la  pianura  di  Gotlandia  dai  Goti,  misti  agli  Svedesi,  i  quali 
occupano  anche  tutta  la  costa  lungo  il  Baltico;  il  centro 
della  penisola  dai  Finni,  che  si  estendono  anche  su  tutta 
la  parte  settentrionale  della  medesima. 

§  LXXXVI. 
GRAN  BRETAGNA. 

♦ 

il  corneali.  —  Nei  capi  Land's  End  e  Lizardr  a  libec- 
cio dell'isola,  elevasi  ertissima  la  catena  dei  Cornwall 
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(pr.  Cornuol),  alta  463  metri,  avente  ripidi  declivj  verso 
sud  e  verso  nord,  e  celebre  per  le  sue  ricche  miniere  di 
rame  e  di  zinco.  Presso  Bath  trovansi  buonissime  fonti  ter- 
mali. Verso  oriente  questa  catena  si  divide  in  tre  bassi 
dorsi.  Il  più  meridionale  di  essi,  detto  Downs  (pr.  Dauns), 
corre  lungo  la  costa  fino  a  Dover  ed  a  Canterbury  (pr. 
Chenterbri)  ed  è  fertilissimo.  Il  più  settentrionale  va  dalle 
foci  delia  Sa  verna  obbliquamente  fino  al  di  là  della  foce 
delPHumber,  lasciando  alle  falde  occidentali  fertili  pianure 
ed  appianandosi  ad  oriente  in  digradanti  terrazzi  tutti  on- 
dulati, fertili,  coltivati  a  perfezione.  Nelle  vicinanze  del 
golfo  Wash  queste  pianure  perdonsi  in  vaste  paludi  dette 
Fenn,  la  piccola  Olanda  e  la  grande  Olanda. 

11  centrale  dei  tre  dorsi  citati  è  interrotto  dal  Tamigi  al 
disotto  di  Oxford  e  raggiunge  la  costa  correndo  lungo  la 
riva  orientale  dell'Ouse  (pr.  Aus). 

Monti  Wales  e  Peak.  —  Ad  occidente  della  Saverna 
si  estendono  le  montagne  di  Wales  (pr.  Uels),  dette  la 
Svizzera  inglese.  Esse  raggiungono  nel  monte  Snowdon 
(pr.  Snoden)  l'altezza  di  i  200  metri  e,  generalmente  par 
landò,  sono  aridi  e  privi  di  vegetazione. 

I  monti  Peak  (pr.  Piich)  corrono  non  lungi  da  Manche- 
ster (pr.  Mencester)  e  Leeds  (pr.  Liids)  coll'altezza  gene- 
rale di  900  metri.  Sono  ben  coltivati,  attraversati  da  fer- 
tili valli  e  ricchi  di  ferro  e  di  carbon  fossile.  Verso  oriente 
essi  scendono  nelle  amene  pianure  deirOuse  superiore,  e 
dall'altro  lato  declinano  al  mare,  lungo  il  quale  trovansi 
alcuni  tratti  paludosi. 

La  Scozia,  ossia  I  monti  Cheviot,  G  rompi  a  n  e  Scozzesi. 

—  Al  nord  di  Newcastle  (pr.  Niuchessel)  e  della  baja  di 
Solway  (pr.  Solue)  estendesi  a  foggia  di  gran  terrazzo  la 
catena  dei  Cheviot,  che  giunge  fino  ad  Edinburgo  ed  a 
Glasgow.  Quest'ultima  città  dà  il  nome  al  canale  che  uni- 
sce i  golfi  di  Clydc  (pr.  Claid)  e  di  Forth  (pr.  Forsz)  pas- 
sando per  una  stretta  gola  dei  Cheviot.  Al  nord  di  questo 
canaio  incontransi  i  monti  Grampian  alti  nel  Ben-Nevis 
1  400  metri.  Essi  giungono  fino  alla  gola  di  Inverness, 
dove  un  altro  canale,  detto  Caledonio,  attraversando  il  lago 
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Ness,  serve  a  porre  in  comunicazione  una  costa  coll'altra. 
La  parte  occidentale  dei  Grampian  è  assai  più  elevata  del- 
l'orientale,  ha  molti  laghi  detti  Loch  (per  esempio  il  Lodi 
Lommond)  ed  un  gran  numero  di  piccoli  stretti  e  profon- 
dissimi golfi  detti  Frith  (pr.  Frits).  La  parte  più  setten- 
trionale dell'isola  è  occupata  dai  monti  scozzesi,  i  quali 
appena  nelle  valli  offrono  qualche  pastura.  Sulle  accennate 
divisioni  fisiche  fondasi  Y  uso  di  alcuni  di  dividere  la 
Scozia  in  alta,  media  e  bassa. 


§  LXXXVIl. 
IRLANDA ,  ISOLE  MINORI ,  ISLANDA. 

Irlanda.  —  I  monti  dell'Irlanda  lungo  la  costa  meridio- 
nale e  la  settentrionale  s'innalzano  a  più  di  900  metri  e 
cadono  perpendicolarmente  in  mare.  Nude  sono  le  vette, 
paludose  le  valli.  La  pianura  del  centro  in  gran  parte 
giace  incolta  e  priva  di  legna  e  di  sale. 

isole  minori.  —  L' isola  Man  (pr.  Men)  è  aspra  e  de- 
serta. Anglesea  (pr.  Engelsi)  è  piuttosto  montuosa.  Ad  oc- 
cidente della  Scozia  trovansi  le  isole  Ebridi,  che  sommano 
forse  a  circa  300  e  fra  le  quali  primeggiano  Lewis  (pr.  Liuis), 
Skye  (pr.  Skai),  Muli  e  Staffa  colla  celebre  grotta  di  Fingal. 
Le  Orcadi,  divise  dalia  Scozia  per  lo  stretto  di  Pentland, 
non  sono  abitate  che  in  parte.  Fra  le  isole  Shetland  la 
maggiore  ò  quella  di  Mainland  (pr.  Menlend).  Le  isole 
Faróer  hanno  coste  ertissime  e  molti  buoni  pascoli. 

L'Is'nnda.  —  V Islanda  non  è  abitata  che  nelle  valli  e 
lungo  le  coste.  Verso  sud  ed  ovest  ha  paludi  e  praterie, 
verso  nord  fertili  territorii,  verso  oriente  vaste  e  sabbiose 
pianure.  Il  centro  dell'isola  è  desolato  e  tagliato  per  metà 
da  una  larga  valle,  la  quale  corre  da  greco  a  libeccio. 
I  monti  pieni  di  ghiacciaje  si  elevano  talvolta  fino  a  1  800 
metri.  Terremoti  fortissimi  visitano  bene  spesso  que- 
st' isola.  V'abbondano  anche  le  fontane  d'acqua  calda 
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dette  Geiser.  Il  freddo  del  verno  aumenta  per  i  massi  di 
ghiaccio  che  giungono  sulle  sue  rive  dai  mari  polari.  I 
gruppi  della  Nuova  Sembla  e  dello  Spitzberg  non  offrono 
alcun  che  di  attraente,  ed  i  Russi  le  visitano  soltanto  per 
la  pesca. 

Abitanti.  —  L'originaria  popolazione  delle  isole  britanne 
formata  dai  Celti  si  è  conservata  sotto  la  denominazione  di 
Ersi  nell'Irlanda,  sotto  quella  di  Gali  nelle  montagne  scoz- 
zesi, e  sotto  quella  di  Cimri  nelle  montagne  di  Wales  in 
Inghilterra.  L'odierno  popolo  inglese  nacque  dalla  fusione 
dei  Celti  cogli  Angli,  coi  Sassoni  e  coi.  Normanni.  Esso 
occupa  in  oggi  quasi  tutta  l'Inghilterra,  la  parte  piana 
della  Scozia  e  buona  parte  della  costa  d'Irlanda,  massime 
l'orientale.  Nelle  Orcadi,  nelle  Shetland,  nelle  Fàroer  e 
nell'Islanda  si  sono  stabiliti  i  Norvegi. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


QUARTO  CORSO 


GEOGRAFIA  POLITICA. 


Digitized  by  Googlei 


QUARTO  CORSO 

GEOGRAFIA  POLITICA. 


§  LXXXVIH. 
DEFINIZIONI. 

Un  paese  i  cai  abitanti  sono  soggetti  ad  uno  stesso  go- 
verno chiamasi  stato.  Se  questo  è  retto  da  un  solo,  prende 
il  nome  di  monarchia,  la  quale  può  aver  titolo  d'impero, 
di  regno,  di  ducato,  di  granducato,  ecc.  Monarchia  pura 
o  assoluta  dicesi  quella  nella  quale  il  potere  legislativo 
ed  esecutivo  risiede  nel  solo  monarca  ;  costituzionale  o 
temperata  quella  in  cui  il  monarca  non  possiede  esclusi- 
vamente che  il  potere  esecutivo,  dividendo  il  legislativo 
colla  rappresentanza  nazionale.  Il  monarca  che  può  agire 
affatto  di  suo  capriccio  e  far  legge  della  sua  volontà  chia- 
masi despota.  Quando  il  supremo  potere  è  nelle  mani  di 
parecchie  persone,  lo  stato  prende  il  nome  di  repubblica  ; 
la  quale  dicesi  aristocratica  se  l'amministrazione  della  pub- 
blica cosa  è  nelle  mani  dei  più  illustri  cittadini,  e  demo- 
cratica se  tutto  il  popolo  prende  parte  al  governo  di  se 
stesso. 

Città  capitale  dicesì  quella  ove  il  governo  ha  la  sua 
precipua  sede.  Parecchi  stati  hanno  colonie  ossia  altri  stali 
figliali  da  essi  dipendenti.  La  religione  più  diffusa  e  pro- 
tetta in  un  paese  chiamasi  dominante;  e  quelle  altre  di. 
cui  si  permette  l'esercizio  diconsi  tollerale. 

D'ogni  stato  devesi  considerare  :  i.°  il  territorio,  ossia 
la  situazione,  i  confini,  le  divisioni,  la  natura  del  ter- 
reno, il  clima;  2.°  la  popolazione,  ossia  il  numero  degli 
abitanti,  la  divisione  dei  ceti,  la  coltura,  l' industria.^ 

Voigt.  Geografia.  «3 
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Lo  stato  per  conservarsi  abbisogna  di  entrate,  che  trac 
in  parte  dai  proprj  possedimenti,  in  parte  dalle  tasse  che 
impone  ai  sudditi.  —  Per  la  propria  difesa  e  sicurezza 
poi  lo  stato  mantiene  una  forza  militare,  che  spesse  volte 
si  divide  in  due  classi,  che  diconsi  forze  di  terra  e  forze 
di  mare. 

STATI  EUROPEI  " 


PARTE  MERIDIONALE  DELL'EUROPA  OCCIDENTALE. 

§  LXXXIX, 
IL  REGNO  DI  PORTOGALLO. 

Posizione  c  confini.  —  Long,  est  8°-ll°.  —  Lat.  nord 
37°- 42°.  Confina  a  ponente  e  a  mezzodì  coll'Atlantico,  dalle 
loci  del  Minho  a  quelle  della  Guadiana,  a  levante  e  a  set- 
tentrione eolla  Spagna. 

Superficie.  —  Chilometri  quadrati  100  031. 

(•)  La  Geografìa  politica  dell'Europa  è  stnta  da  me  composta  per  intero 
con  assai  maggiore  estensione  che  non  sia  nella  Guida  del  sig.  Voigt;  e  ciò 
ho  dovuto  fare  affinché  questa  seconda  parte  rispondesse  alla  prima  non 
solo  per  l'ampiezza,  ma  anche  per  quel  grado  di  elevatezza  che  la  destina- 
zione di  quest'  operetta  richiede.  —  Riguardo  alla  superficie  e  alla  popola- 
zione di  ciascuno  stato  mi  sono  attenuto  per  lo  più  alle  indicazioni  dell'Al- 
manacco di  Gotha  di  quest'anno  1863.  Il  numero  posto  tra  parentesi  vicino 
a  ciascuna  città  indica  la  sua  popolazione  in  migliaia.  Le  tavole  che  chiu- 
dono la  geografìa  dell'Europa  contengono  le  altre  notizie  statistiche  sul- 
l'esercito, la  flotta,  le  ttnanze,  ecc.,  che  furono  omesse  nella  descrizione  di 
ciascuno  stato  per  presentarle  alla  (Ine  tutte  insieme  e  agevolare  cosi  i  con- 
fronti  tra  le  forze  delle  varie  potenze  europee.  —  Non  dirò  qui  delle  molte 
opere  da  me  consultate  per  questo  piccolo  lavoro,  e  della  diligenza  da  me 
posta  nello  scegliere  di  mezzo  a  un  subisso  di  relazioni  non  di  rado  discor- 
danti le  notizie  più  sicure  o  almeno  più  autorevoli.  Ricorderò  soltanto  a  chi 
credesse  che  la  copia  dì  siffatte  notizie,  massime  riguardo  ad  alcuni  stati., 
sia  soverchia,  che  questo  libro  non  solo  si  propone  di  soddisfare  colla  scorta 
di  un  buon  professore  ai  programmi  d' insegnamento  delle  scuole  seconda- 
rie, ma  anche  di  offrire  al  giovane  materia  a  più  larghe  considerazioni  e  in- 
dirizzo a  maggiori  studj.  A.  P. 
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popolazione.  —  Assoluta  3 908 8G1.  -  Relativa  39  per  chi- 
lometro quadrato. 

Governo,  —  Monarchia  costituzionale.  Corona  ereditaria, 
anche  per  le  femmine  in  mancanza  di  figli  maschi.  Il  potere 
legislativo  appartiene  al  re  e  alle  Cortes,  che  si  compon- 
gono di  due  camere,  l'una  dei  pari  e  l'altra  dei  deputati 
ì  pari  sono  ereditarj  od  a  vita,  e  vengono  nominati 
dal  re. 

Religione  dominante.  —  Cattolica.  Gli  altri  culti  tollerati. 

suolo,  clima,  prodotti,  civiltà.  —  Delle  catene  del  si- 
stema  csperico  (v.  il  §  lxii)  appartengono  a  questo  regno 
la  Sierra  Estrella  e  quelle  di  Cintra  e  Monchique.  Dei  fiumi 
della  penisola  gli  appartengono  il  basso  corso  del  Duero, 
del  Tago  e  della  Guadiana.  Il  clima  in  generale  è  sano, 
tranne  qualche  luogo  in  sulla  costa  e  verso  settentrione. 
La  temperatura,  cocente  nelle  basse  contrade  del  litorale, 
si  fa  più  mite  verso  i  monti.  Corto,  ma  assai  piovoso  Y in- 
verno, con  inondazioni  e  qualche  volta  pure  con  terremoti. 

Il  suolo  è  fertile,  ma  l'arte  d'irrigarlo  vi  è  affatto  sco- 
nosciuta. L'agricoltura  è  in  generale  trascuratissima.  Ab- 
bondano le  miniere  di  piombo,  stagno,  ferro,  rame  e  sopra 
tutto  di  carbon  fossile,  ma  non  sono  scavate.  Trasandato 
è  pure  l'allevamento  del  bestiame,  eccetto  quello  dei  me- 
rinos,  la  cui  lana  è  però  inferiore  alla  spagnuola.  L'indu- 
stria è  pochissimo  avanzata.  Il  commercio  interno,  per 
mancanza  di  mezzi  di  comunicazione,  languisce;  l'esterno 
è  attivissimo,  ma  fatto  quasi  esclusivamente  dagl'  Inglesi. 
I  principali  prodotti  di  esportazione  sono  :  vino,  sale,  olio, 
frutta,  lana  e  sughero.  I  maggiori  porti  di  commercio 
sono  Lisbona,  Villa  de  Conde,  Oporto  e  Villanuova.  I  prin- 
cipali oggetti  d'importazione  sono  i  coloniali,  i  cereali,  i 
salumi,  il  burro,  il  formaggio,  gli  asini,  i  cavalli,  il 
ferro,  V accia jo,  il  piombo,  gli  oriuoli  e  tutti  gli  oggetti 
di  lusso. 

La  pubblica  istruzione  è  in  misera  condizione.  Il  clero 
è  assai  numeroso. 

Divisione  dei  regno.  —  Il  Portogallo  propriamente  detto 
comprende  le  Provincie  seguenti: 
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1.  °  Tras  os  montes,  montuosissima,  ma  in  generale 
ben  coltivata.  Il  capoluogo  è  Braganza  (5),  con  parecchi 
seiifiej ,  culla  della  dinastia  attualmente  regnante  nel 
Portogallo  e  nel  Brasile. 

2.  °  Entre  Minho  e  Douro,  la  più  popolata  e  la  meglio 
coltivata.  Città:  Oporto  o  Porto  (90),  presso  alla  foce  del 
Duero;  seconda  città  del  Portogallo  per  industria  e  com- 
mercio, del  quale  sono  principale  oggetto  i  pregiati  suoi 
vini.  Vi  terminò  di  vivere  il  re  Carlo  Alberto.  —  Braga  (30), 
città  industre. 

3.  °  Beira  (superiore  ed  inferiore),  fertile,  ma  non 
bene  coltivata.  Il  suo  capoluogo  è  Coimbra  (16),  sul  Mon- 
dego,  antica  e  triste  città,  sede  della  sola  università  che  , 
abbia  il  Portogallo. 

4.  °  Estremadura,  fertile  in  parte  e  mediocremente 
coltivata.  Città:  Lisbona  (275),  sulla  foce  del  Tago,  capi- 
tale e  primaria  città  di  commercio  del  regno,  con  uno 
de*  più  vasti  e  sicuri  porti  del  mondo;  con  grandi  piazze, 
belle  vie,  numerosi  istituti  letterari  e  molte  fabbriche 
industriali.  Distrutta  dal  terremoto  del  1755,  risorse  più 
bella  per  cura  del  marchese  di  Pombal.  Patria  di  S.  An- 
tonio di  Padova  e  di  Camoens.  —  Setubal  (18),  bel  porto; 


grande  esportazione  di  vini  bianchi,  saie,  Portogalli  e  cedri. 

5.  °  Alemtejo  (pr.  Alcngtéscio),  provincia  povera,  ste- 
rile e  mal  coltivata.  Città:  Elvas  (12),  con  grandi  fortilì- 
cazioni.  —  Evora  (12),  con  rovine  di  monumenti  romani 
nei  dintorni. 

6.  °  Quella  parte  del  Portogallo  che  più  generalmente  , 
si  conosce  sotto  il  nome  di  regno  di  Algarvia  ne  costi- 
tuisce la  minor  provincia  ed  ha  per  capoluogo  Tavira  (IO), 
con  buon  porto. 

Possedimenti.  —  I  Portoghesi  possiedono  nell'Asia  Goa, 
Macao  e  parte  dell'isola  di  Timor;  nell'Africa  parecchie 
colonie  sulla  costa  orientale  e  sulla  occidentale,  e  le  isole 
del  Capo  Verde,  di  Madera  e  delle  Azorre,  già  citate  al  §  xliv. 
La  superficie  totale  dei  possedimenti  è  di  chil.  q.  1150000. 
e  la  popolazione  totale  di  circa  un  milione  e  mezzo  di 
abitanti. 
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§  XC. 

IL  REGNO  DI  SPAGNA. 

posizione  e  confini.  —  Long.  E.  8°-21°.  Lat.  N.  36°44°. 
Questo  regno  confina  al  nord  colla  Francia  e  col  golfo  di 
Guascogna;  all'ovest  col  Portogallo  e  coir  Atlantico;  a  mez- 
•  zodì  coll'Atlantico  e  col  Mediterraneo;  a  levante  col  Medi- 
terraneo. 

Superficie.  —  CM1.  q.  507  036. 

Popolazione.  —  Ass.  15  900000.  -  Rei.  31. 

Divisione  fisica.  —  La  penisola  iberica  è  divisa  in  quattro 
dcclivj:  1.°  settentrionale  o  cantabrico;  2.°  occidentale 
o  lusitanico;  3.°  meridionale  o  betico;  4.°  orientale  o  ibe- 
rico. Lo  spartiacque  che  dal  Capo  Tarifa,  seguendo  la 
Sierra  Nevada  e  i  monti  iberici,  va  alle  sorgenti  dell'Ebro 
e  di  quivi  per  la  cresta  dei  Pirenei  va  alle  fonti  dell'Ariége 
e  dell'Audc,  manda  tutte  le  acque  del  declivio  settentrio- 
nale e  occidentale  nell'Oceano  Atlantico  e  tutte  quelle  del 
declivio  meridionale  ed  orientale  nel  Mediterraneo. 

Il  declivio  occidentale  si  suddivide  nei  quattro  bacini 
primarj  del  Guadalquivir,  della  Guadiana,  del  Tago  e  del 
Duero,  e  nei  secondarj  del  Mondego  e  del  Minho.  Il  de- 
clivio orientale  si  suddivide  nel  primario  bacino  dcll'Ebm 
e  nei  secondarj  della  Guadalaviar,  del  Xucar  e  della  S«- 
gura.  Gli  altri  due  declivj  non  sono  attraversati  che  da 
piccole  correnti. 

«nolo  e  agricoltura.  —  La  Spagna  è  uno  dei  paesi  più 
ubertosi  dell'Europa,  ma  è  pure  tra  quelli  dove  l'agricol- 
tura fu  sino  ad  ora  più  trascurata,  e  dove  le  pratiche  .e 
gY  istrumenti  non  furono  mai  migliorati.  Più  di  un  terzo 
delle  terre  coltivabili,  pochi  anni  sono,  giaceva  tuttavia 
incolto.  E  nondimeno  la  Spagna  era  sotto  i  Romani  uno 
dei  granaj  d'Italia,  e  sotto  i  Mori,  che  per  via  di  un  si- 
stema di  serbatoj  e  di  canali  avevano  fecondato  i  più  aridi 
terreni,  era  la  regione  più  produttiva  dell'Europa.  Ora 
però  l'agricoltura  va  risorgendo. 
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Prodotti  minerali.  —  La  Spagna  è  assai  ricca  (li  mine- 
rali. Vi  sono  miniere  d'argento  e  anche  d'oro,  ma  poco 
lavorate;  ferro,  il  migliore  per  armi  dopo  quello  di  Da- 
masco; piombo,  cobalto,  mercurio,  cinabro,  sale,  zolfo, 
marmo,  pietre  preziose,  ecc. 

Prodotti  agricoli.  —  Frumento,  ma  non  a  sufficienza; 
vini  eccellenti,  olio  d'oliva,  riso,  granturco,  portogalli, 
cedri  e  tutte  le  frutta  del  mezzodì.  La  canna  da  zucchero, 
il  caffè,  il  cotone,  l'indaco,  sono  coltivati  nella  parte  me- 
ridionale. Il  kermes  e  la  cocciniglia  si  raccolgono  a  mez- 
zogiorno e  ad  oriente. 

Eccellenti  cavalli,  massime  nell'Andalusia;  muli,  pecore 
dette  merinos,  da  cui  si  ricava  una  lana  che  già  tenevasi 
per  la  migliore  in  Europa:  bachi  da  seta,  api. 

industria  e  commercio.  —  L' industria  spagnuola  cadde 
affatto  nel  XVI  secolo,  e  d'allora  in  poi  rimase  sempre 
senza  vita.  Ora  comincia  a  rilevarsi ,  tantoché  fra'  suoi 
prodotti  possono  citarsi  bei  panni,  tessuti  di  cotone,  se- 
terie, armi,  tele,  carta,  saponi,  ecc.  II  medesimo  si  dica 
'del  commercio  interno,  che  non  ebbe  finora  quasi  moto 
pel  difetto  di  strade,  ma  che  ora  dalle  grandi  ferrovie  che 
si  stanno  costruendo  riceverà  certo  potente  impulso.  La 
navigazione  di  cabotaggio  è  attivissima.  In  quanto  al  com- 
mercio esterno,  esso  è  assai  vivo,  benché  non  sia  più  così 
esteso  come  quando  il  dominio  spagnuolo  si  allargava  su 
mezzo  mondo.  I  principali  oggetti  di  esportazione  sono  i 
vini,  le  acquavite,  le  frutta,  gli  olj,  il  sale,  le  lane,  le  sete, 
i  metalli,  ecc.  Le  principali  importazioni  sono  le  derrate 
coloniali,  i  pesci  e  le  carni  salate,  il  burro,  il  formaggio, 
i  cereali,  le  stoffe  di  lana,  di  lino  e  di  cotone,  gli  oggetti 
.  di  lusso,  ecc. 

Uoverno.  —  Monarchia  costituzionale ,  ereditaria  nella 
linea  maschile  e,  in  mancanza  di  questa,  nella  femminile.  Il 
re  porta  il  titolo  di  maestà  cattolica;  il  principe  ereditario 
quello  di  principe  delle  Asturie,  e  gli  altri  figli  del  re  quello 
d'infanti.  La  costituzione  ultrademocratica  del  1812  venne 
modificata  nel  1837  e  riformata  nel  1845.  Il  potere  legisla- 
tivo è  diviso  fra  il  re  e  lo  Cortes,  che  si  compongono  di 
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due  camere,  una  dei  senatori  e  l'altra  dei  deputati.  I  se- 
natori sono  nominati  dal  re  sopra  una  triplice  lista  formata 
dagli  elettori;  e  il  loro  numero  non  deve  superare  i 
di  quello  dei  deputati. 

Vi  sono  due  gradi  di  nobiltà:  i  grandi  di  Spagna  o  alta 
nobiltà,  e  la  piccola  nobiltà,  o  idalgos,  caballeros,  ecc. 

Religione.  —  La  sola  religione  permessa  è  la  cattolica. 
Il  clero  è  ancora  assai  numeroso  e  potente,  quantunque 
nel  1830  siano  stati  soppressi  gli  ordini  religiosi,  e  la  più 
gran  parte  dei  loro  beni  venduta  dallo  stato. 

istruzione  pubblica.  —  L'istruzione  fu  sinora  poco  dif- 
fusa, e  il  minuto  popolo  assai  ignorante  e  superstizioso; 
ma  al  presente  anche  in  questa  parte  si  vanno  facendo 
grandi  progressi  :  il  nuovo  ordinamento  della  pubblica 
istruzione  non  ha  nulla  ad  invidiare  a  quello  delle  nazioni 
più  civili;  e  l'insegnamento  primario  è  gratuito  ed  obbli- 
gatorio dai  sei  ai  nove  anni. 

Divisione  amministrativa.  —  La  Spagna  continentale  si 
divide  in  dodici  capitanerie  generali,  e  le  isole  Baleari  e  1« 
Canarie  in  due.  Le  capitanerie  corrispondono  alle  antiche 
divisioni.  Ciascuna  capitaneria,  comandata  da  un  capitano 
generale,  si  suddivide  in  intendenze  o  provincie,  le  quali 
sono  in  tutto  49,  ed  hanno  ognuna  per  le  faccende  mili- 
tari un  maresciallo  di  campo  e  per  le  civili  un  delegato  as- 
sistito da  un  consiglio  provinciale,  i  cui  membri  sono  eletti 
dal  popolo.  Quasi  tutte  le  provincie  traggon  nome  dal  loro 
capoluogo.  Le  provincie  si  suddividono  in  partidos  o  cir- 
conda rj  sotto  la  direzione  di  un  sottodelegalo,  e  i  partidos 
in  pueblos  o  comuni,  amministrati  da  un  ayuntamiento  o 
consiglio  municipale,  composto  di  un  alcade,  di  un  procu- 
ratore e  di  un  certo  numero  di  regidors  o  consiglieri. 

Divisione  fisica  combinata  colla  politica  t 

Provincie  basche  di  Biscaja  e  (ini- 
Declivio  settentr.    \  J™™' 

Parte  settentrionale  delia  Galizia. 
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/  (Bacino  del  Minho)  Parte  meridionale 

della  Galizia. 
(Minho  e  Duero)  Regno  di  Leone. 
(Bacino  del  Duero)  Vecchia  Castiglia. 

Ì Parte  settent.  della 
Nuova  Castiglia. 
Parte  settent.  °del- 
rEstremadura. 


Declivio  meridionale 


Declivio  orientale 


[Parte  merid.  della 
J  Nuova  Castiglia. 
Parte  merid.  del- 


(Bacino  della 
Guadiana)  i 

!  l'Estremadura. 
(Bacino  del  Guadalquivir)  Andalusia. 

Regno  di  Granata. 

(Bacino  della  Segura)  Murcia. 
(Bacini  del  Myaros,  deL 

Guadalaviar,  del  Xucar  \  yaienza 

inferiore  e  della  Segura  j 

inferiore)  ( 
(Bacino  dell' Ebro  inferiore)  Catalogna. 
(Bacino  deWEbro  medio)  Aragona. 

Provincia  basca  di 


(Bacino  dell' Ebro 
superiore) 


Alava. 
Regno  di  Na varrà. 


città  principali.  —  Ordineremo  le  principali  città  giusta 
Pantica  divisione  storica,  alla  quale,  secondo  già  si  disse, 
corrisponde  in  massima  parte  la  moderna  divisione  in  ca- 
pitanerie generali. 

Facevano  parte  del  regno  di  Castiglia  le  seguenti  Pro- 
vincie: 

i.°  La  Nuova  Castiglia,  che  si  suddivide  in  cinque  Pro- 
vincie :  Madrid,  Toledo,  Gualdalajara,  Cuenca  e  Ciudad-Real, 
ed  è  fra  le  antiche  storiche  divisioni  la  più  estesa.  Per 
mancanza  d'acqua  è  mal  coltivata.  Città:  Madrid  (476),  sul 
Manzanares,  capitale  del  regno,  a  672  metri  sul  livello  del 
mare,  una  delle  più  illustri  città  d'Europa.  —  UEscurialt, 
convento  colla  forma  di  una*  graticola,  eretto  in  memoria 
della  vittoria  di  S.  Quintino.  —  Toledo,  sul  Tago,  sede 
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del  primo  arcivescovo  (primate)  di  Spagna  ed  anttea 
capitale. 

2.  °  La  Vecchia  Castiglia,  che  ora  si  suddivide  in  otto 
Provincie,  che  sono:  Burgos,  Logronno,  Santander,  Soria. 
Segovia,  Avita,  Palencia,  Valladolid.  Non  è  ben  coltivata. 
Città:  Burgos,  a  piè  del  monte  Oca.  —  Segovia,  con  acque- 
dotto romano  nelle  vicinanze,  colPAlcazar,  palazzo  dei 
re  mori,  e  con  famose  fabbriche  di  panni.  —  Santander, 
città  fortificata  e  porto  sul  golfo  di  Guascogna. 

3.  °  Leon,  suddiviso  ora  in  tre  Provincie,  che  sono  : 
Leon,  Zamora  e  Salamanca.  Generalmente  parlando  ò  mal 
coltivato.  Città:  Salamanca,  celebre  per  la  sua  università 
e  per  la  battaglia  del  1812.  —  La  fortezza  di  Ciudad-Ro- 
drigo  (5).  —  Valladolid  (pr.  Valjadoliid),  con  università  e 
manifatture. 

4.  °  Estremadura,  che  si  suddivide  in  due  vaste  ma 
poco  popolate  provi ncie,  Badajoz  e  Cacéres,  ed  occupa  la 
parte  occidentale  dell'  altopiano  meridionale.  Città:  Ba- 
dajoz (pr.  Badacos) ,  fortezza  sulla  Guadiana,  celebre  per 
la  battaglia  del  1811.  Verso  il  confine  settentrionale  sulla 
Sierra  Gredos  sorge  il  convento  di  San  Giusto,  ove 
Carlo  V  visse  gli  ultimi  suoi  anni. 

5.  °  Andalusia,  che  si  divide  in  cinque  Provincie: 
Siviglia,  Cadice,  Huelba,  Cordova,  Jaen,  e  consiste  nella 
vallata  del  Guadalquivir,  t  La  popolazione  rara  e  igno- 
rante di  questa  valle  lascia  incolte  e  deserte  quelle  con- 
trade feracissime ,  ove  la  superficie  e  P  interno  della 
terra  gareggiano  di  ricchezze.  Razze  di  cavalli  originari 
dell'Arabia,  mandre  di  buoi  i  più  belli  del  mondo,  gregge 
di  merinos  dalla  lana  preziosa,  cave  di  marmo,  miniere 
di  mercurio,  d'argento  e  di  piombo,  saline  copiose  sono 
i  presenti  di  quella  regione,  dove  l'industria  è  quasi 
nulla,  e  dove  la  popolazione  è  talmente  diminuita  che 
delle  12  mila  tra  città  e  borgate  che  al  tempo  degli  Arabi 
sorgevano  sulle  rive  del  Guadalquivir  non  ne  rimangono 
oggi  che  appena  ottocento  (').  »  Città  :  Cordova  (57),  sul  detto 

(•)  Lavallée. 
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fiume,  già  sede  dei  re  mori.  —  Siviglia  (152),  sul  mede- 
simo fiume,  una  delle  più  belle  e  più  commercianti  città 
della  Spagna,  col  monumento  sepolcrale  di  Colombo.  — 
Cadice  (72) ,  fortezza  marittima  sull'  isola  di  Leon  (non 
lungi  dal  capo  Trafalgar,  notissimo  per  la  battaglia  navale 
del  1805),  città  la  più  commerciante  di  tutta  la  Spagna 
e  una  delle  più  commercianti  del  mondo,  con  un  buon 
porto  militare.  —  Xeres  de  la  Frontera  (pr.  Cheres) ,  fa- 
mosa nella  storia  per  la  sanguinosa  sconfìtta  data  dagli 
Arabi  ai  Visigoti  nell'anno  711. 

6.  °  Granata  o  Alta  Andalusia  sulla  Sierra  Nevada.  Si 
divide  in  tre  provincie:  Granala,  Almeria  e  Malaga.  Città: 
Granala  (100),  sul  Genil ,  col  bellissimo  palazzo  dell' Al- 
hambra  eretto  dagli  Arabi.  —  Malaga  (113),  con  un 
buon  porto,  con  fabbrica  di  tabacchi  e  con  gran  com- 
mercio di  vino  del  suo  territorio. 

7.  °  Murcia  (pr.  Mursia),  che  si  divide  in  due  Pro- 
vincie :  Murcia  e  Albacete.  Essa  è  mal  coltivata  e  poco  po- 
polata. Città:  Murcia  (109),  sulla  Segura,  con  fabbriche 
di  seta.  —  Carlagena,  il  miglior  porto  della  Spagna  con 
arsenali. 

8.  °  Galizia,  divisa  in  quattro  provincie  :  Corogna,  Lago, 
Orense  e  Pontevedra;  ben  coltivate  e  popolatissime.  Città: 
San  Jago  di  Compostella,  celebre  santuario,  sede  di  un 
arcivescovo.  —  Coruna  o  Corogna  (pr.  Corunia),  ricca  e 
forte  città  con  un  faro  famoso  e  con  un  porto  donde  par- 
tono i  piroscafi  che  conducono  all'Avana  nelle  Indie  oc- 
cidentali. —  Ferrol,  fortezza  e  porto  militare  con  arsenale 
di  marina. 

9.  °  VAsturia,  che  forma  una  sola  provincia  ben  col- 
tivata e  assai  popolata.  Oviedo,  è  il  suo  capoluogo. 

Facevano  parte  del  regno  di  Aragona  le  provincie  se- 
guenti :  1 

1.°  Valenza,  divisa  in  tre  provincie  popolatissime  e 
ben  coltivate,  cioè:  Valenza,  Alicante,  Castellon  della  Plana. 
Città:  Valenza  (146),  sul  Guadalaviar,  fortezza  e  porto 
commerciale.  —  Alicante  (25),  con  porto,  città  celebre 
pe'  suoi  vini  e  fìorentissima  per  commercio. 
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2.  °  Catalogna,  divisa  in  quattro  provincie:  Barcellona, 
Tarragona,  Lerida  e  Gerona,  ben  coltivate  ed  irrigate  e 
abitate  da  popolazioni  assai  industriose.  Città:  Barcellona 
(252),  capitale  della  Catalogna,  assai  forte  e  primeg- 
giarne per  commercio.  —  Tarragona,  porto.  —  Rem,  città 
assai  industriosa  e  buon  porto  commerciale.  —  Tortosa, 
sub"  Ebro,  fortezza.  —  Gerona,  fortezza. 

3.  °  Aragona,  divisa  in  tre  provincie  :  Saragozza,  Hne- 
sca  e  Teruel,  mal  coltivate  per  mancanza  di  popolazione. 
Città:  Saragozza  (82),  sull'Ebri),  celebre  per  l'assedio  fatto 
dai  Francesi  nell'anno  1808. 

4.  °  //  regno  di  Mallorca  (pr.  Maljorca)  forma  una  pro- 
vincia e  comprende: 

Le  isole  Baleari,  colla  popolazione  totale  di  260  000 
abitanti.  La  più  vasta  diccsi  Majorca  ed  ha  per  capoluogo 
Palma  (40),  fortezza  con  porto  assai  commerciante.  La  più 
piccola  e  quella  di  Minor  ca,  con  Porto  Mahon. 

Le  isole  Pitiuse,  con  30  000  abitanti. 
Oltre  i  due  suddetti  regni  di  Castiglia  e  di  Aragona  vi 
erano  il  regno  di  Navarra  e  le  Provincie  basche.  Il  regno 
di  Navarra,  che  comprende  la  provincia  di  questo  nome, 
non  è  coltivato  che  nelle  valli.  11  capoluogo  è  Pamplona, 
fortezza. 

Le  Provincie  BASCHE,  assai  popolate  ed  assai  avanzate 
nelP  agricoltura  e  nell'industria,  massime  in  quella  dei 
metalli,  sono: 

1.  °  Alava,  sull'Ebro,  col  capoluogo  Vittoria,  nota  per 
la  battaglia  del  1813. 

2.  °  Guipóscoa  col  capoluogo  San  Sebastiano,  città  ben 
fortificata,  abbruciata  nel  1813  dagl'Inglesi,  e  dai  Porto- 
ghesi poi  ricostruita.  Neil'  isola  dei  Fagiani ,  posta  nel 
liume  Bidassoa  al  confine  di  questa  provincia,  venne  con- 
clusa nell'anno  1659  la  celebre  pace  de'  Pirenei. 

3.  °  Biscaya  col  capoluogo  Bilbao  (18),  porto  com- 
merciante e  principal  deposito  delle  lane  esportate  dalla 
Spagna. 

Possedimenti.  ~  Gli  Spagnuoli  possiedono  nell'Asia  le 
isole  Filippine  (vedi  §  lii);  nell'Australia  gli  arcipela- 
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giti  delle  Marianne  e  delle  Caroline  (vedi  gxxxvm);  nel- 
l'Africa alcune  città  della  Barberia  (fra  le  quali  Ceuta  m 
è  la  più  importante),  le  isole  Canarie  ed  alcune  isole  nella 
Guinea  (vedi  §  xuv);  nell'America,  Cuba  e  Portorico 
(vedi  §  lx).  La  superficie  totale  delle  colonie  spagnuole 
è  di  chil.  q.  329  000,  e  la  totale  popolazione  di  oltre  .5 
milioni  di  abitanti 


REPUBBLICA  DI  ANDORRA. 

La  piccola  repubblica  di  Andorra  è  situata  al  19 1  circa 
di  longitudine  orientale  e  a  42'  e  mezzo  circa  di  latitudine 
boreale,  sul  declivio  meridionale  dei  Pirenei,  tra  la  'pro- 
vincia di  Lerida  in  Catalogna  e  il  dipartimento  francese 
delPÀriége.  Ha  una  superficie  di  500  chil.  q.  e  una  popo- 
lazione di  16  000  abitanti.  La  capitale  è  Andorra  con  3  000 
abitanti.  Questa  repubblichetta  è  sotto  la  protezione  della 
Francia  e  del  confinante  vescovato  di  Urgcl,  il  quale  da 
Luigi  il  Pio  ebbe  l'alto  dominio  su  quella  terra. 

ITALIA. 

(Vedi  i  cenni  geografici  nuli' Italia  verso  la  fine  del  libro). 


'PARTE  CENTRALE  DELL'EUROPA  OCCIDENTALE. 

§  XCI. 
IMPERO  FRANCESE. 

pozione  c  confini.  —  Long.  E.  12°-26°.  Lat.  N.  42°-5K 
Confina  al  nord  colla  Manica,  col  Belgio,  col  ducato  di 
Lussemburgo  appartenente  all'Olanda,  colla  provincia  re- 
nana della  Prussia  e  colla  Baviera  renana;  a  est  col  gran 
ducato  di  Baden,  colla  Svizzera  e  coli' Italia;  al  sud  col 
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Mediterraneo  e  colla  Spagna;  e  all'ovest  coll'Atlantico  e 
colla  Manica. 

Contorno  della  Francia.  —  Sviluppo  totale  delle  (ÌOSlC 

marittime,  chil.  2  400;  dei  lati  continentali  chil.  1800;  in 
tutto  4  200. 

Superficie.  —  Chil.  q.  542  000. 

Popolazione.  —  Ass.  37  382  000.  -  Rei.  69. 

Baeini  marittimi  e  fluviali.  —  La  regione  gallica  ha 
due  grandi  declivj,  uno  verso  il  Mediterraneo  e  V  altt\> 
assai  più  vasto  verso  l'Atlantico.  II  primo  contiene  il  ba- 
cino del  Rodano  ed  altri  bacini  sccondarj.  Il  secondo  si 
suddivide  in  tre  acquapendenze:  1.°  verso  il  golfo  di  Gua- 
scogna, coi  due  bacini  principali  della  Garonna  e  della 
Loira  e  coi  secondari  dell' Adour,  della  Charente,  ecc.; 
2.°  verso  la  Manica,  col  bacino  principale  della  Senna  e  coi 
secondarj  della  Somme,  dell'Orai*  ecc.;  3.°  verso  il  mar 
Germanico,  col  bacino  principale  del  Reno  (riva  sinistra) 
e  coi  secondarj  della  Schelda,  ecc.  Questi  due  grandi  de- 
clivj sono  separati  dalla  criniera  delle  Gevennes,  dei  monti 
della  Costa  d'Oro,  dei  rialti  di  Langres  e  di  Faucillcs,  del 
Jura,  del  Jorat,  delle  Alpi  Bernesi  e  delle  Alpi  Centrali, 
che  tutti  insieme  formano  lo  spartiacque  della  regione  gal- 
lica e  fanno  parte  dello  spartiacque  generale  dell'Europa. 
A  settentrione  e  ad  occidente  dello  spartiacque  corrono  i 
liumi  dell'Atlantico,  e  a  mezzogiorno  e  ad  oriente  del  me- 
desimo corrono  quelli  del  Mediterraneo  (vedi  il  sistema  fio- 
riale  dell'Europa  a  pag.  104  e  seguenti,  e  il  sistema  dei 
monti  gallici  a  pag.  88). 

clima.  —  Il  clima. in  generale  ò  temperato,  essendo 
tutta  la  regione  compresa  fra  le  isoterme  di  10  e  15  gradi. 
Al  sud-est  si  avvicina  al  clima  italiano.  Nelle  regioni  mon- 
tuose è  molto  rigido.  Le  coste  delle  Lande  al  sud-ovest, 
sabbiose,  basse  e  coperte  di  stagni,  sono  la  parte  meno 
salubre  della  Francia. 

Suolo.  Agricoltura.  Produzioni  agricole.  —  Il  SUOlo  in 

generale  ò  fertile.  Riguardo  ai  prodotti  agricoli  si  divide 
in  quattro  zone,  che  vanno  da  libeccio  a  greco  e  che  sono 
distinte  dalla  coltura  di  quattro  diverse  piante,  cioè  del- 
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l'olivo  nella  zona  che  poggia  sul  Mediterraneo,  quintli  del 
granturco,  poi  della  vite  e  infine  del  melo  (v.g  lxviii,  lxix 
e  lxx). 

L'arte  agronomica  ha  fatto  in  questo  secolo  grandi  pro- 
gressi in  alcune  provincie  della  Francia,  ma  in  altre  è  ri- 
inasta di  molto  arretrata. 

I  cereali  abbondano  nella  metà  settentrionale  dell'im- 
pero. Il  vino  è  una  delle  sue  principali  ricchezze  agricole. 
Gli  altri  prodotti  più  importanti  sono  il  lino,  la  canapa. 
Polio  d'olivo  

Prodotti  minerali.  —  Ferro,  pietra,  marmi,  sale,  carbon 
fossile,  la  cui  escavazione  però  non  sopperisce  che  per 
due  terzi  all'interno  bisogno. 

industria  manifattrice.  —  1/  industria  francese  ha  fatto 
in  questo  secolo'  maravigliosi  progressi.  Se  riguardo  alla 
copia  di  varj  prodotti  essa  cede  all'industria  inglese,  nei 
lavori  che  richiedono  buon  gusto  ed  eleganza  è  superiore 
a  quella  d'  ogni  altra  nazione.  Le  varie  produzioni  indu- 
striali si  possono  ordinare  come  segue:  1.°  articoli  di  Pa- 
rigi, cioè  lavori  in  bronzo  e  in  argentone,  gioje,  oreficeria, 
oriuoli,  chincaglieria,  mode,  strumenti  di  musica,  di  chi- 
rurgia e  di  matematica,  fiori  artificiali,  nastri,  carrozze, 
lavori  di  stipettajo,  libri,  ecc.;  2.°  tessuti  di  seta,  di  cotone, 
di  lino  e  di  lana;  3.°  cuoj  e  pelli,  fra  cui  primeggiano  i 
,  cuoj  inverniciati,  i  marocchini  e  i  guanti;  4.°  coltelli,  armi, 
macchine,  porcellane,  majoliche,  specchi,  cristalli,  vetri, 
prodotti  chimici,  ecc. 

commercio.  —  Corrispondente  a  tanta  attività  indu- 
striale è  il  commercio;  il  quale,  comechè  sia  grande  al  di 
fuori,  pure  all'interno  è  dalle  sei'alle  sette  volte  maggiore. 

II  commercio  esterno  è  per  tre  quarti  circa  marittimo. 
I  principali  oggetti  importati  sono  seta,  cotone,  lana,  ce- 
rcali, pelli  greggio,  zucchero,  cane,  legname,  carbon  fos- 
sile, ecc.  Le  principali  esportazioni  sono  i  tessuti  di  seta, 
poi  quelli  di  lana,  poi  i  vini,  poi  i  tessuti  di  cotone  e  poi 
gli  oggetti  di  moda  e  di  lusso,  le  pelli  lavorate,  le  minu- 
terìe, le  acquavite  e  gli  spiriti,  i  cristalli,  le  majoliche,  la 
carta,  i  libri,  ecc.  Nel  1860  le  merci  imporlate  per  la  con- 
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stimazione  francese  ebbero  il  valore  complessivo  di  1897 
milioni  di  franchi;  e  le  merci  francesi  esportate  di  2  277 
milioni. 

I  principali  porti  pel  commercio  esteriore  sono:  Marsi- 
glia, Le  Havre,  Bordeaux,  Calais,  Nantes,  Boulogne, 
Dieppe,  Dunkerque,  Rouen,  Cette,  ecc. 

I  principali  porti  della  navigazione  per  cabotaggio  sono: 
Bordeaux,  Marsiglia.  Cette,  Le  Havre,  Nantes,  Rouen, 
Bouc,  Libourne,  Honfleur,  Rochefort,  ecc. 

canali  e  ferrovie.  —  Il  commercio  è  sommamente  favo- 
rito da  numerosi  mezzi  di  comunicazione.  La  principal 
rete  di  ferrovie  ha  per  centro  Parigi,  da  cui  irradiano  sei 
grandi  vie  che  mandano  rami  su  tutto  il  paese.  I  canali 
sono  di  tre  fatte:  i.°  quelli  che  attraversano  lo  spartia- 
cque e  congiungono  i  due  declivj  generali  dell'Atlantico 
e  del  Mediterraneo,  come  il  Canal  da  midi,  il  Canale  del 
centro,  il  Canal  di  Borgogna,  e  il  Canale  dal  Rodano  al  Reno: 
2.°  quelli  che  uniscono  tra  loro  i  bacini  fluviali  di  uno 
stesso  declivio  generale,  come  il  Canal  del  Loing,  il  Canal 
di  S.  Quintino,  il  Canale  dall' Oise  alfa  Sambra,  il  Canal 
delle  Ardenne,  il  Canale  dalla  Marna  al  Reno,  ecc.  ;  3.°  quelli 
che  fiancheggiano  i  fiumi  ed  il  mare,  come  il  Canale  della 
Garonna,  il  Canale  della  Loira,  il  Canal  della  Somma  ed 
altri  molti. 

Governo.  —  Monarchia  costituzionale.  Il  potere  esecu- 
tivo appartiene  al  solo  imperatore.  Il  potere  legislativo  è 
diviso  fra  l'imperatore  e  due  assemblee,  l'una  delle  quali, 
chiamata  corpo  legislativo,  si  compone  di  deputati  eletti 
dalla  nazione  per  suffragio  universale,  e  l'altra,  detta  se- 
nato, consta  di  senatori  a  vita  eletti  dall'imperatore.  Il 
corpo  legislativo  vota  intorno  al  bilancio  e  intorno  ai  pro- 
getti di  legge  che  gli  vengono  sottoposti.  Il  senato  veglia 
al  mantenimento  della  costituzione  e  decide  se  le  leggi 
passate  al  corpo  legislativo  siano,  o  no,  da  promulgarsi. 
Vi  è  poi  un  consiglio  di  stato,  i  cui  membri,  eletti  dall'im- 
peratore, compongono  gli  schemi  di  legge  da  presentarsi 
al  corpo  legislativo  e  giudicano  sovranamente  le  cause  di 
diritto  amministrativo. 


-  288  - 

Divisione  ecclesiastica.  —  Il  maggior  numero  dei  Fran- 
cesi professa  la  religione  cattolica,  non  essendovi  che  un 
milione  e  mezzo  circa  di  protestanti  e  100000  israeliti.  Lo 
stato  stipendia  i  ministri  di  quattro  culti;  cioè:  i.°  del  culto 
cattolico,  che  ha  80  diocesi  rette  da  16  arcivescovi  e  da 
04  vescovi;  2.°  della  comunione  luterana,  che  ha  un  con- 
cistoro centrale  a  Strasburgo  e  6  ispezioni;  3.°  della  co- 
munione calvinista,  che  ha  un  consiglio  centrale  a  Parigi 
e  91  concistori  ripartiti  su  38  dipartimenti;  4.°  del  culto 
ebraico,  che  ha  un  concistoro  centrale  a  Parigi  e  8  sina- 
goghe concistoriali. 

Divisione  amministrativa.  -  La  Francia  si  divide  in 
dipartimenti;  ogni  dipartimento  in  circoli  (arrondissement); 
ogni  circolo  in  cantoni;  ogni  cantone  in  comuni.  I  dipar- 
timenti, i  circoli  e  i  comuni  formano  la  divisione  ammi- 
nistrativa. I  cantoni  non  sono  che  una  divisione  eletto- 
rale, giudiziaria  ed  ecclesiastica.  A  capo  del  dipartimento 
vi  è  il  prefetto,  che  sorveglia  tutte  le  parti  della  pubblica 
amministrazione,  finanze,  polizia,  culti,  leva,  istruzione 
pubblica,  commercio,  industria,  ec^.  A  capo  del  circolo  vi 
è  il  sotto-prefetto.  A  capo  del  comune  il  sindaco  (maire). 
In  ogni  dipartimento  vi  è  un  consiglio  generale,  che  ri- 
parte tra  i  circoli  le  imposte  dirette,  provvede  alle  spese 
particolari  del  dipartimento  e  ne  espone  al  governo  i  bi- 
sogni. In  ogni  circolo  vi  ò  un  consiglio  distrettuale  coti 
simili  poteri  riguardo  al  circolo;  e  in  ogni  comune  un 
consiglio  municipale  che  fa  il  bilancio  e  discute  le  qui- 
stioni  che  interessano  a  quel  comune.  I  membri  dei  con- 
sigli generali,  distrettuali  e  municipali  sono  eletti  per  via 
di  suffragio  universale. 

Divisione  giudiziaria.  —  In  ciascun  CantOIlC  VÌ  SODO  i 

giudici  di  pace,  tribunale  civile  e  anche  di  polizia.  Sopra 
ai  giudici  di  pace  vi  è  in  ciascun  circolo  un  tribunale  ci- 
vile di  prima  istanza.  Sopra  a  questi  tribunali  vi  sono 
27  corti  imperiali  o  tribunali  di  appello,  ciascuno  (lei  quali 
ha  varj  dipartimenti  sotto  la  sua  giurisdizione.  Sopra  alle 
corti  imperiali  vi  è  la  corte  di  cassazione.  In  ogni  dipar- 
timento poi  a  tempi  fissi  si  radunano  i  tribunali  d?i  gin- 
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rati  o  assise  per  le  cause  criminali.  Vi  ha  poi  dei  tribunali 
di  commercio  nelle  principali  città  commerciali. 

Divisione  per  la  pubblica  Istruzione.   —  Riguardo  al 

pubblico  insegnamento  la  Francia  si  divide  in  16  circo- 
scrizioni  col  titolo  di  accademie  universitarie,  ognuna  delie 
quali  abbraccia  più  dipartimenti,  per  ciò  che  spetta  alle 
facoltà,  ai  licei,  ai  collegi  e  alle  altre  scuole  pubbliche  quivi 
esistenti.  Ogni  accademia  è  governata  da  un  rettore  assi- 
stito da  un  consiglio  accademico  e  da  varj  ispettori  accade- 
mici. L'insegnamento  è  di  tre  gradi,  superiore,  secondario 
e  primario.  L'insegnamento  superiore  comprende  le  facoltà, 
la  scuola  normale  superiore,  ecc.  Il  secondario  comprende 
i  licei  imperiali,  i  collegi  comunali,  i  piccoli  seminar jy  ecc. 
Il  primario  abbraccia  le  scuole  normali  primarie  e  le  scuole 
elementari.  Le  facoltà  sono  di  cinque  specie:  1.°  di  diritto, 
che  esistono  in  nove  città;  2.°  di  lettere,  che  si  trovano  in 
dodici  città;  3.°  di  scienze,  di  cui  ve  ne  ha  parimente  do- 
dici ;  4.°  di  medicina,  di  cui  ve  ne  ha  tre  ;  5.°  di  teologia, 
di  cui  ve  ne  ha  sette.  —  L'istruzione  del  basso  popolo  non 
ò  curata  e  diffusa  quanto  quella  delle  classi  agiate. 

Divisione  militare.  —  Riguardo  all'  esercito  la  Francia 
si  divide  in  sei  grandi  comandi  militari  tenuti  da  mare- 
scialli, che  risiedono  a  Parigi,  Lilla,  Nancy,  Tours,  Lione, 
e  Tolosa.  Ogni  comando  militare  ha  sotto  di  sò  varie  di- 
visioni territoriali,  che  giungono  in  tutto  (senza  l'Algeria) 
a  ventidue.  Ogni  divisione  è  comandata  da  un  generale 
di  divisione  e  si  compone  di  più  suddivisioni  comandate 
da  generali  di  brigata.  Il  settimo  comando  con  tre  divi- 
sioni trovasi  in  Algeria.  Riguardo  poi  all'  armata  il  lito- 
rale francese  si  divide  in  55  prefetture,  i  cui  capiluoghi 
sono  Cherbourg,  Brest,  Lorient,  fìochefort  e  Tolone. 

Le  piazze  forti  più  importanti  della  Francia  sono  : 
i.°  tra  le  piazze  di  frontiera,  Lilla,  Metz,  Strasburgo,  Besan- 
con,  Grenoble,  Perpignan,  Bayonne;  2.°  grandi  piazze  stra- 
tegiche dell'interno:  Parigi,  Lione;  3.°  grandi  piazze  marit- 
time: Brest,  Tolone,  Cherbourg.  Le  piazze  poi  di  secon- 
d'ordine  sono:  Dunkerque,  Saint- Omer,  Arras,  Valenciennes, 
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Donay,  Soissons,  Sedan,  Belfort,  Briancon,  Rocheforl,  Saint- 
Malo,  Calais. 

Divisioni  politiche  in  relazione  eolle  naturali.  —  Prima 

del  1789  la  Francia  si  divideva  in  33  provincie;  divisione 
più  d'ogni  altra  corrispondente  alla  storia  e  alle  differenze 
morali  delle  popolazioni  francesi.  Appresso  venne  divisa  in 
dipartimenti;  ed  ora  ne  comprende  89,  con  373  circoli, 
2917  cantoni  e  37  604  comuni.  Ecco  la  posizione  delle 
antiche  provincie: 

Bacino  del  mare  del  Nord:  i.°  Alsazia  (Strasbourg) , 
2.°  Lorena  (Nancy),  3.°  Artois  (Arras),  4.°  Fiandra  (Lilla). 

Bacino  della  Manica:  5.°  Isola  di  Francia  (Parigi),  6.°  Pi- 
cardia  (Amiens),  7.°  Sciampagna  (Troyes),  8.°  Normandia 
(Rouen). 

Sui  due  bacini  della  Manica  e  dell'Atlantico:  9.°  Bretagna 
(Rennes). 

Parte  centrale  del  bacino  dell'Atlantico:  10.°  Borbonese 
(Moulins),  11.°  Nivernese  (Nevers),  12.°  Orleanese  (Or- 
léans) ,  13.°  Touraine  (Tours) ,  14.°  Berry  (Bourgesj , 
15.°  Marche  (Guéret),  16.°  Limosino  (Limoges),  17.°  Al- 
vernia  (Clermont). 

Parte  occidentale  del  bacino  dell3  Atlantico  :  18.°  Anjou 
(Angers),  19.°  Maine  (Le  Mans),  20.°  Poitou  (Poitiers). 
21.°  Saintonge  e  Angoumois  (Saintes),  22.°  Aunis  (La  Ro- 
chelle). 

Parte  sud-ovest  del  bacino  dell'Atlantico:  23.°  Gujenna  e 
Guascogna  (Bordeaux  e  Auch),  24.°  Bearn  (Pan),  25.°  Foi\ 
(Foix). 

Sui  due  bacini  dell'Atlantico  e  del  Mediterraneo  :  2G.°  Lin- 
guadoca  (Toulouse),  27.°  Lionese  (Lyon). 

Sui  tre  bacini  della  Manica,  dell'Atlantico  e  del  Mediter- 
raneo: 28.°  Borgogna  (Dijon). 

Bacino  del  Mediterraneo  a  oriente:  29.°  Franca  Contea 
(Besancon),  30.°  Delfinato  (Grenoble). 

Bacino  del  Mediterraneo  a  mezzodì:  31.°  Provenza  (Aix), 
32.°  Bossiglione  (Perpignan). 

Isole:  33.g  Isola  di  Corsica  (Bastia). 
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BACINI  DELLA  GARONNA  E  DELL'ADOUR. 
t.  La  Guascogna  colla  Cuienna,  la  Xa varrà  ed  il  Bearti. 

—  (Dipartimenti  corrispondenti:  1°  Alti  Pirenei;  2°  Bassi 
Pirenei;  3°  le  Lande;  4°  il  Gers  ;  5°  Tarn  e  Garonna; 
6°  VAveyron;  7°  il  hot;  8°  hot  e  Garonna;  9°  la  Gironda ; 
10°  la  Dordogna.)  -  li  Bearn  è  in  parte  boscoso;  nutre 
cavalli  e  muli  assai  pregiati  e  bestiami,  di  cui  commercia 
colla  Spagna.  La  Guicnna  e  la  Guascogna  sono  assai  fer- 
tili, tranne  sulla  costa  tra  Bordeaux  e  Bayonnc,  dove  si 
estendono  le  Lande.  Gli  oggetti  principali  del  commerci.) 
sono  i  vini,  le  acquavite  e  le  derrate  coloniali. 

Città:  Bayonne,  al  confluente  delPAdour  e  della  Ni  ve. 
piazza  militare  di  primo  ordine;  centro  della  difesa  della 
Francia  dalla  parte  della  Spagna  ;•  porto  poco  frequentato 
perchè  ingombro  da  una  secca;  città  famosa  por  l'inven- 
zione della  bajonetta,  che  ne  ritrasse  il  nome;  frequentali 
bagni  di  Biarritz  in  vicinanza.  —  Montanban  (25) ,  sul 
Tarn.  —  Bordeaux  (150) ,  con  un  magnifico  porto  sulla 
Garonna;  già  capitale  della  Guienna  ed  ora  capoluogo  del 
dipartimento  della  Gironda  ;  comunicante  anche  col  Medi- 
terraneo pel  canale  del  Mezzodì;  una  delle  più  belle,  ric- 
che e  industriose  città  della  Francia,  centro  del  commercio 
dei  vini  e  delle  acquavite  di  una  gran  parte  del  regno. 

PARTE  DEI  BACINI  DELLA  GARONNA, 
DELLA  LOIRA  E  DEL  RODANO. 

La  Linguadoca  col  Foix  e  il  Rossiglione.  —  (Dipart.  : 

11°  Alta  Garonna,  12°  Tarn,  13°  Lozère,  14°  Alta  Loira, 
15°  Ande,  16°  Herault,  17°  Gard,  18°  Ardèche,  19°  Ariége, 
20°  Pirenei  orientali.)  -  La  Linguadoca  è  a  cavalliere  della 
parte  più  meridionale  dello  spartiacque  francese  e  corri- 
sponde a  8  dipartimenti,  metà  ad  occidente  e  metà  ad 
oriente  dello  spartiacque  suddetto.  Gli  occidentali  sono: 
YAlta  Garonna,  il  Tarn,  il  Lozère  e  YAlta  Loira,  di  cui 
i  tre  primi  appartengono  al  bacino  della  Garonna,  e  il 
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quarto  a  quello  della  Loira.  Gli  orientali  sono  YAudc. 
YHérault,  il  Gard,  e  YArdèche,  appartenenti  tutti  al  ba- 
cino del  Mediterraneo,  ma  gli  ultimi  due  più  particolar- 
mente a  quello  del  Rodano.  Il  Foix  (Ariége,  bacino  della 
Garonna)  e  il  Rossiglione  (Pirenei  orientali,  bacino  del  Me- 
diterraneo) confinano  colla  Spagna. 

La  Linguadoca,  tranne  i  due  dipartimenti  del  Lozère  e 
iìcìYAUa  Loira,  ha  suolo  ferace  e  abbonda  di  ottimi  vini. 
La  parte  a  sud-ovest  è  ricca  di  cereali  e  di  miele  eccel- 
lente. Il  Foix  abbonda  anch'esso  di  cereali.  Il  Rossiglione, 
comechè  montuoso,  ha  clima  dolce  ed  ò  ricco  di  frutta  e 
di  vino. 

Città:  Tolosa  (104),  al  confluente  della  Garonna  e  del 
canale  del  Mezzodì,  già  capitale  della  Linguadoca;  gran 
deposito  del  commercio  del  settentrione  della  Francia 
colla  Spagna;  gran  copia  d'istituzioni  e  di  società  lette- 
rarie; popolazione  portata  alle  lettere  e  alle  arti.  —  Perpi- 
ynano  (23;,  già  capoluogo  del  Rossiglione,  città  forte  sul 
Tet,  poco  lungi  dal  mare,  commerciante  di  vini,  panni, 
tele,  grani.  —  Celle  (22),  il  secondo  porto  di  commercio 
della  Francia  sul  Mediterraneo.  —  Montpellier  (30),  sul 
Lez,  con  una  celebre  scuola  di  medicina,  col  più  antico 
giardino  botanico  dell'Europa,  con  molti  istituti  d'istru- 
zione e  con  grandi  fabbriche  di  tele  di  cotone,  di  olio,  di 
acquavite  e  di  prodotti  chimici.  —  Nimes  (54),  grande 
città,  celebre  nelle  guerre  religiose,  con  varj  monumenti 
romani;  la  seconda  dopo  Lione  per  fabbricazione  di  se- 
lene; patria  di  Guizot.  —  Baucaire  (13),  sul  Rodano,  note- 
vole per  la  gran  fiera  che  vi  si  tiene  ogni  anno. 


BACINO  DEL  RODANO. 

Provenni.  —  (Dipart.:  21°  Bocche  del  Rodano,  22"  Varo, 
23°  Basse  Alpi,  24°  Valchiusa.)  -  Questa  provincia  fu  riu- 
nita alla  corona  da  Luigi  XI  nel  1481.  Paese  montuoso  e 
verso  oriente  affatto  alpino.  Olio,  vino,  frutta,  miele,  seta, 
piante  medicinali,  sapone,  soda,  armi,  coltelli,  lavori  di 
corallo,  liquori,  essenze  odorose,  ecc.,  9ono  i  prodotti 
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principali  di  questa  provincia,  che  ne  fa  gran  commercio 
coi  paesi  del  Mediterraneo  e  coli'  interno  della  Francia. 

Città:  Tolone  (83),  città  forte  sul  Mediterraneo  con  un 
vasto  porto  militare,  il  secondo  del  regno  ed  uno  de' mi- 
gliori d'  Europa,  dove  Napoleone  cominciò  ad  illustrarsi 
ritogliendo  nel  1793  questa  città  agi'  Inglesi.  La  città 
ù'Hyères  ivi  presso,  incontro  alle  isolette  di  questo  nome, 
è  celebre  per  la  dolcezza  del  suo  clima.  —  Marsiglia  (260). 
fondata  dai  Focesi  600  anni  prima  di  Cristo,  città  assai  in- 
dustre  e  la  più  commerciante  del  Mediterraneo  con  un 
porto  il  più  attivo  del  regno;  patria  di  Thiers.—  Aix  (27) } 
l'antica  Aquae  Sextiae ,  già  capitale  della  Provenza,  cele- 
bre per  la  vittoria  di  Mario  sui  Cimbri  nel  102  av.  Cristo 
ed  ora  rinomata  perle  sue  fonti  termali  e  pel  suo  olio  d'o- 
liva. —  Arles  (25),  sul  Rodano,  già  principale  città  della 
Gallia,  poi  capitale  del  regno  d'Àrles,  con  antichità  romane 
nei  dintorni.  —  Avignone  (38),  presso  al  confluente  della 
Duranza  col  Rodano,  celebre  pel  soggiorno  che  vi  fecero 
i  papi  dal  1307  al  1377,  ora  assai  meno  popolosa  ma  in- 
dustri Ivi  presso  è  la  bella  fontana  di  Valchiusa  cantata 
dal  Petrarca. 

Deiflnato.  —  (Dipart.  :  25°  Dròme,  26°  Alte  Alpi,  27°  hère.) 
-Questa  provincia  fu  ceduta  nel  1349  a  Filippo  di  Vaio» 
da  Umberto  II  a  patto  che  il  primogenito  dei  re  di  Francia 
prendesse  il  titolo  di  delfino.  Paese  alpino,  ricco  di  este- 
sissimi boschi  e  di  pascoli;  abbondante  di  minerali  (ferro, 
piombo,  marmo,  porfido,  pietre  litografiche,  ecc.),  di  casta- 
gneti, di  canapa,  di  ottimi  vini,  di  pannilani,  di  guanti,  ecc. 

Città:  Grenoble  (35),  suìVIsère,  già  capitale  del  Delfìnato. 
città  forte,  sede  d' un' accademia,  con  fabbriche  e  gran 
commercio  di  guanti  e  di  liquori,  patria  del  celebre  ca- 
vallier  Rajardo,  del  Condillac ,  del  Mably  e  di  Casimiro 
Périer.  —  Vienna  (20),  sul  Rodano,  con  monumenti  ro- 
mani, fabbriche  di  carta,  gualchiere,  conce  e  fonderie  di 
rame. 

i  rarità  Contea.  —  (Dipart.:  28°  Jura,  29°  Doubs,  30°  Alla 
Saona).  -  Questa  provincia  fu  conquistata  da  JCuigi  XIV 
nel  1674.  Essa  è  in  parte  piana  ed  in  parte  montuosa,  e 
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fa  gran  commercio  de'  suoi  prodotti,  che  sono  principal- 
mente vino,  frumento,  lavori  di  ferro  e  di  acciajo,  ottimi 
oriuoli,  e  formaggi  detti  di  Gruyère. 

Città:  Besanzone  (44),  sul  Doubs  e  sul  canale  di  Alsazia; 
città  forte,  già  capoluogo  della  Franca  Contea;  con  mo- 
numenti romani;  centro  della  fabbricazione  di  oriuoli  della 
provincia;  sede  di  un'accademia;  patria  di  Vittor  Hugo. 

savoja.  —  (Dipart.:  31°  Savoja,  32°  Alta  Savoja.)  -  Que- 
sta provincia  insieme  con  quella  di  Nizza  fu  ceduta  alla 
Francia  nel  1869.  Paese  alpino,  boscoso,  con  molti  pascoli, 
ma  poco  fertile.  I  suoi  principali  prodotti  sono  formaggio, 
burro,  castagne,  patate,  legna,  carbone.  Gli  abitanti  sup- 
pliscono coir  industria  alla  povertà  del  suolo.  La  super- 
ficie della  Savoja  è  di  1103  chil.  q.  e  la  sua  popolazione 
è  di  quasi  600  mila  abitanti. 

Città:  Chambery  (20),  capitale  della  Savoja,  sull'Aisse, 
affluente  del  lagoBourget,  e  sulla  ferrovia  che  dovrà  at- 
traversare il  Ccnisio;  ha  belli  edifìcj  e  varj  istituti  scien- 
tifici e  letterarj.  —  Annecy  (12) ,  sul  lago  dello  stesso 
nome,  con  fabbriche  di  bottiglie,  di  filo  e  di  stoffe  di 
cotone  dipinte. 

Nizza.  —  (Dipart.:  33°  Alpi  marittime.  —  Vedi  la  Geo- 
grafìa d'Italia.) 

PARTE  DEI  BACINI  DEL  RODANO  E  DELLA  LOIRA. 

Lionese.  —  (Dipart.:  34°  Modano,  35°  Loira.)  -  Suolo 
variato  con  montagne  e  pianure;  abbondante  di  carbon 
fossile,  di  ferro,  di  rame,  di  vini,  di  formaggi,  di  fucine, 
<li  cartiere,  di  conce,  di  fabbriche  di  cappelli  e  sopra 
tutto  di  fabbriche  delle  più  pregiate  stoffe  di  seta  che  si 
facciano  al  mondo.  È  questa  la  più  industriosa  provincia 
della  Francia  ed  una  delle  più  commercianti. 

Città:  Lione  (379),  al  confluente  del  Rodano  e  della 
Saona,  la  più  popolosa  ed  industre  dopo  Parigi,  con  tin- 
torie, birrerie  e  fabbriche  di  cappelli,  nastri,  gioje  e  so- 
prattutto di  stoffe  di  seta  rinomate  in  tutto  il  mondo  e 
somministranti  lavoro  a  centomila  operaj;  immenso  com- 
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mercio  di  commissione  e  di  banca;  vasto  deposito  delle 
derrate  del  Mezzodì.  Essa  è  fortificata  per  modo  che,  al 
«lire  del  Lavallée,  è  divenuta  una  gran  piazza  strategica, 
destinata  a  coprire  da  una  parte  la  frontiera  del  Giura 
e  la  neutralità  della  Svizzera,  e  dall'altra  la  frontiera  delle 
Alpi  e  la  via  dell'  Italia.  Lione  diede  i  natali  al  botanico 
Jussieu  e  al  meccanico  Jacquard.  —  S.  Etienne  (95),  no- 
tevole pel  rapido  incremento  della  sua  popolazione  e  della 
sua  industria,  con  vaste  miniere  di  carbon  fossile,  con 
grandi  fabbriche  d'armi,  di  coltelli,  di  acciajo  fuso,  di  na- 
stri di  seta,  ecc.,  e  con  una  scuola  pei  minatori. 

PARTE  DEI  BACINI  DEL  RODANO,  DELLA  LO  IR  A  E  DELLA  SENNA. 

Borgogna.  —  (Dipart.:  36°  Ain,  37°  Saona  e  Loira , 
38°  Costa  d'oro,  39°  Yonne.)  -  La  Borgogna  fu  riunita  alla 
Francia  da  Luigi  XI  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Temera- 
rio. Il  principal  prodotto  di  questa  provincia  è  l'eccellente 
suo  vino;  ma  è  pur  ricca  di  grani,  di  bestiami,  di  legna; 
ed  è  assai  commerciante,  sia  di  questi  suoi  prodotti  natu- 
rali, come  di  quelli  della  sua  attivissima  industria,  consi- 
stenti specialmente  in  lavori  di  ferro  e  di  acciajo,  in  vasi 
di  cristallo,  in  zucchero  di  barbabietole,  in  carbone,  ecc. 

Città:  Digione  (33),  sul  canale  di  Borgogna;  gran  com- 
mercio di  vini  e  di  cereali;  fabbriche  di  aceto  e  di  mo- 
starda; sede  di  un'accademia  e  di  varie  facoltà;  patria  di 
Carlo  il  Temerario,  Piron,  Crébillon,  Bossuet,  ecc. 

1ÌACINO  DEL  RENO. 

Alsazia.  -  (Dipart.  :  40°  Alto  Reno,  41°  Basso  Beno.)  - 
Parte  di  questa  provincia  fu  aggiudicata  alla  Francia  dal 
trattato  di  Westfalia  nel  1648.  Commercio  ed  industria 
fiorenti;  agricoltura  perfezionata  più  che  in  ogni  altra  pro- 
vincia francese,  tranne  la  Fiandra;  ferro,  carbon  fossile, 
vino,  grano,  filati  e  tessuti  di  cotone,  canapa,  bestiami,  e 
bei  cavalli  sono  i  suoi  primarj  prodotti. 

Città  :  Strasburgo  (78),  presso  al  confluente  dell'  IH  col 
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Reno,  conquistata  nel  1681  da  Luigi  XIV;  una  delle  piazze 
più  forti  d'Europa,  centro  della  difesa  della  frontiera  del 
Reno  e  notevole  anche  pel  suo  grande  commercio,  per  la 
sua  bella  cattedrale  e  per  essere  stata  la  culla  della  stampe, 
ivi  inventata  verso  la  metà  del  secolo  quindicesimo  oa 
Giovanni  Gutemberg  di  Magonza  O.  —  Colmar  (22),  cm 
grande  fabbricazione  di  stoffe  di  cotone  e  di  tele  dipinte. 
—  Mùlhausen  (30),  sull'Ili,  già  piccola  repubblica  alleata 
degli  Svizzeri,  poi  riunita  alla  Francia  nel  1708,  primeg- 
giarne ora  nella  fabbricazione  delle  tele  dipinte. 

Lorena.  —  (Dipart.:  42°  Vogesi,  43°  Meurthe,  44°  Mosella, 
45°  Mosa.)  -  Fu  riunita  alla  Francia  nel  1760  dopo  la 
morte  di  Stanislao  Leczinski,  ultimo  duca.  Paese  in  parte 
montuoso  con  fertili  valli.  Ferro,  sai  gemma,  frumento, 
vino,  frutta,  canapa,  lino  e  bestiami,  sono  i  suoi  princi- 
pali prodotti. 

Città:  Luneville  (16),  presso  alla  Meurthe ,  con  molte 
fabbriche  di  majolica  e  di  guanti,  città  celebre  per  la  pace 
del  1801  tra  Francia  ed  Austria.  —  Nancy  (48),  presso 
alla  Meurthe,  già  capitale  della  Lorena,  bella  ed  industriosa 
città,  fra  i  cui  prodotti  sono  rinomati  i  ricami.  —  Metz  (65). 
sulla  Mosella,  piazza  forte  di  primo  ordine,  centro  della 
difesa  della  Francia  tra  la  Mosa  ed  il  Reno;  bella  catte- 
drale; scuola  di  applicazione  pel  genio  e  per  l'artiglieria; 
molta  industria;  molti  istituti  lctterarj.—  Verdun  (15),  sulla 
Mosa,  città  forte,  industre  e  trafficante,  nota  nella  storia 
per  il  trattato  dell'843  tra  i  figli  di  Luigi  il  Buono. 

BACINO  DELLA  SOMMA. 

Picardi»  c  Artois.  —  (Dipart.  :  46°  Somme,  47°  Pas  de 
Calais.)  -  Pianure  fertili.  Neil'Artois,  conquistato  da 
Luigi  XIII ,  e  poi  unito  alla  Francia  definitivamente  da 
Luigi  XIV,  abbondano  i  grani,  la  canapa,  il  lino,  il  ta- 
ro Vedi  l'articolo  del  signor  cav.  Jacopo  Bernardi  nel  Mondo  Illustralo, 
num.  36,  7  settembre  1861,  dove  sono  radunate  assai  valide  prove  a  soste- 
gno dell'opinione  da  molti  autori  seguita  che  l'invenzione  de' caratteri  mo- 
bili appartenga  a  Panfilo  Castaldi  da  Feltre.  —  Vedi  pure  il  fascicolo  di 
Memorie  sullo  stesso  argomento  raccolte  dal  sig.  Angelo  Colombo  e  pub- 
blicato dalla  Società  degli  Artisti  Tipogran  di  Milano. 


Digitized  by  Google 


-  207  - 

bacco  e  le  piante  oleose;  vi  si  allevano  cavalli  assai  pre- 
giati e  vi  si  fabbricano  tessuti  di  cotone,  tulli,  merletti, 
olio  e  zucchero  di  barbabietole.  Nella  Picardia  gli  stessi 
prodotti  agricoli;  e  fra  i  prodotti  delP  industria  debbono 
segnalarsi  i  velluti  di  cotone,  le  tele  e  le  stoffe  di  lana. 

Citta:  Amiens  (56),  sulla  Somma,  una  delle  città  più  in- 
dustriose della  Francia  e  notevole  per  la  sua  bellissima 
cattedrale  gotica  e  per  la  pace  che  vi  si  conchiuse  ne! 
1802.  —  Arras  (26),  sulla  Scarpa,  antica  capitale  delPAr- 
tois,  dalla  quale  trassero  i)  nome  gli  arazzi;  è  assai  bella, 
forte  e  fiorente  per  industria  e  commercio.  —  Boulogne 
(35),  florido  porto  e  fortezza;  punto  ordinario  di  partenza 
dalla  Francia  per  l'Inghilterra,  a  conquistare  la  quale  nel 
1804  aveva  ivi  radunato  Napoleone  il  più  della  sua  flotta. 
—  Calais  (12),  piazza  forte,  con  buona  cittadella,  ma  con 
porto,  già  fiorentissimo,  ora  inarenato;  donde  il  tragitto 
in  Inghilterra  è  il  più  breve,  cioè  di  40  chilometri  circa. 

BACINO  DELLA  SCHELDA. 
Dalnaat  e  Fiandra  francese.  —  (Dipart..*  48°  Nord.)  - 

Questa  provincia  fu  riunita  alla  Francia  parte  nel  1668  e 
parte  nel  1678  da  Luigi  XIV.  È  la  meglio  coltivata  di 
tutto  T impero.  I  suoi  prodotti  sono  assai  numerosi:  car- 
bon  fossile,  torba,  marmo,  frumento,  canapa,  lino,  barba- 
bietole, luppoli,  frutta,  legumi,  tabacco.  Vi  si  allevano 
pure  molti  armenti.  1  principali  prodotti  poi  della  sua 
attivissima  e  svariatissima  industria  sono  filo,  tele  battiste, 
merletti,  tulli  e  zucchero  di  barbabietole. 

Città:  Lilla  (79),  antica  capitale  della  Fiandra  francese, 
ora  capoluogo  del  dipartimento  del  Nord;  una  delle  più 
forti  città  d'Europa,  inutilmente  assediata  dagli  Austriaci 
nel  1792,  con  una  cittadella  che  è  il  capolavoro  di 
Vauban;  vie  e  piazze  spaziose;  molte  fabbriche  di  filo 
e  di  merletti.  —  Dunkerque  (30),  bella  e  forte  città,  con 
porto  commerciale  e  con  una  rada  spaziosa;  è  la  patria  di 
Giovanni  Bart.  —  Cambray  (21),  città  forte  sulla  Schelda, 
con  una  cittadella  tenuta  per  imprendibile  e  con  molte 
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fabbriche  di  tele  battiste  e  di  tele  di  rensa.  Venne  illustrata 
da  Fénélon,  che  ne  fu  vescovo,  e  fu  resa  celebre  per  la 
lega  ivi  conchiusa  contro  Venezia.  —  Valenciennes ,  città 
forte  sulla  Schelda,  con  rinomate  fabbriche  di  merletti. 
Essa  è  il  centro  della  grande  scavazione  di  carbon  fossile 
della  provincia. 

BACINO  DELLA  SENNA. 

sciampagna.  —  (Dipart.  :  49°  Ardenne ,  50°  Marna, 
51°  Alta  Marna,  52°  Aube.)  -  Vi  sono  campi  assai  fer- 
tili e  ben  coltivati,  bellissime  vigne  e  grandi  boschi;  ma 
vi  sono  altresì  dei  terreni  affatto  sterili.  L'allevamento  dei 
merinos,  i  cereali  abbondanti,  i  vini  famosi,  le  tele  di  co- 
tone e  i  tessuti  di  lana  formano  i  principali  oggetti  del- 
l'industria e  del  commercio  della  provincia. 

Città:  Reims  (55),  antica  città,  con  una  magnifica  cat- 
tedrale, dove  solevansi  consacrare  i  re  francesi  ;  ora  una 
delle  più  industri  città  della  Francia,  con  una  immensa 
fabbricazione  di  tessuti  di  lana  e  con  gran  commercio  dei 
suoi  vini,  che  si  conservano  in  cantine  scavate  a  tre  piani 
nel  suo  suolo  cretoso;  patria  di  Colbert.  —  Epernay  (10), 
sulla  Marne,  con  un  territorio  da  cui  si  cavano  i  migliori 
vini  della  Champagne.  —  Troyes  (35),  sulla  Senna,  antica 
capitale  della  Champagne,  con  bella  cattedrale  e  con  molte 
fabbriche  di  filo  e  di  tessuti  di  cotone. 

isola  di  Francia.  —  (Dipart.:  53°  Senna  e  Marna, 
54°  Aisnc,  55°  Oise,  56°  Senna  e  Oise,  57°  Senna.)  -  Questa 
provincia  apparteneva  alla  corona  fin  dal  tempo  di  Ugo 
Capeto.  Pianure  fertilissime,  ben  coltivate  e  abbondanti  di 
grani,  di  legumi  e  di  frutta.  Industria  e  commercio  in 
gran  fiore. 

Città:  Parigi,  sulle  due  rive  della  Senna,  capitale  del- 
l'impero, la  più  grande,  popolosa  e  industre  città  d'Eu- 
ropa dopo  Londra;  cinta  di  valide  fortificazioni  che  le  gi- 
rano attorno  per  circa  33  chilometri  ;  racchiudente  un  mi- 
lione e  quasi  settecento  mila  abitanti  sopra  una  superfìcie 
di  7  400  ettari;  comunicante  coir  Oceano  per  via  della 
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Senna  e  con  tutte  le  parti  della  Francia  per  mezzo  di  33 
grandi  strade  e  di  9  ferrovie  che  dal  suo  recinto  si  di- 
ramano; ed  ammirabile  per  le  sue  spaziose  vie,  per  le  sue 
belle  piazze  adorne  di  monumenti  (Vendóme,  Concordia, 
Carousel,  delle  Vittorie),  per  la  magnificenza  dei  palazzi, 
dei  templi  e  dei  pubblici  cdificj  (siccome  le  reggie  del 
Louvre,  delle  Tuileries,  del  Luxembourg,  il  Palais  rogai, 
la  Borsa,  il  Palazzo  di  giustizia,  la  cattedrale  di  Nostra 
Donna,  il  Panteon,  la  Maddalena,  S.  Sulpizio,  ^'Inva- 
lidi, ecc.),  per  l'amenità  de' giardini  e  dei  passeggi  pub- 
blici (siccome  quelli  delle  Tuileries,  dei  Campi  elisj,  del 
bosco  di  Boulogne,  ecc.),  per  la  ricchezza  de' suoi  venti 
musei  e  delle  sue  quaranta  biblioteche  (qucji  le  Gallerie  di 
quadri  e  il  museo  di  scoltura  del  Louvre,  la  Pinacoteca 
dei  pittori  viventi  nel  Luxemburgo,  il  Museo  di  antichità, 
il  Museo  di  artiglieria,  la  Biblioteca  reale,  la  più  ricca  che 
esista,  la  Biblioteca  dell3 arsenale,  la  Mazarina,  ecc.),  per  la 
floridezza  delle  accademie  e  degl'istituti  scientifici  e  let- 
terari (quali  P Accademia,  che  è  la  più  frequentata  d'Eu- 
ropa, il  Collegio  reale  di  Francia,  il  Museo  reale  di  storia 
naturale,  la  Scuola  politecnica,  la  Scuola  normale,  la  Scuola 
d'astronomia  ne\Y  Osservatorio ,  Y  Istituto  reale  di  Fran- 
cia, ecc.),  infine  per  l'eleganza  e  lo  sfoggio  delle  botteghe 
e  delle  gallerie,  per  lo  splendore  e  la  vita  dei  luoghi  più 
frequentati,  per  la  leggerezza  e  amabilità  degli  abitanti, 
per  tutti  gli  agi  e  i  beni  d'una  città  ricchissima,  centro 
della  civiltà  europea.  L'industria  parigina  occupa  400  000 
operaj  e  manda  fuori  ogni  anno  pel  valore  di  250  milioni 
di  franchi.  Le  rendite  della  città  sommano  a  circa  100  mi- 
lioni. Diremo  infine  che  Parigi  è  la  patria  di  molti  grandi 
uomini,  fra  cui  citeremo  Boilcau,  Molière,  il  card.  Riche- 
lieu,  Condé,  Luxembourg,  Voltaire,  la  Staél,  Malebranche, 
Lavoisier,  Eugenio  di  Savoja ,  D'Alembert,  Gondorcet, 
Berryer,  Béranger  e  assai  altri.  —  Versailles  (39),  con 
un  magnifico  castello,  già  residenza  dei  re  francesi,  ora 
museo  nazionale,  fondato  da  Luigi  Filippo;  patria  delPa- 
bate  de  P  Épée  e  del  maresciallo  Berthier.  Presso  questa 
città  trovasi  la  scuola  militare  di  Saint-Cyr;  e  a  10  chi- 


Digitized  by  Google 


-  300  - 

lometri  la  celebre  fabbrica  di  porcellana  di  Sèvres.  — 
&  Quintino  (28),  sulla  Somma,  città  famosa  per  la  batta- 
glia del  1557  guadagnata  da  Emanuele  Filiberto  a  capo 
degli  Spagnuoli  contro  i  Francesi;  ora  questa  città  è  no- 
tevole per  le  sue  fabbriche  di  stoffe  di  cotone,  di  tulle, 
di  merletti,  ecc. 

Normandia.  —  (Dipart.  :  58°  Manche,  59°  Calvados, 
60°  Orne,  61°  Bure,  62°  Bassa  Senna.)  -  La  Normandia  è 
una  delle  più  ricche  provincie  della  Francia,  sia  per  la 
feracità  del  suolo,  che  abbonda  di  grani  e  di  alberi  frut- 
tiferi, sia  per  le  sue  vaste  praterie,  dove  crescono  pre- 
giate razze  di  cavalli;  sia  pel  suo  esteso  commercio;  sia 
infine  per  la  sua  grande  industria  esercitata  specialmente 
nella  fabbricazione  dei  filati,  degli  aghi,  degli  spilli  e  delle 
stoffe  di  lana  e  di  cotone.  Al  difetto  del  vino  si  supplisce 
col  sidro. 

Città:  Clierbourg  (38),  con  due  porti  sulla  Manica,  uno 
mercantile  e  l'altro  militare,  di  somma  importanza,  città 
assai  commerciante,  con  dolcissimo  clima.  —  Caen  (42), 
con  porto  sulFOrne  a  poca  distanza  dal  mare,  città  com- 
merciante e  industriosa,  massime  nella  fabbricazione  delle 
blonde  e  dei  merletti;  sede  d'  un* accademia;  patria  di 
Malherbe.  —  fìouen  (103),  sulla  Senna,  città  assai  com- 
merciante, con  filature,  tintorie  e  fabbriche  di  stoffe  di 
lana  e  di  cotone  ;  fra  i  suoi  monumenti  primeggia  la 
bella  cattedrale;  vi  ebbero  i  natali  i  due  Corneille  e  Fon- 
tenelle.  — •  Le  Marre  (65),  alla  foce  della  Senna,  con  un 
porto  capace  di  1500  navi,  protetto  da  una  cittadella  e 
preceduto  da  due  rade  eccellenti;  città  la  più  commer- 
ciante dell'impero  per  le  importazioni,  unita  a  Parigi  da 
una  ferrovia  e  divenuta  perciò  il  porto  marittimo  della 
capitale;  su  di  che  diceva  bellamente  Napoleone:  Parigi, 
fìouen  e  Le  Havre  non  formano  che  una  cillà  sola,  di  cui 
la  Senna  è  la  strada  maestra.  Questa  città  è  la  patria  di 
Bernardino  di  Saint-Pierre  e  di  Casimiro  Delavigne.  — 
Dieppe  (20),  porto  sulla  Manica,  decaduto  dall'antica  pro- 
sperità, con  bei  bagni  di  mare;  patria  di  Duquesne. 
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PARTE  DEI  BACINI  DELLA  SENNA  E  DELLA  LOIRA. 

Orleanese.  —  (Dipart.  :  63°  Eure  e  Loira,  64°  Loirel* 
65°  Loira  e  Cher,)  -  Feracissime  pianure,  tranne  la  parte 
che  è  a  mezzodì  della  Loira. 

Città:  Orléans  (48),  sulla  Loira,  industriosa  e  celebre 
per  gli  assedj  sostenuti  nel  450  contro  Attila  e  nel  1328 
contro  gl'Inglesi. 

BACINO  DELLA  LOIRA. 
Anglò,  Maine  e  Touraine.  —  (Dipart.  :  66"  Iìldre  C  Loira, 

67°  Maine  e  Loira,  68°  May  enne,  69'  Sarthe.)  -  Territorii 
generalmente  piani ,  fecondissimi.  NellMw#£ò,  ceduto  da 
Renato,  conte  d'Angiò  e  re  di  Sicilia,  a  Luigi  XI  nel  1480, 
vi  sono  ricche  cave  di  ardesia  e  grani ,  vini ,  canapa  e 
lino  in  abbondanza.  I  principali  prodotti  del  Maine,  ce- 
duto anch'esso  nel  1481  insieme  colla  Provenza  allo  stesso 
Luigi  XI,  sono  ferro,  tele  di  lino  e  di  canapa  e  candele 
di  cera.  La  Touraine  fu  soprannominata  il  giardino  della 
Francia  per  la  sua  fecondità  e  bellezza. 

Città:  Tours  (38),  sulla  Loira,  capitale  della  Touraine. 
antica  e  vaga  città,  con  molte  fabbriche  di  stoffe  di  seta  e 
di  panni  e  conce  rinomate.  —  Angers  (50),  sul  Maine, 
capitale  dell' Anjou,  le  cui  lavagne  e  i  vini  bianchi  sono 
ricercati.  —  Le  Man*  (35),  sulla  Sarthe,  con  gran  com- 
mercio di  stamigne,  di  candele  di  cera,  di  pollame  e  di 
bestiami 

Bretagna.  —  (Dipart.:  70°  Bassa  Loira,  71°  Ille  e  Vilaine, 
72°  Morbihan,  73"  Coste  del  nord,  74°  Finisterre.)  -  Paesi 
montuosi,  con  grandi  praterie,  con  molti  bestiami  e  ca- 
valli, con  ricca  raccolta  di  grano,  di  canapa,  di  miele  e 
di  cera,  con  gran  commercio  di  burro,  di  sardelle  e  di 
tele,  e  con  molti  porti,  i  cui  abitanti  si  dedicano  per  lo 
più  alla  navigazione,  componendo  essi  in  gran  parte  l'equi- 
paggio della  marineria  mercantile  francese. 

Città  :  Nantes  (109) ,  con  buon  porto  sulla  Loira  e  con 
gran  commercio  di  deposito,  massime  di  vini  e  di  derrate 
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coloniali.  Questa  città  è  celebre  per  l'editto  ivi  promulgato 
da  Enrico  IV  nel  1598  in  favore  dei  protestanti.  —  Lorient 
(28) ,  porto  militare  e  mercantile.  —  Brest  (55),  porto  mi- 
litare il  più  considerevole  della  Francia  e  piazza  di  guerra 
di  primo  ordine.  —  S.  Malo  (11),  porto  di  diffìcile  accesso 
e  città  forte,  commerciante  e  popolata  da  eccellenti  ma- 
rinaj;  patria  di  Chateaubriand,  di  Lamennais,  ecc.  —  Ben- 
nes  (45),  sul  Vilaine,  antica  capitale  della  Bretagna,  con 
gran  commercio  di  burro  e  di  miele,  e  con  varj  istituti 
d*  istruzione. 

Poitou  coll'Angoumois,  il  Saintongc,  lMunis  e  la  Vandea. 

—  (Dipart.:  75°  Vandea,  76°  Due  Sèvres,  IT  Vienne, 
78°  Charente,  79°  Bassa  Charente.)  -  L'Angoumois  è  ricco 
di  boschi,  di  vigne  e  di  tartufi,  ed  ha  molte  fabbriche  di 
carta  e  di  acquavite,  massime  a  Cognac.  Il  Poitou  abbonda 
di  stagni  salsi,  di  eccellenti  pascoli  e  di  bestiami;  è  ricco 
di  cereali,  di  vino  e  di  grani  di  trifoglio,  di  cui  fa  gran 
commercio;  ed  ha  molte  fabbriche  di  acquavite  e  di  armi 
bianche.  Il  Saintonge  e  PAunis,  malgrado  i  molti  stagni 
salsi  e  la  natura  argillosa  e  sabbiosa  del  terreno,  abbon- 
dano di  cereali,  di  ottime  viti,  di  canapa,  ecc. 

Città:  Poitiers  (31),  capitale  del  Poitou,  città  industriosa, 
sede  d' un'accademia  e  di  varie  facoltà,  e  celebre  per  la 
vittoria  di  Carlo  Martello  sugli  Arabi  nel  732.  —  La  i2o- 
chelle  (16),  città  forte  con  un  buon  porto.  —  Bochefort 
(30),  sulla  Charente,  terzo  porto  militare  della  Francia, 
fortificato  da  Vauban.  —  Angoulème  (24),  nella  Charente, 
con  grandi  fabbriche  di  carta  e  di  acquavite. 

Borbonese,  Nlvernese,  Berry  e  Marra.  —  (Dipart.:  80° 

Indre,  81°  Allier,  82°  Cher,  83°  Nitore,  84°  Creuse.)  -  Paesi 
in  generale  abbondanti  di  bestiami,  di  miniere  di  ferro, 
e  di  legname.  I  cereali  e  il  vino  sufficienti,  tranneché  nella 
Marca.  Si  scava  carbon  fossile  nel  Borbonese  e  nel  Niver- 
nese;  buone  pietre  litografiche  nel  Berry.  Ed  in  questa 
provincia  e  nel  Nivernese  si  coltiva  in  grande  la  canapa. 

Città:  Bourges  (26),  antica  capitale  dei  Berry,  commer- 
ciante di  grani,  vini,  pollame  e  lane:  patria  di  Luigi XI  e 
di  Bourdaloue. 
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ai v ernia  e  Limosino.  —  (Dipart.:  85°  Cantal,  8§°Puy  de 
Dòme,  87°  Corrèze,  88°  Vienna  superiore.)  -  Tcrritorii  mon- 
tuosi e  in  generale  poco  fertili .  tantoché  una  parte  della 
popolazione  emigra  ogni  anno  ad  esercitare  alcuni  mestieri 
nel  resto  della  Francia  e  massime  a  Parigi. 

Città:  Clermont  (38) ,  città  assai  commerciante,  celebre 
per  la  prima  crociata  che  vi  si  bandì  nel  1095;  patria  di 
Pascal.  —  Limoges  (47),  sulla  Vienne,  con  fabbriche  di 
porcellana. 

BACINO  DEL  MEDITERRANEO. 

isola  di  Corsica.  —  (Dipart.  :  89°  Corsica.  —  Vedi  la 
Geografia  d'Italia.) 

POSSEDIMENTI. 

I  Francesi  possiedono  in  Africa:  1.°  l'Algeria,  limitata 
al  nord  dal  Mediterraneo,  all'est  dalla  reggenza  di  Tunisi . 
al  sud  dal  Sahara  e  all'ovest  dal  Marocco.  Essa  si  divide 
in  tre  dipartimenti:  Costantino,  Algeri,  e  Orano;  e  forma 
un  governo  particolare  sotto  il  ministro  delle  colonie  resi- 
dente a  Parigi.  La  superfìcie  è  di  chil.  q.  384  000  e  la  po- 
polazione di  3  milioni  di  abitanti,  di  cui  circa  193000  sono 
Europei.  —  2.°  Altre  minori  colonie,  ossia  il  Senegal,  l'isola 
di  Borbone  o  della  Riunione,  alcune  isolelte  presso  Mada- 
gascar, Mayotte  nel  gruppo  delle  Comorre,  ecc.;  formanti 
in  tutto  una  superfìcie  di  chil.  q.  253575  con  una  popola- 
zione di  oltre  447  mila  abitanti. 

Nell'Asia:  Alcuni  stabilimenti  nell'India  (Pondichery,  Ka- 
rikal,  ecc.),  aventi  un'estensione  complessiva  di  chil.  q.  490 
con  220  mila  abitanti;  e  sei  provincie  nella  Bassa  Cocin- 
cina, che  sopra  27  500  chil.  q.  hanno  2000000  di  abitanti. 

Nell'America  :  La  Gujana  francese,  le  isole  di  Guadalupa 
e  Martinica  tra  le  Antille  e  altre  isolette  presso  Terra- 
nuova;  le  quali  possessioni  si  estendono  complessivamente 
per  182  000  chil.  q.  e  contengono  300  mila  abitanti. 
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NeirOceania:  Le  isole  Marchesi,  la  Nuova  Caledonia,  le 
isole  della  Società,  le  isole  Pomatou,  Wallis,  Gambier  e  Tou- 
bottai,  formanti  in  tutto  24  800  chil.  q.  con  100  mila  abi- 
tanti. 

Così  la  totale  superficie  delle  colonie  francesi ,  senza 
l'Algeria,  è  di  488  609  chil.  q.  con  più  di  3  milioni  di 
abitanti. 

§  XCil.         1  . 
-      REGNI  D'OLANDA  E  DEL  BELGIO . 

REGNO  DI  OLANDA  0  NEERLANDIA. 

Posizione  «  confini.  _  Long.  E.  21°-25°  Lat.  N.  50°-5i° 
Confina  a  mezzodì  col  Belgio  e  per  via  del  Lussemburgo 
colla  Francia;  ad  oriente  colla  Germania;  a  settentrione 
e  ad  occidente  col  mare  del  Nord. 

Superficie.  -  Chil.  q.  35  200. 

popolazione.  —  Ass.  3  570  000.  -  Rei.  101.  La  superfìcie 
delle  colonie  è  50  volte  maggiore. 

Religione.  —  La  religione  del  maggior  numero  è  la  cal- 
vinista, che  conta  oltre  a  2000  000  di  seguaci.  I  cattolici 
sono  1300  000  circa.  I  ministri  di  queste  due  religioni 
sono  pagati  dallo  stato.  A  capo  del  clero  cattolico  vi  è  il 
vescovo  di  Utrecht.  Gli  altri  sono  in  parte  luterani,  in 
parte  israeliti  e  di  altri  culti. 

Governo.  —  Monarchia  costituzionale.  Corona  ereditaria 
in  linea  maschile  e  femminile.  L'autorità  del  re  ò  limitata 
dagli  stati  generali,  che  si  compongono  di  due  camere,  di 
cui  T  una  comprende  da  40  a  60  membri  eletti  dal  re,  e 
l'altra  58  deputati  nominati  dagli  stati  provinciali  e  rinno- 
novantisi  ogni  anno  per  la  terza  parte.  Il  principe  ereditario 
porta  il  titolo  di  principe  di  Orange.  Il  re  è  membro  della 
confederazione  germanica  in  grazia  del  Limburgo  e  del 
Lussemburgo,  che  fanno  parte  della  medesima;  e  governa 
in  modo  assoluto  le  colonie.  Ciascuna  provincia  ha  le  sue 
leggi  particolari,  i  suoi  stati  provinciali  ed  un  governa- 
tore rivestito  del  potere  esecutivo,  rappresentante  il  re. 
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Snolo,  dima,  prodotti,  civiltà.  —  (Per  la  natura  del 
suolo  veggasi  il  §  lxxiii.)  Il  clima  è  umido  e  malsano, 
a  cagione  della  bassezza  del  paese  e  dei  molti  polder, 
laghi  e  fiumi.  L'inverno  crudo  e  lungo.  I  venti  d'ovest 
spingono  i  flutti  contro  quei  trarotti  lidi  e  vi  cagio- 
nano frequenti  inondazioni.  Una  di  queste  nel  1282  cam- 
biò il  lago  di  Zuidersee  nel  golfo  che  ora  porta  questo 
nome. 

I  principali  prodotti  del  suolo  sono  torba,  tabacco,  rob- 
bia,  lino  e  fiori.  Famose  razze  di  cavalli  crescono  in  ot- 
timi pascoli.  Ma  la  principal  ricchezza  deriva  dal  com- 
mercio e  dall'industria,  i  cui  prodotti  principali  sono  le 
tele,  i  formaggi,  i  pesci  salati  (aringhe  e  merluzzi),  la 
carne  salata,  la  carta,  ecc. 

Gran  numero  di  canali  e  di  ferrovie  congiungono  le  di- 
verse parti  dell'Olanda  non  solo  tra  loro,  ma  col  Belgio, 
colla  Francia  e  colla  Germania. 

Tre  sono  i  principali  fiumi  i  cui  delta,  per  così  dir#e, 
costituiscono  i  Paesi  Bassi,  cioè  la  Schelda,  la  Mosa  e*il 
Reno.  La  Schelda  si  divide  in  due  foci,  occidentale  ed 
orientale,  formando  le  varie  isole  che  compongono  la  Ze- 
landa. Il  Reno,  entrando  in  Olanda,  si  divide  subito  in 
due  rami.  Il  meridionale,  detto  Waal,  sbocca  nella  Mosa. 
Il  settentrionale  si  suddivide  ancora  in  due  rami,  Yssel  e 
Reno;  e  questo  secondo  si  tripartisce  ancora,  gittando  il 
Vecht  nel  Zuidersee,  il  Leck  nella  Mosa,  e  proseguendo 
esso  col  nome  di  vecchio  Reno,  ma  ridotto  ad  un  rivo,  il 
suo  cammino  fino  al  mare  del  Nord. 

Gli  Olandesi  sono  di  una  squisita  nettezza,  ed  in  alcuni 
lu  jghi  questa  qualità  è  spinta  all'  eccesso.  La  pubblica 
istruzione  è  in  gran  fiore. 

I  popoli,  venuti  tutti  da  ceppo  germanico  (osserva  il 
Correnti,  Annuario  statist.  ital,  pag.  244),  si  spartirono  in 
Batavi  od  Olandesi,  Frisi  e  Fiaminghi,  i  quali  parlano 
e  scrivono  lingue  affini  bensì  alla  tedesca,  ma  che  non  si 
potrebbero  senza  ingiustizia  chiamare,  come  sogliono  la 
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più  parte  dei  filologi  tedeschi,  dialetti  tedeschi,  a  quel 
modo  che  può  dirsi  vernacolo  della  lingua  tedesca  il  basso 
alemanno  parlato  in  alcune  parti  del  Limburgo  e  del 
Lussemburgo. 

Divisione.  —  Il  regno  si  divide  in  li  provincie,  elio 
sono: 

i.°  Olanda  propria,  paese  bassissimo,  colla  superlicie 
di  chilometri  q.  5  500  e  con  1  150  000  abitanti.  Molte 
dighe  riparano  il  paese  dall'invasione  delP Oceano.  Pochi 
campi  colti  ;  molti  prati  per  bestiami  ;  grandissima  in- 
dustria. 

Città:  Amsterdam  (248),  sul  golfo  di  Zuidersee,  alla 
foce  deìYAmstel,  da  cui  trasse  il  nome,  la  maggior  città 
del  regno,  costrutta  su  palafitte  e  tagliata  da  un  gran 
numero  di  canali,  che  la  dividono  in  90  isole  congiunte» 
da  280  ponti;  molti  monumenti;  molti  istituti  scientifici 
e  letterarii;  molte  istituzioni  di  beneficenza;  grandi  can- 
tieri per  la  marineria  e  grandi  magazzini;  esteso  com- 
mercio; patria  di  Spinoza.  —  La  Aja  o  Haxje  (81),  capitale 
dello  stato,  presso  il  mare  tra  le  foci  della  Mosa  e  del 
Reno,  la  più  bella  del  regno,  assai  industre,  con  molti 
instituti  scientifici  e  letterarj;  patria  di  Uigenio  (Huygens; 
e  di  Guglielmo  IH.  Ivi  presso  è  il  castello  di  Ryswyk, 
ove  fu  conclusa  la  pace  del  1697.  —  Haarlem  (28),  città 
famosa  pel  suo  commercio  di  fiori  e  per  le  sue  fabbriche 
di  tele,  nastri,  passamani,  merletti,  ecc.;  bella  cattedrale 
con  un  organo  riputato  il  migliore  del  mondo;  patria  di 
Lorenzo  Coster,  uno  degli  scopritori  della  stampa.  Il  così 
detto  mar  d'Harlemy  già  formato  da  un'inondazione,  è 
stato  in  gran  parte  prosciugato.  —  Rotterdam  (109),  sulla 
Mo9a  non  lungi  dal  mare,  solcata  da  numerosi  canali,  con 
un  porto  assai  commerciante.;  patria  di  Erasmo.  —  Dot- 
trecht  (23),  città  forte  e  buon  porto  sulla  Mosa.  Al  sud  di 
questa  città  è  il  Biesbosch  (bosco  di  giunchi),  un  labi- 
rinto d' isole  e  di  canali  formato  da  un'  inondazione  che 
nel  1421  inghiottì  72  villaggi  con  100000  persone.  — 
Leida  (37),  sul  Reno,  con  varj  monumenti,  istituti  lct- 
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terarj  ed  una  celebre  università;  patria  di  Bocrhaave,  di 
Scaligero,  ecc. 

2.  °  Zelanda,  composta  di  varie  isole  bassissime,  alle 
foci  della  Schelda  e  della  Mosa,  spesso  inondate,  comechè 
riparate  da  dighe,  la  cui  manutenzione  costa  due  milioni 
di  lire  all'anno.  Clima  malsano;  suolo  fertile  e  ben  colti- 
vato; industria  e  commercio  in  gran  fiore.  Nell'isola  chia- 
mata di  Valcheren  trovansi  le  città  di  Middelburgo  (17), 
assai  commerciante,  e  di  Flessinga  (10),  fortissima,  con 
vasto  e  sicuro  porto  e  con  cantieri,  arsenali,  ecc. 

3.  °  Brabanle  settentrionale,  clima  sano;  terreno  in- 
fecondo e  poco  coltivato,  tranne  a  settentrione  e  ad 
oriente. 

Città:  Bois-le-Duc  (23),  città  forte  sul  Donlmel,  capo- 
luogo della  provincia,  intersecata  da  canali,  con  molta  in- 
dustria e  un  gran  commercio  di  transito.  —  Brada  (12\ 
città  forte  anch'essa,  con  gran  commercio  di  transito, 
manifatture  di  panni  e  tappeti. 

4.  °  Limburgo  olandese.  Paese  infecondo.  La  sua  città 
principale  ò  Maastricht  (28),  città  fortissima  sulla  Mosa; 
posizione  militare  che  domina  interamente  questo  fiume  ed 
è  la  chiave  dell'Olanda. 

5.  °  Utrecht,  paese  in  parte  sabbioso  e  infecondo. 
Città:  Utrecht  (54),  sul  Reno,  con  università,  molti  isti- 

luti  scientifici,  fabbriche  di  velluti,  tappeti,  ecc.  E  celebre 
per  V Unione  di  Utrecht,  con  cui  le  sette  Provincie  Unite 
si  confederarono  nel  1579  contro  Filippo  II,  e  pel  Trattato 
di  Utrecht,  con  cui  nel  1713  ebbe  fine  la  guerra  della 
successione  di  Spagna. 

6.  °  Gheldria,  terreno  sabbioso  e  qua  e  là  paludoso, 
ma  ben  coltivato,  massime  nell'isola  fluviatile  formata 
dal  Reno  é  dal  Waal.  Poche  fabbriche.  Commercio  di 
transito. 

Città  :  Arnheim  (26),  città  forte  sul  Reno,  centro  di  fer- 
rovie, con  gran  commercio  di  transito  tra  Amsterdam, 
Rotterdam  e  la  Germania.  —  Nimega  (22),  piazza  forte, 
celebre  per  la  pace  che  vi  si  concluse  nel  1078-79  tra 
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la  Francia  da  una  parte  e  le  potenze  collegato  contro 
Luigi  XIV  dall'altra. 

7.  °  Over-Yssel,  paese  sterile  e  pieno  di  ericaje. 
Città:  Zvolle,  piazza  fortissima  sull'Issel. 

8.  °  Frisia,  paese  in  parte  bassissimo,  con  molti  laghi, 
canali,  pascoli,  ericaje;  ricco  di  lino,  canapa,  frumento; 
con  fabbriche  di  bellissime  tele. 

Città:  Leuwarden  (26),  capoluogo  della  provincia,  assai 
industre  e  commerciante. 

9.o  Graninga,  paese  in  parte  assai  basso. 

Città  :  Groninga  (36),  con  begli  ediQcj,  università,  isti- 
tuti Ietterarj  e  gran  commercio. 

IO.0  Drenthe,  con  grandi  tratti  di  terreno  sabbioso 
o  pieno  di  torba. 

11.°  Lussemburgo  olandese,  che  consiste  nella  parte 
orientale  dell'antico  granducato  di  questo  nome;  altopiano 
poco  fertile,  boscoso,  formato  dalle  Ardcnne.  Questo  paese 
fa  parte  della  Confederazione  germanica. 

Città:  Lussemburgo  (12),  sull'Alzetta  affluente  della  Sura, 
che  mette  nella  Mosella,  una  delle  più  forti  piazze  d'  Eu- 
ropa e  città  industre  e  commerciante. 

Possedimenti.  —  Gli  Olandesi  possiedono: 

1.  °  In  Asia  parte  della  Malesia,  cioè  l'isola  di  Giava 
(abitanti  12  719000),  parte  dell'isola  di  Sumatra  (1 080  O0t>, 
parte  di  quella  di  Borneo  (875  000),  l'isola  di  Celebes 
(266  000),  le  Molucche  (570  000),  Timor  (1847  000),  ed 
altre;  in  lutto  una  superficie  di  chil.  q.  1  572  000,  con 
18  163  000  abitanti. 

2.  °  In  America  il  Surinam  o  Gujana  olandese,  le  isole  di 
S.  Martino,  di  S.  Eustachio,  di  Curalo,  ecc..  componenti 
insieme  una  superfìcie  di  chil.q.  157'000  con  86000  abitanti. 

3.  °  Nell'Africa  parecchie  colonie  sulla  costa  della  Gui- 
nea formanti  la  superficie  di  circa  chil.  q.  27  000  colla 
popolazione  di  110000  abitanti. 

Così  il  dominio  olandese  fuori  d'Europa  si  estende 
sopra  una  superfìcie  di  quasi  1  757  000  chil.  q.  ed  una 
popolazione  di  18  386  000  anime. 
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REGNO  DEL  BELGIO. 

Posizione  c  confini.  —  Long.  E.  20°-24.  Lai.  N.  49°-5i\ 
Confina  al  sud  colla  Francia;  all'est  col  Lussemburgo 
olandese,  colle  Provincie  renane  della  Prussia  e  col  ducato 
di  Limburgo;  al  nord  coll'Olanda;  e  all'ovest  col  mare  di 
Germania  e  colla  Francia. 

Superficie.  -  Chil.  q.  29  450. 

Popolazione.  -  Ass.  4  732  000.  -  Rei.  quasi  1G0. 

Governo.  —  Monarchia  costituzionale  con  due  camere, 
una  dei  senatori  e  l'altra  dei  deputati. 

Religione.  —  Cattolica. 

Snolo,  clima,  prodotti,  civiltà.  —  Suolo  generalmente 
piano  fuorché  a  mezzogiorno  e  ad  oriente  dove  corrono 
le  colline  del  Belgio  e  le  Ardenne  (vedi  i  j  lxx  e  lxxiii  ). 
Le  coste  sono  più  basse  dell'Oceano.  Qua  e  là  s'incontrano 
molte  paludi.  Clima  per  lo  più  umido  e  freddo.  Terreno 
fertilizzato  da  una  coltura  perfetta.  Industria  pari  all'in- 
glese e  francese.  Commercio  grande,  favorito  da  molti 
fiumi  e  canali  e  da  una  compita  rete  di  ferrovie.  Princi- 
pali prodotti  naturali  sono:  il  carbon  fossile  (dopo  la  Gran 
Bretagna  e  la  Prussia  ne  è  il  più  ricco  paese  d'Europa), 
il  ferro  (riguardo  al  quale  è  il  quinto  stato  d'  Europa  in 
ordine  di  ricchezza),  il  bestiame,  il  lino,  la  canapa,  ecc. 
I  principali  proujotti  della  sua  industria  sono  i  tessuti  (tele 
superbe,  panni,  tappeti,  cotoni  stampati,  merletti,  ecc.), 
i  lavori  di  metallo  (macchine  a  vapore,  armi,  coltelli, 
oreficeria,  minuterie,  chiodi,  ecc.)  e  i  libri  e  le  stampe. 
L'istruzione  popolare  è  diffusa,  ma  meno  che  in  Olanda. 

Divisione.  —  Il  regno  si  divide  in  nove  provincie,  che 
sono: 

1.°  Fiandra  occidentale,  colla  superfìcie  di  chilometri 
q.  3  234, 49  ;  e  colla  popolaz.  ass.  di  638  733,  e  la  relat.  di  19G. 

Città;  Bruges  (50),  fortificata,  con  un  porto  sul  canale 
di  Ostenda,  a  13  chil.  dal  mare.  Cantieri  di  costruzione; 
scuola  di  navigazione;  fabbriche  di  tele,  di  tabacco  e  di 


Digitized  by  Google 


-  310  - 

corame;  tombe  di  Cario  il  Temerario  e  di  Maria  di  Bor- 
gogna. —  Oslenda  (15),  città  forte  con  porto  sul  mare  di 
Germania,  commerciante  coir  Inghilterra,  colla  quale  co- 
munica per  un  telegrafo  sottomarino.  —  Courtray  (25), 
sul  Lys,  con  belle  vie  e  con  molte  fabbriche  di  tele  da- 
mascate, tovaglie,  merletti,  tele  di  cotone,  ecc.  Il  suo  ter- 
ritorio fu  campo  di  molte  battaglie. 

2.  °  Fiandra  orientale,  colla  superficie  di  chil.q.  201)7, 87; 
eolla  popolaz.  ass.  di  799  511,  e  colla  relat.  di  264. 

Città  :  Gand  (118),  al  confluente  della  Schelda,  del  Lys, 
del  Liève  e  del  Moère,  che  la  tagliano  in  20  isole;  città 
vasta,  fortificata,  con  grandiosi  edifìcj  (fra  cui  la  catte- 
drale), con  un'università  e  con  grandissima  industria, 
ohe  occupa  in  città  e  nei  dintorni  più  di  60  000  operaj. 
Patria  di  Carlo  V. 

3.  °  Hainaut,  colla  superficie  di  chil.  q.  3  722;  colla 
popolaz.  ass.  di  814  019,  e  colla  relat.  di  215. 

Città:  Mons  gran  città  fortificata,  chiave  del  Belgio 
dal  lato  della  Francia,  con  grande  commercio  di  carbone 
fossile.  —  Tournay  (30),  gran  piazza  forie  sulla  Schelda, 
assai  industriosa  e  commerciante,  massime  in  tele,  tap- 
peti, cambellotti,  porcellane,  ecc. 

4.  °  Brabante  meridionale,  colla  superfìcie  di  3  283,22; 
colla  popolaz.  ass.  di  801  037,  e  colla  relat.  di  239. 

Città:  Brusselles  (274  coi  sobborghi;  175  senza),  capi- 
tale del  regno,  con  belle  contrade,  con  begli  edifìcj  e  mo- 
numenti (tra  cui  il  mirabile  palazzo  di  città),  con  molti 
istituti  letterarj,  fra  cui  un'università,  e  con  grande  in- 
dustria e  gran  commercio,  massime  di  libri;  centro  di 
molti  canali  e  ferrovie.  Non  lungi  da  Brusselles  è  il  campo 
di  Waterloo,  ove  si  diede  la  gran  battaglia  del  18  giugno 
1815,  in  memoria  della  quale  fu  ivi  innalzato  il  Monte 
S.  Giovanni  con  sopravi  un  gigantesco  leone  di  bronzo. 
—  Louvain  o  Lovanio  (30),  città  antichissima,  popolata 
già  nel  XIV  secolo  da  200  000  abitanti,  ora  notevole  per 
la  sua  università,  pel  suo  palazzo  civico  e  per  le  sue  bir- 
rerie. 
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5.°  Anversa ,  colla  superfìcie  di  chil.  q.  2  833,10; 
colla  popolazione  assoluta  di  452  814,  e  colla  relativa  di 
quasi  158. 

Città:  Anversa  (112),  gran  piazza  forte  presso  alle  foci 
della  Schelda  con  porto  assai  commerciante.  Città  bella, 
grande  e  ricca ,  comechè  scaduta  dalla  floridezza  che 
aveva  nel  XVI  secolo.  Fra  i  molti  suoi  monumenti ,  ri- 
pieni dei  capilavori  della  scuola  fiaminga,  vuol  essere 
ricordata  la  cattedrale,  il  cui  campanile  s'innalza  fino 
a  122  metri ,  ossia  più  che  ogni  altro  edifìcio  in  Eu- 
ropa. Patria  di  Van-Dyck  e  di  altri  grandi  pittori,  e  re- 
sidenza ordinaria  di  Rubens.  —  Malines  (30) .  sul  Dyle , 
città  ben  costrutta,  centro  delle  ferrovie  del  regno,  rino- 
mata per  le  sue  trine,  conosciute  col  nome  di  punti  di 
Malines. 

6. 3  Limburgo  belgico,  colla  superf.  di  chil.q.  2  413,15; 
colla  popolaz.  ass.  di  195  319,  e  colla  relat.  di  80. 
Città:  Hasselt  (12),  con  molte  distillerie. 

7.  °  Liegi,  con  chil.  q.  2  893,19;  colla  popolaz.  ass.  di 
530398,  e  colla  relat.  di  180. 

Città:  Liegi  (98),  al  confluente  della  Mosa  e  delPOurthe, 
munita  di  una  cittadella,  provveduta  di  un'università 
e  famosa  per  la  sua  grande  fabbricazione  di  armi  a  fuoco 
e  di  macchine  a  vapore  e  per  le  miniere  di  carbon  fos- 
sile, di  cui  è  ricchissimo  il  suo  territorio.  Fa  un  gran 
commercio  colla  Francia  e  coir  Olanda.  —  Verviers  (30), 
città  mal  costrutta  e  insalubre,  ma  una  delle  più  indu- 
striose, con  33  tintorie  e  gualchiere  e  con  53  fabbriche  di 
panni,  che  producono  annualmente  150  000  pezze  del  va- 
lore di  30  a  40  milioni  di  franchi. 

8.  °  Namur,  con  chil.  q.  3  661,81;  colla  popolaz.  ass. 
di  298046,  e  colla  relat.  di  80. 

Città:  Namur  (29),  piazza  forte  al  confluente  della  Mosa 
e  della  Sambra,  ben  costrutta  e  con  rinomate  fabbriche 
di  coltelli,  con  laboratori*  di  oreficeria,  con  fonderie  di 
rame  e  di  ferro,  fabbriche  di  chiodi,  concie,  ecc.  Nel  suo 
territorio  vi  sono  immense  cave  di.  marmo. 
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9.  Lussemburgo,  con  eh  il.  q.  4417;  colla  popolazione 
ass.  di  202  080,  e  colla  relat.  di  45. 

Città  :  Arlon  (8),  piccola  e  vaga  città,  notevole  per  ie 
sue  fucine  e  le  sue  concie. 

8  XCIII. 
CONFEDERAZIONE  SVIZZERA. 

i 

Posizione  c  confini.  -  Long.  E.  24°-28.  Lat.  N.  46  -48°. 
Confina  al  nord  colla  Francia,  col  granducato  di  Baden 
e  col  lago  di  Costanza;  all'ovest  colla  Francia;  al  sud  col- 
Pltalia;  e  all'est  coli' Italia  e  col  Tirolo. 

guperGcie.  —  Chil„  q.  40  SOS,  di  cui  più  di  1400  sono 
occupati  dai  laghi. 

Popolazione.  —  Ass.  2534  240.  -  Rei.  G2.  Del  due  milioni 
e  mezzo  circa  di  Svizzeri,  i  800000  sono  tedeschi;  550  000 
francesi;  140  000  italiani;  45  000  di  lingua  romanza. 

Religione.  _  In  parte  riformati  (1  483  298)  e  in  parte 
cattolici  (1  040  469). 

Governo.  —  Lo  stato  si  compone  di  22  cantoni  confe- 
derati (formanti  25  repubbliche,  stante  la  divisione  in  due 
di  Unterwalden ,  Basilea  e  Appenzell),  ciascuno  dei  quali 
ha  la  sua  propria  costituzione  più  o  meno  democratica. 
Sette  delle  suddette  repubbliche  sono  democratiche  pure, 
in  cui  tutto  il  popolo  si  raduna  in  assemblea  generale 
esercitando  direttamente  il  potere  sovrano;  e  diciotiosono 
democratiche  rappresentative.  Dopo  la  vittoria  riportata 
dal  governo  sopra  il  Sonderbund  (lega  di  7  cantoni  cat- 
tolici e  aristocratici,  che  avevano  rifiutato  di  obbedire 
agli  ordini  della  dieta)  una  nuova  costituzione  nel  1848 
strinse  maggiormente  i  vincoli  federali,  dando  maggior 
forza  e  autorità  al  potere  centrale.  Risiede  questo  nel- 
Yassemblea  federale,  e  nel  consiglio  federale,  ambedue  for- 
mati per  elezione.  Nel  consiglio  federale,  composto  di  sette 
membri  nominati  dall'  assemblea ,  risiede  il  potere  ese- 
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cutivo.  Nell'assemblea  federale  risiede  il  potere  legisla- 
tivo. Essa  si  compone  del  consiglio  nazionale,  formato  di 
deputati  del  popolo  svizzero,  in  numero  di  120,  uno  per 
ogni  20  000  abitanti;  e  del  consiglio  degli  slati,  formato 
da  44  membri,  due  per  cantone.  Il  consiglio  federale  e 
tutte  le  autorità  federali  risiedono  a  Berna. 

Aspetto  dei  paese;  elima.  —  La  Svizzera,  formata  dai 
declivj  delle  Alpi  e  del  Giura .  è  la  contrada  più  ele- 
vata e  montuosa  dell'Europa,  ed  è  celebre,  non  meno  per 
la  bravura  e  pei  semplici  costumi  de'  suoi  abitanti  che 
pel  variato  aspetto,  quando  ameno  e  quando  orrido  e 
sublime,  delle  valli,  dei  laghi,  dei  monti,  delle  ghiacciaie. 
La  sua  forte  posizione  in  mezzo  air  Italia,  alla  Francia  e 
alla  Germania  fece  sì  che  gli  stati  d'  Europa  nel  trattato 
di  Parigi  del  1815  riconoscessero  e  assicurassero  la  sua 
perpetua  neutralità. 

La  temperatura  è  assai  varia:  inverno  rigido;  tempo- 
rali violenti;  ma  in  generale  aria  pura  e  salubre.  Nelle 
basse  valli  clima  dolce  (vedi  i  §  lxhi  e  lxv). 

Divisione  fisica.  —  La  Svizzera  si  divide  in  quattro  av- 
vallamenti principali,  cioè  del  Rodano  e  del  Po  a  mezzo- 
giorno, del  Danubio  ad  oriente,  e  del  Reno  in  tutto  il  resto 
della  contrada.  Il  bacino  del  Rodano,  che  contiene  pure  il 
lago  di  Ginevra,  è  limitato  al  sud  dalle  Alpi  Savojarde, 
Pennine  e  Leponzie,  e  al  nord  dal  Jura,  dal  Jorat  e  dalle 
Alpi  Bernesi.  V  avvallamento  del  Po  pone  piede  nella 
Svizzera  soltanto  colla  parte  superiore  del  bacino  del  Ti- 
cino, del  lago  Maggiore  e  di  alcuni  piccoli  fiumi;  siccome 
quello  del  Danubio  non  vi  entra  che  per  la  parte  supe- 
riore del  bacino  dell'Imi,  compreso  tra  le  Alpi  dei  Gri- 
gioni  e  le  Alpi  Retiche.  Infine  il  bacino  del  Reno  non  oc- 
cupa anch'esso  la  Svizzera  che  colla  parte  sua  superiore, 
tenendovi  in  principio  ambedue  ie  rive,  e  in  appresso  la 
sola  riva  sinistra.  Questo  avvallamento  si  suddivide  in  due. 
in  quello  cioè  del  Thur,  ad  oriente,  e  nell'altro  assai  mag- 
giore deirAar,  ad  occidente  e  nel  centro;  il  quale  contiene 
i  laghi  di  Brienz  e  di  Thun,  e  nella  sua  riva  sinistra  com- 
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prende  i  bacini  della  Sarina  e  del  Thielc  coi  laghi  di 
Neufchàtel,  di  Bienna  e  di  Morat,  e  nella  riva  destra  i 
bacini  del  Reuss  col  lago  di  Lucerna  o  dei  Quattro  can- 
toni, e  del  Limmat  col  lago  di  Zurigo. 

Dei  22  cantoni  in  cui  si  divide  la  Svizzera  18  appar- 
tengono al  bacino  del  Reno,  uno  (i  Grigioni)  in  parte  al 
bacino  del  Reno  e  in  parte  a  quello  del  Danubio,  un  altro 
(il  Ticino)  a  quello  del  Po,  e  due  (Ginevra  e  Vallese)  a 
quello  del  Rodano. 

Prodotti  naturali  e  industriali.  —  Il  SUOlo  è  poco  fer- 
tile, ma  abbondante  di  eccellenti  pascoli;  onde  la  principal 
ricchezza  del  paese  è  il  bestiame.  V  industria  è  floridis- 
sima, massime  nei  cantoni  d'occidente  e  di  settentrione; 
e  i  suoi  maggiori  prodotti  sono  gli  oriuoli,  i  tessuti,  spe- 
cialmente di  seta  e  i  formaggi.  Gli  oriuoli  si  fabbricano 
a  Ginevra,  Lode,  Chaux-de-Fonds  e  Neufchàtel;  le  stoffe 
di  seta  a  Zurigo;  i  nastri  a  Basilea;  i  filati  e  tessuti  di 
cotone  a  S.  Gallo,  Zurigo,  Winterthur,  Glaris;  i  mussolini 
e  le  battiste  ricamate  a  S.  Gallo  e  Appenzeli;  le  tele  di 
lino  a  Lucerna,  Berna  e  Argovia. 

Commercio.  —  Il  commercio  e  favorito  dai  molti  laghi 
percorsi  da  battelli  a  vapore,  e  dalle  molte  strade  e  ferro- 
vie che  a  malgrado  dei  tanti  ostacoli  continuamente  op- 
posti dai  monti  vi  furono  tracciate  e  in  gran  parte  già 
condotte  per  ogni  verso.  Coirà  e  Ginevra  sono  i  princi- 
pali centri  del  commercio  di  transito  della  Svizzera  col- 
P Italia;  e  Basilea,  Sciaffusa  e  S.  Gallo  della  Svizzera  colla 
Germania. 

istruzione.  —  L' istruzione  pubblica  nella  maggior  parte 
della  Svizzera  è  sommamente  curata.  Vi  ha  tre  univer- 
sità, a  Basilea,  a  Zurigo  e  a  Berna;  e  due  accademie  a 
Ginevra  e  a  Losanna.  L'istruzione  elementare -è  gratuita 

in  quasi  tutti  i  cantoni,  e  in  alcuni  di  essi  è  anzi  obbli- 
gatoria. 

Divisione  e  citta  principali.  —  Ecco  la  superficie,  la 
popolazione,  la  lingua,  la  religione  e  le  capitali  dei  22 
cantoni. 
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Città  :  Berna  (30)  sull'Aar,  capitale  della  Svizzera  dal 
1848  in  poi  e  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome.  La 
parte  montuosa  di  questo,  ove  s'elevano  giganteschi  il 
Finsteraarhorn  e  il  Jungfrau,  e  considerata  come  la  con- 
trada più  bella  della  Svizzera,  piena  di  alpestri  scene  som- 
mamente poetiche.  —  Basilea  (30),  sul  Reno,  città  bella, 
industre  e  commerciante;  patria  di  Eulero  e  dei  fratelli 
Bernulli;  gran  fabbricazione  di  nastri  di  seta  e  di  tessuti 
di  seta  e  di  cotone.  —  Ginevra  (31),  sul  lago  del  suo 
nome  all'uscita  del  Rodano,  la  più  importante  città  della 
Svizzera;  commercio  attivissimo;  gran  fabbricazione  di 
oriuoli,  di  oggetti  di  oreficeria,  di  tessuti  di  seta,  ecc.; 
istruzione  assai  diffusa  e  onorata;  gran  copia  d'istituti  let- 
terari; patria  di  molti  grandi  uomini,  Rousseau,  Necker, 
Saussure,  Candolle,  Sismondi,  madama  di  Staél,  ecc.  — 
Zurigo  (il),  sul  lago  dello  stesso  nome  all'uscita  del  Lim- 
mat,  con  fabbriche  di  stoffe  di  seta  pregiate  quanto  quelle 
di  Lione,  e  di  tele  di  cotone,  ecc.  Patria  di  Gessner  e  di 
Lavater.  Vittoria  di  Massena  contro  Suvarow  nel  1799.— 
San  Gallo  (12),  con  begli  edifìcj  e  grandi  fabbriche  delle 
famose  tele  di  lino  e  di  canapa  dette  di  Costanza,  e  di  tele 
di  coto.ne,  mussolini,  ecc.  Abbazia  de' benedettini,  celebre 
per  la  scoperta  fattavi  nel  1413  di  varie  opere  classiche. 
—  Scia/fusa  (8),  sul  Reno,  in  amena  valle.  —  Lucerna  (10), 
sui  lago  de'  Quattro  cantoni  all'uscita  del  Reuss,  capoluogo 
del  cantone  del  suo  nome,  uno  de'  più  fertili  e  ben  colti- 
vati, con  molte  valli  pittoresche.  —  Friburgo  (IO),  sulla 
Saane  o  Sarina,  con  varj  istituti  letterari ,  capoluogo  del 
cantone  del  suo  nome,  ove  si  allevano  dei  superbi  buoi, 
e  dove  si  trovano  il  villaggio  di  Gruyères,  famoso  per  la 
fabbricazione  e  pel  commercio  de'  suoi  eccellenti  formaggi, 
e  Morat  sul  lago,  a  cui  presta  il  nome,  celebre  per  la 
vittoria  riportata  dagli  Svizzeri  nel  1476  su  Carlo  il  Te- 
merario. —  Neufchùtel  (8),  sul  lago  dello  stesso  nome,  con 
immensa  fabbricazione  di  oriuoli.  Losanna  (18;,  sul 
lago  di  Ginevra,  capoluogo  del  cantone  di  Vaud ,  dove 
pure  trovasi  Grandson,  sulla  riva  del  lago  di  Neufchàtel, 
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celebre  per  altra  sconfitta  data  dagli  Svizzeri  a  Carlo  il 
Temerario.  —  Altdorf  (2>,  patria  di  Guglielmo  Teli. 

§  XGIV. 
CONFEDERAZIONE  GERMANICA. 

■ 

Posizione  e  confini.  -  Long.  E.  22°-37°.  Lat,  N.  45°-55°. 
Confina  a  settentrione  col  mar  di  Germania,  colla  Dani- 
marca e  coi  Baltico;  a  oriente  colla  Prussia  propria,  colla 
Polonia  e  coir  Ungheria;  a  mezzodì  colla  Croazia,  colPA- 
driatico,  coli' Italia  e  colla  Svizzera;  e  ad  occidente  colla 
Francia,  col  Belgio  e  colPOlanda. 

Superficie.  —  Chil.  q.  627  052  O. 

Popolazione.  —  Ass.  44  124  130.  -  Rei.  00.  Di  questi 
44  milioni,  32  e  mezzo  circa  sono  tedeschi;  più  di  6  sono 
slavi;  e  più  di  5  appartengono  ad  altre  schiatte.  Vi  sono 
però  fuori  della  confederazione  quasi  altrettanti  tedeschi 
quanti  i  non  tedeschi  che  vi  sono  inclusi. 

Governo.  —  La  Germania  si  compone  di  35  stati  indipen- 
denti, assai  diversi  di  estensione,  insieme  confederati.  Essi 
inviano  deputati  ad  una  dieta,  che  risiede  a  Francofort  sul 
Meno  e  che  è  presieduta  dal  deputato  dell'Austria.  La 
dieta  ordinaria,  o consiglio  ristretto,  si  compone  di  17  voci; 
la  dieta  straordinaria,  o  plenum,  di  60  voci.  La  dieta  straor- 
dinaria non  si  raduna  che  per  decidere  su  cose  concer- 
nenti le  leggi  fondamentali.  Il  consiglio  ristretto  provvede 
agli  affari  ordinarj.  Il  numero  di  voti  che  ha  ciascuno 
stato  dipende  dalla  sua  maggiore  o  minore  importanza. 
(  V.  la  tavola  seguente).  Gli  stati  confederati  non  solo  sono 
obbligati  a  difendere  l'intera  confederazione,  ma  ciascun 
membro  di  essa.  L'esercito  federale  è  diviso  in  dicci  corpi, 
e  nel  1859  contava  più  di  0Q0  000  uomini.  Le  fortezze 

(•)  Cosi  V Almanacco  di  Gotha  e  cosi  pure  il  Block  nella  tavola  |.>  dell'o- 
pera più  volte  citata,  dove  sono  assegnate  alla  confederazione  germanica 
11437  miglia  quad.  tcilcsche,  pari  a  chil.  q.  627  652.  Ma  lo  stesso  Block  nel- 
l'opera stessa  alla  tavoli  3/  attribuisca  alla  Germania  635133  chi!,  q. 
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federali  sono:  Lussemburgo,  con  guarnigione  prussiano- 
olandese,  Magonza  con  guarnigione  austro-prussiana, 
Landau  con  guarnigione  bavarese,  (lima,  Germersheim  e 
Iìastadt.  La  forma  di  governo  di  ciascuno  stato  ò,  nelle 
quattro  città  libere  di  Amburgo,  Brema,  Francofort  e  Lu- 
becca.  repubblicana,  e  nella  più  parte  degli  altri  stati  mo- 
narchico-costituzionale. 

Religione.  ~  Predomina  la  cattolica  negli  stati  meridio- 
nali, la  protestante  nei  settentrionali;  e  si  calcolano  i  se- 
guaci della  prima  a  23  milioni,  e  della  seconda  a  21  mi- 
lioni circa. 

Divisioue  ««ica.  —  Lo  spartiacque  europeo  corre  in  Ger- 
mania per  una  linea  assai  tortuosa  seguendo  la  criniera 
delle  Alpi  Grigie,  del  Vorarlberg,  delle  Alpi  di  Costanza, 
dello  Sehwarz-wald  meridionale,  del  Giura  di  Sveviaedi 
Franconia,  del  Fichtel-Gebirge,  dei  monti  di  Boemia  e  di 
Moravia,  dei  Sudeli  e  dei  Carpazj  fino  alle  sorgenti  del  San 
(affluente  della  Vistola)  e  dello  Stry  (affluente  del  Dniester). 

Questa  serie  di  alture  divide  la  Germania  in  due  declivj, 
uno  settentrionale  e  Y  altro  meridionale.  —  Il  declivio 
settentrionale  si  suddivide  in  tre  parti:  i.°  bacino  del  Bal- 
tico a  cui  appartengono  i  due  bacini  della  Vistola  e  del- 
l'Oder;  2.°  penisola  e  isole  danesi;  3.°  bacino  del  mar  ger- 
manico, a  cui  appartengono  i  bacini  dell'Elba,  del  Weser 
e  del  Reno.  —  Il  declivio  poi  meridionale  forma  insieme 
al  settentrionale  delle  Alpi  il  bacino  del  Danubio,  rivolto 
al  mar  Nero. 

Se  si  considerassero  non  i  limiti  naturali  della  regione 
germanica,  ma  i  fìttizj  della  confederazione,  entro  i  quali 
trovasi  inclusa  una  piccola  parte  d' Italia,  bisognerebbe  in 
tal  caso  ai  suddetti  bacini  aggiunger  quello  dell'Adriatico. 

clima.  —  In  quanto  al  clima  può  dividersi  la  Germania 
in  tre  zone:  1.°  la  pianura  settentrionale,  nebbiosa,  tempe- 
stosa e  di  temperatura  al  sommo  variabile,  massime  a 
nord-ovest ,  a  cagione  dei  diversi  venti  che  vi  soffiano 
dal  mar  di  Germania  e  dal  Baltico;  2.°  la  parte  centrale, 
compresa  a  un  di  presso  tra  il  48°  e  il  51°,  la  più  salubre 
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ed  amena  della  Germania,  specialmente  nei  paesi  bagnati 
dal  Meno,  dal  Neckar  e  dal  Reno;  3.°1a  zona  meridionale 
od  alpina,  dove  le  grandi  e  improvvise  ineguaglianze  del 
suolo  fanno  sì  che  gli  estremi  del  freddo  e  del  caldo  si 
tocchino.  . 

Prodotti  naturali.  —  Il  suolo  della  Germania  è  ricco  di 
minerali;  è  fertile  di  cereali  e  di  legumi  quanto  basta  alla 
consumazione  interna,  ed  è  abbondante  di  pascoli,  ove  si 
allevano  pregiati  cavalli  e  numerosi  armenti,  e  di  boschi, 
da  cui  si  ricava  gran  quantità  di  legname  (vedi  i  §  lxv. 

LXVl,  LXVII,  LXX,  LXXl,  LXXII,  LXXIM,  LXXIV,  LXXV,  LXXVl). 

s  industria  e  commercio.  —  V industria  manifattrice  è 
grande,  comechè  inferiore  a  quella  dell'Inghilterra  e  della 
Francia.  Una  fitta  rete  di  ferrovie  ricopre  tutta  la  Germa- 
nia, che,  tenendo  il  centro  dell'Europa,  mette  per  tal  mezzo 
in  comunicazione  tutti  i  mari  e  tutte  le  contrade  di  essa. 
La  maggior  parte  degli  stati  confederati  (tranne  l'Austria, 
le  tre  città  anseatiche,  PHolstein,  il  Mecklemburgo  e  il  prin- 
cipato di  Liechtenstein)  sono  congiunti  in  una  lega  doga- 
nale, detta  Zollverein,  favorevole  al  commercio  della  Ger- 
mania non  meno  che  alle  sue  tendenze  verso  l'unità  politica. 

Coltura.  —  La  Germania  (così  nella  Geografia  del  Malte- 
Brun  rifatta  dal  Lavallée)  è  la  culla  di  tutti  i  sistemi  di 
filosofia  dai  più  innocenti  ai  più  pericolosi.  Essa  è  pure 
il  paese  dell'erudizione,  delle  indagini  pazienti,  delle  accu- 
rate investigazioni:  se  non  che  in  tutti  i  suoi  lavori  manca 
l'arte  di  renderli  profittevoli;  onci' è  assai  giusto  il  detto, 
che  a  radunar  materiali  nessun  paese  è  più  atto  della  Ger- 
mania, e  a  fare  un'opera  nessun  paese  è  più  inetto.  In- 
fine la  Germania  è  la  contrada  dove  più  che  altrove  e 
diffuso  il  sapere;  dove  più  si  ama,  si  stima,  si  onora  la 
scienza;  dove  più  numerosi  s'incontrano  i  dotti,  sparsi  in 
ogni  suo  angolo;  dove  le  università  sono  centri  di  luce 
a  cui  sono  rivolti  tutti  gli  sguardi;  e  dove  infine  i  pro- 
fessori divengono  personaggi  popolari,  che  interessano, 
attraggono,  appassionano  le  popolazioni. 

Divistone.  —  Ecco  il  quadro  dei  35  stati  che  fanno 
parte  della  confederazione  germanica: 
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Questi  stati  si  possono  ordinare  come  segue: 

1.  °  Germania  meridionale,  che  comprende:  i.°  i  ter- 
ritorti  steri,  cioè  il  regno  di  Wùrtemberg,  il  granducato 
di  Baden  e  il  principato  di  Lichtenstein  ;  2.°  t  territorii 
franco-larari,  ossia  il  regno  di  Baviera. 

2.  °  Germania  centrale,  che  comprende:  i.°  t  territorii 
dell'Assia  e  del  Nassau,  cioè  il  principato  elettorale  d'Assia, 
il  granducato  d'Assia,  il  landgraviato  d'Assia-Homburgo,  il 
principato  di  Waldeck,  il  ducato  di  Nassau,  la  città  libera 
di  Francofort,  il  granducato  di  Lussemburgo  e.  il  ducato  di 
Limburgo;  2.°  i  territorii  sassoni  e  turingi,  ossia  il  regno 
di  Sassonia,  i  due  ducati  d'Anhalt,  i  quattro  ducati  sassoni, 
i  principati  di  Schwarzburgo  e  i  principati  di  Reuss. 

3.  °  Germania  settentrionale,  che  comprende  i  territorii 
della  bassa  Sassonia  e  di  Brunswick,  ossia  il  regno  d'Anno- 
ver,  il  ducato  di  Brunswick,  i  principati  di  Lippe,  il  gran- 
ducato di  Oldenburgo,  la  città  libera  di  Brema,  e  i  territorii 
del  Baltico,  cioè  il  ducato  di  Holstein  e  Lauenburgo,  i  due 
granducati  di  Mecklemburgo  e  le  città  libere  di  Amburgo 
e  Lubecca. 

4.  °  Le  provincie  della  Prussia  comprese  nella  confe- 
derazione. 

5.  °  Le  provincie  austriache  comprese  nella  confede- 
razione O. 

GERMANIA  DEL  SUD. 
§  XCV. 

TERRITORII  SVEVI. 

BACINI  SUPERIORI  DEL  RENO  E  DEL  DANUBIO. 
REGNO  DI  WÙRTEMBERG. 

Posizione  «  conflni.  —  Long.  E.  26°- 28°.  Lat.  N.  47°-50°. 
Confina  col  granducato  di  Baden,  il  regno  di  Baviera,  il 
principato  di  Hohenzollern  e  il  lago  di  Costanza. 

• 

(*)  Ho  tratto  questa  divisione  dalia  Guida  del  signor  Voigt. 
Voigt.  Geografia.  21 
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Superficie.  —  Chìl.  q.  19440. 

Popolazione.  -  Ass.  1 720708  (al  3  die.  1861).  -  Rei.  88. 

Suolo,  dima,  prodotti,  cicuta.  —  Comprende  al  nord 
del  Danubio  quella  parte  della  pianura  sveva,  che  giace 
fra  le  Alpi  sveve  e  lo  Schwarzwald  (vedi  §  lxxi),  ed  al 
sud  del  Danubio  la  parte  occidentale  dell'altopiano  da- 
nubiano. Suolo  fertile  e  ricco  di  minerali,  di  foreste  e  di 
buoni  pascoli  (vedi  §  lxvii). 

In  questo  regno  prospera  l'agricoltura,  fiorisce  il  com- 
mercio, abbondano  le  fabbriche  industriali,  e  1' istruzione 
è  obbligatoria  e  sommamente  diffusa.  Ogni  villaggio  di 
trenta  famiglie  dee  avere  la  sua  scuola.  Dividesi  in  quat- 
tro circoli,  che  sono: 

1.  °  Il  Circolo  del  Danubio.  —  Città:  Ulma  (23),  for- 
tezza federale  sul  Danubio  e  deposito  delle  mercanzie  che 
scendono  il  fiume. 

2.  °  Il  Circolo  delio  Schwarzwald.  —  Città:  Beultingen 
(14) ,  nella  valle  superiore  del  Neckar,  antica  città  libera 
dell'impero.  —  Tubinga  (8),  sul  Neckar  con  una  celebre 
università. 

3.  °  Circolo  del  Neckar.  —  Città:  Esslingen  (15),  sul 
Neckar,  già  città  imperiale;  posizione  pittoresca;  industria 
grande.  A  poca  distanza  da  Esslingen  è  il  castello  di  Wai- 
blingen,  dal  quale  trassero  il  nome  di  ghibelline  le  due 
case  imperiali  di  Franconia  e  di  Svevia.  —  Ludwisburgo 
(11),  residenza  del  re.  —  Heilbronn  (14),  sul  Neckar,  an- 
tica città  libera  dell'  impero,  assai  commerciante.  —  Stutt- 
garda  (52),  capitale  del  regno,  ricca  d'istituti  letterari; 
per  commercio  di  libri  la  terza  città  di  Germania  dopo 
Lipsia  e  Berlino;  patria  di  Hegel. 

4.  °  Circolo  del  Jaxt.  —  Città:  Ellwangen  (4),  sul  Jaxt. 
—  Hall  (7),  sul  Kocher.  Saline  nelle  vicinanze. 

GRANDUCATO  DI  BADEN. 

Posizione  c  confini.  —  Il  granducato  di  Baden,  che  con- 
siste in  una  stretta  lista  di  territorio  lungo  il  Reno,  dal 
lago  di  Costanza  fino  al  Meno,  occupa  una  parte  dello 
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Schwarzwald  ed  una  parte  dell'Odenwald  (vedi  §  lxxi). 
Confina  coir  Assia  Darmstadt,  colla  Baviera,  col  Wurtem- 
berg,  col  principato  di  Hohenzollcrn,  col  lago  di  Costanza, 
colla  Svizzera  e  coi  Reno,  che  lo  divide  in  parte  dalki 
Svizzera  e  per  intero  dalla  Francia. 

Superficie.  —  Ctlil.  q.  15  290. 

Popolatone.  -  Ass.  1  369  291  (nel  3  die.  1801),  dei 
quali  896  683  sono  cattolici,  445  539  evangelici,  e  gli  altri 
di  altri  culti  cristiani  ed  israeliti.  Popol.  rei.  89. 

Governo.  —  Monarchia  costituzionale  con  due  camere. 

Suolo,  clima,  prodotti,  civiltà.  —  Suolo  fertile  in  gene- 
rale ;  temperatura  dolce  sulle  rive  del  Reno,  del  Meno 
c  del  Neckar;  rigida  nelle  montagne.  La  maggior  ric- 
chezza del  paese  proviene  dall'  industria  agricola.  I  prin- 
cipali prodotti  di  esportazione  sono  legname  da  costru- 
zione, vino,  canapa,  tabacco,  frumento,  frutta,  ecc.  L'in- 
dustria manifatlrice  ha  fatto  da  varj  anni  in  qua  grandi 
progressi.  Il  commercio,  specialmente  di  transito,  è  assai 
attivo,  essendo  favorito  da  fiumi  e  da  buone  strade.  È 
questo  uno  degli  stati  germanici  dove  l'istruzione  pubblica 
è  più  in  fiore.  Tutti  i  fanciulli  dai  7  ai  13  anni  sono  ob- 
bligati a  frequentare  le  scuole  primarie  e  quindi  per  altri 
due  anni  le  scuole  della  domenica. 

Divisione.  —  Lo  stato  si  divide  in  4  circoli,  che  sono: 

1.  °  Circolo  del  lago.  —  Città:  Costanza  (7),  sul  lago 
che  da  questa  città  prende  il  nome.  È  nota  nella  storia 
per  il  concilio  che  vi  si  tenne  dal  1414  al  1418  e  per  la 
pace  del  1183  tra  Federico  Barbarossa  e  i  comuni  italiani. 

2.  °  Circolo  superiore  del  Reno.  Città:  Friburgo  (17;. 
sul  Treisam,  non  molto  lungi  dalle  sorgenti  del  Danubio, 
con  una  università  cattolica  e  con  molto  commercio. 

3.  °  Circolo  centrale  del  Beno.  —  Città  :  Rastadt  (7). 
lh  Murg,  fortezza  federale.  Celebre  per  la  pace  concilili- 

"  nel  1714.  — Baden(l),  città  assai  visitata  dai  forestieri 
.  ,  sue  acque  minerali.  —  Pforzheim  (14),  sull'Enz. 
P.1  1 1  reficerie  e  giojellierie  stimate.  —  Carlsruhe  (25). 
a..a  le  del  granducato,  poco  lungi  dal  Reno,  città  affatto 
11  erna,  forse  troppo  regolare,  ricca  d'istituti  letterarj. 

L 
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4.°  Circolo  inferiore  del  Beno.  —  Città:  Mannheim  (27), 
al  confluente  del  Reno  col  Neckar,  città  ben  costrutta, 
ricca  <f  istituti  letterari  e  importante  pure  pel  suo  com- 
mercio e  per  la  sua  industria,  massime  nella  fabbricazione 
delia  tela,  delle  stoffe  di  lana  e  delle  gioje  false.  —  Eidel- 
berga  (16),  sul  Neckar,  con  una  delle  più  antiche  univer- 
sità della  Germania,  fondata  nel  1386. 

PRINCIPATO  DI  LICHTENSTEIN. 

Il  principato  di  Lichtenstein  giace  sul  Reno  fra  la  Sviz- 
zera ed  il  Tirolo;  ha  164  chil.  q.  e  7  150  abitanti,  di  reli- 
gione cattolici. 

§  XCVI. 
TERRITORII  BAVARO-FRANCHI. 

REGNO  DI  BAVIERA. 

■ 

Posizione  e  confini.  -  Long.  E.  26°-32°.  Lat,  N.  47°-5iM. 
Questo  regno  si  compone  di  due  parti  staccate,  la  maggiore 
a  levante  e  la  minore  a  occidente  del  Reno.  La  prima 
confina  coir  Austria  all'est  e  al  sud;  cogli  stati  delle  case  di 
Sassonia  e  di  Reuss  al  nord;  e  coli' Assia  elettorale,  Y As- 
sia-Darmstadt, il  granducato  di  Baden,  il  regno  di  Wiirtem- 
berg  e  il  lago  di  Costanza  a  ovest.  L'altra  parte  minore, 
detta  Baviera  renana,  è  circondata  dal  granducato  di  Ba- 
den, dalla  Francia,  dalla  Prussia  e  dall' Assia-Darmstadt. 

La  Baviera  propria  occupa  la  maggior  parte  del  primo 
bacino  del  Danubio  (questo  fiume  si  divide  in  quatti;/^ 
bacini)  ed  una  parte  del  bacino  del  Meno.  Il  Danubio/ 
riceve  a  destra  l'Illcr,  il  Lech,  V  Isar  ingrossato  J 
i'Ammer  e  Y  Inn  ingrossato  dalla  Salza;  e  a  si/ 
J'AÌtmuhl ,  il  Naab  e  il  Regen.  Il  Meno  vi  rice\/ 
sua  sinistra  il  Regnitz.  Il  canale  Lodovico  riunii 
Uegnitz  all'Altmiihl,  che  ò  quanto  dire  il  bacino  dell 
del  Nord  con  quello  del  mar  Nero.  La  Baviera  renaV 
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fiancheggiata  a  oriente  dal  Reno,  che  la  divide  dai  gran- 
ducato di  Baden. 

Nella  Baviera  propria,  a  settentrione  del  Danubio,  si  al- 
larga il  Giura  di  Franconia;  e  tutt'all' intorno  il  paese  è 
cinto  dalle  alpi  algoviche  e  salisburghesi,  dai  monti  di 
Boemia,  dal  Fichtel ,  dalle  foreste  di  Turingia  e  di  Fran- 
conia, dal  Rohen,  .dallo  Spessart  e  dal  Giura  di  Svevia. 

Superficie.  —  Cllil.  q.  76  000. 

Popolazione.  -  Ass.  4  669  837  (3  die.  1861).  -  Rei.  62. 

Religione.  —  La  maggior  parte,  ossia  tre  quarti  circa, 
sono  cattolici;  l'altro  quarto  è  di  protestanti. 

Governo.  —  Monarchia  costituzionale.  In  difetto  di  ma- 
schi possono  regnarvi  le  femmine.  Il  re  può  essere  cattolico 
o  protestante  a  sua  scelta.  Il  potere  legislativo  è  diviso 
tra  il  re  e  l'assemblea  degli  stati  composta  di  due  camere, 
quella  dei  deputati  e  quella  dei  consiglieri  o  senato.  In 
questa  si  entra  o  per  diritto  di  nascita,  o  per  qualità  di 
carica,  o  per  elezione  regia  ;  e  nelPaltra  sono  ammessi  in  di- 
verse proporzioni  i  rappresentanti  della  nobiltà,  del  clero, 
della  cittadinanza,  dei  proprietarj  agricoli  e  delle  univer- 
sità. Vi  sono  possessori  di  feudi  con  grandi  privilegj. 

Suolo,  clima,  prodotti,  civiltà.  —  Il  clima  in  generale 
è  sano,  ma  in  molti  luoghi  la  primavera  e  Testate  sono 
umide;  in  altri,  siccome  al  sud  del  Danubio,  cioè  nella 
parte  più  elevata  della  Baviera,  gl'inverni  sono  rigidis- 
simi. Ordinariamente  la  stagione  migliore  è  l'autunno.  Il 
suolo  abbonda  di  minerali  e  specialmente  di  miniere  di 
sale  e  di  ferro  ;  nelle  basse  pianure  e  nelle  valli  è  fertilis- 
simo. L'agricoltura,  già  assai  negletta,  ha  fatto  grandi  pro- 
gressi da  più  di  mezzo  secolo  in  poi. 

L'  industria  è  meno  avanzata  che  nel  resto  della  Ger- 
mania. È  molto  attivo  il  commercio  di  transito.  La  pubblica 
istruzione  da  qualche  tempo  in  qua  e  assai  migliorata. 

Divisione.  —  Il  regno  si  divide  negli  otto  circoli  seguenti  : 
1.°  Alta  Baviera.  —  Città:  Monaco  (148),  sull'Isar,  ca- 
pitale del  regno,  una  delle  più  belle  città  della  Germania; 
alta  640  metri  sul  livello  del  mare;  ricca  di  monumenti  e 
di  edifìcj  grandiosi,  di  belle  piazze  e  contrade,  di  pubblici 
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passeggi  e  d'istituti  letterarj  d'ogni  maniera.  Vi  sono  fab- 
briche rinomate  d'istrumenti  ottici  e  matematici  —  Ingoi- 
stadi  (15),  sul  Danubio,  bella  e  forte  città. 

2.  °  Bassa  Baviera.  —  Città  :  Passavia  (12) ,  al  con- 
fluente dell' Ilz,  deli'Inn  e  del  Danubio,  una  delle  più  an- 
tiche città  germaniche ,  celebre  pel  trattato  del  1552  tra 
Carlo  V  e  Maurizio  di  Sassonia. 

3.  °  Palatinato  superiore.  —  Città:  Ratisbona  o  Regens- 
burg  (28),  fondata  dai  Romani  al  confluente  del  Regen 
col  Danubio;  già  residenza  dei  re  tedeschi  carolingi  e  ca- 
pitale della  Baviera ,  poi  per  144  anni ,  cioè  dal  1662  al 
1806,  sede  della  dieta  dell'impero.  Fra  i  suoi  monumenti 
è  notevole  quello  eretto  a  Keplero,  morto  in  quella  città 
nel  1630.  Poco  lungi  da  Ratisbona  ammirasi  il  Walhalla 
isala  degli  eletti),  una  specie  di  Panteon  sorgente  sopra 
un'altura,  eretto  nel  1842  ad  onore  dei  più  grandi  uomini 
della  Germania,  le  cui  effigie  adornano  l'interno  del  tempio. 

4.  °  Franconia  superiore.  —  Città  :  Baireuth  (18)  sul 
Meno.  —  Bamberga  (24)  sul  Regnitz,  una  delle  più  belle 
città  della  Baviera,  con  molti  istituti  letterarj.  —  Gailen- 
reulh,  villaggio  celebre  per  le  sue  caverne  naturali  piene 
di  ossa  fossili,  fra  cui  se  ne  riconobbero  di  orsi,  di  jene,  di 
lupi,  di  tigri,  di  volpi  ed  anche  di  cervi  e  di  caprioli  ; 
ma  tutte  diverse  dalle  specie  viventi. 

5.  °  Franconia  centrale.  —  Questo  circolo  è  il  più  in- 
dustrioso e  commerciante.  Città:  Ansbach  (12)  sul  Rezat. 
—  Furili  (17),  al  confluente  del  Regnitz  e  del  Pegnitz,  a 
otto  chilom.  da  Norimberga.  —  Norimberga  (63) ,  sul 
Pegnitz ,  già  una  delle  più  grandi  ed  illustri  città  della 
Germania,  ed  ora  una  delle  più  industri  e  commercianti; 
centro  d'un  immenso  commercio  di  ninnoli  per  fanciulli, 
con  fabbriche  anche  assai  rinomate  d'istrumenti  matema- 
tici, di  lavori  di  latta,  e  di  mercanziuole.  Istituti  letterarj 
numerosi.  —  Erlangen  (12)  sul  Regnitz ,  con  università. 

6.  °  Franconia  inferiore  ed  Aschaffenburgo.  —  Città  : 
Wùrzburgo  (36)  sul  Meno,  città  forte,  con  begli  edificj  e 
con  varj  istituti  letterarj ,  fra  i  quali  l'università  fondata 
nel  1582.  Fa  gran  commercio  de' suoi  vini. 
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7.  °  Svevia  e  Neuburgo.  -r  Augusta  (46),  sul  Lech,  antica 
città  libera  dell'impero;  con  molti  istituti  letterari  e  begli 
edificj,  fra  cui  primeggiano  il  palazzo  civico,  uno  de'  più 
belli  della  Germania,  e  il  palazzo  del  governo,  già  vesco- 
vile ,  in  cui  nel  1530  Carlo  V  tenne  una  dieta  e  si  lesse 
la  confessione  augustana.  Nel  quindicesimo  e  sedicesimo 
secolo  fu  una  delle  più  industri  e  commercianti  città  d'Eu- 
ropa. Ora  è  tuttavia  di  grande  importanza  il  suo  commercio 
di  banca  e  di  deposito.  —  Lindau  (5)  su  tre  isole  del  lago 
di  Costanza,  antica  città  libera  deir  impero,  con  attivissima 
commercio  di  spedizione  e  con  un  ampio  porto. 

8.  °  Palatinato  o  Baviera  renana.  —  Questa  provincia, 
che  sopra  5  900  chil.  q.  ha  590000  abitanti,  ossia  100  abi- 
tanti per  ogni  chil.  q.,  è  la  più  popolosa  della  Baviera. 
L'arte  di  allevare  il  bestiame  e  di  coltivare  la  terra  vi  è 
esercitata  con  tanta  perfezione  che  i  suoi  prodotti  supe- 
rano del  doppio  l'interna  consumazione.  Questa  provincia 
è  attraversata  dall'estremità  settentrionale  dei  boscosi  Vo- 
gesi,  che  ivi  finiscono  col  monte  Donner.  —  Città:  Spira 
(11),  sul  Reno,  antica  città  libera  dell' impero,  con  varj  mo- 
numenti ed  una  cattedrale  ove  riposano  le  ceneri  di  otto 
imperatori  e  di  tre  imperatrici  ;  celebre  per  la  dieta  del 
1529,  ove  prese  origine  il  nome  di  protestatiti.  —  Landau 
(6),  fortezza  federale,  fortificata  da  Vauban.  —  Zwei  brucken, 
o  Deux-Ponts  (7),  graziosa  città,  con  una  famosa  tipografia, 
ove  si  fecero  assai  pregiate  edizioni. 

GERMANIA  CENTRALE. 

§  XCVII. 

TERRITORII  D'ASSIA  E  DI  NASSAU. 

BACINI  DEL  RENO  CENTRALE  E  DEL  WESER  SUPERIORE. 

I.°  Principato  elettorale  d'Assia.  Appartiene  per  Ib  mag- 
gior parte  al  bacino  dell'alto  Weser  (Werra  e  Fulda) 
e  per  una  piccola  parte  ai  bacini  del  Meno  e  del  Lahn. 
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Gran  copia  di  ferro,  di  carbon  fossile  e  di  sale.  U  indu- 
stria agricola,  comechè  poco  avanzata,  forma  la  principal 
ricchezza  degli  abitanti.  Vivo  il  commercio,  agevolato 
dalla  navigazione  dei  fiumi  e  dalle  numerose  strade  e  fer- 
rovie. Nel  1861  la  popolazione  ascendeva  a  739  000  abi- 
tanti. 

Monarchia  costituzionale.  Il  potere  del  principe  è  limi- 
tato dagli  stali,  ma  tra  l'uno  e  gli  altri  frequenti  lotte. 
Un  decreto  del  principe  elettore  ristabilì  nel  23  giugno 
1862  la  costituzione  del  1831  e  la  legge  elettorale  del  1849, 
ma  colla  riserva  di  apportarvi  le  modificazioni  richieste 
dalle  leggi  federali. 

Lo  stato  si  divide  in  4  circoli,  cioè:  Hanau,  Fulda  con 
Schmalkalden,  Assia  superiore  e  Assia  inferiore  con  Schaum- 
burg.  Città:  Cassel  (39),  bella  città,  già  capitale  del  regno 
di  Vestfalia  dal  1807  al  1814.  —  Smalcalda,  piccola  città 
assai  industriosa  e  celebre  per  la  lega  che  vi  strinsero  i 
protestanti  tedeschi  nel  1531.  —  Hanau  (17),  la  più  in- 
dustriosa città  dell'elettorato. 

2.°  Granducato  d'Assia.  Questo  stato  si  compone  di  due 
parti  staccate.  La  meridionale,  che  è  la  più  importante  e 
che  è  ondeggiata  dall  Odenwald,  attraversata  dal  Reno  e 
lambita  al  nord  dal  Meno  e  al  sud  dal  Neckar,  è  assai  ben 
coltivata  e  ricca  di  frumento,  di  lino,  di  canapa,  di  be- 
stiami ,  di  frutta  e  sopratutto  di  vino.  La  settentrionale, 
occupante  i  due  pendj  del  Vogels  e  una  parte  dei  bacini 
delFEder,  del  Lahn  e  della  Nidda,  non  è  molto  fertile. 
Assai  tàvo  è  il  commercio,  di  cui  principal  deposito  è  Ma- 
gonza.  La  popolazione  nel  1861  era  di  856  mila  abitanti, 
di  cui  217  mila  cattolici. 

Monarchia  costituzionale,  con  due  camere  che  si  radu- 
nano ogni  tre  anni.  La  costituzione  assicura  l'eguaglianza 
davanti  alla  legge,  la  libertà  della  stampa,  ecc.;  ma  (os- 
serva il  sig.  Lavallée)  in  questo  come  nella  maggior  parte 
dei  piccoli  stati  tedeschi  una  moltitudine  di  disposizioni 
restrittive  rende  quasi  illusorie  tutte  queste  libertà. 

Lo  stato  si  divide  in  tre  Provincie:  Alta  Assia  (la  parte 
settentrionale)  Assia  renana  e  Starkenbtirg.  Città:  Darro- 
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stadi  (32),  la  cui  parte  nuova  è  assai  bella.  —  Magonza  (39), 
una  delle  più  celebri  città  della  Germania,  presso  al  con- 
fluente del  Meno  col  Reno,  assai  commerciante  e  indu- 
striosa; fortezza  federale  di  grande  importanza;  patria  di 
Guttemberg.  I  suoi  dintorni  sono  amenissimi.  —  Worms, 
antichissima  città,  poco  lungi  dalla  sinistra  riva  del  Reno, 
assai  celebre  nella  storia  per  le  molte  diete  dell'  impero 
che  vi  si  tennero,  fra  le  quali  vuol  menzionarsi  quella  del 
1521,  in  cui  comparve  Lutero  a  difendersi. 

3.  °  Langraviato  d3  Assia-Homburgo.  Consiste  in  due  por- 
zioni staccate,  l'una  delle  quali  giace  sul  Taunus  e  l'altra, 
bagnata  dalla  Nane,  sull'  Hundsruck. 

4.  °  Principato  di  Waldeck.  Questo  piccolo  stato  si  com- 
pone di  due  parti,  la  contea  di  Waldeck,  che  è  compresa 
fra  l'Eder  e  il  Diemel,  affluenti  del  Weser,  e  la  contea 
di  Pyrmont,  che  è  in  grandezza  il  decimo  dell'altra  ed  è 
collocata  più  a  settentrione  sur  un  contrafforte  dell' Egge- 
gebirge. 

5.  °  Ducato  di  Nassau.  Questo  ducato  è  in  gran  parte 
compreso  dall'angolo  che  formano  il  Reno  ed  il  Meno,  ed 
è  attraversato  a  mezzodì  dal  monte  Taunus,  a  settentrione 
dal  Wester-Wald  e  nel  mezzo  dal  fiume  Lahn.  Clima  dolce. 
Agricoltura  assai  avanzata.  Prodotti  di  esportazione:  ec- 
cellenti vini,  potassa,  ferro,  acque  minerali,  bestiali,  lana. 

Monarchia  costituzionale  con  due  camere.  La  pubblica 
istruzione  floridissima.  Lo  stato  si  divide  in  28  baliaggi. 
Città:  Wiesbaden  (17),  capitale  del  ducato,  poco  lungi  dal 
Reno,  con  acque  minerali  famose,  che  vi  attirano  ogni 
anno  gran  folla  di  forestieri.  I  dintorni  ricchissimi  di  an- 
tichità. 

6.  °  Città  libera  di  Francoforte  sul  Meno.  La  principal  parte 
del  territorio  è  interchiusa  nel  granducato  d'Assia.  La  sua 
ricchezza  deriva  principalmente  dal  commercio. 

Il  governo  è  repubblicano.  Il  potere  esecutivo  risiede 
in  un  senato;  il  legislativo  in  un'assemblea  di  cittadini 
che  si  rinnovano  ogni  anno. 

La  città  è  una  delle  più  belle  e  monumentali  della  Ger- 
mania; è  celebre  per  l'incoronazione  che  vi  si  faceva  degli 
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imperatori;  ora  è  la  sede  della  dieta  federale;  è  centro  di 
molte  ferrovie  e  fa  un  immenso  commercio  di  banca,  di 
commissione  e  di  transito.  Patria  di  Goethe. 

7.°  Granducato  di  Lussemburgo  e  ducato  di  Limburgo. 
(vedi  il  §  xcu  Olanda). 


§  XCVIII. 
TERRITORII  SASSONI  E  TURINGI. 

BACINI    DELL'  ALTO   WESER   E   DELL'  ELBA. 

1.°  REGNO  DI  SASSONIA. 

Posizione  e  confini.  —  Long.  E.  29°-33°.  Lat.  N.  50°-52°. 
Confina  al  nord  e  all'est  colla  Prussia,  al  sud  coli' Austria 
e  colla  Baviera,  all'ovest  col  paese  di  Reuss,  coi  ducati 
sassoni  e  colla  Prussia. 

superficie  —  Ghil.  q.  14920. 

Popolazione.  —  Ass.  (nel  1861)  2  225  240.  -  Rei.  149. 

snolo,  clima,  prodotti.  —  Questo  regno  occupa  tutta  la 
china  settentrionale  dell' Erzgebirge,  e  fa  parte  quasi  in- 
teramente del  bacino  dell'Elba,  tranne  l'estremità  orientate 
bagnata  dalla  Neisse,  affluente  dell'Oder. 

Clima  secco  e  temperato  al  basso,  rigidissimo  nella  parte 
montuosa. 

Terreni  in  generale  di  buona  qualità  e  coltivati  con 
gran  cura  e  intelligenza.  Sui  monti  grandi  foreste  e  nelle 
valli  ottimi  pascoli. 

Fra  i  prodotti  naturali  primeggiano  i  minerali,  cioè  ar- 
gento, piombo,  rame,  stagno,  ferro,  carbon  fossile,  marmi, 
pietre,  kaolino  di  bella  qualità,  ecc.  Poi  bestiami,  lane  finis- 
sime, legumi,  frutta,  patate,  lino,  canapa,  ecc. 

La  Sassonia  è  uno  dei  paesi  più  industriosi  della  Ger- 
mania. I  principali  prodotti  della  sua  industria  sono:  stoffe 
di  lana  e  di  cotone,  tele,  stoffe  di  seta,  blonde,  merletti, 
nastri,  mussolini,  cappelli  di  paglia,  carta,  strumenti  di 
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musica,  armi,  porcellana,  majolica,  libri,  ecc.  Il  commercio 
è  assai  vivo. 

Governo  e  coltura.  —  Monarchia  costituzionale,  con  due 
camere,  Puna  composta  dei  principi  della  famiglia  reale  e 
22  deputati  della  nobiltà;  e  l'altra  di  75  deputati  che  rap- 
presentano in  parte  le  proprietà  nobili,  in  parte  le  città, 
in  parte  le  campagne  e  in  piccola  parte  1'  industria  e  il 
commercio.  Vi  sono  ancora  varie  signorie  feudali  col  di- 
ritto di  mettere  imposte  e  di  rendere  giustizia. 

L' istruzione  del  popolo  vi  è  in  gran  fiore,  e  vi  si  parla 
più  puramente  che  altrove  la  lingua  tedesca. 

Il  paese  si  divide  in  quattro  circoli:  Dresda,  Lipsia, 
Zwickau  e  Bautzen. 

Città:  Dresda  (128),  capitale  del  regno,  sulle  due  rive 
dell'Elba,  la  più  bella  delle  città  tedesche  dopo  Vienna,  e 
per  la  dolcezza  del  clima,  per  la  ricchezza  delle  collezioni 
artistiche,  pei  miti  e  gentili  costumi,  per  la  purità  della 
lingua,  per  la  poca  carezza  del  vivere,  soprannominata  la 
Firenze  germanica.  È  celebre  per  la  sanguinosa  battaglia 
del  1813,  in  cui  cadde  Moreau.  —  Lipsia  (79),  al  confluente 
dell' Elster-bianco,  della  Partha  e  del  Pleisse;  la  più  im- 
portante dopo  Dresda;  ricca  di  monumenti  e  d'istituti  let- 
terarj;  università  famosa;  immenso  commercio,  massime 
di  libri,  con  tre  grandi  fiere  all'anno  tra  le  principali  del 
mondo;  patria  di  Leibnitz;  teatro  della  gran  battaglia  del 
1813  detta  la  battaglia  delle  nazioni.  —  Chemnitz  (46),  assai 
industre,  con  gran  fabbrica  di  tele,  di  mussolini,  di  berrette 
di  cotone,  di  tessuti  di  seta  e  di  lana,  ecc.  —  Zwickau  (21) 
sulla  Mulda,  assai  industriosa. 

2.°  DUCATI  DI  ANHALT. 

Questi  due  ducati  (  Anhalt-Dessau-Kòthen  e  Anhalt- 
Bernburg)  sono  interchiusi  negli  stati  prussiani  e  si  com- 
pongono di  due  frazioni,  la  maggior  delle  quali  è  posta 
ad  oriente  ed  è  bagnata  dall'Elba,  dalla  Saale  e  dalla  Mulda, 
e  la  minore  è  posta  sull'  Harz.  Ambedue  i  ducati  sono 
costituzionali;  e  il  primo  nel  1861  aveva  124  000  abitanti, 
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il  secondo  58000.  Principali  città:  Dessau,  Kothen,  Bem- 
burg,  Zerbst. 

3.°  DUCATI  SASSONI. 

Questi  quattro  stati,  che  s'intrecciano  fra  loro  e  s'inter- 
rompono, giacciono  sulle  due  chine  dei  monti  turingi, 
toccando  a  sud-ovest  i  monti  Rhoen,  e  a  nord-est  i  monti 
Finne;  e  sono  chiusi  dalla  Prussia,  dalla  Sassonia,  dalla 
Baviera  e  dall'Assia  elettorale.  I  loro  sovrani  appartengono 
al  ramo  ernestino,  che  è  il  primogenito  della  famiglia  di 
Sassonia,  laddove  il  ramo  allertino,  che  è  il  cadetto,  re- 
gna a  Dresda. 

Il  granducato  di  Sassonia-Weimar-Eisenach  è  bagnato 
dalla  Nessa,  affluente  della  Werra,  e  dalla  Saale  coi  suoi 
affluenti  Elster-bianco,  Ilm  e  Unstrut.  Suolo  mediocre- 
mente fertile,  ma  ben  coltivato.  Ricchezza  principale  il  le- 
gname. Grande  attività  industriale  e  commerciale.  L'istru- 
zione sommamente  diffusa  e  ben  diretta.  Le  varie  corti  di 
Sassonia  sono  rinomate  pel  loro  amore  al  sapere  e  alle 
arti;  ma  fra  esse  spicca  sommamente  la  granducale,  dove 
al  principio  di  questo  secolo  si  eran  dato  il  convegno  i 
più  grandi  letterali  della  Germania  presso  Carlo  Augusto, 
l'amico  dì  Goethe  e  di  Schiller. 

Lo  stato  si  divide  in  tre  circoli:  Weimar,  Eisenach  e 
Neustadt.  La  popolazione  nel  1861  ascendeva  a  273  000 
abitanti. 

Città:  Weimar  (14),  soprannominata  Y Alene  della  Ger- 
mania. Tra  i  suoi  istituti  merita  ricordo  V Istituto  geogra- 
fico, a  cui  questa  specie  di  studj  va  debitrice  di  forti  ajuti 
e  incoraggiamenti.  — -  Jena  (7) ,  con  una  delle  principali 
università  tedesche,  di  cui  il  granduca  stesso  s'intitola 
rettore,  e  con  molti  istituti  letterarj.  Ne' suoi  dintorni  si 
diede  ai  14  ottobre  del  1806  la  gran  battaglia  di  Jena.  — 
Eisenach  (12),  città  assai  industriosa  sulla  Nessa.  Ivi  presso 
ergonsi  le  rovine  del  castello  di  Wartburg,  dove  si  ritirò 
Lutero  nel  1521. 

Il  ducato  di  Sassonia  AUenburgo  è  bagnato  dal  Pleisse  ad 
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oriente  e  dalla  Saale  ad  occidente.  La  popolazione  ammon- 
tava nel  1881  a  137  000  abitanti,  in  parte  slavi  (Vendi).  Fru- 
mento, legname,  finissima  lana  sono  i  principali  prodotti. 

Città:  Allenburgo  (17),  presso  il  Pleisse ,  città  indu- 
striosa e  mercantile. 

Il  ducato,  di  Sassonich-Mciningen-Hildburghausen  è  attra- 
versato dalla  Werra  e  dalla  Saale,  ed  è  in  generale  mon- 
tuoso. Popolazione  (nel  1861)  172  000  abitanti.  Industria 
assai  avanzata. 

Città:  Meiningen  (7),  sulla  Werra,  piccola  ma  bella  città. 
—  Hildburghausen ,  sulla  Werra.  —  Sonneberg,  rinomata 
per  la  fabbricazione  dei  balocchi  pe'  fanciulli. 

Il  ducato  di  Sassonia-Coburgo-Gotha  è  diviso  in  due  parti, 
di  cui  la  settentrionale,  ossia  il  ducato  di  Gotha,  è  bagnata 
dalla  Nessa  (bacino  del  Weser)  e  dalla  Cera  (bacino  del- 
l'Elba), e  la  meridionale,  ossia  il  ducato  di  Coburgo,  appar- 
tiene per  via  dell' Itz  al  bacino  del  Meno.  Molti  cereali  e 
bestiami  e  bella  lana.  L' istruzione  diffusissima.  Popola- 
zione (nel  1861)  160  000. 

Città:  Coburgo  (11),  sull'ltz,  ordinaria  residenza  del  duca, 
città  bella  e  mercantile.  —  Gotha  (17) ,  sulla  Leine  (af- 
fluente della  Nessaì,  vaga  città,  industre  e  commerciante, 
adorna  di  begli  edifìzj  e  di  collezioni  artistiche  assai  pre- 
ziose, ricca  d'istituti  letterari  d'ogni  maniera.  Fra  questi 
meritano  particolar  ricordo  l'osservatorio  astronomico,  la 
scuola  normale  ed  il  celebre  istituto  cartografico  di  Giu- 
sto Perthes. 

4.°  PRINCIPATI  DI  SCHWARZBURGO. 

Questi  due  principati  (di  Rudolstadt  e  di  Sondershausen) 
sono  composti  di  tre  frazioni,  di  cui  la  più  settentrionale 
giace  sulle  estreme  propaggini  dell' Harz  nel  bacino  del- 
l'Unstrutt,  e  le  due  più  meridionali  sulla  china  nord-est 
dei  monti  turingi  e  di  Franconia,  tra  i  ducati  di  Sassonia 
e  nel  bacino  della  Saale  e  dell' Ilm  suo  affluente.  Ambedue 
i  principati  si  estendono  su  tutti  e  tre  i  territorii.  Vi  è 
copia  di  frumento,  di  lino  e  di  bestiami. 


Digitized  by  Google 


-  334  - 

Il  principato  di  Rudolstadt  è  uno  stato  costituzionale. 
La  sua  popolazione  (nel  1861)  ascendeva  a  72  000  abitanti. 
Città:  Rudolstadt  (7),  sulla  Saale,  residenza  del  principe,  pic- 
cola e  vaga  città. 

II  principato  di  Sondershausen  è  una  monarchia  assoluta. 
Nel  1861  annoverava  65  000  abitanti.  Città  Sondershausen, 
sul  Wipper,  residenza  del  principe. 

5.°  I  PRINCIPATI  DI  REUSS. 

Questi  due  principati  (Reuss-Schleiz ,  ramo  cadetto. 
Rmss-Greiz ,  ramo  primogenito)  si  compongono  di  due 
frazioni ,  l'una  al  nord  tra  la  Sassonia-Weimar  e  la  Sas- 
sonia-Altenburgo,  e  l'altra  assai  maggiore  al  sud  tra  gli 
stati  bavari  e  sassoni.  La  prima,  consistente  nella  signo- 
rìa di  Gera,  è  attraversata  dalP  Elster-bianco  ;  la  seconda 
dalla  Saale.  Il  suolo  non  diversifica  gran  fatto  da  quello 
dei  ducati  di  Sassonia.  La  popolazione  d'ambo  gli  stati  nel 
1861  era  di  125  000  abitanti;  cioè  42  000  pel  principato  di 
Grciz,  e  83  000  per  quello  di  Schleiz. 

Città:  Greiz  (7),  suir  Elster,  capoluogo  del  principato  di 
questo  nome.  —  Schleiz  (5),  capoluogo  del  principato  di 
Reuss-Schleiz.  —  Gera  (14),  sull'Elster,  bella  e  industre 
città,  appartenente  al  ramo  cadetto. 

GERMANIA  SETTENTRIONALE. 
5  XCIX. 

TERRITORII  DELLA  BASSA  SASSONIA  E  DI  BRUNSWICK. 

« 

BACINI  INFERIORI.  DELL' ELBA,  DEL  WESER  E  DELL' EMS. 

l.°    REGNO  DI  ANNOVER. 

Posatone  e  eoaOni.  —  Long.  E.  24°-29°.  Lat.  N.  51°-54°. 
Si  compone  di  due  parti  principali  intramezzate  dal 
ducato  di  Brunswick.  La  parte  settentrionale ,  che  è  la 
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maggiore,  confina  al  sud  e  al  sud-est  eoi  Brunswick,  ai- 
Test  colla  Prussia  e  col  Mecklemburgo,  al  nord  coll'Hol- 
stein  e  col  mar  germanico,  all'ovest  coi  Paesi  Bassi,  e  al 
sud-ovest  colla  Prussia.  La  parte  meridionale  trovasi  tra 
l'Assia  elettorale,  la  Prussia  ed  il  Brunswick. 

Sapercele.  —  CM1.  q.  38  350. 

Popolazione.  —  Ass.  (  nel  1861)  1  888  000.  —  Rei.  49. 

Suolo,  clima,  prodotti,  civiltà.  —  Onesto  Stato  occupa 

principalmente  i  bacini  inferiori  dell'Elba  (riva  sinistra), 
del  Weser  e  dell' Ems.  Il  principale  affluente  del  Weserin 
questo  regno  è  l'Aller,  che  vi  è  ingrossato  dalla  Leine.  La 
parte  meridionale  occupa  la  maggior  parte  dei  monti  Harz. 

L'Annover,  tranne  che  al  suo  lembo  meridionale,  è  tutto 
piano,  e  verso  il  nord  si  abbassa,  siccome  l'Olanda,  fin 
sotto  al  livello  dell'Oceano.  Vi  sono  molte  paludi  e  vaste 
lande,  fra  cui  primeggiano  quelle  di  Luneburgo  (sopran- 
nominate V Arabia  della  Germania),  di  Verden,  di  Meppen, 
di  Bentheim,  ecc.  (vedi  §  lxxiii,  pag.  250). 

Il  clima  è  assai  umido  ed  insalubre  nei  luoghi  bassi  c 
paludosi,  e  sommamente  variabile  altrove. 

La  principal  ricchezza  del  paese  deriva  dai  prodotti  delle 
sue  miniere.  Il  bestiame  è  eccellente.  I  cavalli  sono  meri- 
tamente pregiati.  L'agricoltura  ha  grandi  conquiste  da  fare, 
contandosi  più  di  due  quinti  di  terre  incolte. 

I  costumi  sono  affatto  feudali:  i  privilegi  delle  Provincie 
sono  ancora  in  piedi;  e  tra  il  re,  la  nobiltà  e  le  corpo- 
razioni religiose  sono  divisi  i  cinque  sesti  della  proprietà 
ondiaria. 

L' istruzione,  non  meno  primaria  che  secondaria  e  su- 
periore, vanta  un  gran  numero  di  buone  scuole  e  di  ec- 
cellenti istituti. 

Governo.  —  Monarchia  costituzionale  con  due  camere,  le 
quali  però  non  hanno  che  il  potere  di  «votare  le  imposte. 

Lo  stato  si  divide  in  sei  circoli:  Annover,  HUdesheim, 
Luneburgo,  Stade,  Osnabruck ,  Aurich;  e  di  più  nel  ba- 
liaggio  di  ClausthaL 

Città  principali:  Annover  (71),  sulla  Leina,  capitale  del 
regno,  con  begli  edificj,  col  monumento  di  Leibnitz,  con 
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molti  istituti  letterari  e  collezioni  scientifiche,  con  pittore- 
schi dintorni  e  con  rinomate. fabbriche  di  ricami;  patria 
di  Herschel.  —  Gottinga  (15),  sulla  Leine,  con  una  gran- 
diosa e  celebre  università,  con  una  delle  più  ricche  e  più 
ben  dirette  biblioteche  che  si  conoscano  e  con  tanta  ric- 
chezza cT  istituti  letterarj  e  di  collezioni  scientifiche  che 
il  Balbi  la  chiama  uno  dei  principali  fonti  d'istruzione  pel 
mando  incivilito;  patria  di  Blumenbach.  —  Miinden  (9), 
al  confluente  della  Werra  e  della  Fulda,  importante  per  la 
sua  posizione  e  pel  suo  vivo  commercio.  —  Clausthal  (14), 
sull'Harz,  a  571  metri  d'altezza,  circondata  da  miniere  di 
rame,  di  ferro  e  di  piombo  argentifero.  —  Hildesheim  (16), 
con  molte  fabbriche  di  tela.  —  Luneburgo  (14),  sull'Ilme- 
nau.  —  Celle  (15),  sulPAHer,  assai  industre  e  commer- 
ciante. —  Osnabruck  (14),  celebre  per  la  pace  di  West- 
falia  conclusa  nel  1648  in  questa  città  ed  a  Mùnster. 

2.°  DUCATO  DI  BRUNSWICK. 

Questo  ducato  si  compone  di  tre  frazioni  principali  non 
molto  distanti  tra  loro  e  di  quattro  altre  minori  inter- 
chiuse  in  altri  stati.  La  più  importante  delle  tre  trovasi 
nel  bacino  superiore  deirAller,  tra  l'Annover  e  la  Prussia. 
La  seconda,  attraversata  dal  Weser  e  dalla  Leine  (suo 
subaffluente),  è  stretta  tra  la  parte  orientale  e  l'occiden- 
tale della  Prussia,  e  tra  la  parte  settentrionale  e  la  meri- 
dionale delPÀnnover.  La  terza,  che  appartiene  al  bacino 
dell'Elba,  giace  sui  declivj  meridionali  dell' Harz.  Il  suolo  è 
generalmente  fertile  e  ben  coltivato.  I  principali  prodotti 
di  esportazione  sono  i  filati,  i  metalli,  e  le  produzioni  agri- 
cole. La  popolazione  nel  1861  ascendeva  a  282  000  abi- 
tanti. Vi  sono  molti  istituti  d'istruzione. 

Città:  Brunswick  (42),  sulPOcker,  grande  e  bella  città, 
con  molti  istituti  letterarj,  e  con  varia  e  viva  industria. 
—  WolfenbiiUel  (9),  sulPOcker,  con  una  delle  più  ricche 
biblioteche  d'Europa.  —  Blankenburgo  (5),  sede  dell'am- 
ministrazione delle  miniere. 
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3.°  PRINCIPATO  DI  LIPPE. 

I  due  principati  di  Lippe-Detmold  e  di  Lippe  Schauen- 
burgo  trovansi  l'uno  sulla  china  settentrionale  del  Teuto- 
burgerwald,  e  l'altro  su  quella  dei  monti  Weser.  Il  primo 
nel  1861  aveva  109  009  abitanti ,  e  il  secondo  31  000.  I 
principali  prodotti  di  esportazione  sono  legnami,  filo,  lana 
e  tela. 

Città:  Delmold  (6),  sulla  Werra,  col  monumento  di  Ar- 
minio  in  vicinanza.  —  Buckeburg  (4),  capitale  del  princi- 
pato di  Schauenburgo. 

4.°  GRANDUCATO  d'OLDENBURGO. 

Questo  stato,  che  appartiene  ai  bacini  del  Weser  e  del- 
l'Eros, è  tutto  cinto  dall'Annover,  fuorché  per  un  piccolo 
tratto  ad  oriente,  dove  confina  colla  repubblica  di  Brema, 
e  a  settentrione,  ove  è  bagnato  dal  mar  germanico  e  dal 
golfo  di  Jahde.  Due  altre  piccole  frazioni,  formanti  il  prin- 
cipato di  Eutin,  sono  interchiuse  neli' Holstein.  Un'altra, 
col  titolo  di  principato  di  Birkenfeld,  è  in  torchi  usa  nella 
provincia  renana  delia  Prussia  sui  monti  Hundsrùck  e 
sulle  rive  della  Nahe.  La  popolazione  nel  1861  ascendeva 
a  295  500  abitanti,  di  cui  221000  protestanti,  73  000  cat- 
tolici e  1  500  israeliti. 

L'Oldenburgo  non  diversifica  per  le  qualità  del  suolo 
dall' Annover.  Le  dune  salvano  il  paese  dalle  inondazioni 
del  mare.  Le  rive  dei  fiumi  sono  fertili;  ma  nel  resto  il 
suolo  è  sabbioso  e  qua  e  là  sparso  di  laghi  e  di  paludi. 

Città:  Oldenburgo  (9;,  sull'Hunte.  —  Rastede  (4),  resi- 
denza del  granduca. 

5.°  CITTA  LIBERA  DI  BREMA. 

Il  territorio  di  questa  città,  chiuso  tra  PAnnover  e  l'Ol- 
denburgo ,  aveva  nel  1862  presso  a  99  000  abitanti  ; 
e  la  sola  città,  67  003.  Giace  questa  sulle  due  rive  del 

Voiot.  Geografia,  22 
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Weser;  fu  la  prima  delle  città  anseatiche,  la  cui  lega 
teneva  quivi  le  sue  assemblee;  ha  parecchi  istituti  lette- 
rari e  be8'li  edifìzj,  fra  coi  la  cattedrale  col  famoso  sotter- 
raneo, che  ha  la  virtù  di  conservare  i  cadaveri  per  più 
secoli,  e  Y  Osservatorio  del  dottor  Olbcrs;  è  assai  industre, 
ma  sopratutto  assai  commerciante,  servendo  essa  di  de- 
posito a  tutte  le  mercanzie  che  discendono  il  Weser.  Il 
commercio  è  alimentato  specialmente  dal  cambio  dei  pro- 
dotti proprj  degli  stati  del  Weser  colle  derrate  straniere, 
frumento,  tabacco,  tela  e  vini  di  Francia  e  di  Spagna,  ecc. 

TEMUTOMI  DEL  BALTICO. 

6.°  DUCATO  DI  HOLSTELN  E  LAUENBURGO. 
(Vedi  Danimarca). 

7.°  GRANDUCATI  DI  HECKLEN BURGO. 

Questi  due  granducati,  Schtverin  e  Slrelitz,  sono  circon- 
dati dalla  Prussia,  dal  Baltico,  dal  territorio  della  città  ih 
bera  di  Lubecca,  dairHolstein  e  dall' Annover.  Il  Mecklen- 
burgo-Schwerin,  che  è  assai  più  grande,  separa  l'altro  in 
due  frazioni,  una  ad  oriente  e  l'altra  ad  occidente.  Questi 
paesi  appartengono  ai  bacini  inferiori  dell'Elba  (riva  de- 
stra) e  dell'Odor  (riva  sinistra)  e  ai  piccoli  bacini  della 
Trava,  dello  Stor,  del  Warnow  e  del  Recknitz,  sboccanti 
nel  Baltico.  La  popolazione  nel  1861  ascendeva  nel  Me- 
cklenburgo-Schwerin  a  548  000  abitanti,  e  nello  Strelitz 
a  quasi  100  000. 

Il  litorale  è  riparato  con  dighe  naturali  e  artificiali  dalle 
inondazioni  del  mare.  Il  centro  è  più  elevato,  ma  con 
frequenti  avvallamenti  riempiti  da  laghi,  che  sono  perciò 
numerosi.  Il  clima  ò  assai  umido  e  nebbioso.  Il  terreno 
in  generale  è  fertile.  I  principali  prodotti  di  esportazione 
sono  cereali,  burro,  formaggio,  tabacco,  legname  da  lavoro, 
cavalli  e  bestie  bovine.  Se  vi  fossero  abbastanza  strade 
e  canali,  sarebbe  più  vivo  il  commercio. 
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Città:  Schwerin  (22),  capitale,  situata  fra  due  laghi.  — 
Bostock  (25),  con  una  università  e  col  porto  di  Warne- 
mùnde.  —  Wisrnar  (13),  città  mercantile,  con  uno  dei  mi- 
gliori porti  del  Baltico.  —  Neu-Strelitz  (8),  capitale  del  ducato 
di  questo  nome,  poco  lungi  dall' Havel,  assai  industriosa. 

8.  °  CITTA  LIBERA  DI  AMBURGO. 

• 

Il  territorio  di  questa  città  ò  chiuso  tra  l'Annover  c 
P  Holstein  laddove  PElba,  presso  alla  sua  foce,  riceve 
PAlster,  si  divide  in  più  canali  e  acquista  la  larghezza  di 
otto  chilometri.  La  popolazione  nel  1860  giunse  a  230000 
abitanti,  di  cui  134  000  nella  sola  città  senza  i  sobborghi, 
e  176  000  con  questi.  La  città  di  Amburgo  è  una  delle 
più  industriose  della  Germania,  ed  ò  senza  dubbio  la  più 
commerciante.  Alla  fine  del  1861  la  sua  marineria  mer- 
cantile ammontava  a  491  navi  della  capacità  di  196  000 
tonnellate.  Molti  battelli  a  vapore  la  mettono  in  continua 
comunicazione  colP America.  I  principali  articoli  d'im- 
portazione sono  cereali,  caffè,  zucchero,  cotone  greggio  e  fi- 
lato, bevande  spiritose,  metalli,  olio,  tessuti,  tabacco,  ecc. 
Gli  articoli  di  esportazione  consistono  in  questi  medesimi 
oggetti,  massime  caffè,  zucchero,  cotone,  cereali,  tes- 
suti, ecc.,  di  nuovo  esportati. 

9.  °  CITTA  LIBERA  DI  LU BECCA. 

Il  territorio  di  questa  città  è  compreso  tra  PHolstein,  il 
Mecklenburgo—Strelitz,  il  Baltico  e  il  principato  oldenbur- 
ghese  di  Eutin;  e  fa  parte  del  bacino  dell'Elba  per  via 
del  Bilie.  La  popolazione  nel  1857  era  di  49  500  abitanti, 
di  cui  30  600  appartengono  alla  città  coi  sobborghi.  Que- 
sta, assai  scaduta  dall'antica  floridezza  quando  stava  a 
capo  della  lega  anseatica,  è  ancora  fra  le  città  più  mer- 
cantili della  Germania  pel  suo  commercio  specialmente  di 
spedizione  e  di  commissione.  Unita  con  una  ferrovia  ad 
Amburgo,  è  divenuta  come  il  porto  di  questa  sul  Baltico. 
Ha  molti  ragguardevoli  edificj  ed  istituti. 


Digitized  by  Google 


§  c. 

REGNO  DI  PRUSSIA. 

Porzione  astronomica  e  confini.  —  Il  TCgnO  di  Prussia 

4i  compone  di  due  porzioni  intramezzate  da  altri  stali  ger- 
manici. La  porzione  maggiore,  che  ò  ad  oriente,  ò  com- 
presa fra  28°  e  41°  di  long.  E.,  e  fra  49°  e  56°  di  lat,  N.; 
e  confina  col  Baltico  al  nord,  colla  Russia  all'est,  coir  Au- 
stria al  sud,  e  con  varj  piccoli  stali  di  Germania  all'ovest. 
La  porzione  minore,  che  è  ad  occidente,  è  compresa  fra 
23°  e  27°  di  long.  E.  e  fra  49°  e  53°  di  lat.  N.  ;  e  confina 
colla  Francia  al  sud,  col  Belgio  e  colPOIanda  all'ovest,  e 
con  varj  stati  della  confederazione  all'  est  e  al  nord. 

superficie.».  -  .  .  .  CUI.  q.  280  095 
Provincie  orientali  .  .  .  .  »  231  995 
Provincie  occidentali  ...»  48 100 
Nel  territorio  della  conf.  gemi.  »  186  025 
Fuori  di  esso  territorio   .    .    »    94  070  ^quasi  un  terzo). 

Popolazione.  —  Ass.  (nel  1861)  18  500  000  -  Rei.  66 
Nelle  Provincie  orientali  ...  13  600  ODO  »  58 
Nelle  Provincie  occidentali  ...  4  900  000  »  102 
Nella  confederazione  germanica  .  14138  000  »  70 
Fuori  di  essa   4  362  000     »  40 

Posizione  fisica.  —  Tutto  lo  stato  appartiene  al  bacino 
del  Baltico  e  a  quello  del  mar  germanico.  Nel  declivio 
verso  il  Baltico  la  Prussia  comprende:  1.°  il  bacino  infe- 
riore del  Mernel  o  Niemen  (che  si  scarica  nel  Curisehe- 
haff);  2.°  i  piccoli  bacini  del  Pregel  e  del  Passarge;  3.°  il 
bacino  inferiore  della  Vistola  (la  quale  sbocca  nel  Frische- 
haff  );  4.°  quasi  per  intero  il  bacino  dell'Oder,  le  cui  acque 
si  versano  nel  Pommarische-haff.  Nel  declivio  poi  verso 
il  mar  germanico  comprende:  1.°  gran  parte  del  bacino 
medio  dell'Elba  colla  Mulda  e  la  Saale  sulla  riva  sinistra 
e  l' Havel  sulla  destra;  2.°  una  piccolissima  parte  del  ba- 
cino del  Weser  (riva  sinistra);  3.°  la  parte  supcriore  del 
bacino  dell' Ens;  4.°  parte  del  bacino  del  Reno  (il  qual 
fiume  attraversa  per  io  mezzo  le  provincie  occidentali 
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della  Prussia)  colla  Mosella  alla  sinistra,  e  il  Sieg,  il  Wip- 
pcr,  il  Ruhr  c  la  Lippa  alla  destra. 

suolo  c  dima.  —  La  grande  estensione  di  questo  stato 
da  levante  ad  occidente  porta  una  gran  varietà  nel  suolo 
e  nel  clima  di  esso.- In  generale  si  può  dire  che  la  parte 
orientale  è  tutta  piana ,  tranne  sul  lembo  meridionale  . 
dove  sono  i  contrafforti  dei  monti  Giganti  e  Sudeti,  e  sul 
lembo  occidentale,  dove  sorgono  i  monti  Harz.  Le  coste 
sono  sabbiose  e  piene  di  tomboli  e  di  lagune.  Il  terreno 
sterile  in  alcune  provincia,  produttivo  in  altre.  Il  clima 
freddo  e  nebbioso  verso  il  Baltico.  La  porzione  invece 
occidentale  è  sparsa  di  monti,  di  colline  e  di  belle  valli; 
ricca  di  vigneti,  ferace,  ridente  e  favorita  da  un  clima 
dolce  e  salubre.  I  principali  prodotti  naturali  dello  stato 
sono:  tra  i  minerali,  carbon  fossile  (  pel  quale  la  Prussia 
non  ò  inferiore  che  air  Inghilterra),  zinco,  rame,  piombo, 
cobalto,  ferro,  riguardo  al  quale  non  è  superata  che  dal- 
l'Inghilterra e  dalla  Francia;  e  tra  gli  agricoli,  frumento, 
lino,  canapa,  tabacco,  legname,  vino  (nella  Prussia  occiden- 
tale) ,  bei  cavalli  e  bestiami,  salami  di  majale,  ecc.  I  fiumi 
e  i  laghi  abbondano  di  pesci.  Presso  il  Frische-haff  e  il 
Curische-haff  si  raccoglie  gran  copia  di  ambra  gialla. 

industria  e  commercio.  —  L' industria  prussiana  ha 
fatto  in  poco  più  di  mezzo  secolo  sì  gran  progresso  che 
essa  pareggia  l'inglese  e  la  francese.  Il  suo  ramo  princi- 
pale è  la  fabbricazione  delle  tele;  quindi  vengono  i  nastri, 
i  tessuti  di  lana  e  di  cotone,  i  lavori  in  metallo,  le  armi,  ecc. 

Il  grande  spezzamento  di  questo  stato  e  l'intralciamento 
delle  sue  frontiere  con  quelle  di  molti  stati  confinanti  o 
interchiusi  furono  cagione  che  la  Prussia  cominciasse  a 
stringere  nel  1828  la  lega  doganale  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Zollwerein,  la  quale  ha  recato  immensi  vantaggi 
al  commercio  di  tutti  gli  stati  che  ne  fanno  parte  e  mas- 
sime del  più  grande  di  essi,  la  Prussia. 

Questo  commercio  è  poi  giovato  da  un  gran  numero  di 
mezzi  di  comunicazione:  fiumi  navigabili,  canali,  strade 
(per  15  000  chilometri)  e  ferrovie  (oltre  a  5  500  chilom.), 
delle  quali  è  il  più  ricco  stato  dopo  V  Inghilterra  e  la  Francia. 
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La  marineria  mercantile  alla  fine  del  1861  contava  1758 
navi  con  12  000  uomini. 

Governo.  —  Monarchia  costituzionale  con  due  camere, 
una  dei  signori,  ereditaria,  composta  di  226  membri;  e 
l'altra  dei  deputati,  eletti  da  circa  3  900000  elettori  ap- 
partenenti alia  nobiltà,  alla  cittadinanza  e  il  più  alla  cam- 
pagna. La  nobiltà  ritiene  ancora  molti  privilegi  c  costumi 
feudali  e  possiede  immense  proprietà.  La  legislazione  è  di- 
versa nelle  varie  parti  della  Prussia,  essendovi  per  alcune 
Provincie  in  vigore  il  diritto  prussiano,  per  altre  il  tede- 
sco, per  altre  il  polacco  e  per  altre  il  francese. 

Le  provincie  sono  otto  e  si  dividono  in  reggenze  ; 
queste  in  cantoni  o  circoli;  e  i  cantoni  in  comuni.  Le  au- 
torità del  comune,  ossia  il  borgomastro,  gli  scabini  e  i 
consiglieri  comunali,  sono  eletti  da  tutti  gli  abitanti  aventi 
un  tallero  di  rendita.  I  diversi  comuni  del  cantone  eleg- 
gono i  membri  (15  a  40)  dell'assemblea  cantonale,  che  ha 
molto  potere  in  affari  di  finanze;  e  dalle  assemblee  can- 
tonali vengono  eletti  i  membri  dei  varj  consigli  che  sotto 
la  direzione  di  un  presidente  nominato  dal  re  ammini- 
strano ciascun  cantone,  ciascuna  reggenza  e  ciascuna  pro- 
vincia. 

Le  finanze  della  Prussia  sono  assai  bene  amministrate. 

Eftcrcito.  —  Il  bisogno  di  pareggiare  le  altre  grandi  po- 
tenze, nonostante  la  grande  inferiorità  di  territorio  e  di  po- 
polazione, fece  sì  che  la  Prussia  dovesse  cercar  modo  di  te- 
nere armata  gran  parte  della  nazione  senza  però  troppo  ag- 
gravio di  essa  e  senza  danno  delle  arti  della  pace.  Le  fu  quindi 
mestieri  di  adoperare  speciali  ordinamenti  per  la  sua  milizia. 
Questa  si  compone  dell'esercito  permanente,  della  riserva 
e  della  leva  generale.  L'esercito  permanente  si  suddivide 
in  esercito  attivo  e  landwehr  di  primo  bando.  La  riserva, 
forma  il  landwehr  di  secondo  bando.  La  leva  generale  co- 
stituisce il  landsturm.  Ogni  Prussiano  a  20  anni  entra  nella 
milizia  e  non  può  farsi  supplire.  Il  servizio  dura  cinque 
anni,  parte  sotto  le  armi,  parte  in  riserva.  Dell'esercito  at- 
tivo fanno  parte  tutti  i  giovani  da  20  a  25  anni  tirati  a 
sorte  ogni  anno,  e  di  più  i  volontari  e  quelli  tra  i  soldati 
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di  riserva  che  preferiscono  compiere  i  cinque  anni  in  ser- 
vizio attivo.  Il  landwehr  di  primo  bando  si  compone  dei 
soldati  di  riserva,  dei  giovani  da  20  a  25  anni  non  com- 
presi nell'esercito  attivo,  e  di  tutti  gli  altri  da  26  a  32 
anni  che  hanno  terminato  il  servizio  attivo.  Il  landwehr 
di  secondo  bando  si  compone  di  tutti  gli  uomini  validi  da 
32  a  40  anni.  Il  landsturm  è  formato  da  tutti  gli  uomini 
dai  40  ai  50  anni. 

La  Prussia  è  dopo  la  Francia  lo  stato  più  munito  di 
piazze  forti  che  sia  in  Europa.  Tra  le  28  più  rilevanti  le 
seguenti  9  sono  di  prima  classe  :  Glogau,  Neisse,  Danzica, 
Stetlin,  Erfurt,  Magdeburgo,  Torgau,  Coblenza  con  Ehren- 
breitstein  e  Colonia  C"). 

Religione.  —  Tutti  i  culti  sono  liberi ,  ma  quello  dello 
stato  è  il  protestantesimo.  Nel  dicembre  del  1861  si  con- 
tavano 11  301  614  protestanti,  6  868  760  cattolici. e  252  592 
israeliti. 

istruzione.  —  Non  vi  è  stato  in  Europa  dove  P  istru- 
zione sia  tanto  diffusa  e  onorata  quanto  in  Prussia.  V  i- 
struzione  primaria  è  gratuita  ed  obbligatoria,  e  P  infe- 
riore è  largita  da  quasi  33  000  maestri  in  25  000  scuole. 
Vi  sono  sei  università,  a  Berlino,  Bonn,  Breslau,  Greifs- 
walde,  Halle  e  Koenigsberg  ;  e  di  più  un'accademia  a 
Mùnster.  Abbondano  poi  gP  istituti  d' ogni  maniera  per 
l'istruzione  classica,  tecnica  e  speciale. 

Divisione  politica  e  citta  principali.  —  Vi  sono  in  Prus- 
sia 47  città  con  una  popolazione  maggiore  di  15  000  abi- 
tanti; ve  ne  ha  11  che  ne  contengono  più  di  50  000;  e  3 
che  superano  la  popolazione  di  100000.  Accennando  le 
principali,  le  ordineremo  secondo  le  diverse  provincie  a 
cui  appartengono. 

PROVINCIE  APPARTENENTI  ALLA  CONFEDERAZIONE  GERMANICA. 

l.°  Provincia  del  Reno ,  suddivisa  nelle  5  reggenze  di 
Coblenza,  Treveri,  Aquisgrana  (Aix-la-Chapellc),  Colonia 

(•)  Fra  le  28  piazze  forti  più  importanti  vi  è  Colberg,  sotto  le  cui  mura 
nel  1807  mori  colpito  da  una  palla  di  cannone  il  general  Teulié,  fondatore 
del  collegio  militare  di  Milano. 
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c  Dusseldorf.  Questa  provincia  è  piana  a  settentrione  . 
montuosa  e  boscosa  a  mezzodì.  Per  la  copia  dei  naturali 
prodotti  e  per  l'attivissima  industria  de'  suoi  abitanti,  non 
solo  forma  insieme  colla  Westfalia  la  regione  più  popolala 
e  più  produttiva  della  Prussia  .  ma  è  uno  dei  più  ricchi 
paesi  dell'Europa.  La  sua  superficie  è 26 730  chil.  quadr.; 
la  popolazione  assoluta  nel  dicembre  del  1861  era  di 
3  215  929;  e  la  relativa  di  120  abitanti.  Di  questi  quasi 
2  500  000  sono  cattolici.  Nel  governo  di  Aquisgrana  più 
di  100  000  parlano  il  vallone. 

Città:  Colonia  (121),  sul  Reno,  capoluogo  della  provincia, 
con  grandi  piazze,  passeggiate  e  giardini;  ma  vie  strette 
e  case  di  architettura  gotica.  Gran  numero  di  monumenti  e 
di  begli  edifìzj  (fra  cui  la  magnifica  cattedrale)  e  d'istituti, 
d'istruzione  e  di  beneficenza.  Industria  assai  progredita 
in  questi. ultimi  anni;  famose  distillerie.  Pel  suo  posto  sul 
Reno  è  divenuta  un  emporio  del  commercio  colla  Germa- 
nia e  coir  Olanda.  Patria  di  Rubens.  —  Coblenza  (29),  al 
confluente  della  Mosella  e  del  Reno ,  città  ben  costrutta . 
cinta  di  grandi  fortificazioni,  commerciante  di  grani,  le- 
gname, carbon  fossile  e  specialmente  di  vino  della  Mo- 
sella. Nel  1792  divenne  il  convegno  degli  esuli  francesi. 
Incontro  a  Coblenza  vi  è  la  gran  fortezza  di  Ehrenbreit- 
stein,  resa  inespugnabile.  —  Dusseldorf  (41),  sul  Reno,  una 
delle  piazze  forti  più  importanti,  e  delle  più  belle  città  del 
Reno,  molto  industre  e  commerciante.  —  Treveri  (21), 
sulla  Mosella,  bella  e  industre  città,  con  gran  copia  di 
monumenti  antichi,  di  superbi  edificj  e  di  utili  istituti  d'ogni 
maniera.  —  Aquisgrana  (60),  la  seconda  Roma,  creduta  da 
alcuni  patria  di  Carlomagno,  di  cui  conserva  le  reliquie  e 
la  tomba,  con  grandi  monumenti,  fra  cui  il  palazzo  di  città 
(ove  furono  incoronati  molti  sovrani  e  dove  fu  segnato  il 
trattato  di  pace  del  1748)  e  la  superba  cattedrale  fondata 
da  Carlomagno.  Industria  attivissima  ;  e  bei  dintorni.  — 
Bonn  (20),  sul  Reno,  vaga  città  in  amena  posizione,  con 
una  delle  più  celebri  università  di  Germania  e  con  una 
scuola  di  musica,  dove  furono  educati  Beethoven  e  Salomon. 
—  Elberfeld  (56),  sul  Wipper,  città  unitasi  con  Barmen  (5), 
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una  delle  più  industri  dell'Europa  e  certo  la  più  mani- 
fattrice  della  Prussia,  con  fabbriche  di  tessuti  di  seta, 
di  velluti,  di  nastri,  di  tessuti  di  cotone,  di  merletti,  df 
filati,  ecc.;  sede  della  compagnia  renana  delle  Indie  occi- 
dentali, e  del  comitato  tedesco-americano  per  le  miniere. 
— -  Crefeld  (51),  una  delle  più  leggiadre  città  della  Prussia, 
con  amenissimi  dintorni,  poco  lungi  dal  Reno,  con  grande 
fabbricazione  di  turchino  di  Prussia,  di  prodotti  chimici, 
di  oriuoli  e  sopratutto  di  tessuti  di  seta.  —  Solingen  (15), 
presso  il  Wipper,  di  antica  fama  per  la  fabbricazione  di  armi 
eccellenti.  —  Eupen  (12),  sul  Vesder,  subaffluente  della  Mosa, 
con  industriosissimi  abitanti,  discendenti  la  più  parte  da 
protestanti  francesi; grandi  fabbriche  di  panni,  disaponi, ecc. 

2.°  Provincia  di  Westfalia,  suddivisa  nelle  tre  reggenze 
di  Arnsberg,  Mùnster  e  Minden.  Sopra  una  superfìcie  di 
chil  q.  20191  contiene  la  popolazione  di  1  618  071  abi- 
tanti, di  cui  circa  900  000  cattolici.  Grande  ricchezza  di 
minerali,  massime  di  ferro,  piombo,  sale,  carbon  fossile, 
argento,  rame,  cobalto,  ecc. 

Città  :  Munster  (27),  capitale  della  Westfalia ,  sede  del- 
l'antico vescovato  di  questo  nome  fondatovi  da  Carloma- 
gno.  Essa  è  celebre  per  la  setta  degli  anabattisti  che  vi 
sorse  nel  1524,  e  per  la  pace  di  Westfalia  conclusavi  nel 
1648.  L'aspetto  di  questa  città  rammenta  il  medio  evo. 
È  assai  industrc  e  commerciante ,  e  possiede  un'accade- 
mia. —  Bielefeld  di),  con  vivissimo  commercio  di  tele. 
—  Minden  (15),  piazza  forte,  per  la  quale  la  Prussia  do- 
mina tutto  il  bacino  del  Weser;  città  assai  industre  e  com- 
merciante. —  Paderborn  (14),  con  ragguardevoli  edifìcj,  già 
sede  d'un  arcivescovado  eretto  da  Garlomagno.  Ivi  presso 
è  la  foresta  di  Teutoburg,  dove  Arminio  sconfìsse  le  le- 
gioni romane.  —  Iserlohn  (14) ,  con  fabbriche  di  macchine 
a  vapore,  di  coltelli,  di  bottoni,  aghi,  armi  bianche,  ecc. 

A  queste  due  provincia  fa  duopo  aggiungere  i  princi- 
pati di  Hohenzollern-Hechingen  e  Hohenzollern-Sigmaringen, 
racchiusi  fra  il  granducato  di  Baden  e  il  regno  di  Wùr- 
temberg.  Ad  Hohenzollern  trovasi  il  castello  che  fu  culla 
della  presente  dinastia  di  Prussia. 
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3.°  Provincia  di  Sassonia,  la  più  occidentale  delle  Pro- 
vincie orientali,  quasi  interamente  compresa  nel  bacino 
dell'Elba  e  divisa  nelle  tre  reggenze  di  Erfurt,  Mersburg 
e  Magdeburg.  È  una  delle  provincie  più  ricche  della 
Prussia.  Clima  dolce  e  salubre.  Gran  copia  di  prodotti  mi- 
nerali. Suolo  generalmente  restio,  ma  nella  reggenza  di 
Magdeburgo  più  fertile.  Grani,  frutta,  erbaggi,  bestiami  il, 
abbondanza.  La  sua  viva  industria  è  specialmente  esercì' 
tata  nelP  escavazione  delle  miniere,  nel  lavoro  del  ferro, 
nella  fusione  dei  metalli,  nella  fabbricazione  delle  stoffe  « 
dello  zucchero  di  barbabietole  e  nella  distillazione.  La  su 
superficie  è  di  chil.  q.  25  275;  la  sua  popolazione  assolut-. 
di  i  977  000,  di  cui  soltanto  125030  sono  cattolici;  e  il 
sua  popolazione  relativa  di  78  abitanti. 

Città:  Magdeburgo  (87  coi  sobborghi,  68  senza),  bella 
città  sull'Elba,  la  più  forte  dello  stato.  È  celebre  per  il 
saccheggio  datole  dai  cattolici  nel  1631  —  Mùhlberg  (4), 
nota  per  la  vittoria  riportata  da  Carlo  V  sui  protestanti 
nel  1547.  —  Witlemberg  (12),  sull'Elba,  culla  della  riforma; 
tombe  di  Lutero,  di  Melantone  e  dell'elettore  Federico  il 
Savio.  —  Merseburgo  (12),  sulla  Saale,  città  mercantile^ 
con  fabbriche  rinomate  di  birra.  Poco  lungi  è  Lutzen,  ce- 
lebre per  la  morte  di  Gustavo  Adolfo  nel  1632.  —  Ross- 
back,  celebre  per  la  battaglia  del  1757  vinta  da  Federico  II 
contro  gl'imperiali  e  i  Francesi.  —  Halle  (43),  sulla  Saale, 
con  varj  monumenti,  con  molti  istituti  scientifici  e  di  edu- 
cazione, con  una  università  assai  frequentata  e  con  un  fa- 
moso orfanotrofio.  —  Naumbarg  (14),  al  confluente  del- 
l'Unstrutt  e  della  Saale,  città  ben  costrutta,  con  famose 
fabbriche  di  berretti  e  di  profumi  e  con  una  fiera  impor- 
tante. —  Eisleben  (8),  patria  di  Lutero.  —  Erfart  (37), 
sulla  Gera,  città  forte,  già  capitale  della  Turingia,  con 
molti  istituti  d'istruzione  e  con  molte  fabbriche  di  tessuti 
di  lana,  di  nastri,  di  cordoni,  di  filo,  ecc.  —  Mùhlhauscn 
(16),  sufi'  Unstrutt,  antica  città,  dove  Mùnzer  il  fanatico 
predicatore  anabattista,  capo  della  rivolta  dei  contadini 
nel  1524,  fu  torturato  e  giustiziato.  —  Suhl  (10),  sul  Thu* 
ringer-wald,  con  magone  e  con  grandi  fabbriche  d'armi 
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e  di  chincaglierie.  —  Nordhausen  (18) ,  sulP  Harz ,  con 
•  grandi  distillerie,  fabbriche  di  prodotti  chimici  e  mercati 
di  bestiame  e  di  granaglia.  —  Quedlimburg  (16),  sul 
Bode,  patria  del  poeta  Klopstock.  —  Halberstadt  (23),  an- 
tica città,  con  ameni  dintorni.  —  Burg  (14),  abitata  in 
gran  parte  da  Francesi  e  da  Svizzeri,  con  grandi  fabbriche 
di  panni. 

4.°  Provincia  di  Brandeburgo ,  compresa  nei  bacini  del- 
l'Elba (per  via  delPHavel  e  di  altri  piccoli  affluenti)  e  del- 
l'Oder,  che  l'attraversa  ad  oriente  e  vi  riceve  a  sinistra 
il  Neisse  e  il  Bober,  e  alla  destra  la  Varta.  Si  divide  nelle 
due  reggenze  di  Francoforte  e  Potsdam.  Vi  sono  moltissimi 
laghi  e  molti  fiumi  e  molti  canali,  alcuni  dei  quali,  come 
quello  di  Finow,  uniscono  i  due  bacini  dell'Elba  e  dell'O- 
der.  Il  suolo  è  sabbioso,  ma  nondimeno  nella  metà  meri- 
dionale della  provincia  la  sua  cattiva  natura  è  vinta 
dall'arte,  che  ne  trae  lino,  canapa,  tabacco,  luppoli,  cereali, 
erbaggi,  legname,  ecc.  Il  clima  è  mite  e  umido,  ma  sog- 
getto a  frequenti  sbalzi  di  temperatura.  L'industria  è  as- 
sai grande  ed  ha  specialmente  per  oggetto  Ja  fabbricazione 
delle  tele  di  lino  e  di  cotone,  delle  seterie,  dei  panni  e  di 
altre  stoffe  di  lana,  delle  porcellane,  del  vetro,  del  tabacco, 
di  utensili  di  metallo,  ecc.  Fra  gli  abitanti  del  Brande- 
burgo vi  sono  i  discendenti  dei  40  o  50  mila  protestanti 
francesi  che  vi  emigrarono  nel  1687  per  la  revoca  dell'e- 
ditto di  Nantes.  La  superficie  della  provincia  è  di  chil.  q. 
40  279;  la  popolazione  assoluta  di  2  468  000  e  la  relativa 
di  61. 

Città:  Berlino  (548),  sulla  Spree,  in  mezzo  a  una  cam- 
pagna sabbiosa  e  monotona,  è  una  delle  più  belle  e  inte- 
ressanti città  d'Europa.  La  sua  superficie  è  di  7  chil.  q. 
Vi  si  annoverano  oltre  a  500  vie,  generalmente  ampie 
e  diritte,  400  piazze,  40  ponti,  15  porte,  33  chiese, 
24  biblioteche  pubbliche,  28  ospedali,  ecc.  Fra  gli  edifìcj 
sono  da  menzionarsi  il  palazzo  reale,  l'arsenale  (il  più 
vasto  forse  che  si  conosca),  il  palazzo  dell'università,  ecc. 
La  più  bella  strada  è  la  così  detta  sotto  i  tigli,  con  sei  fi- 
lari di  questi  alberi,  lunga  1  300  metri  e  larga  50.  Gli 
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istituti  poi  d'istruzione,  di  scienze  e  di  beneficenza  sono 
numerosissimi  e  le  collezioni  artistiche  e  scientifiche  assai 
ricche  c  preziose.  L'università  ha  160  professori  con  2  200 
studenti.  L'accademia  reale  di  scienze,  fondata  dal  gran 
federico,  è  delle  più  stimate  in  Europa.  La  biblioteca 
reale  ha  (500000  volumi  e  10  000  manoscritti.  Questa  città 
vuol  essere  anche  ricordata  per  la  sua  industria,  che  si 
esercita  specialmente  nella  fabbricazione  di  ninnoli  di 
ferro  fuso ,  di  porcellane  e  di  carrozze.  Berlino  è  la 
patria  di  molti  grandi  uomini,  Federico  II,  Humboldt, 
Mendelssohn,  Meyerbeer.  ecc.  —  Potsdam  (42),  al  con- 
fluente della  Nuthe  e  delFHavel,  vaga  città  con  vie  larghe 
e  diritte  e  con  begli  edificj,  fra  cui  primeggia  il  castello 
reale.  Nella  chiesa  della  Guarnigione  si  conservano  le  ce- 
neri di  Federico  IL  che  morì  in  questa  città  il  17  agosto 
1786.  Negli  ameni  dintorni  sorge  il  castello  di  Sans-Souci, 
diletto  soggiorno  di  Federico.  —  Brandeburgo  (24),  sul- 
l'Havel,  città  assai  industre,  già  capitale  della  provincia. 
—  Francofone  suWOder  (37),  bella  città,  con  molti  istituti 
d'istruzione  e  di  beneficenza,  con  molte  fabbriche  spe- 
cialmente di  tela  e  di  seterie,  e  con  grande  commercio,  fa- 
vorito dalla  navigazione  dell'Oder  (che  per  mezzo  di  due 
canali  si  congiunge  coll'Elba  e  colla  Vistola)  e  da  tre  fiere 
all'anno. 

Provincia  di  Slesia  divisa  nelle  tre  reggenze  di  Op- 
peln,  Breslavia  e  Liegnitz;  fiancheggiata  a  occidente  e  a 
mezzodì  dai  monti  Giganti  e  Sudeti  ;  ed  abbracciata  quasi 
interamente  dal  bacino  dell'Oder,  la  cui  riva  sinistra  è  ivi 
percorsa  dal  Neisse  di  Gòrlitz,  dal  Bober,  dal  Neisse  di 
Glatz  e  da  altri  piccoli  fiumi;  e  la  riva  destra  dal  Mala- 
pane,  dal  Bartsch  e  da  altri  minori.  Aria  pura,  ma  lunghi 
e  rigidi  inverni  a  mezzodì  e  a  ponente;  clima  meno  rigido, 
ma  a  cagione  delle  molte  paludi  umido  e  insalubre  ad 
oriente  e  a  settentrione.  Assai  ricche  sono  le  produzioni 
minerali  (ferro,  zinco,  piombo,  carbon  fossile,  pietre  pre- 
ziose, ecc.)  ed  assai  copiose  le  agricole  e  industriali,  fra 
cui  voglionsi  notare  i  grani,  il  lino,  la  canapa,  le  legna, 
i  bestiami,  la  lana,  la  tela,  i  tessuti  di  cotone,  i  panni,  ecc. 
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La  Slesia  sopra  una  superfìcie  di  chil.  q.  40  705  contiene 
3  390  748  abitanti  (83  per  ogni  chil.  q.),  «lei  quali  41  000 
circa  sono  israeliti,  e  degli  altri  metà  protestanti  e  metà 
cattolici.  In  quanto  poi  alla  stirpe,  oltre  i  Tedeschi  che  co- 
stituiscono il  più  della  popolazione,  720  000  sono  polacchi, 
abitanti  l'alta  Slesia,  e  91000  di  altre  lingue  slave,  cioè 
vendi,  boemi  e  moravi. 

Città:  Breslavia  (146),  capitale  della  Slesia,  stili' Oder, 
soprannominala  la  terza  capitale  della  Prussia,  con  parec- 
chi edificj  ragguardevoli,  con  una  celebre  università,  con 
molte  istituzioni  e  collezioni  scientifiche  e  letterarie,  con 
grandi  e  numerose  fabbriche  industriali  e  con  un  grande 
commercio,  massime  delle  belle  lane  della  provincia, 
che  danno  luogo  alle  fiere  per  questo  riguardo  più  im- 
portanti che  siano  in  Europa.  —  Oppeln  (8),  sull'Odor, 
con  fabbriche  di  panni.  —  Gross-Glogau  (18),  sull'Odor, 
ricca,  industre  e  commerciante  di  cereali.  —  Neisse  (14), 
sul  fiume  dello  stesso  nome,  città  forte  ed  industre. 
Schweidnitz  (15),  città. forte  sul  Weistritz.  assai  industre  e 
mercantile.  —  Liegnitz  (19),  sul  Kat/bach,  bella  città,  con 
un  magnifico  castello,  con  varj  edificj  ragguardevoli,  con 
molte  fabbriche  di  panni  e  con  grande  commercio,  spe- 
cialmente di  robbia.  —  Gbrliiz  (28),  sul  Neisse,  con  pa- 
recchi belli  edificj  e  con  grandi  fabbriche  di  panni. 

6.°  Provincia  di  Pomerania  (piccoli  bacini  della  Peene, 
della  Rega,  del  Persante,  del  Wipper,  della  Stolpe,  ecc.,  e 
parte  inferiore  del  bacino  dell'Oder)  divisa  nelle  tre  reg- 
genze di  Stralsund,  Stelline  Kòslin.  Clima  freddo  e  umido. 
Suolo  poco  fertile,  con  molti  laghi  e  stagni,  e  in  riva  al  mare, 
sabbioso  e  difeso  da  dighe.  Ricchezza  del  paese  i  cereali, 
il  lino,  le  patate,  i  legnami,  i  cavalli,  l'ambra  e  i  tessuti 
di  lana,  di  lino  e  di  cotone.  Il  commercio  è  molto  attivo 
nei  due  porti  di  Stettin  e  di  Stralsund.  Questa  provincia 
sopra  31  648  chil.  q.  di  superficie  contiene  1  389  740  abi- 
tanti (43  per  chil.  q.)  quasi  tutti  protestanti  e  tedeschi. 

Città:  Stettin  (64),  bella  e  forte  città,  presso  la  foce  del- 
l'Oder, capoluogo  della  Pomerania,  con  molte  fabbriche 
industriali  e  con  grande  commercio,  la  cui  esportazione 
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consiste  specialmente  in  grani,  legnami  e  acquavite,  e 
rimportazione  in  derrate  coloniali,  olio  di  balena,  ecc.  — 
Stralsund  (24),  sul  Baltico,  una  delle  più  forti  piazze  d'Eu- 
ropa, non  bella  città,  ma  assai  industre  e  mercantile.  — 
Incontro  a  Stralsund  è  V  isola  di  Rùgen,  assai  fertile,  abi- 
tata da  circa  40  000  abitanti,  con  varj  villaggi,  fra  cui  il 
principale  ò  Bergen,  i  cui  dintorni  sono  celebri  nelle  poesie 
scandinave.  —  Greifswald  (16),  città  ben  costrutta,  con 
un*  antica  università  e  varj  istituti  letterari  e  di  benefi- 
cenza e  con  saline  assai  produttive  in  vicinanza.  —  La 
laguna  formata  dalPOder  è  chiusa  da  due  isole,  Usedom  e 
Wollin,  separate  dal  canale  della  Swine. 

PROVINCIE  NON  COMPRESE  NELLA  CONFEDERAZIONE. 

7.°  Provincia  di  Prussia,  divisa  nelle  quattro  reggenze 
di  Marienwerder,  Danzica  (componenti  la  Prussia  occiden- 
tale), Gumbinnen  e  Kònigsberg  (che  costituiscono  la  Prus- 
sia orientale).  Confina  essa  col  Baltico,  colle  Provincie  di 
Pomerania  e  di  Posen,  colla  Polonia  russa  e  colla  Russia; 
ed  ò  contenuta  nei  bacini  inferiori  della  Vistola  e  del  Nie- 
men,  e  nei  bacini  interi  del  Pregel  e  del  Passarge.  La 
Prussia  occidentale  è  piena  di  lande,  di  stagni  e  di  boschi 
paludosi.  La  Prussia  orientale  abbonda  di  laghi,  di  foreste, 
e  anche  di  fertili  campi  sulle  rive  specialmente  del  Niemen 
e*  della  Vistola.  I  prodotti  principali  e  soprabbondanti  sono 
il  frumento  e  la  segale;  quindi  succedono  gli  altri  cereali, 
il  lino,  la  canapa,  i  bestiami,  ecc.  L'escavazione  delle  mi- 
niere di  ferro  e  di  rame,  e  le  distillerie,  le  filature,  la 
fabbricazione  dei  panni,  della  carta,  ecc.,  formano  il  prin- 
cipale alimento  dell'industria  degli  abitanti,  che  anche  rac- 
colgono sulle  coste  o  scavano  altrove  l'ambra  gialla,  cui 
fino  dall'antichità  venivano  a  cercarvi  i  Fenicj.  La  super- 
ficie dell'intera  provincia  è  di  chil.  q.  64  548;  la  popola- 
zione assoluta  di  2  866  800  abitanti,  di  cui  767  000  circa 
sono  cattolici,  38  000  israeliti  e  gli  altri  protestanti  ;  la  po- 
polazione relativa  è  di  44  abitanti.  La  lingua  del  maggior 
numero  è  la  tedesca;  450  000  parlano  il  polacco  e  378  000 
alcuni  dialetti  slavi,  cioè  il  mazùro.  il  cassubo  e  il  lituano. 
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Città:  Thorn  (16),  città  forte  sulla  Vistola,  patria  di  Co- 
pernico. —  Marienburg  (7),  sulla  Vistola,  antica  capitale 
dell'ordine  teutonico,  col  magnifico  castello  in  cui  risie- 
devano i  granmaestri  dell'ordine.  —  Elbing  (26),  presso 
alla  foce  della  Vistola,  città  industre  e  mercantile  con 
porto  sul  Frische-haff,  dove  si  fa  gran  pesca  di  sturioni. 

—  Danzica  (83),  piazza  forte  sul  Baltico  presso  alle  foci 
della  Vistola,  antica  e  illustre  città,  con  alcuni  begli  edi- 
ficj  e  con  molti  istituti  scientifici  e  letterarj.  Comechè  sca- 
duta dalla  prosperità  d'  una  volta,  è  nondimeno  la  città 
marittima  più  mercantile  che  possegga  la  Prussia.  — 
Friedland  (4),  sull'Alle  affluente  del  Pregel,  celebre  per  la 
battaglia  del  14  giugno  1807,  vinta  da  Napoleone  contro 
i  Russi.  —  Preussich-Eylau  (3),  dove  ai  7  e  8  febbrajo 
del  1807  Napoleone  sconfisse  i  Russi  e  i  Prussiani.  — 
Koenigsberg  (95),  presso  la  foce  del  Pregel,  antica  capitale 
della  Prussia,  con  varj  edificj  ragguardevoli,  con  molti 
istituti  d'istruzione  (fra  cui  P  università)  e  con  florido 
commercio.  —  Pillati  (4),  porto  e  fortezza  importante.  — 
Tilsit  (16),  sul  Niemen,  città  mercantile  e  famosa  per  l'ab- 
boccamento e  la  pace  tra  Napoleone  e  Alessandro  I  nel  1807. 

—  Memel  (12),  città  forte  e  mercantile  air  entrata  del 
Kurische-haff. 

8.°  Provincia  di  Posnania  (smembramento  dell'antico  re- 
gno di  Polonia),  divisa  in  due  reggenze,  Posen  e  Bromberg, 
ed  occupata  quasi  interamente  dalla  parte  media  del  bacino 
della  Wartha  (affluente  dell' Oder),  sulla  cui  riva  sinistra 
corrono  la  Prosna  e  l'Obra  e  sulla  destra  il  Netze.  I  prin- 
cipali prodotti  del  suolo  sono  quelli  dell'  Europa  setten- 
trionale, cereali,  lino,  canapa,  tabacco,  luppoli,  ecc.  Il  be- 
stiame vi  è  allevato  in  gran  copia.  L'industria  è  attivis- 
sima ed  ha  specialmente  per  oggetto  il  refe,  la  tela  ed  i 
tessuti  di  lana  e  di  cotone;  ma  è  esercitata  in  massima 
parte  dai  Tedeschi  della  Slesia,  che  vi  si  sono  stabiliti.  Il 
commercio  è  in  mano  degli  Ebrei.  La  popolazione  rurale, 
malgrado  gli  sforzi  del  governo,  stenta  a  dirozzarsi  e  ad 
abbandonare  i  suoi  pregiudizj  e  la  sua  inclinazione  all'ub- 
briachezza.  Sopra  29  424  chil.  q.  di  superfìcie  vi  sono 
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1  494  621  abitanti  (50  per  chij.  q.) ,  di  cui  oltre  a  900  00 
sono  cattolici,  500  000  circa  protestanti  e  quasi  90  000 
israeliti.  Gli  abitanti  son  sempre  memori  di  esser  membra 
staccate  della  nazione  polacca,  e  perciò  dai  Tedeschi  rice- 
vono tutto  di  mal  animo,  anche  i  beneficj. 

Città:  Posen  (52),  città  forte  sulla  Wartha,  con  molte 
fabbriche  d'armi,  di  tabacco,  di  cuoj,  ecc.,  e  con  vivo 
commercio  di  spedizione.  —  Gnesen  (5>,  la  più  antica  città 
della  Polonia,  con  una  celebre  fiera  di  bestiame.  —  Brom- 
berg  (12),  sulla  Brahe,  al  principio  del  canale  del  Nelze, 
con  gran  commercio  di  lane  e  di  cuoj. 

i  CI. 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Posinone  e  confini.  -  Long.  E.  26n-l4°.  Lai,  N.  42M>i0. 
Confina  al  nord  colla  Baviera,  colla  Sassonia,  colla  Prussia 
e  colla  Polonia  russa;  all'est  colla  Russia  e  colia  Moldavia; 
al  sud  colla  Valacchia,  colla  Servia,  colla  Turchia,  col 
mare  Adriatico  e  col  regno  d'Italia;  e  all'ovest  col  mede- 
simo mare  e  collo  stesso  regno,  e  di  più  colla  Svizzera  e 
colla  Baviera. 

superficie.  —  Chil.  q.  645  462. 

muoianone.  -  Ass.  35  018988  (al  31  ott.  1857;  senza 
la  Lombardia).  -  Relativa  54. 

dì  visione  fisica.  —  Lo  spartiacque  generale  dell'Europa 
segue  negli  stati  austriaci  la  criniera  dei  Bòhmer-wald , 
dei  monti  di  Moravia,  dei  Sudeti  e  dei  Carpazj,  fino  alle 
fonti  del  Dniester  e  del  San,  affluente  della  Vistola;  e 
quindi  mettendosi  tra  i  suddetti  due  fiumi  prosegue  tor- 
tuosamente la  sua  via  verso  il  nord-est  dell'Europa. 

Solo  una  piccola  parte  dell'  impero  giace  a  settentrione 
dello  spartiacque  suddetto,  occupando:  1.°  il  bacino  supe- 
riore dell'Elba;  2.°  una  piccola  porzione  del  bacino  su- 
periore dell' Oder;  3.°  una  por/.ione  del  bacino  superiore 
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della  Vistola.  Tutto  il  resto  spazia  al  sud  di  quello,  occu- 
pando: 1:°  ravvallamento  medio  del  Danubio,  ossia  il  se- 
condo ed  il  terzo  de'  suoi  quattro  bacini;  2.°  una  piccola 
porzione  del  quarto  bacino  danubiano,  ossia  parte  dei  ba- 
cini superiori  del  Sereth,  del  Pruth  e  dell'Aiuta;  3.°  l'alto 
bacino  del  Dniester;  4.°  la  parte  inferiore  e  sinistra  del 
bacino  del  Po  e  i  bacini  degli  altri  fiumi  sboccanti  nella 
parte  superiore  dell'Adriatico. 

Ma  la  massima  parte  dello  stato  è  compresa  nel  secondo 
e  nel  terzo  bacino  del  Danubio. 

Il  secondo  bacino  danubiano  si  estende  da  Passavia  a 
Waitzen,  cioè  dalle  foci  dell' Inn  sino  a  quel  gomito  che 
fa  il  Danubio  nel  prendere  improvisamente  una  direzione 
quasi  perpendicolare  da  settentrione  a  mezzodì.  È  questo  il 
cuore  della  monarchia.  Il  declivio  settentrionale  di  questo 
bacino  è  percorso  dal  March,  dal  Waag,  dal  Gran,  ecc.;  e 
il  meridionale  dal  Traun,  dall'Ens  e  dal  Raab. 

Il  terzo  bacino  si  estende  da  Waitzen  ad  Orsova  (pr.  Or- 
sciova),  cioè  fino  al  punto  in  cui  il  fiume  esce  dagli  stati 
austriaci  per  entrare  nei  turcheschi.  Questo  bacino,  assai 
più  ampio,  è  circondato  dai  Carpazj,  dalle  Alpi  Dinariche, 
Giulie,  Carniche,  Retiche  e  Noriche  e  dai  monti  Bakony. 
La  sua  riva  destra  è  percorsa  dalla  Sava  e  dalla  Drava, 
ingrossata  dal  Mur;  e  la  sua  riva  sinistra  dal  Theiss  o 
Tibisco,  ingrossato  dal  Kòròs,  dal  Maros,  ecc. 

Divisione  politica.--  Tutta  la  monarchia  si  divide  in  11) 
Provincie  assai  diverse  di  estensione  e  parecchie  anche  dì 
abitanti.  Ciascuno  dei  suddetti  paesi  si  suddivide  in  cir- 
coli e  questi  in  distretti  o  baliaggi.  Nessuno  stato  al 
inondo  si  compone  di  un  sì  gran  numero  di  popoli  diversi 
di  origine,  di  religione  e  di  favella.  Il  seguente  quadro 
presenta  la  superfìcie,  la  popolazione  assoluta  e  relativa, 
la  religione,  e  la  nazione  a  cui  appartengono  gli  abitanti 
di  ciascuna  provincia. 
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Suolo,  agricoltura  e  prodotti  naturali.  —  DÌ  UIÌ  parse 

sì  vasto  e  dove  è  tanta  varietà  di  monti  e  di  pianure  as- 
sai poco  si  può  dire  che  convenga  ad  ogni  sua  parte.  In 
generale  il  suolo  è  fertile,  e  si  calcola  a  un  dodicesimo  di 
tutta  la  superfìcie  delP  impero  la  parte  naturalmente  im- 
produttiva. L'agricoltura  è  assai  avanzata,  tranne  che  in 
Ungheria,  la  quale  nonpertanto  è  il  granajo  dell'impero. 
Un  po'  meno  di  un  terzo  della  totale  superfìcie  è  in  campi 
aratorj,  e  quasi  altrettanto  in  boschi.  Vi  sono  copiose  cavo 
di  pietre,  di  terre,  di  sali  e  di  carbon  fossile;  e  ricche  mi- 
niere di  oro,  argento,  ferro,  rame,  mercurio  e  di  molli 
altri  metalli.  I  prodotti  agricoli  consistono  specialmente  in 
cereali,  vino,  tabacco,  patate,  lino,  canapa,  luppoli,  ecc. 

indnstria  e  commercio.  —  L'industria  è  in  fiore  nei 
paesi  occidentali  dell'  impero ,  massime  nell'  arciducato 
d'Austria,  nella  Boemia  e  nella  Moravia.  I  principali  og- 
getti sono  le  tele  di  lino,  i  filati  e  tessuti  di  cotone,  i 
panni,  la  seta,  i  lavori  di  ferro  e  di  acciajo,  la  porcellana, 
i  cristalli,  le  chincaglierie,  ecc. 

Nella  parte  occidentale  delF  impero  numerose  strade  e 
ferrovie  (di  queste  ve  ne  ha  più  di  5  000  chilometri)  fa- 
voriscono il  commercio  interno. 

I  principali  oggetti  di  esportazione  sono:  cereali,  vino, 
acquavite,  legname,  lana,  tessuti  di  cotone,  di  canapa  e 
di  lino,  panni,  cristalli,  lavori  di  legno  e  di  ferro,  ecc. 
Principali  oggetti  d' importazione  sono  :  cotone,  derrate  co- 
loniali, olio  d'oliva,  bestiame,  pelli  greggie  e  lavorate, 
tinture,  ecc.  Il  valore  totale  delle  importazioni  nel  1861 
fu  di  circa  602  milioni  di  franchi  e  quello  delle  esporta- 
zioni di  quasi  788  milioni;  e  quindi  in  tutto  di  quasi  1590 
milioni,  ossia  un  poco  più  che  la  terza  parte  del  valore 
del  commercio  francese  ed  un  sesto  di  quello  del  com- 
mercio inglese. 

II  valore  totale  dell'importazione  in  tutti  i  porti  au- 
striaci fu  nel  1861  di  quasi  350  milioni  di  franchi,  di  cui 
più  di  due  terzi  nel  solo  porto  di  Trieste;  e  quello  del- 
l'esportazione7 di  456  milioni,  di  cui  più  della  metà  nel 
porto  suddetto. 
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La  marineria  mercantile  austriaca  si  componeva  nel 
1860  di  9  803  bastimenti  del  carico  di  341  972  tonnellate 
e  con  34  717  marinai.  La  compagnia  di  navigazione  a  va- 
pore, il  Lloyd  austriaco,  possiede  oltre  a  65  piroscafi,  che 
percorrono  il  Mediterraneo,  il  mar  Nero  e  il  Danubio.  La 
società  della  navigazione  a  vapore  sul  Danubio  possiede  121 
vapori  della  forza  di  12  303  cavalli,  498  scialuppe  di  ferro 
per  rimorchiare,  ecc. 

Governo.  —  Monarchia  costituzionale,  in  cui  il  consiglio 
dell'impero  partecipa  col  sovrano  al  potere  legislativo  pergli 
ordinamenti  comuni  a  tutte  le  provincie  dello  stato.  Questo 
consiglio  si  compone  della  camera  dei  signori,  i  quali  vi 
appartengono  per  eredità,  per  carica,  o  per  elezione  sovrana, 
e  della  camera  dei  rappresentanti,  che  in  numero  di  343 
sono  eletti  dalle  diete  provinciali  tra  i  membri  di  queste. 
Ogni  provincia  ha  un  rappresentante  del  sovrano,  che  col 
titolo  di  governatore  o  di  capo  del  paese  o  di  bano  regge 
la  provincia  e  presiede  la  dieta  provinciale,  la  quale  è  una 
specie  di  piccolo  parlamento,  partecipante  col  sovrano  al 
potere  legislativo  per  gli  ordinamenti  riguardanti  la  sola 
provincia.  Vi  è  poi  un  Consiglio  ristretto  dell'  impero  per 
gli  affari  comuni  alle  provincie  non  ungheresi.  I  ministri 
sono  risponsabili. 

Forza  militare.  —  L'Austria  è  una  potenza  essenzial- 
mente militare;  giacché,  composta,  coni' è,  di  tanti  frantumi 
di  nazioni  disparate  e  divergenti,  presto  si  dissolverebbe 
senza  l'ajuto  di  un  esercito  numeroso  e  fortemente  orga- 
nizzato. Questo  si  compone  di  volontari  e  di  coscritti. 
L'obbligo  del  servizio  militare  è  vario  riguardo  alla  durala 
nelle  varie  provincie,  ma  nei  confini  militari  dura  per 
tutta  la  vita.  Tutto  lo  stato  si  divide  in  dieci  circoscrizioni 
militari,  ciascuna  delle  quali  ha  alla  testa  un  comandante 
generale.  La  flotta  non  è  proporzionata  all'esercito,  ma  alla 
poca  estensione  del  litorale  austriaco.  Essa  consta  di  51 
bastimenti  a  vela  con  340  cannoni  e  di  64  vapori  della 
forza  di  11  981  cavalli  con  6 V7  cannoni.  I  principali  porti 
marittimi  dell'Austria  sono  Trieste,  Fiume  e  Zara. 

istruzione  pubblica.  —  L' istruzione  tanto  superiore 
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quanto  secondaria  e  primaria  è  bene  ordinata,  e  nelle 
Provincie  occidentali  può  dirsi  florida.  Vi  sono  nove  uni- 
versità, a  Vienna,  Innsbruck,  Gratz,  Oltmùtz,  Praga,  Pa- 
dova, Pest,  Lemberg  e  Cracovia,  e  26  accademie,  dove 
Y  insegnamento  è  meno  esteso  che  nelle  università.  L' istru- 
zione elementare  inferiore  nelle  provincie  non  ungheresi  è 
compartita  a  circa  1600  000  fanciulli  in  17  000  scuole  O. 

PROVINCIE  APPARTENENTI  ALLA  CONFEDERAZIONE  GERMANICA. 
ARCIDUCATO  D' AUSTRIA  E  DUCATO  DI  SALISBURGO. 

L'antico  arciducato  d'Austria  contiene  le  due  provincia 
dell'Alta  e  della  Bassa  Austria,  che  giacciono,  la  prima  ad 
occidente,  e  la  seconda  ad  oriente  del  fiume  Ens.  La  pro- 
vincia di  Salisburgo  trovasi  a  sud-ovest  dell'Alta  Austria 
nella  valle  della  Salza,  onde  trae  il  nome. 

Tutto  questo  paese,  che  occupa  la  parte  sud-ovest  del 
secondo  bacino  del  Danubio,  è  assai  montuoso  e  non  di- 
viene piano  che  in  vicinanza  al  fiume. 

L'Alta  Austria  ha  clima  freddo,  ricche  saline,  molte 
praterie,  copioso  bestiame,  abbondanza  di  frutta.  Prodotti 
industriali:  i  tessuti  di  lana,  le  tele,  i  mussolini,  i  lavori 
in  ferro,  ecc. 

(•)  Il  Correnti  osserva  nel  già  citato  Annuario  che  nell*  anno  1852-53  si 
stamparono  nelle  provincie  italiane  dell'Austria  quasi  altrettanti  libri  che 
nelle  tedesche,  formando  tra  gli  uni  e  gli  altri  i  quattro  quinti  della  somma 
dei  libri  stampati  in  tutto  P  impero  ;  e  osserva  pure  :  !.•  che  il  numero  dei 
fanciulli  frequentanti  le  scuole  elementari  fu  maggiore  in  Lombardia  che 
nelle  altre  provincie  dell'impero;  2.°  che  fra  tutti  gli  stati  della  monarchia 
il  Lombardo- Veneto  è  quello,  In  cui  dal  1820  al  1849  vi  fu  il  massimo  de- 
cremento nei  delitti  capitali  ;  3.°  che  mentre  nelle  provincie  tedesche  il  nu- 
mero delle  donne  delinquenti  sta  tra  il  20  e  il  26  per  ogni  cento  condannati,, 
in  Lombardia  non  giunge  che  al  7  per  cento  ;  4.°  che  secondo  la  statistica 
del  1850  la  settima  parte  delle  produzioni  naturali  di  tutto  P  impero  spettava 
al  Lombardo-Veneto,  che  pure  in  estensione  di  territorio  era  poco  più  che 
la  quindicesima  parte  della  monarchia  ;  5.°  che  secondo  la  statistica  del 
Coltons  Atlas  più  della  quarta  parte  degli  operaj  di  tutti  gli  stati  austriaci 
appartiene  al  Lombardo-Veneto,  nel  quale  però  le  principali  industrie  sono 
accessorie  dell'agricoltura. 
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La  Bassa  Austria  ha  clima  mite  e  abbonda  di  carbon 
fossile,  di  volatili,  di  vigne,  di  frutta,  di  legumi,  ecc.  È 
una  delle  più  industriose  Provincie  deir  impero. 

Il  Salisburgo  arieggia  alla  Svizzera  e  al  Tirolo  per  la 
sua  alpestre  natura,  e  possiede  ricche  miniere  di  metalli. 

Città:  Vienna  (512),  sulla  riva  destra  del  Danubio,  ca- 
pitale dell'arciducato  e  dell'impero  d'Austria.  In  un  cir- 
cuito di  38  chilometri  essa  racchiude  la  città  propriamente 
detta  (antica,  piccola,  con  molte  vie  strette  ed  irregolari) 
e  34  sobborghi  con  vie  più  ampie  che  nelP  interno.  Uno 
di  questi  sobborghi  assai  bello  è  nelP  isola  di  Leopoldstadt 
(formata  da  un  canale  derivato  dal  Danubio),  dove  è  pure 
il  Prater,  ampissimo  e  delizioso  bosco  assai  frequentato 
dai  passeggianti.  Fra  gli  edifìcj  più  ragguardevoli,  o  per 
rè  stessi  o  per  gli  oggetti  preziosi  di  cui  sono  adorni, 
accenneremo  la  cattedrale  di  Santo  Stefano  coli' ardito 
campanile  che  si  leva  da  terra  fino  a  135  metri  d'altezza; 
la  chiesa  di  S.  Carlo  Borromeo;  i  palazzi  Esterhazy  e  Lich- 
tenstein  con  belle  gallerie  di  quadri  ;  l'arsenale  civile  con 
16  000  armi  antiche;  la  fabbrica  di  porcellana,  che  è  forse 
il  più  bell'edificio  moderno  di  Vienna;  il  palazzo  di  Belve-  • 
deve,  costrutto  dal  principe  Eugenio  di  Savoja  e  contenente 
la  galleria  imperiale  di  pittura,  composta  di  1  700  quadri 
ordinati  secondo  le  varie  scuole;  infine  il  palazzo  imperiale 
con  una  bella  biblioteca  di  300000  volumi  stampati  e  20 
mila  manoscritti,  con  un  ricco  museo  di  antichità,  con  un 
altro  ricchissimo  di  storia  naturale  e  col  tesoro  imperiale.  Ma 
quello  che  forma  uno  dei  più  bei  pregi  di  questa  città  è  la 
grandissima  copia  e  importanza  de'suoi  istituti  d'istruzione; 
fra  i  quali  citeremo:  l'università  con  100  professori,  con 
più  di  2000  scolari,  e  con  una  biblioteca  di  oltre  100  mila 
volumi  W;  l'istituto  politecnico,  frequentato  da  1000  scolari; 
l'istituto  veterinario,  con  più  di  1  000  allievi,  uno  de'  mi- 
gliori di  Europa;  l'accademia  per  gl'ingegneri;  l'acca- 
demia per  l' insegnamento  delle  belle  arti,  con  una  galleria 

(•)  Nel  1841  1'  università  viennese  aveva  4  670  scolari  ;  nel  183i  non  ne 
aveva  più  che  2  416.  Simile  decremento  avvenne  in  quasi  tutte  le  ajtre  uni- 
versità dell'  impero. 
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di  800  quadri;  l'accademia  medico-chirurgica,  con  oltre 
500  allievi;  il  conservatorio  di  musica;  la  scuola  normale 
dei  professori;  la  scuola  protestante;  la  stamperia  impe- 
riale; tre  grandi -ginnasj;  due  scuole  normali  primarie; 
più  di  100  scuole  elementari;  e  una  folla  di  scuole  speciali 
per  le  arti,  per  la  milizia  e  per  ogni  professione.  Vienna 
è  pure  la  più  industre  città  dell'  impero,  con  fabbriche  di 
tessuti  di  seta,  di  stoffe  d'oro  e  d'argento,  di  nastri,  di 
tessuti  di  cotone,  di  chincaglierie,  di  strumenti  di  mate- 
matica e  di  musica,  di  carrozze,  di  oriuoli,  di  giojelli,  di 
lavori  d'acciajo,  e  di  belle  porcellane,  delle  quali  la  sola 
fabbrica  del  governo  occupa  150  pittori  e  3  000  lavoranti.  I 
prodotti  annuali  della  sua  industria  hanno  il  valore  di 
150  000  C00  di  franchi.  I  dintorni  della  città  sono  assai  va- 
riati e  deliziosi,  e  vi  s'incontrano  due  residenze  impe- 
riali, di  Schònbrunn  e  di  Laxenburg.  Sull'altra  riva  del 
Danubio  si  estende  la  pianura  di  Marchfeld  con  Essling  e 
Wagram,  famose  per  le  vittorie  napoleoniche  del  1809.  — 
Baden,  con  bagni  assai  frequentati  di  acque  calde  solfo- 
rose. —  Wiener-Neustadt  (15),  sulla  Leitha,  la  più  bella 
,  città  dell'arciducato  dopo  la  capitale.  —  Linz  (28),  città 
forte  sulla  riva  dritta  del  Danubio,  capoluogo  dell'Alta 
Austria,  deposito  dei  ferri  della  Stiria,  con  grandi  fab- 
briche di  panni  e  di  tappeti.  Steyer  (12),  sull'Ens,  con 
una  fabbrica  imperiale  d'armi  a  fuoco  e  con  numerose  fu- 
cine tutt' all' intorno,  i  cui  prodotti  (lime,  rasoj,  col- 
telli, ecc.)  sono  sparsi  in  tutta  Europa.  —  Salisburgo  (18), 
sulla  Salza,  capoluogo  del  ducato  omonimo  ;  patria  di  Mo- 
zart. Fra  le  curiosità  naturali  del  suo  territorio  vi  è  la 
cascata  dell' Achen  (affluente  della  Salza),  alta  700  metri. 

Contea  del  Tiralo  e  Vo rari  ber*.  —  Questa   provincia  , 

tutta  irta  di  alte  montagne  al  pari  della  Svizzera  e  piena 
di  burroni,  ghiacciaj,  laghi,  torrenti,  cascate,  confina  colla 
confederazione  elvetica,  col  regno  d' Italia,  col  Veneto,  colla 
Carinzia,  col  Salisburgo  e  colla  Baviera.  Le  Alpi  Retiche, 
che  l'attraversano,  la  dividono  naturalmente  in  due  parti, 
una  a  settentrione,  che  è  il  Tirolo  tedesco,  e  l'altra  a  mez- 
zogiorno, che  è  il  Tirolo  italiano  o  valle  dell'Adige.  Il  Ti- 
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rolo  tedesco  si  suddivide  poi  in  tre  parti:  i.°  nel  mezzo, 
la  valle  dell' Inn,  formata  dal  declivio  settentrionale  delle 
Alpi  Retiche  e  dal  meridionale  delle  Algoviche  (*);  2.°  ad 
oriente,  una  piccola  porzione  dell'alto  bacino  della  Drava; 
3.°  ad  occidente,  una  piccola  porzione  dei  bacini  superiori 
del  Reno,  dell' Inn  e  del  Ledi.  Quest'uhima  parte  è  il  Vo- 
rarlberg. —  Politicamente  il  Tirolo  si  divide  in  quattro 
circoli,  di  Bregenz,  d'Innsbruck,  di  Brixen  (Bressanone) 
e  di  Trento.  Abbonda  di  miniere  metalliche,  di  prati  e  di 
pascoli.  In  generale  il  suolo  poco  risponde  alla  solerte 
coltura  praticata  dagli  abitanti,  molti  dei  quali  sono  quindi 
costretti  a  cercarsi  il  sostentamento  fuori  del  loro  paese. 

Città:  Innsbrùck  (15),  sull'Inn,  in  una  valle  profonda 
circondata  da  montagne  alte  2  500  metri,  con  larghe  e  di- 
ritte vie  e  con  una  università,  la  cui  biblioteca  è  ricca 
di  opere  rare.  —  Bregenz  (3),  sul  lago  di  Costanza,  capo- 
luogo del  Vorarlberg.  —  Lienz  (3),  sulla  Drava,  con  molte 
fabbriche  di  tappeti.  —  Bressanone,  Trento,  Rovereto,  Bol- 
zano (vedi  la  Geografia  d'Italia). 

Ducato  di  stiria.  —  Questa  provincia,  posta  tra  l'Au- 
stria, l'Ungheria,  la  Croazia,  la  Carniola,  la  Carinzia  e  il 
Salisburgo,  si  divide  in  tre  circoli,  di  Bruck,  Gratz  e  Mar- 
burgo, è  attraversata  dalle  Alpi  Noriche  e  Stirie,  ed  è  co- 
stituita da  una  piccola  parte  dell'alto  bacino  della  Sa  va, 
da  una  porzione  di  quel  della  Drava  (che  vi  si  estende 
specialmente  con  quasi  tutta  la  vallata  del  Mar)  e  dai  ba- 
cini superiori  dell'Ens  e  del  Raab.  In  generale  aria  pura 
e  sana;  se  non  che  nell'Alta  Stiria  sono  frequenti  i  cretini. 
Grande  abbondanza  di  carbon  fossile,  di  sale  e  sopra  tutto 
di  ferro,  intorno  al  quale  principalmente  si  esercita  l'in- 
dustria del  paese. 

Città:  Grate, (63),  sul  Mur,  capitale  della  Stiria,  con  ma- 
gone e  fabbriche  di  tessuti  di  lana,  di  cotone  e  di  seta: 
con  molto  traffico  e  con  due  fiere  all'  anno.  Fra  i  suoi 

(*)  Quel  ramo  delle  Alpi  Retiche  che  corre  a  settentrione  dell'  Inn  é  no- 
tato sull'Atlante  di  Stieler  col  nome  di  Alpi  Algoviche,  ma  da  alcuni  geo- 
grafi é  Indicato  con  quello  di  Alpi  dell'Inn,  appropriando  essi  la  denomina- 
zione di  Algoviche  alle  Alpi  del  Vorarlberg. 
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istituti  d'istruzione  vuol  essere  ricordato  il  Johanneam  con 
un  giardino  botanico  e  un  museo  di  storia  naturale.  La 
pubblica  biblioteca  è  ricca  di  105  000  volumi  stampati  c 
3  500  manoscritti.  —  Leoben  (3),  celebre  per  l'armistizio 
del  1707.  —  Maria-Zeli,  sulla  Salza,  a  847  metri  di  altezza, 
con  una  chiesa  della  Vergine,  che  è  il  più  frequentato 
pellegrinaggio  dell'Austria. 

Regno  d'iiiiria.  —  A  questo  regno  furono  sostituite  nel 
1851  le  tre  Provincie  di  Carinzia,  Carinola  e  Litorale,  le 
quali  confinano  col  mare  Adriatico,  col  Veneto,  col  Tirolo, 
col  Salisburgo,  colla  Stiria  e  colla  Croazia,  ed  occupano 
la  parte  superiore  dei  bacini  della  Drava  e  della  Sava  e 
quasi  interamente  il  bacino  dell'Isonzo.  Col  nome  di  Li- 
torale s'intendono  i  paesi  di  Gorizia,  Gradisca,  Trieste  c 
Istria;  e  questa  provincia  è  divisa  in  tre  circoli,  cioè  di 
Gorizia,  Trieste  e  Mitterburg.  Le  altre  due  provincie,  Ca- 
rinzia e  Carniola,  non  formano  ciascuna  che  un  sol  circolo. 
L'Illiria  è  assai  montuosa,  essendo  fiancheggiata  dalle 
Alpi  noriche  e  stirie  e  attraversata  dalle  carniche,  dalle 
giube  e  dai  monti  istriani.  Il  suolo  in  generale  è  sterile, 
tantoché  un  terzo  di  esso  giace  incolto;  ma  dove  è  fertile 
viene  coltivato  con  cura  e  con  intelligenza.  Più  di  un 
quarto  del  terreno  è  occupato  da  foreste.  Principal  ric- 
chezza dei  paese  le  miniere  metalliche.  Fra  esse  primeg- 
giano quelle  di  ferro,  la  cui  escavazione  e  il  cui  lavoro 
forma  la  principale  industria  degli  abitanti.  Il  commercio 
consiste  nel  trasporto  e  nel  transito  delle  mercanzie  ve- 
nute dall'Adriatico  e  destinate  a  Vienna  e  all'Ungheria.  Le 
principali  piazze  di  commercio  sono  nell'interno  Klagen- 
furt,  Laybacli  e  Villach,  e  sull'Adriatico  Capo  d'Istria,  Pi- 
rano,  Rovigno  e  sopra  tutte  Trieste. 

Città  nella  Carinzia:  Klagenfart  (12),  capoluogo  della 
provincia,  industre,  regolare,  con  belle  piazze,  con  varj 
istituti  di  beneficenza  e  d'istruzione,  e  con  grandi  fab- 
briche nei  dintorni  di  serrature,  chincaglierie  e  armi  da 
fuoco.  —  Villach  (6),  sulla  Drava,  in  una  fertile  valle, 
città  industre  e  mercantile. 

Nella  Carniola:  Laybach  o  Lubiana  (18),  allo  sbocco 
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del  colle  di  Adelsberg,  sulla  ferrovia  che  va  da  Trieste 
a  Vienna;  con  rinomate  concie  e  con  molto  commercio 
coli'  Italia.  —  Idria  (5),  nota  per  le  sue  ricche  miniere  di 
mercurio.  Il  ramo  delle  Alpi  Giulie,  dove  è  Idria,  separa 
la  Carniola  dal  Litorale  e  chiamasi  Karst  o  Carso.  Fra  le 
molte  meraviglie  naturali  che  s'incontrano  in  questa  ca- 
tena accenneremo:  la  grotta  di  Adelsberg,  lunga  otto  chi- 
lometri, vero  labirinto  di  caverne  attraversate  da  un  tor- 
rente e  ornate  di  mirabili  stalattiti  ;  la  grotta  della  Madda- 
lena, meno  estesa,  ma  più  alta  e  con  maggior  copia  di  belli 
stalattiti;  finalmente  il  lago  di  Cirknitz,  le  cui  acque  ogni 
anno  si  ritirano  per  18  aperture  che  sono  nel  fondo  e  la- 
sciano così  il  letto  nell'asciutto  per  circa  quattro  mesi, 
durante  i  quali  gli  abitanti  lo  coltivano  e  ne  raccolgono 
gran  quantità  di  fieno  e  di  miglio;  dopo  di  che  le  acque, 
che  avevano  speso  25  giorni  a  ritirarsi,  tornano  e  riem- 
piono il  lago  nel  termine  di  24  ore. 

Nel  Litorale:  Trieste,  Gorizia,  Aquileja,  Gradisca, 
Capo  d'Istria,  ecc.  (vedi  la  Geografia  d'Italia). 

Margraviato  di  Moravia  e  ducato  di  Slesia.  —  La  Mo- 
ravia, confinante  a  mezzodì  colla  Bassa  Austria,  a  oriente 
eoll'Ungheria,  da  cui  la  dividono  i  piccoli  Carpazj,  a  set- 
tentrione colla  Slesia,  da  cui  la  disgiungono  i  monti  Su- 
deti  e  Beschidi,  e  ad  occidente  colla  Boemia,  da  cui  la  se- 
parano i  monti  Moravi,  occupa  il  bacino  medio  e  superiore 
del  March  ossia  Morava.  La  Slesia,  confinante  a  mezzodì 
colla  Moravia,  ad  occidente  e  a  settentrione  colla  Slesia 
prussiana,  e  ad  oriente  colla  Gallizia,  contiene  le  sorgenti 
deirOder  e  della  Vistola.  La  Moravia  è  in  gran  parte  un 
altopiano  dai  150  a  300  metri  di  altezza  ;  e  il  suo  clima  non 
pertanto  è  più  dolce  che  quello  di  altri  paesi  della  stessa 
latitudine.  La  Slesia  invece  è  tutta  montuosa.  In  ambedue  le 
Provincie  Pagricoltura  è  fiorente;  e  precipui  prodotti  del 
suolo  sono  i  cereali,  le  patate,  i  luppoli,  il  lino  e  la  canapa. 
Nei  monti  e  nelle  valli  vi  sono  molti  pascoli,  massime 
nella  Slesia,  che  è  assai  ricca  di  bestiame.  La  Moravia  è 
una  delle  più  industriose  provincie  dell"  impero  e  si  dis- 
tingue nella  fabbricazione  specialmente  dei  panni,  delle 
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tele,  dei  tessuti  di  cotone  e  di  seta,  della  birra,  delle  be- 
vande spiritose,  ecc. 

Città:  Briìnn  (59),  sulla  Schwarza,  appiè  dello  Spielberg, 
in  cima  al  quale  è  la  famosa  cittadella  e  prigione  di  stato 
dove  fu  chiuso  Silvio  Pellico;  città  ornata  di  parecchi  be- 
gli edificj,  primeggiante  nell'impero  per  la  fabbrica  dei 
tessuti  di  lana,  dei  quali  fa  gran  commercio  insieme  cogli 
altri  prodotti  della  sua  industria,  seta,  cappelli,  e  tele  di 
cotone.  —  Auslerlitz  (3),  sulla  Littava,  celebre  per  la  gran 
vittoria  di  Napoleone  sull'esercito  austro-russo  nel  due 
dicembre  1805.  —  Olmutz  (16),  sul  March,  antica  capitale 
della  Moravia,  città  fortificata,  ben  costrutta,  con  un'uni- 
versità assai  frequentata,  con  accreditati  e  ben  retti  isti- 
tuti d'istruzione  e  di  beneficenza,  con  varie  concie  e  fab- 
briche di  tessuti  di  lana  e  con  molto  commercio  di  be- 
stiame. —  Troppau  (12),  sull'Oppa,  città  forte,  capitale  della 
Slesia  austriaca,  con  fabbriche  di  panni ,  tele  e  liquori. 

Regno  di  Boemia.  —  Questa  provincia,  tutta  cinta  di 
monti  (Erz-gebirge,  Riesen-gebirge,  monti  Moravi,  Boeh- 
mcr-wald),  confinante  all'est  colla  Moravia  e  colla  Bassa 
Austria,  al  sud  coIPÀIta  Austria,  all'ovest  colla  Baviera  e 
al  nord  colla  Sassonia  e  colla  provincia  prussiana  di  Sle- 
sia, occupa  tutto  il  primo  e  superior  bacino  dell'Elba, 
suddiviso  nella  valle  propria  dell'Elba  ad  oriente,  in  quella 
della  Moldava  nel  centro  e  a  mezzodì,  e  in  quella  del- 
l'Eger  ad  occidente.  La  gran  varietà  di  monti,  boschi, 
pianure  fa  che  il  clima  è  diverso  nei  diversi  luoghi,  ma 
in  generale  verso  il  centro  è  temperato.  Vi  sono  parecchi 
laghi  e  stagni.  La  Boemia  è  assai  ricca  di  sostanze  mine- 
rali, delle  quali  abbonda  specialmente  TErz-gebirge,  dove 
trovansi  le  più  copiose  miniere  d'  argento  che  sieno  in 
Europa;  e  oltre  a  ciò,  e  quivi  e  altrove,  rame,  ferro,  sta- 
gno e  altri  metalli;  e  poi  carbon  fossile,  marmi,  pietre, 
gemme  (rubini  di  Boemia,  zaffiri,  amatiste,  ecc.);  e  infine 
acque  minerali  rinomate,  siccome  quelle  di  Sedlitz,  Cari- 
sbad,  Tòplitz,  ecc.  Il  terreno  in  generale  è  assai  fertile, 
ma  dove  appunto  sarebbe  più  fruttifero,  ivi  è  più  trascu- 
rata la  coltura.  Principali  prodotti  di  esportazione,  oltre  i 


Digitized  by  Google 


-  364  - 

minerali,  sono  i  grani,  i  legumi,  le  frutte,  il  legname  e  i  , 
prodotti  delP industria,  cioè  le  tele  di  lino  e  di  canapa,  i 
tessuti  di  cotone,  i  pannilani,  i  merletti,  i  vetri,  gli  spec- 
chi, lo  zucchero  di  barbabietole,  ecc.  La  popolazione  della 
Boemia,  come  apparisce  dal  quadro  statistico  già  presen- 
tato, è  per  circa  quattro  settimi  slava  e  per  quasi  tre 
settimi  tedesca.  Gli  Slavi  chiamansi  colà  col  nome  di 
Tchechi.  La  popolazione  si  divide  in  quattro  classi:  nobili, 
possessori  liberi,  borghesi  della  città,  e  contadini. 

Città:  Praga  (143),  capitale  del  regno,  sulle  due  rive 
della  Moldava,  la  città  monumentale  dell' Alemagna  (come 
il  Balbi  la  chiama),  con  molti  antichi  edifìcj,  con  superbi 
palagi,  con  case  quasi  tutte  edificate  di  pietra,  con  una 
celebre  università  (la  più  antica  della  Germania  e  che  già 
intese  nel  suo  recinto  tuonare  le  voci  di  Giovanni  Huss 
e  di  Girolamo  da  Praga  contro  gli  abusi  della  curia  ro- 
mana), con  un  bel  giardino  botanico,  con  un  osservatorio 
già  illustralo  dall'astronomo  Ticone  Brahe,  con  un  istituto 
politecnico,  con  una  ricca  biblioteca  e  con  molti  altri  isti- 
tuti d'istruzione,  società  letterarie  e  collezioni  scientifiche 
ed  artistiche,  che  fanno  di  questa  città  uno  dei  maggiori 
centri  intellettuali  della  Germania.  Praga  ha  pure  molte 
fabbriche  di  chincaglierie,  di  oggetti  d'oreficeria,  di  stru- 
menti musicali,  di  tele  di  filo  e  di  cotone,  d»  vetri,  di 
prodotti  chimici,  ecc.;  ed  è  pure  il  deposito  del  commercio 
di  tutta  la  Boemia.  —  Beichenberg  (18) ,  sulle  sorgenti 
della  Neisse  di  Gòrlitz,  appiè  del  Riesen-gebirge,  con 
molte  fabbriche  di  panni. 

PROVINCIE  NON  APPARTENENTI  ALLA  CONFEDERAZIONE  GERMANICA. 

Regno  a*  Ungheria.  —  Questo  paese,  il  più  vasto  dell'  im- 
pero, formante  già  un  regno  con  una  propria  costituzione, 
e  non  unito  al  resto  della  monarchia  se  non  per  l'identità 
del  sovrano,  fu  poi  nel  1849  spogliato  del  tutto  della  sua 
indipendenza,  ristretto  in  minori  confini  e  ridotto  alla 
condizione  di  ogni  altra  provincia.  Ora  si  divide  in  cinque 
governi,  due  settentrionali,  Pressburg  e  Kaschau,  e  tre 
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meridionali,  Oedenburg,  Buda-Pest  e  Gross-Varadin;  i 
quali  poi  si  suddividono  in  circoli  e  questi  in  baliaggi.  » 

Questa  provincia  a  occidente,  a  settentrione,  e  a  levante, 
è  tutta  circondata  da  montagne  (Alpi  Stirie,  Noriche,  pic- 
coli Carpazj,  Garpazj  centrali,  monti  della  Transilvania) 
che  la  dividono  dalle  provincie  di  Stiria,  Austria,  Moravia, 
Gallizia  e  Transilvania;  ed  a  mezzodì  è  limitata  dalla 
Croazia,  dalla  Schiavonia  e  dai  confini  militari,  che  in 
sieme  colla  Transilvania  fanno  parte  della  regione  unghe- 
rese, quantunque  politicamente  ne  siano  divisi. 

Tutta  la  parte  dell'  Ungheria  che  trovasi  a  occidente 
della  Selva  Baconia  e  dei  monti  Czerhatz  (le  quali  due 
catene,  l'una  da  mezzodì  e  l'altra  da  settentrione,  vanno 
ad  incontrarsi  sulle  sponde  del  Danubio,  dividendo  il  suo 
secondo  bacino  dal  terzo)  chiamasi  Alta  Ungheria,  la 
quale  appartiene  al  secondo  bacino  del  Danubio.  Questo 
paese,  bagnato  (oltreché  dal  Danubio)  dal  Gran,  dal  Vaag 
e  dal  Raab  (tra  i  cui  affluenti,  il  Raabnitz  e  la  Leitha, 
giace  il  lago  salso  Neusiedel),  gode  clima  saluberrimo  ed 
è  tutto  sparso,  dove  di  monti,  e  dove  di  colline  liete  di 
bei  vigneti. 

L'altra  parte  assai  più  vasta,  posta  ad  oriente,  è  la  Bassa 
Ungheria,  immensa  pianura,  appartenente  al  terzo  bacino 
del  Danubio,  che  vi  contiene  il  bacino  inferiore  della 
Orava  (riva  sinistra)  e  la  massima  parte  del  bacino  del 
Tibisco,  suddiviso  in  quelli  del  Maros,  del  Koros,  del  Bo- 
drog,  dell'Hernad,  ecc.  Appiè  della  Selva  Baconia  è  il  lago 
Balaton  o  Platten.  In  questa  spaziosa  pianura  abbondano 
i  prati  e  i  campi  ubertosi;  ma  vi  s'incontrano  anche  qua  e 
là  grandissimi  stagni  posti  spesso  in  mezzo  a  vaste  steppe, 
dove  pascolano  numerose  greggie  e  mandrie  di  cavalli. 
Il  clima  in  generale  è  malsano;  cocente  di  giorno,  freddo 
e  umido  la  notte;  pregno  in  molti  luoghi,  durante  gli  ar- 
dori estivi,  delle  nocive  esalazioni  delle  paludi  e  dei  ter- 
reni nitrosi. 

Le  ricchezze  minerali  dell'  Ungheria  sono  assai  grandi. 
Esse  consistono  principalmente  in  oro,  argento,  ferro, 
rame,  antimonio,  zinco,  soda,  potassa,  allume,  carbon  fos- 
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sile  (di  cui,  specialmente  nel  Banato,  vi  sono  cave  ric- 
chissime), sale,  la  cui  produzione  annuale  è  di  un  milione 
di  quintali,  marmi,  pietre  preziose  e  acque  minerali,  fra 
cui  quelle  di  Bartfeld,  di  Keket,  di  Lublau,  di  Postyen,  di 
Szalatnya,  di  Szkleno  e  Szobrantz. 

Grandissima  è  pure  la  copia  del  bestiame  che  vi  si  al- 
leva, contandovisi  sei  milioni  circa  di  buoi,  più  di  un  mi- 
lione e  mezzo  di  pregiati  cavalli,  e  gran  quantità  di 
greggie,  di  selvaggina  e  di  pesci. 

E  non  minori  sono  le  ricchezze  agricole;  riguardo  alle 
quali  anzi  V  Ungheria  è  fra  le  contrade  d'Europa  più  fa- 
vorite dalla  natura,  sebbene  questa  non  sia  ajutata  gran 
fatto  dall'  arte  e  dalla  solerzia  degli  abitanti.  Fra  le  pro- 
duzioni di  questo  genere  primeggiano  i  grani  (di  cui  se 
ne  trasportano  gran  copia  in  Germania  e  in  Italia),  i  vini 
(squisiti  e  abbondanti  più  che  in  ogni  altro  paese  d'Eu- 
ropa, eccettuata  la  Francia),  la  canapa,  il  lino,  il  tabacco, 
la  seta,  ecc. 

Ma  P  industria  manifattrice  è  ancora  nelF  infanzia.  11 
commercio  interno  langue  per  mancanza  di  strade;  c 
l'esterno  è  violentato  a  profitto  dell'Austria.  La  popola- 
zione, composta  di  molte  genti  diverse  (Magiari,  Rumani, 
Tedeschi,  Slovachi,  Croati,  Raitzi,  Schocktzi,  Ruteni,  ecc.), 
partecipa  alla  civiltà  delle  provincie  occidentali  dell"  im- 
pero nelle  città  dell'Ungheria  settentrionale,  dove  prepon- 
derano gli  Slovachi  a  nord-ovest,  e  i  Ruteni  a  nord-est; 
ma  nell'Ungheria  meridionale,  dove  prevalgono  i  Magiari, 
ritiene  i  pastorali  costumi  degli  antichi  conquistatori  e 
abita  in  grossi  villaggi  composti  di  capanne  e  privi  di 
pubblici  edifìcj  e  di  strade  lastricate. 

Citta:  Buda  o  Ofen  (55),  sulla  destra  del  Danubio,  già 
capitale  dell'Ungheria,  città  piuttosto  malinconica,  abitata 
in  gran  parte  dalla  nobiltà.  —  Pest  (132),  principale  città 
dell'Ungheria,  sulla  sinistra  riva  del  Danubio,  dirimpetto 
a  Buda,  alla  quale  è  congiunta  per  via  di  un  magnifico 
ponte,  bella,  grande,  regolare,  circondata  da  4  sobborghi 
pieni  di  giardini  e  adorna  di  begli  edifìcj  e  d'istituzioni 
e  collezioni  letterarie  e  scientifiche,  fra  cui  meritano  men- 
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zionc  l'università,  frequentata  da  1600  studenti,  l'acca- 
demia militare,  il  museo  nazionale,  la  biblioteca  conte- 
nente 120  000  volumi  stampati  e  2  000  manoscritti,  ecc. 
Ma  questa  città  è  sopratutto  dedita  al  traffico  ;  vi  si  con- 
tano 160  grandi  case  di  commercio;  e  le  sue  quattro  fiere 
annuali  vi  attirano  gran  numero  di  mercanti  dal  setten- 
trione e  dall'oriente  dell'Europa.  I  cittadini  appartengono 
a  diverse  lingue,  e  vi  si  odono  quindi  l'ungherese,  il  la- 
tino, il  tedesco,  il  valacco  e  varj  dialetti  slavi.  Poco  lungi 
da  questa  città  si  estende  la  famosa  pianura  di  Rakos,  dove 
la  nazione  si  radunava  per  eleggere  i  suoi  re.  —  Wai- 
zen  (12),  con  una  bella  cattedrale  fatta  ad  imitazione  del 
S.  Pietro  di  Roma  e  con  gran  commercio  di  cereali,  vini 
e  bestiami.  —  Gran  (17),  presso  al  confluente  del  Gran 
e  dei  Danubio,  sede  dell'arcivescovo  primate  di  Un- 
gheria. —  Komorn  (17),  città  forte,  bella,  assai  mercantile, 
al  confluente  del  Waag  e  del  Danubio,  con  una  cittadella 
formidabile.  —  Presburgo  (44),  sulla  sinistra  del  Danubft). 
antica  capitale  del  regno,  con  una  bella  cattedrale,  dove 
s'incoronavano  i  re  ungheresi,  e  con  parecchi  istituti  let- 
terari e  scientifici.  In  questa  città  si  rifugi  Maria  Teresa 
chiedendo  pel  suo  figlio  la  protezione  degli  stati  unghe- 
resi ivi  convocati;  e  quivi  pure  fu  segnata  la  pace  del  180S 
che  tenne  dietro  alla  battaglia  di  Austerlitz.  —  Schemnitz 
(25),  alle  sorgenti  del  fiume  omonimo,  sede  dell'amministra- 
zione delie  miniere,  le  quali  sono  assai  ricche  nel  suo  di- 
stretto. —  Kaschau  o  Cassovia  (15) ,  sul!'  Hernad ,  capo- 
luogo di  governo ,  mediocremente  industre  e  mercan- 
tile. —  Erlau  (20),  con  bella  cattedrale  e  acque  mine- 
rali. —  Tokay  (4),  sul  Tibisco,  celebre  per  gli  squisiti 
vini  che  con  somma  cura  si  fabbricano  nel  suo  terri- 
torio. —  Debreczin  (36),  la  più  industre  città  dell'  Un- 
gheria dopo  Pest,  con  quattro  fiere  annuali.  Ma  le  sue 
vie  senza  pavimento  e  molte  delle  sue  case  coperte  di 
paglia  le  danno  aspetto  più  di  un  gran  villaggio  che  di 
una  città.  —  Gross  Varadino  (20),  città  forte  sul  Kòros  ve- 
loce, con  una  bella  cattedrale  contenente  le  tombe  di 
S.  Ladislao  e  del  re  Sigismondo.  —  Arad  (27),  piazza  forte 
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sul  Maros,  principal  mercato  di  bestiame  dell'Ungheria.  — 
Szegedin  (63),  città  forte  al  confluente  del  Maros  e  del 
Tibisco,  bene  edificata,  con  sei  sobborghi  e  con  gran 
commercio  di  tabacco,  bestiame,  lana,  cercali,  e  legna.  — 
Kecskemct  (40),  il  più  gran  borgo  dell'Ungheria,  industre 
e  commerciante.  —  fiaab  (17),  città  forte  e  mercantile  sul 
fiume  dello  stesso  nome.  —  Oedemburgo  (17),  presso  al 
lago  Neusiedel,  città  bene  edificata,  industre  e  mercantile, 
deposito  delle  mercanzie  che  vanno  da  Trieste  alle  Pro- 
vincie settentrionali.  —  Siahltceissemburgo  (25),  con  una 
ricca  cattedrale,  ove  già  si  seppellivano  i  re  ungheresi, 
e  con  molto  commercio  di  lane,  grani,  vini,  ecc.  — 
Temesvar,  città  forte,  grande  e  regolare,  poco  lungi  dal 
Ternes,  capoluogo  del  Binato,  con  gran  commercio  di 
transito.  —  Tkeresienstadt  o  Teresianopoli  (53) ,  nella 
Voivodina,  città  o  meglio  riunione  di  villaggi,  con  molte 
fabbriche  di  panni  e  di  stivali,  concie,  ecc.;  e  con  grande 
commercio.  —  Zombar  (25)  ,  sul  canale  Francesco  cho 
unisco  il  Tibisco  col  Danubio,  città  trafficante  di  vini  o 
di  bestiame. 

Principato  di  TranaIWania.  —  QllCStO  principato  Con- 
fina coli' Ungheria,  colla  Bukovina,  e  coi  principati  danu- 
biani di  Moldavia  e  Valacchia.  Esso  è  un  altopiano  coperto 
dalle  diramazioni  dei  Carpazj,  ed  appartenente  per  mezzo 
del  Szamos  e  del  Maros,  affluenti  del  Tibisco,  al  terzo  ba- 
cino del  Danubio,  e  per  via  dell'Aiuta  al  quarto.  Dividesi 
in  cinque  circoli:  Hermanstadt,  Carlsburg,  Klausenburg, 
Dees,  e  Maros-Vasarehli.  Una  volta  dividevasi  in  tre  parti: 
nel  paese  dei  Sassoni  (colonie  tedesche  della  Franconia  e 
della  Westfalia),  nei  paese  degli  Ungheri,  e  in  quello  dei 
Szeklers  o  Sicliens,  che  è  un  ramo  dei  Magiari.  Queste 
tre  schiatte  dominavano  il  paese,  benché  il  più  della  po- 
polazione sia  valacca. 

Il  clima  è  salubre;  mite  nelle  valli,  crudo  sui  monti.  Il 
suolo  è  fertilissimo,  e  quantunque  mal  coltivato  dona  am- 
pie raccolte.  Bei  campi;  ricchi  vigneti;  mirabili  praterie; 
grandi  foreste.  Le  produzioni  minerali  assai  ricche  in  oro, 
argento,  rame,  piombo  e  sale;  e  le  agricole  in  grani,  vini. 
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lino,  tabacco,  zafferano,  fruita  e  bestiame.  L'industria  e 
il  commercio  mancano  quasi  affatto. 

Città:  Klausenburg  (25),  sulle  sorgenti  dello  Szamos,  ca- 
pitale delia  Transilvania,  e  in  particolare  del  paese  degli 
Ungheri;  patria  di  Mattia  Corvino.  Vi  si  tiene  in  agosto 
una  gran  ìiera  di  cavalli.  —  Karlsburg  (lo),  città  forte  e 
bene  edificata  sulla  destra  del  Maros,  nel  paese  più  ricco 
di  miniere  d'oro  che  sia  nell'impero.  —  Maros-Vasarhely 
(12),  nel  montuoso  e  fertile  paese  dei  Szekler,  con  alcuni 
begli  edifìcj ,  fra  cui  il  palazzo  di  Tékély,  racchiudente 
una  collezione  di  minerali  e  una  biblioteca  di  60  000  vo- 
lumi. —  Hermanstadt  (25),  nel  paese  dei  Sassoni  su  un 
piccolo  affluente  dell'Aiuta,  all'altezza  di  450  metri.  — 
Kronstadt  (27),  la  più  popolosa,  industre  e  trafficante 
città  della  Transilvania. 

Regno  di  Croazia  e  di  Schio  vonia  e  Cooflnl  militari.  — 

Questi  paesi  formano  una  lunga  striscia,  diretta  da  occi- 
dente, dove  ò  più  larga,  ad  oriente  e  serrata  tra  la  Tur- 
chia e  l'Ungheria. 

La  parte  più  meridionale  di  questa  zona,  limitata  a  mez- 
zodì prima  dall' Unna,  poi  dalla  Sava  e  poi  dal  Danubio,  è 
occupata  dai  Confini  militari,  che  si  dividono  in  tre  parti: 
di  Croazia,  di  Schiavonia  e  del  Banato. 

I  Confini  militari  di  Croazia  sono  compresi  tra  l'Adria- 
tico, la  Kulpa,  la  Sava  e  l'Unna,  e  sono  coperti  dalle  Alpi 
Dinariche,  nei  cui  borroni  alcuni  fiumi  corrono  inutil- 
mente in  cerca  di  uscita  finche  si  sprofondano  sotterra. 

I  Confini  militari  di  Schiavonia  si  estendono  lungo  la 
Sava,  tra  questo  fiume  e  i  monti  Warasdini  o  Alpi  Cor- 
nicile orientali,  dal  confluente  dell' Unna  colla  Sava  fino 
al  confluente  della  Sava  col  Danubio. 

I  Confini  militari  del  Banato  trovansi  alla  sinistra  del 
Danubio,  intorno  ai  lati  sud-ovest  e  sud-est  del  Banato 
di  Temesvar,  e  sono  piani  ad  occidente,  montuosi  ad 
oriente. 

Tutti  questi  Confini  sono  una  specie  di  accampamento 
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perpetuo,  che  fu  stabilito  nel  secolo  XVII  per  porre  un 
ostacolo  alle  invasioni  dei  Turchi.  Gli  abitanti  sono  agri- 
coltori e  soldati  insieme,  usufruttuarj,  non  proprietarj  del 
suolo  che  coltivano;  e  non  ricevono  paga  se  non  in  tempo 
di  guerra  militando  fuori  di  paese. 

Le  principali  città  sono:  Zengg  (3),  porto  sull'Adriatico, 
nei  confini  militari  di  Croazia,  con  molto  commercio  di 
cereali.  —  Alt-Gradiska  (2)  e  Mitrovicza  (5),  nei  confini 
militari  di  Schiavonia;  la  seconda  delle  quali  sorge  nel 
posto  di  Syrmium,  già  al  tempo  dei  Romani  capitale  del- 
l' llliria.  —  Petervaradino  (7) ,  piazza  forte  di  grande  im- 
portanza, poco  lungi  dal  confluente  del  Tibisco  e  del  Da- 
nubio .  nei  confini  militari  del  Banato ,  famosa  per  la 
vittoria  del  principe  Eugenio  sui  Turchi  nel  1716.  — 
Carlowitz  (6),  sul  Danubio,  celebre  per  la  pace  del  1699, 
conclusa  tra  gli  Austriaci,  i  Polacchi  e  i  Veneziani  da  un 
lato  e  i  Turchi  dall'altro.  —  Semlin  (10),  città  forte  e  traf- 
ficante al  confluente  della  Sava  e  del  Danubio.  —  Pancsova 
(10),  sul  confluente  del  Temes  e  del  Danubio. 

La  Croazia  si  estende  dall'Adriatico  al  Mur;  è  attraver- 
sata dalla  Sava  e  dalla  Drava,  in  mezzo  alle  quali  corre 
queHa  diramazione  delle  Alpi  Gamiche  che  prende  nome 
di  Alpi  Camiche  orientali  o  Monti  Warasdini;  ed  a  mez- 
zodì della  Sava  è  sparsa  di  monti  che  appartengono  alle 
Alpi  Giulie  e  alle  Dinariche.  Vi  domina  la  bora,  vento 
freddissimo,  che  rende  inabitabili  alcuni  luoghi. 

Le  principali  città  sono:  Agram  (15),  poco  lungi  dalla 
Sava,  non  bella,  ben  fortificata,  con  un'accademia  e  con 
molto  commercio.  —  Karlstadt  (7),  città  forte  sulla  Kulpa, 
con  gran  commercio  di  transito.  —  Fiume  (15),  città  fio- 
rente sull'Adriatico,  italiana  di  lingua  e  di  costumi,  con 
un  porto  assai  trafficante,  ma  di  diffìcile  accesso  pei  bur- 
rascosi venti  che  spesso  sconvolgono  il  Quarnero. 

La  Schiavonia  giace  sui  duedeclivj  dei  monti  Warasdini 
a  mezzodì  della  Drava  ed  è  divisa  dalla  Croazia  per  mezzo 
del  fiume  Illova.  Fra  le  sue  città  merita  menzione  Eszey 
(12),  sulla  Drava,  capoluogo  della  Schiavonia,  in  mezzo  a 
paludi  che  ne  rendono  insalubre  il  soggiorno,  con  quattro 
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grandi  fiere  annuali  di  bestiami,  di  gran^  di  vino,  di  ca* 
napa  e  di  ferro. 

itegno  di  Dalmazia.  —  Questa  provincia,  lunga  e  stretta, 
si  stende  sulla  costa  orientale  dell'Adriatico,  a  mezzodì 
della  Croazia  militare  e  ad  occidente  della  Turchia.  I  monti 
dinarici  con  varj  loro  rami  P  attraversano  per  lo  lungo . 
riempiendola  di  dirupi,  di  profonde  valli  e  di  fertili  ter- 
razzi; e  quindi,  abbassandosi  per  poco  sotto  i  flutti,  rial- 
zano qua  e  là  in  mezzo  ad  essi  le  loro  cime  e  producono 
per  tal  modo  una  moltitudine  d'isdte,  dirupate,  sorgenti 
dai  600  ai  700  metri  sul  livello  del  mare  e  fiancheggiami 
a  poca  distanza  tutto  il  lido  dalmatino  e  croato.  Fra  le 
poche  correnti  che  la  bagnano  debbono  ricordarsi  la 
Kerka  e  la  Cettina,  ambedue  notevoli  per  belle  cateratte, 
li  lido  è  assai  sinuoso.  Il  clima  è  caldo,  massime  presso 
al  mare.  Le  valli  sono  feracissime,  ma  poco  ben  coltivate. 
Il  vino,  l'olio  e  le  frutta  sono  i  principali  prodotti.  Una 
volta  abbondava  il  bestiame,  ma  i  diminuiti  pascoli  hanno 
reso  manchevole  quest'  antica  ricchezza.  La  Dalmazia  si 
divide  in  quattro  circoli:  Zara,  Spalatro,  Ragusa  e  Cattavo. 
Gli  abitanti  sono  di  stirpe  slava,  ma  nelle  città  la  lingua 
e  i  costumi  sono  italiani. 

Città:  Zara  (8),  sull'Adriatico,  capitale  della  Dalmazia, 
con  un  porto  difeso  da  una  cittadella  e  con  un  arsenale 
di  (erra  e  di  mare.  È  famoso  il  rosolio  che  vi  si  fabbrica 
detto  maraschino.  —  Scardona  (8),  sulla  Kerka,  piccola  città 
mercantile.  —  Selenico  (6),  alla  foce  della  Kerka,  con  una 
mirabile  cattedrale  e  con  un  vasto  porto  difeso  da  un  forte. 
—  Spalatro  (10),  con  ottimo  porto  sull'Adriatico,  costrutta 
in  mezzo  a  molte  antichità  romane,  fra  le  quali  un  vasto 
palagio  di  Diocleziano.  Molte  altre  antichità  si  trovano  nella 
vicina  Salona,  patria  del  suddetto  imperatore.  Spalatro  fa 
gran  commercio  di  carni  salate,  olio,  vino,  fichi,  ecc.  — 
Ragusa  (8),  città  fortificata,  patria  dei  matematico  Boseo- 
vich,  già  capitale  d'un'antica  e  florida  repubblica,  il  cui 
territorio  giungeva  fino  alla  lunga  penisola  di  Sabbion- 
cello.  Questa  repubblica  mercantile  perì  come  Venezia 
•  Genova  per  le  armi  francesi.  —  Cattaro  (3),  città  fortili- 
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cala,  con  un  lignifico  porto.  A  settentrione  di  questa 
città  vi  ò  il  mirabile  e  dolce  golfo  che  tortuosamente 
s'interna  fra  scoscese  montagne,  e  che  per  la  sua  triplice 
entrata  ha  nome  di  Bocche  di  Cattaro.  —  Le  principali 
isole  dell'arcipelago  dalmato  sono:  Meleda,  Lagosta,  Cur- 
zola,  Lesina,  Lissa,  Brazza,  Solla,  Isola  Grossa,  Melada, 
Pago,  ecc. 

Regno  di  Galizia  col  granducato  di  Cracovia  e  col  du- 
cato di  Rukovina.  —  Questi  paesi ,  appoggiati  al  declivio 
nord-est  dei  Carpazj,  sono  bagnati  dalla  Vistola,  dai  prin- 
cipali affluenti  di  questa  (il  San,  il  Bug,  ecc.),  dal  Dnicster 
e  dai  due  ultimi  affluenti  del  Danubio,  il  Sereth  ed  il  Pruth. 
Il  suolo  abbonda  di  miniere  metalliche,  di  saline,  di  fo- 
reste, di  pascoli  e  di  campi  feraci.  Il  clima  è  freddo, 
umido  e  più  che  altrove  piovoso.  Vi  sono  molti  grandi 
stagni.  In  generale  il  terreno  è  assai  fruttuoso,  massime 
in  cereali,  ma  è  mal  coltivato.  Principal  ricchezza  il  be- 
stiame e  particolarmente  i  cavalli.  L' industria  ha  fatto 
grandi  progressi  e  si  esercita  specialmente  nella  fabbri- 
cazione della  tela,  delle  coperte  di  lana,  dei  filati  e  tessuti 
di  cotone,  ecc.  Il  commercio  e  vivo  e  tutto  in  mano  degli 
ebrei,  riguardati  come  una  piaga  del  paese.  Ma  la  maggior 
piaga  è  l'indolenza  e  l'ignoranza  dei  contadini.  Principali 
prodotti  di  esportazione  sono:  i  grani,  il  bestiame  bovino, 
i  cavalli,  i  cuoj  greggi  e  conci,  la  lana,  la  cera,  il  miele, 
ri  lino,  la  canapa,  ecc.,  pel  valore  in  tutto  di  circa  cin- 
quanta milioni  di  lire.  Il  regnò  si  divide  in  tre  circoli  : 
Lemberg,  Cracovia  e  Slanislaw. 

Città:  Lemberg  o  Leopoli  (70),  capitale  della  Galizia,  la 
più  industre  e  mercantile  del  regno,  con  larghe  e  di- 
ritte vie,  con  begli  edifìcj ,  una  università,  un  museo 
nazionale ,  varj  istituti  di  beneficenza  e  d' istruzione , 
quattro  grandi  e  bei  sobborghi,  e  con  ameni  dintorni, 
benché  situata  in  mezzo  a  un  territorio  paludoso.  La  po- 
polazione è  quasi  per  un  terzo  ebrea.  —  Slanislaw  (8). 
città  fortificata  sulla  Bistrica.  —  Brodij  (25),  assai  com- 
merciante colla  Russia  e  popolata  per  tre  quarti  di  ebrei. 
—  Halicz  (4),  antica  capitale  della  Galizia.  —  Jaroslaw  (8>. 
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su  ridente  collina,  industre  e  trafficante.  —  Cracovia  (41), 
sulla  Vistola,  una  volta  capitale  della  Polonia,  poi  di  una 
repubblica  che  nel  1S46  cadde  sotto  il  dominio  dell'Austria. 
Questa  storica  città,  dove  si  coronavano  e  si  seppellivano 
i  re  di  Polonia,  sorge  in  mezzo  a  deliziosa  valle  ed  ha 
tutto  l'aspetto  d'una  città  del  medio  evo.  Fra  gli  edifìci 
merita  distinta  menzione  la  sua  basilica,  che  è  il  più  bel 
tempio  della  Polonia,  colle  tombe  de' suoi  re  e  di  molti 
grandi  uomini,  fra  cui  quelle  di  Kosciuszko,  di  Sobieski 
e  di  Poniatowski.  L'  università  fu  fondata  da  Casimiro  il 
grande  nel  1347.  —  Bochnia  (6),  famosa  per  le  sue  cave 
di  sale.  —  Wielickza  (6),  famosa  anch'essa  per  le  sue  ric- 
che saline,  le  più  importanti  forse  che  sieno  in  Europa. 
Esse  formano  un  vasto  sotterraneo  a  250  metri  sotto  il 
suolo  della  città,  contenente  le  abitazioni  per  quasi  600 
minatori  e  moltissime  stanze  sorrette  da  colonne  di  sale. 

Regno  Lombardo- Veneto.  —  (Vedi  la  Geografia  d'Italia.) 


§  cri. 

REGNO  UNITO  DELLA  GRAN  BRETAGNA  E  IRLANDA. 

9 

Posizione  o  confini.  —  Long.  0.  7° -19°.  Lat.  N.  50°-61°. 
È  limitato  a  occidente  dall'Atlantico,  a  mezzodi  dall'Atlan- 
tico e  dalla  Manica,  e  ad  oriente  e  a  settentrione  dal  mare 
del  Nord. 

isole  britanniche.  —  Sotto  il  titolo  di  Regno  Unito  della 
Gran  Bretagna  e  Irlanda  si  comprendono  le  seguenti 
isole:  i.°  la  Gran  Bretagna,  suddivisa  in  Inghilterra,  prin- 
cipato di  Galles  e  Scozia;  2.°  P Irlanda;  3.°  le  Ebridi,  a 
occidente  della  Scozia;  4.°  le  Orcadi,  al  nord  della  Scozia; 
5.°  le  Shetland,  al  nord  delle  Orcadi;  6.°  le  Scilly  o  Sor- 
linghe,  al  sud-ovest  dell'Inghilterra;  7.°  le  isole  del  mar 
d'Irlanda,  cioè  Man,  Anglesey,  ecc.;  8.°  le  isole  della  Ma- 
nica, cioè  Wight,  Guemesey,  Jersey,  ecc. 
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Superficie  e  popolazione.  — 


SUPERF. 
IN  CH1L. 
QUA DR. 

POPOLAZIONE 
ASSOLUTA 
NEL  1861 

P0P0- 
LAZ. 
UEL. 

w          b  «1, 

129  461 

18  949  930 

146 

Principato  di  Galles    .  . 

21  077 

1  111  79o 

■i  , 

52 

Isole  adjacenli  .... 

1014 

143  779 

142 

80  854 

3  061  251 

37 

83  921 

5  764  543 

68 

Soldati  e  marinaj  all'estero 

... 

275  900 

Totale 

316  327 

29  307  198 

92 

Coste.  —  Le  isole  britanniche  hanno  le  coste  assai  si- 
nuose e  spezzate.  Sulla  riviera  orientale  della  Gran  Bre- 
tagna, bagnata  dal  mar  germanico;  sono  notevoli  i  golfi 
del  Wash,  dell'Humber,  del  Forth,  del  Tay  e  del  Murray  ; 
e  sulla  occidentale,  bagnata  dal  mar  d'Irlanda  e  dall'Atlan- 
tico, i  golfi  di  Bristol,  Cardigan,  Harlech ,  Morecambe, 
Solway,  Clyde  e  varj  altri.  —  In  Irlanda  poi  sono  con- 
siderevoli sulla  costa  occidentale  i  golfi  di  Rantry,  Dingle, 
Shannon,  Galway,  Clew  e  Donegal. 

Divisione  fisica.  —  Lo  spartiacque  della  Gran  Bretagna 
corre  da  nord  a  sud  sotto  i  nomi  prima  di  monti  scozzesi, 
poi.  tra  i  golfi  di  Murray  e  di  Forth,  di  monti  Grampian, 
poi,  tra  i  golfi  di  Forth  e  di  Solway,  di  monti  Clieviot,  e 
in  fine,  entrando  in  Inghilterra,  di  manti  Peak  e  di  catena 
centrale.  Quest'  ultima  gitta  un  ramo  a  occidente  tra  il 
golfo  di  Morecambe  e  il  canale  di  Bristol,  riempiendo  di 
monti  il  paese  di  Galles;  e  quindi  si  prolunga  a  mezzo- 
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giorno,  finche  si  bipartisce  per  fiancheggiare  tutta  la  riva 
meridionale,  lungo  la  quale  a  occidente  prende  nome  di 
monti  di  Cornovaglia  o  Cornwallis. 

Così  la  Gran  Bretagna  resta  divisa  in  tre  declivj,  me- 
ridionale,  orientale  ed  occidentale.  Il  declivio  meridionale 
manda  alla  Manica  molte  piccole  correnti  di  nessun  rilievo. 
Il  declivio  orientale  o  del  mare  del  Nord  è  bagnato  dal 
Tamigi,  dall' Humber  (formato  dall'unione  dell'Ouse  e  del 
Treni),  dal  Tweed,  dal  Forth,  dal  Tay.  che  attraversa  il 
lago  dello  stesso  nome,  dallo  Spey,  dal  Ness,  attraversante 
anch'esso  un  lago  omonimo,  e  da  altri  minori.  Il  declivio 
occidentale  o  dell'Atlantico  è  percorso  dal  Severn,  dal 
Mersey,  dal  Clyde  e  da  altri  di  minor  conto. 

L' Irlanda,  quasi  interamente  piana,  si  parte  in  quattro 
declivj,  di  cui  l'occidentale  vòlto  all'Atlantico  è  bagnato 
dal  Shannon,  il  fiume  più  importante  dell'isola,  il  meri- 
dionale dal  Barrow,  e  l'orientale  e  il  settentrionale  da  pic- 
cole correnti  di  poca  importanza. 

clima.  —  Il  clima  in  Inghilterra  è  nebbioso  e  umido, 
ma  più  mite  che  nei  paesi  continentali  della  stessa  latitu- 
dine. Grandi  però  sono  e  frequenti  gli  sbalzi  di  tempe- 
ratura. In  Irlanda  l'umidità  è  continua  ed  eccessiva  a  ca- 
gione delle  abbondanti  piogge  e  dei  molti  ed  estesi  laghi 
e  stagni.  La  Scozia  è  più  fredda  e  salubre,  ma  è  soggetta 
a  forti  procelle. 

Suolo,  agricoltura  ©  prodotti  analoghi.  —  Il  SUOlo  del- 
l'Inghilterra  è  poco  fertile,  ma  un  ostinato  e  diligente  la- 
voro, guidato  dalla  scienza  e  ajutato  da  tutti  gli  artificj 
che  può  suggerire  l'ingegno  più  inventivo,  ha  reso  frut- 
tuosa ogni  parte  di  quella  regione,  che  può  dirsi  certa- 
mente la  meglio  coltivata  d'Europa.  L'industria  agricola 
consiste  specialmente  nella  formazione  di  ricchi  pascoli  e 
nell'allevamento  del  bestiame. 

Più  ingrato  ancora  è  il  suolo  della  Scozia;  ma  non  mi- 
nore l'industria  degli  abitanti  nel  coltivarlo. 

L'Irlanda  invece,  malgrado  le  nebbie  e  le  freauentis- 
sime  piogge,  è  più  fertile  della  Gran  Bretagna;  ma  l'a- 
gricoltura, per  mancanza  di  capitali,  non  vi  fiorisce  gran 
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fatto.  La  patata  è  il  principal  nutrimento  del  popolo  (vedi 
i  §  LXXXVI  lxxxvii). 

La  coltura  della  vite  non  riesce.  La  raccolta  del  grano 
non  è  sufficiente.  Per  la  quantità  del  bestiame  il  Regno 
Unito  non  è  inferiore  fuorché  alla  Russia;  ma,  se  si  ab- 
bia riguardo  alla  superfìcie  e  alla  popolazione,  è  assai  su- 
periore anche  a  queir  immenso  impero.  Assai  belli  sono  i 
cavalli  inglesi.  Le  pecore  danno  lana  assai  fina.  La  pesca 
dei  salmoni,  delle  trote  e  specialmente  delle  aringhe  e 
dei  merluzzi  è  molto  profìcua. 

Prodotti  minerali.  —  Ricchissime  sono  le  miniere  di 
carbon  fossile;  da  cui  se  ne  cavano  annualmente. 660  mi- 
lioni di  quintali  metrici,  che  è  il  doppio  della  produzione 
di  tutti  gli  altri  stati  europei  presi  insieme.  Le  miniere  di 
ferro  sono  anch'esse  le  più  ricche  che  v'abbiano  in  Europa, 
producenti  i  368  000  tonnellate  da  i  000  chilogrammi  cia- 
scuna. Le  più  copiose  sono  in  Iscozia.  Lo  stagno  (nella 
contea  di  Cornwall),  il  rame  (in  Inghilterra  e  in  Irlanda), 
piombo  eccellente  (in  Inghilterra  e  Scozia),  il  grafite  e  lo 
zinco  sono  gli  altri  prodotti  minerali  più  importanti. 

industria.  —  Per  Y  industria  Y  Inghilterra  vince  ogni 
altra  nazione.  Le  sue  principali  produzioni  sono  i  tessuti 
di  cotone,  i  panni,  le  stoffe  di  lana  e  di  lino,  i  lavori  di 
ferro,  di  acciajo  e  di  rame,  le  macchine  a  vapore,  le  chin- 
caglierie, le  incisioni,  le  pelli  lavorate,  i  cristalli,  la  carta, 
la  birra,  i  tessuti  di  seta,  ecc.  La  tela  di  filo,  l'acquavite, 
la  birra  e  i  salumi  sono  i  precipui  rami  dell'  industria 
irlandese. 

commercio.  —  L'estensione  del  commercio  inglese  non 
ha  altri  limiti  che  quelli  del  mondo.  Il  valore  delle  im- 
portazioni nel  1860 fu  di  5  263  milioni  di  franchi;  e  il  va- 
lore delle  esportazioni  di  4 113  milioni. 

La  marineria  mercantile  inglese  nel  31  dicembre  1861  con- 
tava 38904  bastimenti  della  capacità  di  5  871589  tonnellate. 

Il  movimento  della  navigazione  nei  porti  della  Gran 
Bretagna  nel  1861,  senza  contare  il  cabotaggio,  fu  di 
114  089  bastimenti  (fra  entrate  ed  uscite)  della  capacità 
complessiva  di  26  765  569  tonnellate. 
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Strade  ferrate  e  eanali.  —  La  moltitudine  delle  Strade 

e  dei  canali  è  quale  si  conviene  a  tanta  attività  di  com- 
mercio. Si  annoverano  circa  60  mila  chilometri  di  strade, 
di  cui  più  di  io  mila  di  ferrovie,  ossia  quanto  ne  pos- 
.  seggono  la  Francia,  l'Austria  ed  il  Belgio  insieme.  I  ca- 
nali (molti  dei  quali  sono  veramente  capolavori  delParchi- 
tettura  idraulica),  fanno  una  lunghezza  di  oltre  a  6  mila 
chilometri,  e  21  di  essi  attraversano  lo  spartiacque  dell'i- 
sola, congiungendo  il  mare  del  Nord  coir  Atlantico.  Per 
condurli  attraverso  le  montagne  si  dovettero  scavare  48 
gallerie  sotterranee.  I  quattro  porti  principali  delP  Inghil- 
terra, Londra,  Bristol,  Liverpool  e  Hull  e  tutte  le  altre 
città  più  importanti  comunicano  tra  loro  per  mezzo  della 
navigazione  interna  sui  fiumi  e  sui  canali. 

Fra  i  principali  accenneremo:  il  canale  Gran  Tronco, 
così  nominato  perchè  quasi  tutti  gli  altri  vi  mettono  capo. 
Esso  unisce  il  Trent  col  Mersey  ed  è  lungo  150  chil.;  ha 
75  cateratte,  5  gallerie  sotterranee,  ecc.  —  Il  canale  Grand- 
Jonction,  lungo  153  chilometri,  da  Londra  al  canale  di 
Oxford.  Esso  bagna  19  città  ed  ha  101  cateratte.  —  Il  ca- 
nale di  Leeds  e  Liverpool,  lungo  209  chilometri.  —  Il  ca- 
nale di  Oxford,  lungo  147  chilometri,  con  250  ponti.  — 
Il  canale  di  Bridgewater,  che  passa  per  Manchester,  attra- 
versa il  fiume  Irwcll  sopra  un  ponte-acquedotto  lungo 
186  metri  e  si  unisce  col  Mersey.  —  Nella  Scozia  poi  me- 
rita ricordo  il  canal  Caledonio,  che  unisce  il  mar  del  Nord 
colf  Atlantico,  il  canale  di  Forthe  Clyde,  il  canale  d'Unione, 
che  dal  canale  precedente  va  fino  ad  Edimburgo,  e  il  ca- 
nale di  Glasgow,  con  due  gallerie  sotterranee  e  5  acque- 
dotti. ~-  Neil'  Irlanda  in  fine  il  Gran  Canale  che  va  da 
Dublino  al  Shannon,  dove  pure  in  un  altro  punto  mette 
capo  da  Dublino  il  Canale  Reale. 

«ovemo.  —  Monarchia  costituzionale,  la  cui  costituzione 
si  andò  formando  nel  medio  evo,  venne  modificandosi  e 
migliorando  continuamente,  e  fu  poscia  sulla  fine  del  se- 
colo scorso  ed  in  questo  più  o  men  bene  imitata  dalla 
maggior  parte  degli  stati  europei.  Qui  noteremo  solo  al- 
cune particolarità.  Le  donne  possono  succedere  al  trono. 
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L'erede  presuntivo  ha  il  titolo  di  Principe  di  Galles.  Il  re 
deve  professare  la  religione  anglicana  e  sposare  una  pro- 
testante. Il  potere  legislativo  è  diviso  tra  lui  e  il  parla- 
mento. 

Questo  si  compone  di  due  camere,  una  dei  Lords  e 
l'altra  dei  Comuni.  I  Lords  appartengono  alla  Camera  alta 
o  per  eredità  o  per  elezione  o  per  ufficio.  Della  prima 
specie  sono  i  principi  della  famiglia  reale  e  tutti  i  pari  e 
le  paresse  dell'Inghilterra,  le  quali  ultime  però  votano  sol- 
tanto per  delegazione.  Della  seconda  specie  sono  16  pari 
scozzesi  e  28  pari  irlandesi  eletti  dalla  nobiltà  dei  due 
paesi.  Della  terza  specie  infine  sono  gii  arcivescovi  e 
vescovi  d'Inghilterra,  un  arcivescovo  e  tre  vescovi  d'Ir- 
landa, e  i  Lords  magistrati.  I  membri  della  camera  dei 
Comuni  sono  eletti  dalle  contee,  dalle  città,  dai  borghi 
e  dalle  tre  università  di  Oxford,  di  Cambridge  e  di  Du- 
blino. Sono  in  tutto  658,  di  cui  500  per  V  Inghilterra,  53 
per  la  Scozia,  e  105  per  ¥  Irlanda.  L'Inghilterra  pertanto 
predomina  nell'una  e  nell'altra  camera. 

V  aristocrazia  inglese  possiede  la  maggior  parte  delle 
terre;  gode  di  molti  privilegi;  compone  esclusivamente  la 
camera  dei  Lords,  che  è  insieme  il  supremo  tribunale  dello 
stato;  ha  grande  influenza  nella  camera  dei  Comuni, 
cui  deputati  appartengono  per  un  terzo  all'aristocrazia  e 
per  un'altra  gran  parte  son  suoi  clienti;  padroneggia  la 
chiesa  gallicana;  ha  in  sue  mani  la  pubblica  amministra- 
zione; in  somma  è  la  vera  sovrana  del  paese.  Ma  in  ri- 
cambio dell'  incontrastato  potere  essa  ha  fatto  ricca  e 
grande  la  nazione. 

Belinone.  —  La  chiesa  dominante  in  Inghilterra  è  l'epi- 
scopale o  anglicana,  e  in  Iscozia  la  presbiteriana.  GÌ'  Ir- 
landesi sono  per  la  maggior  parte  cattolici  (4  490  583)  ;  e 
nondimeno  la  religione  anglicana,  professata  da  un  nono 
della  popolazione,  è  ivi  la  dominante,  tantoché,  mentre  il 
clero  cattolico  vive  di  proventi  casuali,  il  clero  anglicano 
gode  gli  antichi  beni  di  questo  e  riscuote  la  decima  su 
tutta  la  popolazione.  Si  calcolano  nel  Regno  Unito  23  mi- 
lioni di  protestanti  (anglicani,  presbiteriani,  metodisti,  tri- 
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nitarj,  unitarj,  quacqueri,  mennoniti,  ecc.),  6  milioni  di 
cattolici  o  100  000  Israeliti.  Il  re  è  il  capo  supremo  della 
chiesa  anglicana,  il  cui  clero,  capitanato  da  due  arcive- 
scovi e  da  26  vescovi,  è  il  più  ricco  che  esista,  godendo 
una  rendita  di  240  milioni  di  franchi. 

istruzione  pubblica.  —  V  istruzione  popolare  non  e  lar- 
gita e  regolata  dal  governo,  ma  somministrata  dai  privati, 
diretta  dalle  diverse  sette  religiose,  promossa  per  via  di 
sussidj,  di  premj,  ecc.,  da  grandi  società,  fra  cui  primeg- 
giano la  Nazionale  e  la  Britannica,  e  colle  quali  gareggia 
anche  il  governo,  che  nel  1830  spese  a  tal  fine  circa  25  mi- 
lioni di  franchi.  Così  la  pubblica  istruzione  vi  ha  fatto  rapidi 
progressi  senza  essere  nò  gratuita  nò  obbligatoria.  Nella 
sola  Inghilterra  le  scuole  elementari  nel  1858  erano  salite 
al  numero  di  60  000,  tantoché  in  quell'anno  si  contava 
uno  scolaro  per  ogni  7  abitanti,  laddove  49  anni  addietro 
se  ne  contava  1  ogni  17  (*). 

Divisione  amministrativa.  —  Il  regno  SÌ  divide  in  con- 
tee (counties,  oppure  shires) ,  di  cui  52  appartengono  al- 
l'Inghilterra, 33  alla  Scozia  e  32  all'Irlanda.  Le  contee 
si  suddividono  in  centurie  (hundreds),  che  non  hanno  più 
grande  importanza,  e  le  centurie  in  parochie,  nelle  quali 
si  concentra  l'amministrazione  locale.  A  capo  di  ciascuna 
contea  vi  è  un  lord-luogotenente  con  uno  sceriffo  (sherif), 
e  sotto  questo  un  giudice  di  pace.  Del  resto,  tranne  le 
cose  d'interesse  generale,  che  sono  dirette  dagli  ufficiali 
del  governo,  ogni  città  ed  ogni  borgo  si  amministra  da 
sè  ed  elegge  a  tal  fine  i  propri  magistrati. 

Ecco  il  nome,  la  posizione  e  il  capoluogo  delle  diverse 
contee:  dopo  di  che  noi  indicheremo  le  principali  città, 
attenendoci  però  alla  divisione  storica. 


(*)  La  Prussia  ne!  1838  no  contava  1  ogni  6;  l'Olanda  1  ogni  8;  la  Francia 
i  ogni  9.  Vedi  l'interessante  relazione  del  prof.  Pasquale  Villari  siili'  istru- 
zione popolare  in  Inghilterra  nei  numeri  Hi,  MG,  118  e  specialmente  nel 
119  (29  die.  1862)  della  Rivista  italiana  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
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CONTEE  DELL'  INGHILTERRA  E  DEL  P.  DI  GALLES. 

DECLIVIO  ORIENTALE  ANDANDO  DA  SUD  A  NORD. 


1.  Kent.  -  Maidstone  (20) 

2.  Surrcy.  -  Guilfort  (5) 

3.  Berk.  -  Reading  (16) 

4.  Essex.  -  Colchcsler  (10) 

5.  Middlesex.  -  Londra 

(2  800  000) 

6.  Hertford.  -  Hertford  (5) 

7.  Buekingham.-  Buckin- 

gham  (10) 

8.  Oxford.  -  Oxford  (29) 

9.  Suffolk.  -  Ipswich  (20) 

10.  Norfolk.  -  Norwich  (70) 

11.  Cambridge.  -  Cam- 

bridge  (32) 

12.  Huntingdon.  -  Hun- 

tingdon  (5) 


13.  Bcdford.  -  Bedford  (7) 

14.  Northampton.  -  Nor- 

thamplon  (22 1 

15.  Rutland.  -  Oakham  (3) 

16.  Leicester.  -  Leicester 

(68) 

17.  Stafford.  -  Sta/ford  (7) 

18.  Lincoln.  -  Lincoln  (17) 

19.  Nottingham.  -  iVoMm- 

gham  (75) 

20.  Derby.  -  Derby  (40) 

21.  York.  -  ForA;  (45) 

22.  Durham.  -  Durham  (15) 

23.  Northumberland.-iVtfw- 

casf/e  (109) 


DECLIVIO  MERIDIONALE. 


24.  Dorset.  -  Dorchester  (4) 

25.  Wilt.  -  Salisbury  (24) 


26.  Southampton.  -  JFtft- 

Chester  (8) 

27.  Sussex.  -  Chichester  (7) 


DECLIVIO  MERIDIONALE  E  OCCIDENTALE. 

28.  Cornwall.  -  Launceston  (5)  |  29.  Devon.  -  Exeler  (40) 

DECLIVIO  OCCIDENTALE. 


30.  Sommerset.  -  Balh  (60) 

31 .  (ìlouccster.-  Gloncester  (20) 

32.  Monmouth. -Monmouth  (5j 

33.  Warvich.  -  Warvich  (30) 

34.  Worcester. -Worcester  (36) 

35.  Hereford.  -  Hereford  (15. 

36.  Shrop.  -  Shrewsbury  (28 

37.  Chester,  -  Chester  (25) 

38.  Lancastre.  -  Lancastre  (15) 

39.  yfestmovetend.-Appleby  (2) 

40.  Cumberland.  -  Carlisle  (25) 

41.  Glamorgan.  -  Cardiff  (8) 

42.  Caermarthen. -Caermar- 

then  (15) 


43.  Pembroke.  -Pembroke  (10) 

44.  Cardigan.  -  Cardigan  (2) 

45.  Brecknock.-#recA7i0c&(6) 

46.  Mdnor.-New-Radnor  (2) 

47.  Montgomery.  -  Montgo- 

mery (2) 

48.  Merioneth.  -  Dolgelly  (6) 

49.  Caernarvon.  -  Caernar- 

von  (8) 

50.  Anglesey.-  Beaumaris  (4) 

51.  Denbigh.  -  Denbigh  (6) 

52.  Flint.  -Flint  (3) 
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CONTEE  DELLA  SCOZIA. 


DECLIVIO  ORIENTALE. 


1.  Roxburgh.  -  Jedburg  (8> 

2.  Bervick.  -  Greenlaw  (5) 

3.  Selkirk.  -  Selkirk  (À) 

4.  Peebles.  -  Peebles  (4) 

5.  Haddington.  -  Hadding- 

ton  (8j 

6.  Edinburgh.  -  Edinburgh 

(168) 

7.  LM\t\\go\v. -Lìnlithgow  (5) 

8.  Stirling.  -  Stirling  (10) 


9. 

10. 
il. 
12. 

13. 
14. 
lo. 
16. 
17. 
18. 


Clackmannan.  -  Clock- 

mannari  (5) 


Kinross.  Kinross 
File.  -  Capar 
Perih.  -  Pertli 
Forfar.  -  Forfar 
Kmkardine.  -  Berwie 
Aberdeen.  -  Aberdeen  (74) 
Banf.  -  Banf  (5) 
Murray.  -  Elg  in  (7) 
Nairn.  -  Nairn  (3) 


(3) 

(6) 
(30) 
.(10) 

(2) 


DECLIVIO  OCCIDENTALE. 


19.  Bute.  -  Rothsay  (5) 

20.  Dumfries.  -  Dumfries  (20) 

21.  Kirkudbright.  -  Kirkud- 

bright  (5) 

22.  Wigton.  -  Wigton  (3) 

23.  Lancrk.  -  Lanerk  (10) 


2ì.  Ayr.  -  Ayr  (8) 
25.  Renfrew.  -  Iìenfrew  (4) 
23.  Dunibarton.  -  Dumbar- 

ion  (5) 

27.  Argyle.  -  fnverary  (2) 


DECLIVIO  ORIENTALE  E  OCCIDENTALE. 


28.  Invernc3S.  -  Inverness  (25) 

29.  C roma r ty.  -  Cromarty  (4; 

30.  Ross.  -  Tabi  <4» 

31.  Sutheiiand.  -  Dornoch  (4) 


(10) 


32.  Caithness.-  Wick 

33.  Orkney,  ossia  j 

isole  OrcadiJ  Kirkvai  $) 
e  Shetland  1 


PROVINCIE  E  CONTEE  DELL'IRLANDA. 

PROVINCIA  DI  LEINSTER  Al)  ORIENTE. 


1.  Dublino.  -  Dublino  (250) 

2.  Louth.  -  Dundalk  (18> 

3.  Wieklow  -  Wicklow  (3) 

4.  Wexford.  -  Jtt?#/brd  (15; 

5.  East-Mealh.  -  IVtro  (2> 

6.  West-Meat.  -  MuUingor  (5 1 

7.  Longford.  -  Longford  (5) 


8.  King's-Counly.  -  Pfci- 

lipsiowu  (2j 

9.  Qucen's-County.  ~  i)/a- 

riborough  (4) 

10.  Kildare.  -  /ft/dwv»  (2j 

11.  Carlow.  -  Car/ow  (12i 

12.  Kilkcnny.  -  Kilkenny  (30) 
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PROVINCIA  DI  MUNSTER  A  MEZZOGIORNO. 


i  3.  Waterford  -  Water ford  (30) 
14.  Cork.  -  Cork  (79) 


16.  Limerick.- Limmcfc  (45) 

17.  Giare.  -  Ennis  (12) 


15,  Kcrry.  -  Tralee         (8)  |l8.  Tipperary.- Clonmel  (10) 

PROVINCIA  DI  CONNAUGHT  AD  OCCIDENTE. 

19.  Galway.  -  Galway  (23) 
20..Mayo.  -  Castlebar  (6) 
21.  Sligo.  -  Sligo  (13; 


22.  Leitrim.  -  Leitrim 

23.  Rosconimon.-iìoseom- 

mon  (4) 


PROVINCIA  DI  ULSTER  A  SETTENTRIONE. 


24.  Fermanagh.  -  Emi- 

skillen  (8) 

25.  Cavan.  -  Cawm  (2) 

26.  Monaghan.-J/ojMfl/ww  (5) 

27.  Donegal.  -  Donegal  (2) 

28.  Tvrone.  -  Ornagli  (2) 


29.  Londondcrry.  -  Lon- 

donderry  (12) 

30.  Antrim.  -  Belfast  (119) 

31.  Armagli.  -  Armagli  (8) 

32.  Down.-Dotwipa/nc*  (8j 


1.°  i&sé?.r.  Città:  Londra,  capitale  dell'impero  britan- 
nico, sulle  due  rive  del  Tamigi,  a  80  chil.  dal  mare,  la 
più  popolosa,  industre  e  commerciante  città  del  mondo; 
lunga  13  e  larga  7  chilometri;  popolata  da  oltre  2  800  000 
abitanti;  centro  di  numerosi  canali  e  ferrovie  e  della  na- 
vigazione mondiale,  che  raduna  spesso  nel  suo  porto  e 
nelle  sue  darsene  o  docks  più  di  due  mila  vascelli;  adorna 
di  larghissime  vie,  di  vaste  piazze  e  di  bei  parchi  e  giar- 
dini; e  ricca  d'istituti  letterarj  e  filantropici,  di  collezioni 
scientifiche  e  artistiche,  e  di  quanto  in  somma  la  più  grande 
opulenza  e  l'industria  e  la  civiltà  più  avanzata  possono 
produrre.  Dagli  8  ai  9  mila  bastimenti  del  carico  di  oltre 
a  2  milioni  di  tonnellate  portano  a  Londra  ogni  anno  i 
prodotti  di  tutto  il  globo.  Quest'immensa  città  si  divide» 
in  sci  parti  principali:  City,  nel  centro,  sede  del  commer- 
cio; Westminsler  e  West-End,  a  ovest,  sede  della  corte, 
delle  amministrazioni  e  del  lusso;  East-End  e  Southwark, 
quartieri  del  commercio  marittimo;  e  infine  il  quartiere 
del  Nord,  che  è  affatto  moderno.  Londra  in  ragione  della 
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sua  grandezza  e  della  sua  dovizia  scarseggia  di  palazzi  e 
di  altri  grandiosi  edifìcj.  Fra  essi  ci  limiteremo  a  ricor- 
dare il  tempio  di  S.  Paolo,  l'abbadia  di  Westminster  (ricca 
di  monumenti  eretti  ai  grandi  uomini  dell'Inghilterra),  la 
chiesa  di  S.  Stefano,  la  Torre  di  Londra  (unione  di  varj 
edificj,  dove  si  osservano  due  grandi  arsenali,  il  tesoro 
regio,  il  museo  di  armature  antiche,  il  Banco  d'Inghil- 
terra, ecc.),  il  Sommerset-housc,  il  Palazzo  della  Compagnia 
delle  Indie  orientali,  il  palazzo  di  Westminster  (ove  si  aduna 
il  Parlamento),  la  Dogana,  il  palazzo  di  cristallo,  il  ponte 
di  Waterloo,  il  tunnel,  che  passa  sotto  il  Tamigi,  ecc. 
Fra  le  innumerevoli  istituzioni  scientifiche  e  letterarie,  e 
le  società  dotte,  accenneremo  le  due  università,  l'Istituto 
di  Londra,  l'Istituto  reale  della  Gran  Bretagna,  il  Museo 
Britannico,  la  Società  Linneana,  la  Società  Zoologica,  la 
Società  per  le  scoperte  nelF  interno  dell'Africa,  ecc.,  ecc. 
Nessuna  città  offre  uno  spettacolo  di  tanta  ricchezza  e  di 
un  sì  vivo  movimento  di  persone,  di  merci,  di  cavalli,  di 
cocchi,  di  omnibus,  di  treni  a  vapore  e  di  piroscafi,  sic- 
come Londra;  ma  nessun' altra  forse  ha  da  contrapporre 
a  questo  lieto  quadro  scene  più  desolanti  di  miseria  e  di 
abbrutimento.  Pope,  Bacone,  Milton,  Tomaso  Moro  e  molti 
altri  grandi  uomini  ebbero  quivi  i  loro  natali.  —  Herwich 
(pr.  Errile;  25),  l'ordinaria  stazione  delle  navi  che  fanno 
il  viaggio  di  Olanda,  Amburgo  e  Scozia. 

2.  °  Kent.  Città:  Douvres  (22),  città  forte,  con  un  porto 
poco  spazioso;  punto  di  partenza  delle  navi  che  mettono  a 
Calais.  —  Canlorbery  (pr.  Chenterbri;  18),  sedo  dell'arcive- 
scovo primate  d'Inghilterra.  —  Greenwich  (pr.  Grinicc), 
sul  Tamigi,  con  un  celebre  osservatorio  astronomico,  un 
ospitale  per  i  marinaj  invalidi  ed  un  collegio  per  i  figli 
de'  marinaj.  —  Deplford  (pr.  Detford;  20),  sul  Tamigi,  con 
arsenali  per  la  marina  militare. 

3.  °  Sussex.  Città:  Brighton  (pr.  Braitn;  70),  sulla  Ma- 
nica, celebre  pe' suoi  bagni  di  mare;  punto  di  partenza 
delle  navi  che  mettono  a  Dieppc. 

4.  °  Wessex.  Città  :  Portsmouth  (95),  suff  immensa  rada 
di  Spilhead  (pr.  Spithedd),  che  potrebbe  ricoverare  tutto 


Digitized  by  Google 


-  384  - 

le  forze  marittime  dell'Inghilterra;  il  miglior  porto  e  il 
primario  stabilimento  della  marina  militare  dell'impero  bri- 
tannico ed  una  delle  più  forti  piazze  d'Europa.  —  Osborne 
residenza  della  Regina,  nell'isola  di  Wight  incontro  a 
Portsmouth.  —  Southampton  (pr.  Sauthemmtn;  40),  città 
assai  mercantile,  con  un  porto  vasto  e  sicuro;  punto 
di  partenza  de' battelli  transatlantici.  —  Exeter  (40), 
città  manifatturiera  e  trafficante  di  lane  e  di  tele.  — 
Plymouth  (113),  città  commerciante,  formata  da  tre  città 
congiuntesi  in  una,  con  fortezza,  con  un  grand' arsenale 
marittimo  e  con  porto  militare,  dirimpetto  al  quale  er- 
gesi  in  mezzo  ai  flutti  della  Manica  il  faro  di  Eddystone. 

—  Falmouth  (15),  uno  de' migliori  porti  d'Inghilterra, 
donde  partono  le  navi  che  mettono  in  Ispagna,  Portogallo 
ed  America.  —  Bristol  (150),  sull'Avon,  uno  dei  quattro 
maggiori  porti  mercantili  del  regno;  trafficante  special- 
mente coli'  Irlanda  e  colle  Indie  orientali,  e  notevole  an- 
che per  industria  e  per  molti  istituti  d' istruzione  e  di 
beneficenza.  Vi  sono  nei  dintorni  ricche  miniere  di  rame. 

—  Bath  (pr.  Bets;  60),  sull'Avon,  una  delle  più  eleganti 
città  dell' Inghilterra,  con  una  superba  cattedrale ,  con 
molti  begli  edifìcj  e  con  le  acque  minerali  più  famose 
che  siano  nel  regno.  —  Windsor  (8),  sul  Tamigi,  con  una 
bellissima  villa  reale,  il  cui  castello,  fondato  da  Guglielmo 
il  conquistatore,  fu  il  prediletto  soggiorno  della  regina 
Elisabetta. 

5.°  Ostanglia.  Città:  Yarmouth  (36),  alla  foce  deirYare, 
città  trafficante,  celebre  per  la  pesca  delle  aringhe,  con 
un  porto  sicuro  e  con  un  bellissimo  lungarno.  —  Norwich 
(pr.  Norricc;  70),  città  assai  industriosa;  —  Cambridge 
(pr.  Chembricc;  32),  con  una  celebre  università,  conser- 
vante ancora  gli  ordinamenti  e  i  privilegi  che  aveva  nel 
medio-evo;  composta  di  17  collegi  retti  da  propri  statuti 
e  annoveranti  da  5  a  6  mila  studenti;  governata  da  un 
senato  di  2  700  tra  professori  e  dottori;  ricca  di  una  bi- 
blioteca di  100  mila  volumi,  di  collezioni  artistiche  e  scien- 
tifiche, di  un  osservatorio  astronomico,  di  un  giardino  bo- 
tanico, di  varj  musei,  di  una  famosa  stamperia,  e  di  una 
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rendila  di  9  milioni  di  franchi;  infine  fornita  del  diritto 
di  nominare  due  deputati  al  parlamento. 

6.°  Merda.  Città:  Oxford  (29),  sul  Tamigi,  celebre 
anch'essa  per  la  sua  università,  composta  di  24  collegi, 
frequentata  da  4  a  5  mila  studenti,  governata  da  un  se- 
nato di  3  000  persone,  fornita  di  molti  privilegi  e  facoltà 
giudiziarie  e  amministrative  oltre  quella  d'inviare  al  par- 
lamento due  deputati,  e  ricca  di  collezioni  scientifiche, 
di  musei,  di  gallerie,  di  una  specola,  di  un  magnifico 
teatro,  di  un  giardino  botanico,  di  una  stamperia,  di  una 
biblioteca  di  200  mila  volumi  stampati  e  di  25  000  mano- 
scritti, e  di  una  rendita  di  il  milioni  di  franchi.  — 
Leicester  (pr.  Lester;  68),  con  grandi  fabbriche  di  ber- 
rette e  calze  di  lana.  —  Nottingham  (75),  una  delle  più 
belle  città  inglesi  sul  canale  Gran  Tronco,  centro  di  una 
grandi  fabbricazione  di  calze  di  seta  e  di  cotone,  di  veli 
di  tulio,  di  scialli,  ecc.  —  Derby  (45),  città  assai  industriosa, 
con  grande  fabbriche  di  porcellana,  di  stoffe  di  seta  e  di 
cotone,  di  ornamenti  d'alabastro  e  di  marmo,  ecc.  — 
Stockport  (88) ,  sul  Mersey,  annessa  a  Manchester,  centro 
commerciale  per  le  seterie,  i  panni,  i  cotoni  e  i  cap- 
pelli. —  Chester  (pr.  Cester;  29),  città  e  piccolo  porto  sul 
fiume  Dee;  stazione  delle  navi  che  fanno  il  viaggio  d'Ir- 
landa. —  Shrewsbury  (pr.  Scrusbrì;  28),  sulla  Severna, 
con  grandi  fabbriche  di  tele  e  di  flanelle ,  fonderie  di 
ferro,  ecc.  —  Wolverhampton  (61),  nella  contea  di  Stafibrd, 
posta  in  vicinanza  di  miniere  ricchissime  di  ferro  e  di 
carbon  fossile,  con  grandi  fabbriche  di  serrature,  chiodi 
c  altri  lavori  in  metallo.  —  Birmingham  (296),  città  cen- 
trale nella  contea  di  Warwick,  in  facile  comunicazione  con 
tutti  i  porti  principali  del  regno;  la  prima  del  mondo  per 
la  costruzione  delle  macchine  a  vapore,  per  l'estesa  fab- 
bricazione dei  fucili  e  delle  armi  bianche  e  in  generale 
per  la  lavorazione  dei  metalli.  Questa  città  è  regolare, 
ornata. di  magnifici  edificj  e  ricca  d'istituti  d'istruzione. 
—  Worcester  (  pr.  Wuster:  36),  sulla  Severna,  celebre  per 
le  sue  fabbriche  di  porcellana  e  di  guanti,  e  per  la  bat- 
taglia del  1650  vinta  da  Cromwell  contro  Carlo  II. 

Voigt.  Geografia,  25 
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7.°  Northimberland.  Città:  Hall  o  Kingston  (100),  nella 
«ontea  di  York  sulla  sinistra  riva  dell'  Humber,  uno  dei 
quattro  porti  più  trafficanti  dell'Inghilterra.  Questa  città, 
dotata  di  molti  istituti  d'istruzione  e  di  beneficenza  e  adorna 
pure  di  begli  edificj,  è  assai  industre  e  fa  un  immenso  com- 
mercio coli' Europa,  coli' Asia  e  colPAmerica;  possiede  480 
bastimenti;  ed  esporta  all'estero  per  il  valore  di  130  milioni. 

—  York  (45),  al  confluente  dell'Ousc  e  del  Foss,  vaga  città, 
con  larghe  vie,  con  belle  abitazioni,  con  molti  istituti  d'istru- 
zione e  di  beneficenza  e  con  una  cattedrale  che  è  tra  i 
monumenti  gotici  uno  de' più  mirabili;  patria  di  Alcuino. 

—  Sheffield  (pr.  Sciffild;  185),  nella  contea  d'York,  bella 
città,  celebre  per  Y  immensa  e  perfetta  fabbricazione  di 
coltelli,  lime,  chiodi,  strumenti  di  fisica,  ecc.  —  Ha- 
lifax (40),  nella  contea  d'York,  con  grandi  fabbriche  di 
panni,  tappeti,  ecc.  —  Bradford  (105),  nella  contea  d'York, 
con  grandi  fabbriche  di  filati  e  di  tessuti  di  lana.  — 
Leeds  (pr.  Liids;  207),  nella  stessa  contea  d'York,  grande 
e  bella  città,  una  delle  più  industriose  del  regno,  rino- 
mata specialmente  per  la  fabbricazione  dei  panni  e  delle 
stoffe  a  fantasia.  Ma  la  sua  industria  si  distingue  pure 
nella  fabbricazione  delle  coperte,  dei  tappeti,  delle  tele, 
dei  prodotti  chimici,  dei  vetri,  ecc.  ;  e  nella  fusione  e  la- 
vorazione dei  metalli.  —  Sunderland  (80),  nella  contea  di 
Durham  alla  foce  del  Wear,  con  un  porto  sicuro  ed  assai 
importante  per  l'esportazione  del  carbon  fossile.  —  New* 
castle  (pr.  Niuchessel  ;  109),  nella  contea  di  Durham ,  sul 
Tyne,  città  marittima,  una  delle  più  mercantili  del  regno, 
posta  in  mezzo  alle  più  ricche  miniere  di  carbon  fossile 
che  si  conoscano.  Il  suo  commercio  estero  si  valuta  a  250 
milioni;  e  la  sua  marineria  mercantile  giunge  quasi  a  700 
bastimenti.  —  Lancaslre  (15) ,  bella  città ,  capoluogo  di 
contea,  con  molta  industria  e  molto  commercio  di  carbon 
fossile  e  di  pietra  calcare.  Vi  si  stabilirono  le  prime  scuole 
di  mutuo  insegnamento.  —  fìolton  (70),  nella  contea  di 
Lancastre,  uno  dei  principali  centri  dell'industria  del  co- 
tone. —  Oldham  (72),  nella  stessa  contea,  con  più  di  300 
fabbriche  di  tessuti  di  cotone  é  con  altre  di  cappelli,  di 
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stoffe  di  seta,  ecc.  —  Manchester  (Mencester;  338),  sul* 
rirwell,  nella  contea  suddetta  di  Lancastre,  al  punto 
dove  si  riuniscono  una  moltitudine  di  strade,  di  ferrovie 
e  di  canali.  È  questa  una  delle  più  industri  città  del 
mondo;  centro  d'un' immensa  fabbricazione  di  tessuti  di 
cotone,  che  formano  i  quattro  quinti  di  tutti  quelli  fab- 
bricati nel  regno  e  che  richieggono  il  lavoro  di  500  mac- 
chine a  vapore  di  30  000  telaj  e  la  materia  di  4  milioni 
di  quintali  metrici  di  cotone.  Questa  fabbricazione  è  debi- 
trice di  grandi  perfezionamenti  ad  Hargraves,  Arkwright 
e  Grampton.  La  parte  nuova  della  città  è  assai  bella.  Co- 
mechè  Manchester  sia  eminentemente  dedita  all'industria, 
abbonda  nondimeno  d'istituti  d'ogni  maniera  d'istruzione 
e  di  beneficenza.  Varie  città  dai  20  ai  30  mila  abitami 
sono  per  così  dire  attaccate  a  Manchester;  ma  fra  esse 
è  sopratutto  notevole  Salford,  con  Ì03  mila  abitanti,  sul- 
l'altra riva  dell'  Irwell,  ed  unita  a  Manchester  per  mezzo 
di  5  ponti.  —  Livèrpool  (pr.  Liverpuul  ;  450),  sulla  foce 
del  Mersey,  nella  stessa  contea  di  Lancastre,  la  seconda 
città  del  regno  per  popolazione  e  commercio,  con  una  ma- 
rineria mercantile  di  2  300  bastimenti  della  capacità  di 
oltre  a  900  000  tonnellate,  ossia  quasi  eguale  (pel  numero 
delle  tonnellate)  alla  marineria  mercantile  di  tutta  la  Fran- 
cia. Il  porto,  vastissimo  e  sicuro,  contiene  37  bacini,  fra 
cui  22  doc/cs,  i  primi  che  siano  stati  costrutti  in  Inghil- 
terra. I  paesi  con  cui  commercia  sono  principalmente  gli 
Stati-Uniti;  poi  l'Irlanda,  per  la  quale  partono  ogni  giorno 
40  battelli  a  vapore;  e  poi  le  Antille,  l'America  meridio- 
nale, la  Germania,  la  Francia,  ecc.  Il  suo  movimento  ma- 
rittimo coli' estero  fu  nel  1856  di  9  212  bastimenti  della 
capacità  di  5  090000  tonnellate;  e  il  movimento  di  cabo- 
taggio fu  di  19  817  navi  della  capacità  di  2829  000  ton- 
nellate. Nello  stesso  anno  le  esportazioni  all'estero  perven- 
nero al  valore  di  558  milioni.  La  città  nelle  parti  recen- 
temente edificate  è  bella.  Vi  sono  molti  pubblici  edifìcj  me- 
ritevoli di  considerazione  e  molti  istituti  d' istruzione  e 
di  beneficenza. 

8.°  Principato  di  Galles,  Città  :  Holywell  (15) ,  con 
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molte  manifatture  di  cotone  e  con  molte  fucine.  —  Pem- 
broke  (10),  nella  baja  di  Milford,  con  grandi  cantieri.  — 
Milford  (8),  la  cui  immensa  baja,  che  sprofonda  25  chi- 
lometri entro  terra ,  potrebbe  contenere  tutta  la  mari- 
neria britannica.  —  Swansea  (35),  nella  contea  di  Clamor- 
gan ,  in  mezzo  a  ricchissime  miniere  di  ferro  e  di  carbon 
fossile,  uno  dei  principali  centri  dell'industria  metallur- 
gica in  Europa,  con  grandi  fonderie  di  ferro,  di  zinco, 
di  piombo  e  specialmente  di  rame,  e  con  uno  dei  migliori 
porti  del  regno  alla  foce  del  Tavy. 

SCOZIA. 

La  Scozia  si  divide  naturalmente  in  due  regioni:  l'una 
al  nord,  nominata  la  terra  alta  (Highlands),  e  l'altra  al  sud, 
conosciuta  col  nome  di  terra  bassa  (Lowlands);  la  prima 
montuosa  ed  arida,  la  seconda  con  larghe  e  fertili  val- 
late e  con  abitanti  sommamente  industriosi. 

Città:  Edinburgh  (168),  capitale  della  Scozia,  presso  al 
golfo  di  Forth,  ove  è  Leith  suo  porto:  edificata  su  tre  col- 
line congiunte  da  ponti;  ricca  di  monumenti,  di  pubblici 
edifìcj  e  d'istituzioni  letterarie  e  scientifiche  d'ogni  ma- 
niera, ed  assai  trafficante,  massime  di  libri.  È  celebre  la 
sua  università,  comechè  adesso  sia  alquanto  decaduta.  Fra 
i  suoi  monumenti  e  pubblici  edifìcj  ricorderemo  il  monu- 
mento di  Walter  Scott  e  il  vecchio  castello  di  Holy-rood, 
già  soggiorno  dei  re  di  Scozia,  dove  si  veggono  gli  ap- 
partamenti di  Maria  Stuart.  Edimburgo  è  la  patria  di  Hume, 
Robertson,  Blair,  Dugald-Stevvart,  Walter  Scott,  Brougham, 
Macaulay  e  di  altri  uomini  illustri.  —  Glasgow  (400),  sul 
Clyde,  la  più  popolosa,  industre  e  commerciante  città  della 
Scozia;  unita  per  via  di  canali  e  di  ferrovie  a  tutte,  le  città 
più  importanti  dell'isola;  soggetta  alle  nebbie  e  alle 
piogge,  ma  bella,  con  vie  larghe  fiancheggiate  da  superbi 
edifìcj,  e  ricca  d'istituti  letterarj,  fra  cui  è  celebre  l'uni- 
versità. I  principali  oggetti  della  sua  industria  sono  i  fi- 
lati e  i  tessuti  di  cotone,  la  porcellana,  i  cristalli,  il  ferro 
fuso  e  la  costruzione  dei  battelli  a  vapore,  il  primo  dei 
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quali  fu  fabbricato  nel  1812  in  questa  città.  Essa  diede 
i  natali  a  molti  illustri  uomini,  fra  i  quali  citeremo  Reid. 
Richardson,  Young,  Moore,  ecc.  —  Greenoch  (40),  alla 
foce  del  Clyde,  bella  e  nuova  città,  industre,  commer- 
ciante, patria  di  Watt,  inventore  della  macchina  a  vapore. 

—  Sta/fa,  una  delle  Ebridi,  celebre  per  la  grotta  di  Finga]. 

—  Jona,  un'altra  delle  Ebridi,  dove  l'irlandese  9.  Colom- 
bano fondò  nel  565  un  monastero,  da  cui  poi  si  sparse  il 
cristianesimo  nella  Gran  Bretagna.  —  Perih  (30),  vaga 
città  sul  Tay,  con  molte  fabbriche  di  tessuti  di  cotone.  — 
Dundee  (pr.  Deundi;  90),  sulla  riva  sinistra  del  golfo  di 
Tay,  con  un  porto  assai  trafficante,  con  manifatture  di 
cordami,  costruzione  di  macchine  a  vapore  e  immensa 
fabbricazione  di  tela  di  lino  e  di  canapa,  di  cui  si  esporla 
ogni  anno  un  milione  di  pezze.  —  New-Aberdeen  (pr.  Eb- 
bardin;  74),  antica  e  industre  città,  una  delle  più  belle 
della  Scozia,  con  molti  ragguardevoli  edifìcj,  con  un  porte» 
assai  trafficante  sulla  foce  della  Dee  e  con  molte  fabbriche 
di  calze,  di  tessuti  di  lana,  di  tela,  di  carta,  ecc.  —  ///- 
bernesi  (25),  grande,  bella  e  forte  città  alla  foce  del  Ness. 
capitale  degli  Highlands,  con  begli  edificj,  con  molto  traf- 
fico e  molta  industria. 

IRLANDA. 

Le  principali  città  dell'  Irlanda  sono:  Dublino  (250),  ca- 
pitale dell'  isola ,  posta  bellamente  nel  fondo  di  un  vasto 
golfo  alla  foce  del  Liffey,  che  la  divide  per  lo  mezzo;  con 
molte  ampie  contrade;  con  parecchi  edificj  grandiosi  e  di 
buona  architettura;  con  un'università  celebre,  fondata  dalla 
regina  Elisabetta  e  avente  il  diritto  d'inviare  due  depu- 
tati al  parlamento;  con  pubblici  passeggi,  fra  cui  il  parco 
della  Fenice,  che  ha  10  chilometri  di  circuito;  e  con  250 
stabilimenti  d'istruzione  e  di  beneficenza,  dai  quali  ultimi 
più  di  20  000  persone  ricevono  il  vitto  giornaliero  ed  il  ve- 
stito. L' industria  di  questa  città  non  è  grande  e  si  eser- 
cita principalmente  nella  fabbricazione  della  tela  e  dei  tes- 
suti di  cotone  e  di  lana  ;  ma  grandissimo  è  il  suo  coni- 
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mercio.  —  Belfast  (119),  la  seconda  città  dell' Irlanda,  assai 
induslre  e  trafficante,  posta  in  fondo  ad  un  golfo,  con  un 
ottimo  porto  che  riceve  ogni  anno  6  000  navi,  con  vie 
larghe  e  diritte  e  con  gran  numero  d'  istituti  letterari , 
fra  cui  V accademia  reale  (specie  di  università),  la  società 
d'orticoltura,  P  istituto  meccanico,  la  società  storica,  la  so- 
cietà per  la  propagazione  delle  scienze  utili ,  ecc.  Questa 
città  è  il  centro  irlandese  della  fabbricazione  della  tela  e 
«lei  tessuti  di  cotone.  —  Cork  (79),  la  terza  città  del  regno 
per  bellezza,  popolazione,  industria  e  commercio;  situata 
all'estremità  di  una  profonda  baja,  con  un  porto  ampio  e 
sicuro.  Le  sue  esportazioni  consistono  in  varj  prodotti  agri- 
coli (grani,  burro,  ecc.),  e  specialmente  in  quasi  tutta  T  im- 
mensa copia  di  carni  salate  che  si  consumano  nella  Gran 
Bretagna.  —  Limerick  (45),  all'estremità  orientale  del  golfo 
formato  dalla  foce  del  Shannon.  principal  deposito  dei  pro- 
dotti del  paese,  che  esporta  all'estero  ;  ornata  di  begli  edi- 
ficj  e  ricca  di  filature  di  cotone  e  di  fabbriche  di  tela,  di 
blonde,  di  merletti,  ecc.  —  Water ford  (30),  sul  Suir  in 
fondo  ad  una  gran  baja ,  con  un  buon  porto ,  con  gran 
pesca  di  merluzzo  e  con  molto  commercio  coli' Inghilterra. 

Possedimenti.  —  Gli  Inglesi  possiedono  in  Ispagna  la 
fortezza  di  Gibilterra,  costrutta  su  di  uno  scoglio  di  430 
metri  di  elevazione;  —  in  Italia  le  isole  di  Malta,  Gozzo 
e  Cornino;  —  presso  la  costa  francese,  le  così  dette  isole 
normanne;  —  presso  la  costa  germanica,  l'isola  di  Hel- 
goland. 

Estesissimi  sono  i  possedimenti  fuori  d'Europa.  Nell'A- 
sia: Aden  nell'Arabia,  gran  parte  dell'India  cisgangetica , 
parte  dell'  India  transgangetica  e  Y  isola  di  Hong-Kong  in 
faccia  a  Canton.  Nell'Africa  :  P  isola  di  Francia,  le  isole  Se- 
©helles  (vedi  il  §  xliv),  e  alcune  colonie  nella  Guinea  e 
nella  Senegambia  (vedi  il  §  xl).  Nell'America  settentrio- 
nale estesissimi  territorii.  Nella  meridionale  parte  della 
Gujana  e  molte  fra  le  Antille.  Nell'Australia  parecchie  fio- 
renti colonie  stabilite  nella  Nuova  Olanda  e  nelle  isole  di 
Van  Diemen  e  di  Zelanda. 

Ecco  il  quadro  statistico  dei  possedimenti  inglesi: 
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POSSEDIMENTI 

SUPERFICIE 
IN  CHIL.  QUAD. 

POPOLAZIONE 

IN  EUROPA 

Helgoland  (1858Ì 

Gibilterra  (1860)  

Malta  e  Gozzo  (1860)  .  .  . 
Isole  Jonie  

io 

4 

295 

.     2  694 

9  £nn 

17  647 
147  683 

33  973 

Totale 

3  006 

202  103 

IN  ASIA 

Indie  orientali 

Ceylan  

Hong-Kong  (1857)  .... 
Labuan  (1860)  

9  909  04.*» 

61  812 
74 
129 

1  759  528 
75  503 
2  442 

Totale 

2  264  060 

187  745  750 

IN  AFRICA 

Gambia  )  g  . 

6  939 
41  624 
151  346 

267  096 
157  583 

313  462 

9055 

Sierra  Leona  ....  MS 

Costa  d'oro  (  5  i 

Lagos  

Colonia  del  capo  .  . 

Natal  (1860)  

Isola  Sant'EIena  MRKftt 

»wv»i»a  rullìi  iJiV'iiu    \y\JkJ\J)  .  . 

Isola  Maurizio  

Seychelles  e  dipendenze  di 
Maurizio  (1861)  .... 

777 
15  539 

323  552 
46  617 

121 

1833 

Totale 

388  439 

953  045 
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POSSEDIMENTI 

SUPERFICIE 
1NCHIL.QUAD. 

POPOLAZIONE 

IN  AMEBICA 

America  settentrionale 

Labrador  (1856)  

Basso  Canada  (1861)  .  .  .  j 
Alto  Canada  (1861)  .  .  .  .  1 
Nuovo  Brunswick  .... 
Nuova  Scozia  (1861)  ... 
Isole  del  Pnnc.  Edoardo . 
Terra  Nuova  (1857)  .... 

LOlOmDia  Drildlliutd    .  .  . 

440  281 

627  999 

70021 
40  453 
5  oz6 
93  235 
575  161 
33  035 

5  000 
1110664 
1  396  091 

252  047  ! 
330  699 

oOoD7 

122638 
64  000 
25  000 

Totale 

1885  811 

3  386  996 

INDIE  OCCIDENTALI 

Isole  Bermude  (1853).  .  . 
Isole  Bahama  (1855)  .  .  . 

Giamaica  (1853)  

Isole  delleVergini  (1859)  \ 
S.  Cristoforo  (1855).  . 

Nevis  (1855)  j- 

Antigoa  (1856)   ....  1^ 
Montserrat  (1859; .  .  .  f  c 
Domingo  (1860)  ....  l« 
S.  Lucia  (1860)  ..../© 
S.  Vincenzo  (1861)  ..le 
Barbada  (1861)  ....  1  « 
Granata  (1861)  ....  Ir 

Tabago  (1861)  

Trinità  (1861)  ' 

Honduras  inglese  

51 
9  419 

lé  574 
243 
175 
51 
278 
121 
744 
776 
335 
428 
353 
251 
5  230 

43  000 
195  000 

• 

11092 
27  619 

3  250 
377  433 

6053 
20  741 

9  571 
35  408 

7  053 
25  065 
27141 
31  755 
152  727 
31900 

j  &  fé  1 A 

84  438 
19  000 
127  695 

Totale  delle  Indie  occid. 

273  029 

1  013  351 
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POSSEDIMENTI 

SUPERFICIE 
INCIIIL.  QUAD. 

POPOLAZIONE 

ì  Isole  Falkland  

32  000 

566 

Totale  in  America 

2  190  840 

4  400  913 

- 

• 

»  _ 

IV  Al  S  I  KAM  I 

Nuova  Galles  del  sud  (1861) 
Queensland  (1861)  .... 

Victoria  (1859)  

Australia  meridion.  (1861) 
Australia  occident.  (1860) 

Nuova  Zelanda  (1859)  .  . 

1  239  193 
1  403  719 
225  173 
776  967 
116  544 

ko  uno 

246  039 

348  546 
30115 
530  262 
127  000 
15  227 
86  590 
73  343 

Totale  in  Australia 

4  066  238 

1211089 

In  Europa  

Possedimenti  non  euronei 

A    vx            vx  Milli  vy  K,  J  vi        1  ±  •-'  &  M        «_    V  _1  2    \  .'  1  /  V_ .  1 

3  006 
8  909  577 

V-/    *X  VX  CX    VX  I  / 

202103 
194  310  797 

A  vx   1     vx  A  vx    m  1/  m 

Totafe  dei  possedimenti  in* 

8  912  583 

194  512  900 

§  CHI. 

REGNO  DI  DANIMARCA. 

♦ 

Posizione  e  confini.  —  Long.  E.  26°-  33°.  Lat.  N.  53° -58°. 
Confina  a  mezzodì  colla  Germania,  e  da  ogni  altra  parte 
col  mare,  cioè  a  nord  collo  Skager-Rack  e  col  Cattegat; 
a  est  col  Cattegat,  col  Sund  e  col  Baltico,  e  ad  ovest  col 
mar  germanico. 

Superficie.  —  Chilom.  quadr.  56  843. 
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Popolazione.  —  Ass.  2  600  000.  -  Rei.  45.  f 
Governo.  —  Monarchia  costituzionale  secondo  la  legge 

del  2  ottobre  1855,  estesa  su  tutto  il  regno,  fuorché  sul- 

l' Holstein  e  sul  Lauenburg. 
Religione.  —  Luterana. 

Suolo,  dima,  prodotti,  civiltà.  —  Il  regno  di  Dani- 
marca si  divide  in  due  parti,  una  continentale  o  penin- 
sulare e  l'altra  insulare.  La  peninsulare  si  compone  del 
Jutland  e  dei  ducati  di  Schleswig,  Holstein  e  Lauenbury; 
e  T  insulare  delle  isole  Seeland,  Fionia,  Laaland,  Falster, 
Moeny  Langeland,  Bornholm,  ecc. 

La  penisola  danese  è  limitata  al  sud  dall'Elba,  che  di- 
vide T  Holstein  dall' Annover;  è  bagnata,  tra  V  Holstein  e 
lo  Schleswig,  dall' Eyder,  che  insieme  col  canale  di  Kiel 
congiunge  il  mare  del  Nord  col  Baltico;  è  frastagliata  da 
profondi  golfi  o  fjords,  fra  i  quali  il  Liim-Fjord,  che  l'at- 
traversa per  intero  da  un  mare  all'altro;  ed  è  terminata 
dal  capo  Skagen.  Essa  è  sterile  a  settentrione  ;  fertile  a 
mezzogiorno;  abbondante  qua  e  là  di  buoni  pascoli,  mas- 
sime nel  declivio  orientale.  Le  isole  in  generale  sono  fer- 
tili e  popolose  (vedi  il  §  lxxv).  Il  clima  poi  è  assai  dolce 
rispetto  alla  latitudine ,  ma  nebbioso  ed  umido. 

L' industria  non  era  molto  grande,  ma  in  questi  ultimi 
anni  ha  fatto  grandi  progressi  e  sopperisce  agli  interni 
bisogni.  Essa  si  esercita  specialmente  nella  distillazione 
dei  grani,  nella  raffineria  dello  zucchero,  nella  fabbrica- 
zione della  tela  e  della  birra,  ecc.  Il  commercio  è  molto 
vivo  ed  esteso,  massime  quello  di  commissione. 

L'istruzione  è  assai  diffusa  nel  popolo,  il  contadino  ama 
la  nettezza  ;  fabbrica  da  sè  le  sue  vesti  e  i  suoi  mobili  ; 
e  meno  che  altrove  è  afflitto  dalla  miseria  e  dall'  igno- 
ranza. I  Danesi  in  generale  si  distinguono  per  onestà  di 
costumi  e  per  amore  all'ordine  ed  al  lavoro. 

Nel  Jutland ,  nelle  isole  e  in  due  terzi  dello  Schleswig 
si  parla  la  lingua  danese ,  nel  rimanente  il  tedesco. 

Divisione  politica  e  principali  citta.  —  Il  regno,  senza 
i  ducati,  si  divide  in  sette  circoli,  di  cui  tre  nelle  isole  e 
quattro  nel  Jutland. 
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Nelle  isole:  i.°  La Seelandia  (Sjelland}.  che  si  compone  di 
parecchie  isole,  fra  cui  Moen,  Bornholm  e  principalmente 
Seelandia,  che  sopra  una  superfìcie  di  chil.  q.  7130  contiene 
300  000  abitanti.  Città:  Copenhagen  (150),  nell'isola  di  See- 
land  sul  Sund,  una  delle  più  belle  capitali  d'Europa,  se- 
gnalata per  l'ampiezza  e  regolarità  delle  vie  e  delle  piazze, 
per  la  magnificenza  dei  pubblici  edifìcj  e  per  la  copia  e 
importanza  delle  dotte  istituzioni,  alcune  delle  quali  non 
hanno  pari  nelle  più  civili  metropoli  d'Europa.  Fra  gli 
edifìcj  sono  ragguardevoli  i  palazzi  reali  di  Christiansborg , 
di  Amalienborg,  di  Rosemborg  e  di  Carlottenborg ;  il  palazzo 
municipale,  l'università,  la  zecca,  la  borsa,  il  gran  quar- 
tiere d', infanteria,  la  chiesa  del  Salvatore,  la  chiesa  della 
Trinità  e  moltissimi  altri.  Fra  gì'  istituti  letterarj  sono  de- 
gni di  ricordanza  l'università,  una  delle  più  fiorenti  e  più 
ricche,  con  specola,  orto  botanico,  biblioteca,  ecc.;  la 
scuola  politecnica;  la  scuola  normale  pel  mutuo  insegna- 
mento; l'istituto  reale  di  ginnastica;  la  scuola  militare  di 
marineria;  l'accademia  pei  cadetti;  la  scuola  per  l'inse- 
gnamento delle  alte  scienze  militari;  la  biblioteca  reale, 
una  delle  più  ricche  d'Europa;  la  biblioteca  di  Classen; 
quella  particolare  del  re,  ove  trovasi  una  delle  più  ric- 
che collezioni  di  carte  geografiche;  la  galleria  reale  dei 
quadri,  una  delle  più  abbondanti  del  mondo;  il  museo  di 
storia  naturale,  de'  più  pregiati  per  la  raccolta  degli  uc- 
celli; il  museo  delle  antichità  del  settentrione,  senza  pari 
altrove;  il  museo  delle  arti,  prezioso  e  dovizioso  anch'esso; 
e  un  gran  numero  d'altri  non  meno  importanti.  Le  acca- 
demie poi  o  società  letterarie  sono  assai  numerose  e  per 
P  importanza  loro  degne  veramente  della  capitale  d' uno 
degli  stati  più  colti  e  più  civili  del  mondo.  — ■  Helsingòr  (8), 
sul  Sund  con  la  fortezza  detta  Kronenborg. 

2.  °  La  Fionia  (Fùnen),  circolo  che  consta  come  il 
precedente  di  parecchie,  isole,  delle  quali  la  principale  è 
Fionia  o  Fùnen,  colla  superficie  di  3010  chilometri  qua- 
drati e  colla  città  e  porto  di  Odensee  (13).  Altra  isola  no- 
tevole è  quella  di  Langeland. 

3.  °  Laaland,  che  consiste  nell'isola  di  questo  nome, 


Digitized  by  Google 


-  396  - 

con  1  207  chilometri  quadrati ,  c  di  quella  di  Falster,  con 

430  chilometri  quadrati  di  superficie. 

Nel  Jutland:  4.°  Aalborg,  col  capoluogo  Aalborg  (7), 
città  con  porto. 

5.  °  Wiborg,  col  capoluogo  dello  stesso  nome  (4). 

6.  °  Aarhuus,  col  capoluogo  omonimo  (7),  città  con 
porto. 

7.  °  Ripen,  col  capoluogo  omonimo  (5)  e  con  Frede- 
rida  (5),  fortezza  sul  piccolo  Belt. 

Gli  ultimi  quattro  circoli  trovano  nel  Jutland,  che  ha  la 
superficie  di  26  900  chilometri  quadrati  con  600  000  abi- 
tanti. 

I  ducati  sono:  1.°  Il  ducato  di  Schleswig,  che  ha  9  330 
chilometri  quadrati  e  circa  350  000  abitanti.  Città:  Schle- 
swig (12),  sul  golfo  di  Schlei,  col  castello  di  Gottorp  nelle 
vicinanze.  —  Flensburg  (20) ,  città  assai  commerciante. 

—  Hadersleben  (7),  città  con  porto. 

2.°  I  ducati  di  Holstein  e  Lauenburg ,  compresi  nella 
confederazione  germanica,  i  quali  hanno  chil.  q.  9  880  di 
superficie,  e  più  di  500000  abitanti. 

Città:  Gluckstadl  (6),  sull'Elba.  —  Altona  (40),  sull'Elba, 
con  porto  assai  commerciante.  —  .fifa/ (16),  con  università. 

—  Rendsburg  (12),  suir  Eider,  fortezza.  —  Itzehoe  (6), 
sullo  Stòr. 

Pos«edim«nti.  -  I  paesi  d'Europa  soggetti  alla  corona 
danese  sono  : 

1.  °  Le  isole  Faròer,  in  numero  di  25,  diciassette  delle 
quali  sono  abitate.  Hanno  la  superficie  complessiva  di  1 300 
chilometri  quadrati  e  la  popolazione  di  8000  abitanti. 

2.  °  V Islanda,  divisa  quasi  per  metà  dal  meridiano^ 
delP isola  del  Ferro,  colla  superfìcie  di  98  780  chilometri 
quadrati  e  la  popolazione  di  60  000  abitanti.  Il  capoluogo 
è  Reikiavik,  villaggio  con  porto. 

I  Danesi  possiedono  in  Africa  parecchi  stabilimenti  nella 
Guinea;  —  in  America  alcune  colonie  nella  Groenlandia 
e  tre  isole  nelle  Indie  occidentali  (vedi  il  §  lx).  Superficie 
dei  possedimenti  13170  chilometri  quadrati;  popolazione 
circa  100  000  abitanti. 
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§  CIV. 

REGNI  DI  SVEZIA  E  NORVEGIA. 

posizione  e  confluì.  —  Long.  E.  22°-50°.  Lat.  N.  55°-71°. 
Questi  due  regni  sono  circondati  da  ogni  parte  dal  mare, 
fuorché  a  nord-est,  ove  i  fiumi  Tornea,  Muonio  e  Tana  li 
dividono  dalla  Russia.  La  Norvegia  occupa  il  declivio  oc- 
cidentale della  penisola  verso  l'Atlantico  ;  e  la  Svezia,  l'o- 
rientale verso  il  Baltico. 


Superficie  e  popolazione. 


REGNI 

CHIL.QUAD. 

popolazione 
ass.  1863 

POPOLAZ. 
REL. 

Svezia  ........ 

4*0  443 

3  856  888 

9 

329  226 

1  600  000 

5 

Totale 

769  669 

5  458  888 

7 

Divisione  fisica.  —  La  catena  dei  monti  Thuliani,  Do- 
frine,  Kiolen,  e  quella  dei  monti  Seves,  che  si  dirama  dai 
Thuliani  nella  Svezia  (vedi  a  pag.  98),  dividono  la  Scan- 
dinavia nelle  quattro  seguenti  acquapendcnze:  1.°  la  set- 
tentrionale, verso  il  mar  Glaciale,  in  cui  si  versano  la 
Tana  e  l'Alten;  2.°  l'occidentale  o  Norvegia  verso  l'Atlan- 
tico, in  cui  non  si  scaricano  che  piccoli  torrenti;  3.°  la 
meridionale  o  norvegio-svedese,  verso  lo  Skager  Rack  e  il 
Cattegat,  nei  quali  si  gittano  il  Drammen  ingrossato  dalla 
Beina,  il  Loven,  il  Glommen  ingrossato  dal  Vermen,  il 
Clara-Elf,  che  mette  foce  nel  lago  Venern,  il  Gota,  emis- 
sario del  detto  lago  ed  altri  di  piccolo  corso;  4.°  la  orien- 
tale o  svedese,  verso  il  Baltico  e  il  golfo  di  Botnia,  nei 
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quali  sboccano  la  Motala  (emissario  del  lago  Wetter),  il 
Dal-Elf  (formato  dall'  Ost-Dal-Elf  e  dal  West-Dal-Elf  ) ,  il 
Ljusne,  l'Indals,  l'Angerman,  l'Umea,  la  Skelleftea,  la 
Lulea,  il  Kalix,  la  Tornea  ed  altri  minori. 

Appartengono  alla  Scandinavia  moltissime  isole.  La  costa 
occidentale,  tutta  spezzata  e  gremita  di  fiordi,  è  fiancheg- 
giata da  un  lungo  arcipelago,  che  il  Balbi  chiama  norvegio 
e  che  si  divide  in  tre  gruppi:  di  Bergen  a  mezzodì,  di 
Drontheim  nel  mezzo,  e  di  Lo/foden-Mageroe  a  settentrione. 
Nel  Baltico  poi  la  Svezia  possiede  le  sole  di  Gottland  (la 
maggiore  di  tutte  piena  di  monumenti  gotici),  di  Oland, 
ed  altre  di  piccola  estensione. 

clima,  suolo,  prodotti,  civiltà.  —  La  Svezia  è  piana;  la 
Norvegia  montuosa;  ambedue  abbondanti  di  fiumi,  di  la- 
ghi e  di  foreste.  I  laghi  occupano  oltre  a  40  000  chilom. 
quadr.  di  superfìcie.  In  generale  ad  egual  latitudine  la 
Norvegia  è  più  fredda  della  Svezia. 

L'aria  è  pura  e  sana,  senza  sbalzi  di  temperatura.  L' in- 
verno è  assai  lungo  e  rigido;  Testate  breve,  ma  caldissima 
a  cagione  delle  lunghe  giornate,  che  a  Stockholm  sono  di 
18  ore,  e  nel  Finnmarck  di  più  settimane.  Nella  Lapponia 
svedese  comincia  a  liquefarsi  la  neve  verso  il  23  giugno 
e  ricomincia  a  cadere  verso  il  18  agosto.  A  Cristiania  la 
temperatura  discende  fino  a  28  gradi  sotto  lo  zero  e  sale 
fino  a  34  di  sopra. 

Oltreché  di  foreste,  la  Scandinavia  abbonda  di  miniere, 
massime  di  rame  eccellente  e  di  ferro  della  miglior  qua- 
lità che  si  conosca.  A  mezzodì  si  raccolgono  cereali,  lup- 
poli, lino,  canapa  e  patate:  ma  a  settentrione  non  si  tro- 
vano che  muschi  e  licheni;  giacché  gli  alberi  fruttiferi 
cessano  verso  il  62m°  o  63m°,  e  Forzo  e  l'avena  verso  il 
65mo  o  il  66™  parallelo.  Nella  Svezia  poco  più  della  metà 
del  territorio  è  coltivabile;  nella  Norvegia  meno  della 
centesima  parte.  Vi  sono  eccellenti  razze  di  cavalli  e  molto 
bestiame.  La  renna  serve  al  trasporto  e  all'alimento  del 
ghiacciato  Lappone  (vedi  il  §  lxxxv). 

L'industria  è  specialmente  esercitata  nell' escavazionc 
'  He  miniere,  nel  taglio  dei  boschi,  nella  pesca  partico- 
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larmente  delle  aringhe,  dei  salmoni  e  dei  merluzzi,  nella 
costruzione  delle  navi  per  conto  di  altri  stati,  e  nella  fab- 
bricazione della  tela.  Il  commercio  marittimo  è  di  qualche 
importanza. 

L'istruzione  è  sommamente  diffusa  in  ogni  classe  di 
persone.  I  costumi  semplici  e  puri,  massime  nella  campa- 
gna, dove  è  difficile  trovare  un  contadino  che  non  sappia 
leggere.  I  Finni  e  i  Lapponi  sono  in  picciol  numero  e 
menano  vita  nomade,  vivendo  di  caccia  e  delle  carni  e 
del  latte  della  renna. 

Beiigione.  —  Luterana.  Ammessi  gli  altri  culti  in  Isve- 
zia,  ma  proibito  di  abjurare  il  proprio;  non  tollerati  in 
Norvegia  gli  Ebrei.  In  ambedue  i  regni  assai  istruito  e 
potente  il  clero;  ma  nella  Norvegia  più  esemplare,  mo- 
desto e  caritatevole  che  nella  Svezia. 

Governo.  —  Questi  due  regni,  indipendenti  l'uno  dal- 
l'altro e  retti  con  diversa  costituzione,  sono  uniti  sotto  un 
medesimo  sovrano.  In  Isvezia  il  potere  del  re  è  limitato 
da  una  dieta  di  quattro  camere,  cioè  della  nobiltà,  del 
clero,  dei  borghesi  e  dei  contadini  :  la  qual  dieta  si  raduna 
ordinariamente  ogni  cinque  anni,  e  straordinariamente 
quando  al  re  piaccia  di  convocarla;  e  mentre  partecipa 
col  monarca  al  potere  legislativo,  ha  il  diritto  di  stabilire 
le  imposte  e  la  leva  delle  truppe.  Nella  Norvegia  il  potere 
reale  è  limitato  da  un'assemblea  di  deputati  del  popolo, 
chiamata  Storthing,  a  cui  appartiene  il  potere  legislativo, 
non  avendo  il  re  che  un  voto  sospensivo.  La  nobiltà  vi 
è  abolita.  Per  gli  affari  poi  comuni  ad  ambedue  i  regni, 
vi  è  un  consiglio  di  stato  misto,  composto  di  membri  sve- 
desi e  norvegi. 

Divisione  amministrativa.  —  La  Svezia  si  divide  in  tre 
parti,  ognuna  delle  quali  si  suddivide  in  Laen  o  prefet- 
ture. La  Norvegia  si  divide  in  cinque  diocesi,  e  ognuna 
di  queste  in  baliaggi.  Eccone  il  quadro: 
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Totale 

1  0  Nordland  .  . 

2.°  Svealand  o 
Svezia  pro- 
pria .... 

o.   uozia  .... 

PAESI 

\ 

5  oo 

r 

>- 

a 

• 

i 
i 

< 

i 

(a* 

255  300 

86  400 
98  800 

SUPERFICIE 

( 

.( 
i 

i 

lo 
30 

450  000 

1  106000 

2  300  000 

POPOLAZIONE 

Norvegia  scttent. 
Norvegia  merid.  < 

PAESI 

NOI 

Nordland 

Aggerhuus 

Christiansand 

Bergen 

Drontheim 

1 

DIOCESI 

H» 

«^1 

co    hi)     co    <i  to 

BA-  1 

LIAGGlI 
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1.  °  Gotlandia  o  Gozia,  piuttosto  fertile  e  popolata. 
Città:  Goteburgo  (32),  la  seconda  città  della  Svezia  per 

industria  e  commercio,  situata  alla  foce  del  fiume  Gotha; 
solcata  da  molti  canali  che  le  danno  in  qualche  parte  l'a- 
spetto di  Venezia;  ricca  di  buoni  istituti  d'istruzione  e  di 
beneficenza.  —  Helsingborg  (5),  sullo  stretto  del  Sund, 
punto  ordinario  di  partenza  delle  navi  che  fanno  vela  per 
la  Danimarca.  —  Malmó  (19),  incontro  all' isoletta  di  Hven, 
abitata  da  Ticone  Brahe;  città  industre  e  mercantile  con 
un  piccolo  porto  ed  una  buona  rada.  —  Ystàdt  (5),  dove 
mettono  capo  ordinariamente  le  navi  che  trasportano 
merci  e  passaggeri  pei  porti  di  Germania.  —  Lund  (8), 
con  università.  —  Karlscrona  (15),  situata  sopra  varie  iso- 
lette, con  un  porto  militare  che  è  uno  de*  più  belli  e  ca- 
paci dell'Europa  e  che  serve  di  stazione  alla  flotta  reale. 
—  Calmar  (8),  assai  commerciante  e  celebre  nella  storia 
per  V. Unione  che  vi  si  conchiuse  nell'anno  1397;  per  la 
quale  la  Danimarca  acquistò  la  Svezia  e  la  Norvegia.  — 
Norkóping  (20),  sulla  Motala,  terza  città  della  Svezia  per 
popolazione,  industria  e  commercio;  precipuo  centro  della 
fabbricazione  dei  panni  e  dei  tessuti  di  lana.  —  Nell'isola 
di  Gottland  ò  la  città  di  Wisby  (5),  una  delle  più  antiche 
del  settentrione,  con  molti  monumenti  e  ruine. 

2.  °  La  Svelta  propria,  tutta  dedicata  all'agricoltura. 
Città:  Stoccolma  (117),  capitale  del  regno,  in  amenissima 

postura  sopra  due  penisole  e  sette  isole  dell'  ampio  lago 
Moelar,  che  ivi  presso  si  scarica  nel  mare.  Arnpj  canali  o 
bracci,  sia  del  lago,  sia  del  mare,  percorsi  continuamente 
da  battelli  a  vapore,  segano  per  ogni  verso  la  città,  divi- 
dendola in  10  quartieri,  congiunti  fra  loro  per  mezzo  di 
molti  ponti;  onde  la  capitale  scandinava  si  assomiglia  in 
qualche  modo  alla  regina  dell'Adriatico.  I  contorni  poi 
sono  pittoreschi  e  ridenti.  Nell'ampio  porto  fortificato  di- 
mora una  parte  della  flotta.  Fra  i  grandiosi  edificj  e  mo- 
numenti di  questa  città  meritano  ricordo  il  palazzo  reale, 
ricchissimo  di  preziose  collezioni;  la  chiesa  dei  cavallari 
colle  tombe  di  Gustavo  Wasa,  di  Gustavo  Adolfo  e  di 
molti  altri  re  e  generali  della  Svezia;  la  Borsa,  la.spe- 
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cola,  il  palazzo  civico,  ecc.  Vi  abbondano  poi  gY  istituti 
d'istruzione  e  di  beneficenza  e  le  accademie  letterarie  o 
scientifiche.  Questa  città  è  anche  la  più  industriosa  e  com- 
merciante del  regno.  —  Upsala  (8),  già  residenza  dei  re 
svedesi,  ora  sede  di  un  arcivescovo  con  una  cattedrale, 
la  più  bella  del  regno,  e  con  una  celebre  università,  già 
illustrata  da  Linneo.  —  Sala  (3),  con  miniere  di  argento 
nei  dintorni.  —  Fàlun\(8),  con  miniere  di  rame  nei  din- 
torni. 

3.°  Norlandia  e  Lapponia,  pochissimo  coltivate.  Il  luogo 
principale  è  Gefle  (pr.  Jeevfle),  con  porto  e  parecchie  ma- 
nifatture. 

La  Norvegia  si  divide  ne' circoli  seguenti: 

1.  °  Aggerhuus  o  Cristiania,  il  più  fertile  e  popolato. 
Città  :  Cristiania  (40),  capitale  della  Norvegia,  bella,  mae- 
stosa, con  un'importante  università,  con  un  porto  eccel- 
lente in  fondo  al  golfo  che  da  essa  prende  nome,  e  con 
grande  esportazione  di  ferro  e  di  legname.  —  Friedrich- 
shall  (7),  fortezza  nota  nella  storia  per  la  tragica  morte 
di  Carlo  XII  nel  1718.  —  Drammen  (10),  buon  porto  sul 
fjord  dello  stesso  nome;  gran  deposito  del  legname  del 
regno.  —  Kongsberg  (4),  con  miniere  d'argento  nelle  vi- 
cinanze; —  Laurwig  (5),  con  fonderie  di  ferro. 

2.  °  Cristiansand.  Città:  Cristiansand  (10).  capoluogo 
con  un  buon  porto  sullo  Skager-Rack. 

3.  °  Bergen.  Città:  Bergen  (26),  con  eccellente  porto; 
con  grande  fabbricazione  di  navi  e  con  assai  vivo  com- 
mercio. 

4.  °  Drontheim.  Città:  Drontheim  (16),  città  mercantile 
sul  fiord  dello  stesso  nome:  antica  residenza  dei  re  nor- 
vegi,  che  tuttora  vengono  incoronati  nella  sua  cattedrale. 
Ha  un  buon  porto,  da  cui  si  esportano  legnami,  pesce  sa- 
lato, rame  delle  prossime  miniere  di  Ròraas,  olio  di  pe- 
sce, ecc.  —  Ròraas  (2),  villaggio  con  miniere  di  rame 
nelle  vicinanze. 

5.  °  Norlandia  e  Finnmarck. 

Possedimenti.  —  La  Svezia  possiede  l'isola  di  S.  Bar- 
tolomeo nelle  Indie  occidentali  (vedi  il  §  lx). 
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♦  ■. 

EUROPA  ORIENTALE. 

» 

§  cv. 

LA  RUSSIA  EUROPEA. 
Estensione  e  popolazione  dell'  impero  rosso.  —  Questo 

slato,  il  più  vasto  della  terra,  si  estende  su  tre  parti  del 
mondo,  Europa,  Asia  ed  America,  non  già  per  via  di  sparsi 
possedimenti,  ma  formando  un  corpo  tutt'unito  e  continuo, 
senz'altro  interruzione  che  lo  stretto  di  Behring.  Ecco  la 
sua  superfìcie  e  la  sua  popolazione: 


PARTI  DELL'IMPERO 

SUPERFICIE 

POPOLAZIONE 

POPOLAZ. 

LNCHIL.QUAD. 

ASSOLUTA 

RELAT. 

Russia  europea  .  . 

5  450  000 

67  000  000 

12 

Russia  asiatica  o 

14  845  000 

0,55 

8  200  000 

Russia  d'America . 

1  320  000 

54  000 

0,04 

Totale 

21  615  000 

75  254  000 

3 

Posizione  astronomica  e  confini  della  Bussia  europea. 

-  Long.  E.  3i°-82°.  Lat.  N.  44°-70°.  La  Russia  europea 
confina  a  levante  col  fiume  Ural,  coi  monti  dello  stesso 
nome  e  col  fiume  Rara;  a  settentrione  coir  Oceano  Gla- 
ciale e  col  mar  Rianco;  a  ponente  colla  Svezia,  col  Baltico, 
colla  Prussia,  coIl'Austria  e  colla  Moldavia;  e  a  mezzodì 
«ol  mar  Nero,  col  mar  d'Azof,  col  Caucaso  e  col  Caspio. 
Divisione  fisica.  —  La  Russia  si  divide  in  quattro  declivi  : 
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1.  °  Dell'Oceano  Glaciale  coi  fiumi  Rara,  Petschora, 
Mesen,  Divina  (ingrossata  dalla  Suchona  e  dalla  Wùtschegda) 
c  Onega.  Questi  due  ultimi  sboccano  in  due  golfi  del  mar 
Bianco  che  da  essi  hanno  nome. 

2.  °  Del  mar  Baltico  coi  fiumi  Tornea,  Nera,  Narva, 
Duna,  Niemen  e  Vistola.  —  La  Nova,  che  sbocca  nel  golfo 
di  Finlandia,  è  l'emissario  del  lago  Ladoga,  il  quale  per 
mezzo  dello  Swir  riceve  le  acque  del  lago  Onega,  per 
mezzo  del  Wolckow  quelle  del  lago  Ilmen  e  per  via  del 
Voxen  quelle  del  lago  Saima.  —  La  Narva  è  V emissario 
dei  lago  Peipus.  —  La  Duna,  ingrossata  dall'Oria,  sbocca 
nel  golfo  di  Livonia  o  di  Riga.  —  Il  Niemen,  dopo  aver 
ricevuto  la  Chara  e  la  Wilia,  si  getta  nel  Kurish-Haff.  — 
La  Vistola,  dopo  aver  ricevuto  il  Wieprz  ed  il  Bug  ricco 
delle  acque  del  Narew  e  delPOukra.  mette  foce  nel  golfo 
di  Danzica. 

3.  °  Del  mar  Nero  coi  fiumi  Dniester,  Dnieper,  Don  e 
Kouban.  —  Il  Dnieper  riceve  le  acque  della  Beresina,  del 
Pripetz,  del  Bug,  della  Dessna  e  di  molti  altri.  —  Il  Don, 
ingrossato  dal  Donetz,  si  versa  nel  mar  d'Azof. 

4.  °  Del  mar  Caspio  coi  fiumi  Terek,  Ruma,  Volga  ed 
Ural.  —  Il  Volga,  il  più  gran  fiume  europeo,  con  un  corso 
di  3  500  chil.  e  con  un  bacino  di  1  300  000  chil.  q.  di  su- 
perfìcie, riceve  a  sinistra  la  Tvertza,  la  Maloga,  la  Cheksna 
e  la  Kama,  e  alla  destra  la  Sura  e  POka  ingrossata  dalla 
Moscowa  e  dalPUpa. 

Lo  spartiacque  europeo  parte  dal  monte  Sloiczek,  tra  le 
sorgenti  del  San  e  del  Dniester,  procede  verso  nord-est, 
e  separa  le  acque  del  Baltico  prima  da  quelle  del  mar 
Nero  e  poi  da  quelle  del  Volga.  Giunto  presso  al  lago 
Onega,  ossia  intorno  al  60°  di  latitudine,  prende  la  dire- 
zione da  occidente  ad  oriente  e  divide  il  bacino  del  Volga 
da  quello  del  mar  Bianco  fino  alle  sorgenti  della  Petchora, 
dove  si  uniscono  i  monti  Poyas  cogli  Urali. 

Clima.  —  In  generale  il  clima  della  Russia  ò  assai  ri- 
gido e,  a  pari  latitudine,  più  ad  oriente  che  ad  occidente. 
Oltre  il  57°  di  latitudine  Paria  ò  pienamente  fredda;  e 
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oltre  il  65°  è  glaciale.  Nella  maggior  parte  dei  luoghi  si 
soffrono  temperature  estreme;  e  mentre  il  termometro 
centigrado  sale  nell'estate  fino  a  25  e  30  gradi,  discende 
spesso  nell'inverno  a  25, 30 e  anche  35  gradi  sotto  lo  zero. 
A  Pietroburgo,  quasi  a  60°  di  latitudine,  la  Neva  per  circa 
quattro  mesi  è  coperta  di  ghiaccio.  —  La  pioggia  è  scarsa  ; 
e  la  siccità  dell'  aria  diviene  spesso  nocevole  non  meno 
alla  coltura  che  alla  salute. 

Suolo  e  prodotti  naturali.  —  Più  della  metà  del 'suolo 
della  Russia  (2  825  000  chil.  q.)  è  incolto.  Quasi  una  terza 
parte  di  esso  (i  760  000  chil.  q.)  è  coperto  di  foreste.  La 
sessantesima  parte  circa  (85  000  000  chil.  q.)  è  a  prati  ed 
a  pascoli.  In  line  un  po' meno  della  settima  parte  (750  000 
chil.  q.)  si  compone  di  terre  aratorie;  le  quali,  se  con- 
frontate alla  vastità  dell'impero  sono  poca  cosa,  conside- 
rate in  sè  stesse  sono  una  mirabile  estensione,  superiore 
a  quella  non  solamente  dei  terreni  aratorj,  ma  di  tutta 
la  superficie  d'ogni  altro  stato  europeo.  Fra  questi  terreni 
poi  vi  hanno  i  campi  più  fertili  dell'Europa.  Ma  l'agricol- 
tura non  è  punto  avanzata,  e  l'allevamento  del  bestiame  è 
trascurato,  quantunque  da  queste  due  fonti  e  dal  taglio 
delle  foreste  derivino  i  maggiori  prodotti  del  paese.  I  mi- 
nerali scarseggiano  nella  Russia  europea  quanto  abbon- 
dano nell'asiatica,  massime  sulle  chine  dei  monti  Urali. 
La  pesca  e  la  caccia  forniscono  il  vitto  a  intere  popo- 
lazioni. 

Il  bestiame  è  copioso,  a  cagione  specialmente  della  vita 
nomade  di  alcuni  popoli  della  Russia  meridionale  ed  orien- 
tale. Si  annoverano  dai  16  ai  17  milioni  di  cavalli;  dai 
22  ai  23  milioni  di  capi  bovini;  e  circa  40  milioni  di  be- 
stie lanute.  Copioso  è  pure  il  selvaggiume,  essendovi 
circa  70  000  chil.  q.  di  terre  riservate  per  la  caccia.  I 
cervi,  le  lepri,  i  daini,  i  caprioli  sono  comuni.  Abbon- 
dano pure  da  per  tutto  alcune  bestie  feroci,  massime  gii 
orsi  e  i  lupi.  Nel  mar  Caspio  poi  e  nel  Glaciale  è  assai 
viva  la  caccia  della  foca.  I  pesci  più  prelibati  e  più  pro- 
duttivi trovansi  nel  Caspio  e  ne'  suoi  affluenti. 
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I  principali  prodotti  agricoli  sono  i  cereali,  il  lino  e  la 
canapa. 

Le  principali  produzioni  che  l'industria  russa  ricava 
dagli  animali,  sono  il  sego,  i  crini,  le  setole,  le  pelli,  le 
pellicce,  la  colla  di  pesce,  il  caviale,  ecc. 

Governo.  —  Monarchia  assoluta.  L' imperatore  prende 
ordinariamente  i  titoli  di  imperatore  e  autocrate  di  tutte 
le  Russie,  tzar  di  Polonia  e  gran  duca  di  Finlandia.  La 
corona  è  ereditaria  anche  in  linea  femminile  quando  sia 
estinta  la  maschile.  L'imperatore  è  il  capo  supremo  della 
♦  religione.  Esso  è  assistito  da  tre  consigli  i  cui  membri 
sono  di  sua  scelta:  i.°  il  consiglio  dell'impero,  corpo  legisla- 
tivo e  amministrativo  insieme;  2.°  il  senato  dirigente,  che 
è  un  supremo  tribunale  di  appello,  promulgatore  delle 
leggi  e  sorvegliatore  della  loro  esecuzione;  3.°  il  santo 
sinodo,  che  dirige  gli  affari  della  chiesa.  Le  decisioni  però 
di  questi  tre  consigli  non  hanno  alcuna  forza  senza  l'ap- 
provazione imperiale.  I  decreti  dell'imperatore  chiamansi 
ukasi. 

II  granducato  di  Finlandia  ha  una  costituzione  partico- 
colare  con  finanze  e  amministrazione  separate.  —  Il  regno 
di  Polonia  ebbe  un  governo  costituzionale  con  due  ca- 
mere dal  1815  al  1831,  senz'altro  di  comune  coir  impero 
russo  fuorché  la  persona  del  sovrano.  Ma  dopo  la  solle- 
vazione scoppiata  in  Varsavia  nel  1830  e  dopo  la  guerra 
che  ne  seguì  l'imperatore  abusò  della  vittoria,  abolendo 
la  costituzione  e  incorporando  all'impero  la  Polonia,  di- 
chiarata da  lui  provincia  russa.  Lo  statuto  organico  del 
1832  stabilisce  però  per  la  Polonia  un'amministrazione  a 
parte. 

Divisione  amministrativa.  —  La  Russia  europea  si  di- 
vide primieramente  in  tre  parti:  1.°  la  Russia  propria; 
2.°  il  regno  di  Polonia;  3.°  il  principato  di  Finlandia.  — 
La  Russia  propria  si  suddivide  in  51  governi,  uno  dei 
quali  (quello  di  Arkangel),  supera  di  molto  in  estensione 
l'impero  d'Austria,  altri  superano  d'assai  il  regno  di  Prussia, 
e  il  più  piccolo  di  essi  è  di  poco  minore  della  Lombardia. 
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—  La  Polonia  poi  si  divide  in  5  governi,  e  la  Finlandia  in  8 
Provincie.  —  Ciascun  governo  poi  si  suddivide  in  distretti 
ed  in  circoli,  ed  è  retto  da  un  governatore  per  gli  affari 
civili  e  da  un  colonnello  di  gendarmi  per  la  polizia.  La 
giustizia  ha  un'  organizzazione  assai  complicata  e  confusa, 
e  per  la  mancanza  di  un  codice  e  per  Y  ignoranza  e  la  ve- 
nalità dei  giudici  è  assai  male  amministrata.  —  Ecco  i  64 
governi  della  Russia  europea  ordinati  secondo  le  regioni 
fìsiche  o  storiche  di  cui  fanno  parte. 

1.  °  Moscovia  o  Grande  Russia.  Si  suddivide  in  due 
parti:  i.°  Russia  settentrionale,  o  bacino  del  mar  Glaciale, 
che  con'tiene  i  tre  governi  di  Arkangel,  Vologda  e  O/o- 
netz;  2.°  Russia  centrale,  o  bacini  superiori  del  Volga,  del 
Dnieper  e  del  Don,  che  contengono  i  16  seguenti  governi: 
Kostroma,  Jaroslaw,  Twer,  Nowgorod,  Pskoio,  Smolensk, 
Mosca,  Wladimir,  Nischnii- Nowgorod,  Kaluga,  Tuia,  Riasan, 
Orel,  Tambow,  Kursk  e  Woronesch. 

2.  °  Ucrania  o  piccola  Russia,  a  libeccio  della  prece- 
dente sul  bacino  medio  del  Dnieper  e  sul  bacino  superiore 
del  Donetz,  coi  4  governi  di  Charkow,  Pullawa,  Kiew  e 
Cernigow. 

3.  °  Russia  occidentale  ossia  Lituania  e  Ucrania  polacca, 
sul  bacini  superiori  del  Dnieper  (Pripetz  e  Beresina),  del 
Bug,  del  Niemen  e  della  Duna,  cogli  8  governi  di  Podolia, 
Volinia  (che  formano  Y Ucrania  polacca),  Grodno,  Minsk, 
Mohilew,  Witebsk,  Wilna  e  Kowno,  costituenti  la  Lituania. 

4.  °  Russia  Baltica,  sui  bacini  della  Neva  e  della  Narva 
c  sul  bacino  inferiore  della  Duna,  coi  4  governi  di  Cur- 
landia,  Livonia,  Estonia  e  S.  Pietroburgo. 

5.  °  Gran  principato  di  Finlandia,  sui  bacini  setten- 
trionali del  lago  Ladoga  e  del  golfo  finlandese  e  sul  ba- 
cino orientale  e  settentrionale  del  golfo  di  Botnia,  colle  8 
Provincie  di  Wiborg,  Abo,  Wasa,  Kuopio,  San  Michele,  Tava- 
stehus,  Nyland  e  Uleaborg. 

6.  °  Regno  di  Polonia,  sul  bacino  della  Vistola  e  sulla 
parte  superiore  del  bacino  della  Varta  (affluente  dell'Oder), 
coi  5  governi  di  Lublino,  Varsavia,  Plozk,  Radom  e  A  ugustow. 
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7.  °  Russia  meridionale,  a  mezzodì  della  Grande  e  della 
Piccola  Russia,  sui  bacini  inferiori  degli  affluenti  del  mar 
Nero  (Kouban,  Don,  Dnieper,  Bug  e  Dniester).  coi  6  go- 
verni di  Bessarabia,  Cherson,  Tauride,  Jekaterinoslaw , 
Paese  dei  Cosacchi  del  Don  e  Tschernomoria  o  Paese  dei 
Cosacchi  del  mar  Nero. 

8.  °  Starostia  di  Kasan,  a  oriente  della  Gran  Russia, 
sulla  parte  media  del  bacino  del  Volga  (occupando  la  mas- 
sima parte  dei  bacini  della  Kama  e  delia  Sura)  e  sui  ba- 
cini superiori  di  due  affluenti  del  Don.  Contiene  i  5  go- 
verni di  Pensa,  Simbirsk,  Kasan,  Wjatka  e  Perm. 

9.  °  Staroslia  di  Astrakan,  a  scilocco  della  Russia  me- 
ridionale e  della  starostia  di  Kasan,  sul  bacino  dell' Ural 
(riva  destra),  sul  bacino  inferiore  del  Volga  e  sul  supe- 
riore del  Kuban.  Contiene  i  5  governi  di  Slavropol,  Astra- 
kan, Saratow,  Samara  e  Orenburgo. 

Divisione  etnografica  della  popolazione.  —  La  popola- 
zione della  Russia  europea  appartiene  per  più  di  sei  set- 
timi ad  una  sola  stirpe,  la  slava;  ma  l'altro  settimo  con- 
tiene una  moltitudine  senza  fine  di  genti  diverse,  che  in 
massima  parte  occupano  i  lembi  dell'  immensa  pianura 
sarmatica,  quasi  frantumi  delle  tante  nazioni  che  ivi  si 
affacciano  dalle  sterminate  frontiere  dell'Asia  e  dell'Europa. 
Ecco  le  principali  famiglie  etnografiche: 

I.  Famiglia  slava  (55  milioni  circa),  divisa  in  due  na- 
zioni: 1.°  Russi  (quasi  50  milioni),  suddivisi  in  Grandi 
Russi,  Piccoli  Russi,  Rusniaci  e  Cosacchi;  2.°  Polacchi  (5 
milioni  circa),  nelle  varie  provincie  dell'antico  regno  di 
Polonia  spettanti  ora  alla  Russia. 

II.  Famiglia  lettone  (quasi  2  milioni),  nella  Lituania 
in  massima  parte. 

III.  Famiglia  finnica  o  uraliana  (circa  4  milioni),  la 
quale  contiene:  i.°  i  Finni  occidentali,  suddivisi  in  Estonj, 
Suomeni  o  Finni  della  Finlandia  e  Lapponj;  2.°  i  Finni 
orientali,  suddivisi  in  Sirieni,  Votieci,  Perniici,  Voguli, 
Ostiaci,  Samojedi,  ecc. 

IV.  Famiglia  turca  (2  500  000),  la  quale  comprende  i 
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Nogai  in  Crimea  e  sulla  riva  sinistra  delF  alto  Kuban ,  i 
Kumuk  sul  Caspio,  e  i  Tsciuvatci,  i  Kirghisi,  i  Baschiri 
ed  altri,  tra  il  Volga,  l'Ural  e  la  Kama. 

V.  Famiglia  germanica  (500  000),  alla  quale  apparten- 
gono i  Tedeschi  sparsi  nei  governi  di  Riga,  Reval,  Pietro- 
burgo, ecc.,  e  gli  Svedesi  della  Finlandia. 

VI.  Famiglia  semitica  (1500  000),  che  comprende  gli 
Ebrei  ed  alcune  migliaja  di  Arabi  presso  al  Caucaso. 

VII.  Famiglia  mongola,  che  comprende  i  Calmucchi  dei 
governi  di  Astrakan,  Kerson,  Tauride,  paese  dei  Cosacchi 
del  Don,  ecc. 

VHL  Famiglia  latina,  che  abbraccia  i  Moldavi  e  i  Va- 
lacchi  della  Bessarabia. 

IX.  Famiglie  diverse  nella  regione  europea  del  Cau- 
caso, ossia  Circassi  o  Tcherchessi,  Abassi,  MitsdiegM,  Les- 
ghii,  ecc. 

Religione.  —  La  dominante  è  la  religione  greca,  che  i 
Russi  «chiamano  cattolica  ortodossa  e  che  è  professata  da 
nove  decimi  degli  abitanti.  Capo  di  essa  è  l'imperatore, 
che  nomina  e  destituisce  i  prelati  a  suo  arbitrio;  ma  egli 
non  esercita  le  funzioni  sacerdotali  e  lascia  al  santo  si- 
nodo la  cura  di  decidere  le  questioni  teologiche.  I  catto- 
lici romani  sono  in  gran  numero  nelle  provincie  polacche; 
i  protestanti  nelle  provincie  baltiche;  i  maomettani  nel 
sud  e  nel  sud-est  della  Russia;  gli  idolatri  nelle  provincie 
orientali. 

Il  clero  si  divide  in  bianco  ossia  secolare,  e  in  nero  o 
regolare. 

Il  primo,  che  si  compone  di  protopopi  e  di  popi,  è  ob- 
bligato al  matrimonio;  non  può  salire  alle  dignità  eccle- 
siastiche; ed  è  povero,  venale  ed  ignorante.  Il  secondo, 
raccolto  in  conventi,  è  costretto  al  celibato;  fornisce  i  sog- 
getti a  tutte  le  maggiori  dignità;  ed  è  austero  ed  istrutto, 
ma  fanatico  e  tutto  devoto  all'imperatore. 

Fra  i  seguaci  del  culto  greco  ve  ne  ha  buon  numero 
di  dissidenti. 

Ecco  la  statistica  dei  diversi  culti  nel  quadro  seguente: 


CULTI 

RUSSIA 

POLONIA. 

FINLANDIA 

Greci  sedicenti 

• 

ortodossi  .  .  . 

49  831  000 

5  856 

36  062 

Cattolici  romani 

2  800  228 

3  660  140 

Greci  Rascolniki 

• 

• 

!     (dissidenti)  .  . 

759  880 

215  667 

Cattolici  armeni 

33  300 

Protestanti  .  .  . 

1  952  117 

281  928 

1  688  131 

Maomettani  .  .  . 

2  321  679 

Israeliti  

1  425  784 

600  855 

Buddisti  

197  373 

• 

Totale 

59  321  361 

4  764  446 

1  724  193 

Proprietà   agraria*    Divisione   della   popolazione  per 

classi.  —  Tutte  le  terre  in  Russia,  insieme  coi  contadini 
che  le  coltivano,  appartengono  o  alla  corona,  o  ai  nobili, 
o  alle  città.  Le  terre  della  corona  formano  i  due  quinti 
del  suolo  intero  della  Russia  europea;  e  quelle  della  no- 
biltà si  avvicinano  ai  tre  quinti.  Le  possessioni  delle 
città  sono  pertanto  assai  poche. 

Le  persone  sono  divise  in  molte  classi ,  le  quali  poi 
si  possono  ridurre  a  quattro:  clero,  nobili,  borghesi  e 
servi.  Del  clero  si  è  parlato.  I  nobili,  assai  potenti,  sono 
di  tre  categorie,  distinte  per  diritti  e  oneri  diversi:  1.°  no- 
biltà antica;  2.°  nobiltà  conferita  per  favore;  3.°  nobiltà 
acquisita  per  ufficio.  Tutti  i  nobili  servono  lo  stato  come 
impiegati  civili  o  militari;  e  gl'impieghi  civili  sono  divisi, 
al  pari  della  milizia,  in  varj  gradi  con  diversi  onori  e 
privilegi. 

1  borghesi  o  cittadini  adetti  all'  industria ,  al  com- 
mercio, alle  arti  belle  e  alle  professioni  dotte,  sono  pure 
distinti  in  varie  classi  con  assai  diversi  diritti. 
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I  servi  infine  sono  contadini  legati  al  suolo  e  prestati, 
affittati,,  venduti  con  esso.  Questa  specie  di  schiavitù  fu 
iniziata  da  Feodor  Ivanovich  nel  1597  e  compita  da  Pietro 

11  Grande.  I  contadini  nelle  terre  signorili  trovansi  in 
più  dure  condizioni  che  non  quelli  della  corona;  e  ben- 
ché vi  siano  leggi  a  loro  tutela,  nel  fatto  però  non  sono 
meglio  trattati  degli  schiavi  neri.  Secondo  il  censimento 
del  1858-59,  il  numero  dei  servi  della  nobiltà  superava  i 
22  milioni.  Ma  questa  vergognosa  piaga  della  servitù  sta 
per  cessare  anche  in  Russia;  giacché  il  presente  impera- 
tore Alessandro  II  Fabolì  nel  1857,  fissando  lo  spazio  di 

12  anni  per  l'effettuazione  di  tale  affrancamento. 

Nella  Finlandia,  nelle  Provincie  baltiche  e  in  parte  della 
Polonia  non  esiste  servitù. 

Al  tempo  delP  ultimo  censo,  la  popolazione  russo-euro- 
pea, che  ammontava  a  60  milioni  circa,  poteva  ordinarsi 
nel  modo  seguente: 

Clero  nazionale   510  000  ì  k/ikaha 

»    dei  culti  tollerati    .    .       35  000  $  54òuuu 

Nobiltà  ereditaria  ....  540000  I  (595  OOO 
»     per  carica    ....     155  000  S 

Borghesìa  alta   425  000 

»         bassa   5  000  000 

Contadini  della  corona     .    .  21500  000  ì  A«  non  finn 

dei  nobili  (moujiks)  23  500  000  j  45  000  000 

Regno  di  Polonia  •   .  4  300  000 

Finlandia   1  400  000 

Cosacchi  del  Don,  Ural,  ecc   1  100  000 

Nomadi  .  .  "   1600  000 

Stranieri   57  000 


Totale  60122  000 


Industria  e  commercio.  —  V  industria  è  in  continuo 

progresso;  ma  prima  di  poter  pareggiare  quella  degli 
stati  occidentali  dovrà  lungamente  combattere  con  molti 
ostacoli  assai  potenti.  Fra  questi  accenneremo  soltanto 
il  fatto,  che  i  contadini  componenti  la  massima  parte 
della  popolazione  si  fabbricano  da  sé  quasi  tutti  gli  og- 
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getti  che  loro  bisognano.  Essa  si  esercita  specialmente 
nella  fabbricazione  delle  tele,  dei  panni,  delle  armi  e  uten- 
sili di  ferro,  de'  cuoj,  de'  saponi,  della  potassa,  del  vetro, 
delle  chincaglierie,  dei  tessuti  di  seta,  dei  filati  di  co- 
tone, ecc. 

11  commercio  interno  è  assai  vivo  e  crescerà  certamente 
di  molto  quando  sarà  compiuta  la  rete  di  ferrovie  che 
unisce  tutte  le  principali  città  dell'impero  e  che  fu  inco- 
minciata dopoché  nella  guerra  di  Crimea  s'imparò  a  caro 
prezzo  non  esservi  cosa  tanto  pregiudizievole,  special- 
mente in  un  vastissimo  impero,  quanto  il  difetto  di  strade. 
I  principali  ajuti  che  ebbe  il  commercio  finora  furono 
due:  i.°  le  fiere,  che  sono  più  che  altrove  numerose  e 
importanti;  2.°  la  navigazione  fluviale,  che  senza  interru- 
zione può  circolare  per  tutto  il  paese  in  grazia  di  molti 
canali,  alcuni  dei  quali  servono  ad  unire  i  quattro  bacini 
marittimi  della  Russia. 

Il  commercio  esterno  è  distinto  in  tre  parti:  i.°  per  le 
frontiere  d'Europa;  2.°  per  le  frontiere  d'Asia;  3.°  colla 
Finlandia.  I  principali  articoli  di  esportazione  per  1'  Eu- 
ropa consistono  primieramente  in  cereali,  di  cui  la  mag- 
gior parte  esce  dai  porti  del  mar  Nero  e  del  mar  d'Azof; 
poi  in  legname,  lino,  canapa,  sego,  linseme,  canapuccia, 
corami,  ecc.  I  principali  articoli  d'importazione  perle 
frontiere  europee  sono  i  vini,  i  colori,  il  sale,  le  macchine 
e  gl'istrumenti,  i  tessuti  di  cotone  e  di  seta,  le  frutta,  il 
carbon  fossile,  il  cotone  greggio,  i  tessuti  di  lana  e  di 
lino,  lo  zucchero,  ecc. 

I  principali  porti  mercantili  sono:  su!  Baltico,  Pietro- 
burgo, Riga,  Abo,  Helsingfors,  Retai,  Pemau,  Libau,  Ulea- 
borg,  Wasa;  sul  mar  Bianco,  Arkangel;  sul  mar  Caspio, 
Astrakan,  Bakou,  Kisliar;  infine  sul  mar  Nero,  Odessa, 
Taganrog,  Mariopoli,  Theodosia  e  Kertch.  —  Le  principali 
città  mercantili  dell'interno  sono:  Mosca,  che  è  il  centro 
di  tutto  il  commercio  interno,  Nijni-Novogorod,  Varsavia, 
Lublino,  Kalouga,  Oremborgo,  Koursk,  Kherson,  Toula,  Orel, 
Jaroslaw,  Oustioug-Veliki,  Mohiletv,  Wilna,  Jourbourg,  Sa- 
mara, Toropetz,  Rostow,  Kien,  Neiju,  Dubno,  ecc. 
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Ecco  i  valori  in  franchi  delle  importazioni  e  delle  espor- 
tazioni nel  1860. 


FRONTIERE 

IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

Per  le  frontiere  europee . 
»          »      asiatiche  . 
t          •      finlandesi . 

543  572  996 
84  486  636 
9  153  988 

644  735  184 
53  406  776 
11  391  964 

Totale 

637  213  620 

709  533  924 

La  marineria  mercantile  della  Russia  nel  1859  contava 
1416  navi  della  capacità  di  172  605  tonnellate. 

Navigazione  nel  1859. 


Entrate 

Uscite 

PORTI 

NAVI 

TON- 
NELLATE 

• 

NAVI 

TON- 
NELLATE 

Porti  del  mar  Baltico 

4988 

914782 

4942 

852322 

»     »     »  Bianco 

i 

806 

128502 

835 

130616 

»     »     »    Nero  . 

4426 

1040762 

4388 

1064966 

»     »    »  Caspio 

493 

38666 

519 

239 128 

Totale 

10713 

2122712 

10684 

2287032 
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civiltà.  — Le  maggiori  città,  come  Pietroburgo  e  Mosca, 
possono  stare  a  petto  delle  metropoli  più  civili  d'occidente. 
Le  classi  superiori  sono  istrutte  ed  urbane.  Le  arti ,  le 
lettere  e  le  scienze  non  mancano  di  cultori.  Ma  il  più  della 
popolazione  giace  nell'ignoranza  e  nella  semi-barbarie.  Il 
governo  in  questo  secolo  è  andato  promovendo  con  tutti 
i  mezzi  i  buoni  studj  e  la  pubblica  istruzione,  ma  in  tanto 
impero  l'effetto  è  scarso  al  bisogno.  Vi  sono  sette  univer- 
sità, a  Vilna,  Dorpat,  Helsingfors,  Mosca,  Kharkof,  Kasan 
e  S.  Pietroburgo.  Gli  stabilimenti  dipendenti  dal  ministero 
di  pubblica  istruzione  sono  ordinati  in  12  circoscrizioni 
accademiche  che  abbracciano  3  980  stabilimenti,  tra  uni- 
versità, licei,  ginnasj,  scuole  elementari  e  altri  istituti,  con 
208500  allievi.  Vi  sono  però  molte  altre  scuole  d'istru- 
zione speciale  e  molti  stabilimenti  indipendenti  dal  mini- 
stero d'istruzione  pubblica:  onde  si  calcola  che  il  numero 
di  coloro  che  partecipano  in  Russia  al  benefìcio  dell'  istru- 
zione non  superi  i  600  000,  di  cui  un  quarto  nella  sola 
Polonia.  Nel  1851  si  pubblicavano  in  tutto  l'impero  70 
giornali.  La  lingua  francese  è  parlata  universalmente  dalle 
persone  istrutte  e  dalla  nobiltà.  Del  resto  la  classe  dei 
cittadini,  che  forma  altrove  la  vita  della  nazione,  non 
ha  quivi  alcuna  importanza.  I  pubblici  impieghi  sono 
sostenuti  dai  nobili;  e  la  venalità,  approvata  dal  gene- 
rale costume,  è  il  distintivo  del  funzionario  russo.  Quindi 
l'arbitrio  prevale  in  ogni  ramo  di  pubblica  amministra- 
zione, non  escluso  quello  (fèlla  giustizia. 

l.°  La  gran  Russia,  colla  superfìcie  di  chil.  q.  2  288429. 
e  con  più  di  23  milioni  di  abitanti.  Si  divide,  riguardo 
ai  prodotti,  in  3  parti  o  regioni  distinte,  che  sono  la 
regione  boscosa,  la  regione  indnstre  e  la  regione  agri- 
cola. La  prima,  a  settentrione,  consiste  nel  declivio  del 
mar  Glaciale,  comprendente  i  governi  di  Arkangel,  Vo- 
logda,  e  Olonetz;  regione,  oltre  il  67°  di  latitudine,  af- 
fatto ghiacciata  e,  al  sud  del  05°  o  64°,  tutta  coperta 
d'immense  foreste.  La  seconda,  al  centro,  è  la  regione 
dell'industria,  comprendente  i  due  terzi  di  tutte  le  mani- 
fatture dell'impero.  La  terza,  a  mezzodì,  comprendente  i 
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governi  di  Woronesch,  Kursk,  Tambov,  Orci  e  parte  di 
quelli  di  Tuia,  Riasan  e  Nisehnii-Nowgorod,  è  la  regione 
agricola,  il  cui  suolo,  coperto  da  un  profondo  strato  di 
terriccio  nero,  è  sì  ferace  che  non  sopporta  alcuna  qua- 
lità d'ingrasso. 

Città:  Mosca  o  Moskwa  (386),  sul  fiume  di  questo  nome, 
l'antica  capitale  del  regno,  la  città  santa  dei  Russi,  risorta 
più  bella  dopo  l'incendio  del  1812,  la  più  industriosa  e 
commerciante  dell'impero,  di  cui  è  ancora  considerata 
come  la  primaria  metropoli,  dove  gP imperatori  s'incoro- 
nano e  dove  risiedono  le  più  antiche  famiglie  della  nobiltà. 
Il  suo  circuito  è  di  45  chilometri,  e  le  sue  15000  case,  di 
cui  10000  di  pietre,  sono  tutte  di  uno  o  due  piani.  Ve- 
duta di  lontano,  con  innumerevoli  campanili,  torrette,  cu- 
pole dipinte  o  dorate,  ha  l'aspetto  di  una  città  orientale; 
.  ma  nell'interno  essa  presenta  tutto  ciò  che  l'amor  del 
piacere ,  della  scienza  e  dei  propri  simili  sa  radunare 
nelle  più  civili  metropoli  dell'occidente.  Il  suo  clima  è 
rigidissimo,  ma  assai  salubre.  Si  annoverano  in  Mosca 
300  chiese,  30  conventi,  75  ospizj,  ecc.  La  città  è  divisa 
in  4  parti,  una  delle  quali  è  il  Kremlin  (cittadella),  poli- 
gono regolare,  cinto  di  alte  mura,  entro  a  cui  sono  i 
varj  palagi  dell'imperatore,  l'arsenale  col  tesoro  imperiale, 
tre  grandi  basiliche  e  varj  altri  tempj  ed  edificj  ragguar- 
devoli. I  bazar  sono  ricchissimi,  ed  uno  di  essi  con- 
tiene 27  gallerie  e  5  000  botteghe.  Fra  le  molte  istituzioni 
scientifiche  e  letterarie  vuol  essere  ricordata  l'università, 
che  è  la  prima  dell'impero.  —  Twer  (30),  sul  Volga,  una 
delle  più  belle  città  dell'impero,  centro  del  commercio  fra 
Pietroburgo  e  Mosca.  —  Jaroslaw  (32),  sullo  stesso  fiume, 
in  ridente  posizione,  con  molte  fabbriche  di  tovaglie  e  di 
tessuti  di  seta  e  con  varj  istituti  d' istruzione.  —  Nisehnii- 
Nowgorod  (25),  sul  medesimo  fiume,  città  celebre  per  la 
sua  fiera  annuale,  che  vi  attrae  400  000  visitatori  e  fa  ne- 
goziare per  350  milioni  di  franchi.  —  Kaluga  (35),  sull'Oka. 
industre  e  mercantile.  —  Tuia  (58),  sull'Upa,  una  delle  pi* 
industri  dell'impero,  con  un  vastissimo  arsenale  e  con  una 
grandiosa  manifattura  d'armi  bianche  e  da  fuoco.  —  Wo- 
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ronesch  (40),  sul  Don,  fiorente  per  commercio  ed  industria. 
—  Kursk  (40),  industre  e  mercantile.  —  Smolensk  (17),  sul 
Dnieper,  fortezza  nota  per  la  battaglia  del  1812.  —  Weliki- 
Nowgorod  (17),  sul  Wolchow,  potente  repubblica  nel  XII 
secolo,  facente  parte  della  lega  anseatica.  Oggi,  quan- 
tunque assai  decaduta,  è  importante  tuttavia  pei  suoi  mo- 
numenti e  pei  suo  commercio.  —  Wologda  (14) ,  al  con- 
fluente della  Wologda  e  della  Sukhona,  assai  industre  e 
vivamente  trafficante  colla  Siberia  e  colla  China.  —  Arcan- 
gelo (20),  sulla  Dwina,  antica  piazza  mercantile,  la  sola  che 
avesse  la  Russia  prima  della  fondazione  di  Pietroburgo, 
con  un  porto  che  rimane  libero  dal  gelo  soltanto  da  luglio 
a  settembre.  Questa  città  è  ancora  il  centro  commerciale 
di  una  parte  della  Russia  settentrionale.  —  Kola,  nella 
Lapponia,  con  pochi  pescatori  di  merluzzi  e  di  balene. 

2.  °  La  piccola  Russia  o  Ucrania,  colla  superficie  di 
chiL  q.  208  500  e  con  6  milioni  e  mezzo  di  abitanti.  Con- 
tiene 4  governi,  di  cui  i  tre  del  sud,  Kiew,  Pultawa  e 
Charkow,  fan  parte  della  regione  agricola  già  sopra  accen- 
nata. 

Città:  Kiew  (61),  sul  Dnieper,  antica  capitale  della  Rus- 
sia, ben  fortificata,  centro  di  più  strade,  chiave  del  basso 
Dnieper,  con  una  bella  e  antichissima  cattedrale,  una  uni- 
versità, un'accademia  ecclesiastica  la  più  antica  delP im- 
pero, frequentata  da  1  500  studenti ,  e  varj  altri  edifìcj  e 
istituti  letterarj  di  non  poca  importanza.  —  Pultawa  (20), 
nota  per  la  battaglia  del  1709,  in  cui  fu  sconfitto  Carlo  XII 
da  Pietro  il  Grande.  —  Charkow  (45),  assai  mercantile  e 
ricca  d'istituti  letterarj,  fra  cui  meritano  ricordo  Puniver- 
sità  e  la  società  delle  scienze. 

3.  °  La  Russia  meridionale,  posta  in  riva  al  mar  Nero 
e  intorno  al  mar  d'Azof,  con  una  superfìcie  di  chilometri 
q.  453  000  e  con  circa  4  800000  abitanti.  Si  divide  nei 
4  governi  di  Bessarabia,  Cherson,  Tauride  e  Jekateri- 
noslaw,  e  nei  due  paesi  dei  Cosacchi  del  mar  Nero  e 
Cosacchi  del  Don.  Varj  tratti  della  Russia  meridionale,  a 
occidente  del  Don,  sono  assai  fertili  specialmente  in  ce- 
reali; altri  sono  ricchi  di  boschi  e  di  vigne,  siccome  la 
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costa  meridionale  della  Crimea;  ma  la  massima  parte  è 
contenuta  nella  regione  delle  steppe.  Si  stende  questa  re- 
gione dal  basso  Pruth  alPUral,  lungo  il  mar  Nero,  il 
Caspio,  e  tra  mezzo  a  questi  due  mari;  e  consiste  in  un 
bassopiano  senza  monti  nè  alberi  nè  pietre,  il  quale  a 
occidente  del  Don  si  compone  per  lo  più  d' immense  pra- 
terie, e  ad  oriente  del  detto  fiume  di  pascoli,  di  ericaje 
e  di  terre  sabbiose. 

Città:  Kiscenew  (86),  vicino  al  Dniester,  con  spaziosis- 
sime vie  e  case  tutte  circondate  di  giardini;  capoluogo 
della  Bessarabia,  la  quale  fu  già  stato  indipendente,  poi 
contrastata  fra  Ungheresi  e  Moldavi,  poi  nel  i486  assog- 
gettata dai  Turchi  e  nel  1812  conquistata  dai  Russi.  — 
Bender  (lo),  sul  Dniester,  fortezza  celebre  pel  soggiorno 
di  Carlo  XII.  —  Akjerman  (20),  sul  Dniester,  con  un  pic- 
colo porto  in  faccia  alla  fortezza  di  Ovidiopoli  e  con  molto 
commercio  di  sale.  —  Odessa  (104),  fondata  da  Caterina  II 
nel  1794  in  mezzo  a  una  steppa  sabbiosa,  la  più  industri 
e  trafficante  città  dei  mar  Nero;  assai  bella  e  maestosa 
nella  parte  più  vicina  al  mare;  popolata  quasi  per  intero 
da  forestieri  di  diverse  nazioni  europee  e  ricca  di  stabi- 
limenti d'istruzione,  fra  i  quali  gode  gran  fama  il  liceo 
Richelieu.  Il  suo  commercio  nel  1856  fu  di  118  milioni  di 
franchi,  cioè  72  milioni  per  l'esportazione  (cereali  46000000; 
linseme  7000000;  lana  10000000;  sego  quasi  5000000,  ecc.) 
e  42  milioni  per  l'importazione.  —  Nicolajew  (45),  sul 
Bug,  grande  e  maestosa  città,  dove  si  costruivano  le  navi 
della  flotta  russa,  ma  ora  caduta  dalla  sua  importanza 
dopoché  il  trattato  del  1856  proibì  alla  Russia  di  aver 
navi  da  guerra  nel  mar  Nero.  —  Cherson  (40),  sul  Dnie- 
per,  grande  e  bella  città,  fondata  da  Potemkin,  favorito 
di  Caterina  II,  con  un  porto  fortificato  e  con  cantieri  di 
costruzione;  ma  ora  assai  scaduta.  —  Sebastopoli,  fondala 
nei  1786  sulla  punta  meridionale  della  Crimea  da  Cate- 
rina II  e  quindi  sommamente  abbellita  e  fortificata  dal- 
l'imperatore  Nicolò  ;  ma  poscia,  durante  l'assedio  del 
1854-55,  quasi  affatto  distrutta.  —  Taganrog  (20),  porto 
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militare,  deposito  del  commercio  del  nord.  —  Tschcrkask 
(18).  capoluogo  dei  Cosacchi  del  Don,  i  quali  occupano 
un  territorio  di  chil.  q.  147  000,  che  incominciano  a  col- 
tivare e  su  cui  vanno  fondando  numerosi  villaggi.  Go- 
dono grandi  libertà  e  forniscono  all'esercito  russo  58  reg- 
gimenti di  cavalleria,  componenti  52  000  uomini. 

4.  °  La  Russia  orientale,  composta  delle  antiche  tza- 
roslie  o  regni  di  Kasan  e  di  Astrakan,  si  estende  sopra 
chil.  q.  1  200  000,  contiene  una  popolazione  di  quasi  11 
milioni  e  si  suddivide  in  9  governi.  Gli  abitanti  sono 
Russi,  ma  mescolati  a  molti  popoli  finnici  e  tartari. 
Il  suolo  in  generale  è  fertile  di  cereali  ed  abbondante 
di  boschi ,  tranne  a  mezzogiorno  nella  regione  delle 
steppe. 

Città:  Nel  regno  di  Kasan:  Pensa  (24),  sulla  Sura,  ca- 
poluogo di  governo,  con  una  fiera  importante.  —  Kasan 
(58),  su  varie  colline  in  riva  alla  Kasanka,  bella,  industre, 
assai  trafficante,  ricca  di  ragguardevoli  edifìej  e  d'istituti 
d' istruzione ,  fra  cui  un'  università.  —  Perni  (12) ,  sulla 
Kama.  Simbirsk  (22),  sul  Volga.  —  Jekaterinburg  (16). 
nuova  città,  sede  della  direzione  delle  miniere  dell' Ural. 
Nel  suo  circondario  vi  sono  ricchissimi  stabilimenti  per  la 
lavai  ara  dell'oro.  —  Werchoturie  (4),  solla  Tura,  con  ricche 
miniere  d'oro  e  di  rame  nei  dintorni. 

Nel  regno  di  Astrakan:  Astrakan  (45),  alla  foce  del 
Volga,  assai  commerciante  coli' India  specialmente  e  colla 
Persia,  munita  di  ampio  porto,  con  grandi  cantieri  e  con 
molte  fabbriche  di  tessuti  di  seta ,  di  cotone ,  di  co- 
rami, ecc.  —  Sarepta  (5),  sul  Volga,  colonia  di  fratelli  mo- 
ravi, cittaduzza  vaga  ed  industre.  —  Saralotv  (62),  sul 
Volga ,  all'  orlo  dal  grande  bassopiano  del  Caspio,  città 
assai  industre  e  mercantile,  centro  della  navigazione  sul 
Volga.  —  Orenburgo  (14),  sull'Ural,  fortezza  e  principale 
stazione  del  commercio  fra  la  Russia  e  l'Asia  centrale.  — 
Ufa  (13),  sul  fiume  omonimo. 

5.  °  La  Russia  occidentale,  formata  di  tutti  paesi  spet- 
tanti all'antico  regno  di  Polonia,  appartenne  in  origine  alla 
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Moscovia,  a  cui  i  Lituani  e  i  Polacchi  la  tolsero  nel  XIII  e 
XIV  secolo;  quindi,  air  unirsi  della  Lituania  e  della  Polo- 
nia in  un  solo  regno,  fece  parte  di  questo:  ma  in  fine 
nelle  tre  spartizioni  della  Polonia  che  si  fecero  nel  1772. 
1793  e  1795  cadde  tutta  in  potere  della  Russia.  La  sua 
popolazione  sopra  una  superficie  di  chil.  q.  417  000  si  av- 
vicina ai  9  milioni.  Come  già  si  disse,  è  divisa  in  otto 
governi,  di  cui  6  al  nord  appartenevano  alla  Lituania,  e 
2  al  sud  airUcrania  polonese.  Negli  uni  e  negli  altri  la 
nobiltà  è  polacca  (forse  dai  400  ai  500  mila),  ma  il  forte 
della  popolazione  si  .compone  al  nord  di  Russi  Bianchi  e 
Lituani,  e  al  sud  di  Russi  Rossi  o  Piccoli  Russi.  Il  suolo 
di  queste  provincie  verso  settentrione  è  piano  e  paludoso, 
e  verso  mezzogiorno  ondeggiato  di  collinette:  ma  nelle 
une  e  nelle  altre,  e  specialmente  nei  due  governi  meri- 
dionali di  Volinia  e  Podolia,  feracissimo.  Gli  Ebrei,  assai 
numerosi,  hanno  in  lor  mano  tutto  il  commeccio  della  con- 
trada. 

Città:  Nella  Lettonia  o  Lituania:  Kt/na  (51),  sulla  Wilia. 
capitale  del  governo  omonimo,  il  quale  abbraccia  quasi 
per  intero  la  Lituania  propriamente  detta,  ove  si  parla 
ancora  il  lettone,  che  alcuni  classificano  tra  le  lingue  slave, 
ed  altri  considerano  come  un  idioma  a  parte.  Wilna  era 
in  antico  la  capitale  del  granducato  di  Lituania;  ed  è  an- 
cora assai  grande  e  bella  città,  con  molti  ragguardevoli 
edifizj,  con  varj  istituti  lctterarj  e  scientifici  (benché  dopo 
la  rivoluzione  dei  1830  sia  stata  privata  dell'università) 
e  con  molto  commercio  fatto  dagli  Ebrei,  che  formano  la 
metà  della  popolazione.  —  Minse k  (25).  —  Mohilew  (20), 
sul  Dnieper,  assai  trafficante.  —  Wilebsk  (20),  sulla  Duna, 
città  assai  mercantile.  —  Grodno  (16),  sul  Nicmen,  tri- 
stamente celebre  per  la  seconda  divisione  della  Polonia, 
che  ivi  fu  stabilita  nel  1793.  —  fìorisow  (6),  a  4  chil.  dalla 
riva  sinistra  della  Beresina,  ove  nel  1812  avvenne  il  dis- 
astroso passaggio  dei  Francesi. 

Nella  Volinia  :  Schitomir  (30) .  assai  industre  e  mer- 
cantile. 
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Nella  Podolia:  Kamjenjelz  (pr.  Caminiez;  lo),  presso  al 
Dniester. 

6.°  Le  provincie  del  Baltico,  finnico-tedesche,  furono 
anticamente  abitate  da  popoli  finnici,  poi  occupate  dalla 
Svezia  e  in  fine  nel  1721  tolte  a  questa  dalla  Russia. 
Esse  formano  i  governi  d' fngria,  Estonia,  Livonia  e  Cur- 
landia;  nel  primo  dei  quali  la  popolazione  ò  finnico-russa, 
e  negli  altri  tre  è  finnico- tedesca,  o,  per  meglio  dire,  è 
finnica  e  in  qualche  parte  anche  lituana  nella  campagna, 
ed  è  germanica  nelle  classi  della  nobiltà  e  della  cittadi- 
nanza. Sopra  una  superfìcie  di  chil.  jq.  137  000  si  anno- 
verano oltre  a  3  milioni  di  abitanti.  Il  suolo  in  generale 
è  sterile,  rigidissimo  il  clima;  ma  l'industria,  il  com- 
mercio e  Ja  civiltà  assai  avanzate.  Dopo  la  conquista  di 
queste  provincie,  dopoché  colla  creazione  di  Pietroburgo 
fu  aperta  (secondo  Y  espressione  del  suo  fondatore)  una 
finestra  sull'Europa,  la  Russia  da  potenza  asiatica  si  can- 
giò in  europea. 

Città:  Nell'Ingria:  Pietroburgo  (520),  capitale  dell'im- 
pero, fondata  da  Pietro  il  Grande  nel  1703  sulle  foci  della 
Neva,  la  quale  spartendosi  ivi  in  più  rami  divide  la  parte 
settentrionale  della  città  in  parecchie  isole.  Quantunque 
costrutta  in  mezzo  a  ghiacciate  paludi,  sottoposta  ad  un 
clima  insalubre  e  rigidissimo,  con  un  porto  serrato  per 
un  terzo  dell'anno  dai  ghiacci,  ò  questa  una  delle  più 
belle  città  del  mondo,  e  forse  a  primo  aspetto  la  più  atta 
ad  eccitare  la  maraviglia  del  riguardante  colla  regolarità 
del  disegno,  l'ampiezza  e  dirittura  delle  contrade,  la  bel- 
lezza delle  piazze,  la  magnificenza  dei  lungarni,  e  la  co- 
pia e  suntuosità  degli  edifìzj  (*).  La  sua  circonferenza  è 

(')  Quella  contrada  che  ha  case  da  una  parte  e  un  (lume  o  altra  cor- 
rente dall'  altra  dai  Francesi,  come  ognun  sa,  viene  indicata  col  nome  di 
quai,  e  dagl'  Italiani ,  in  mancanza  di  un'  apposita  denominazione ,  viene 
espressa  con  pori  frasi ,  non  sempre  chiare ,  ma  ad  ogni  modo  sempre  inco- 
mode. I  Fiorentini  per  nominare  le  vie  che  fiancheggiano  V  Arno  crearono 
colPeleganza  lor  propria  la  parola  lungarno  (lungo  l'Arno);  ma  questa  pa- 
rola con  tutta  la  sua  eleganza  pecca  veramente  di  municipalismo  o  di  egoi- 
jmo  (che  è  poi  lutt'  uno),  provvedendo  essa  soltanto  al  bisogno  dei  Fioren- 
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di  35  chilometri,  c  la  superfìcie  di  75  chi!,  q.  Fra  gli 
edifìzj  ci  contenteremo  di  ricordare  il  palazzo  d'inverno, 
residenza  dell'imperatore;  il  romitaggio,  edificato  da  Ca- 
terina II  e  contenente  assai  preziose  collezioni  di  quadri, 
di  pietre  incise,  di  gioje,  ecc.;  il  palazzo  dell'accademia 
delle  belle  arti,  il  più  bello  di  Pietroburgo;  V ammiragliato  : 
il  teatro  d'Alessandro;  la  chiesa  della  madonna  di  Kasan; 
quella  di  S.  Isacco;  la  colonna  alessandrina;  la  statua 
equestre  di  Pietro  il  Grande,  ecc.  Per  la  copia  poi  e 
importanza  delle  collezioni  artistiche  e  scientifiche,  do- 
gi' istituti  d' istruzione  e  delle  società  dotte,  Pietroburgo 
non  è  da  meno  delle  altre  capitali  più  civili  d'Europa. 
L'industria  degli  abitanti  è  grande  e  raffinata,  e  ha  per 
oggetto  specialmente  gli  articoli  di  lusso.  Il  commercio  è 
floridissimo.  L'esterno  nel  1857  giunse  al  valore  di  flitt 
milioni  di  franchi,  quasi  la  metà  del  commercio  esten» 
di  tutto  l'impero.  —  Cronstadt  (38),  una  delle  primarie 
fortezze  del  mondo,  posta  in  un  isolotto  in  fondo  al  golfo 
di  Finlandia.  —  Narwa  (5),  con  porto,  celebre  per  la  bat- 
taglia del  1700. 

lini,  ed  anzi  di  quei  soli  tra  i  Fiorentini  che  non  escono  mai  di  casa  loro 
non  sanno  parlare  che  di  casa  loro.  Ma  gli  altri  popoli  d'  Italia  non  hanno 
nulla  nei  loro  dialetti  né  di  meglio  né  di  peggio.  Che  fare  dunque?  Ricorrer 
sempre  alle  perifrasi?  Oltre  la  noja  mi  parrebbe  disdoro  che  non  abbiamo 
noi  a  far  quello  che  pur  fanno  tutte  !e  altre  nazioni,  le  quali  se  non  hanno 
il  termine  necessario  a  denotare  alcun  oggetto ,  o  Io  creano  o  lo  ricevono 
da  altre  lingue.  Ma  finché  il  popolo  (che  tocca  a  lui,  non  ai  letterati)  non 
abbia  1»  una  o  l' altra  cosa,  non  sarà  permesso  allo  scrittore  di  ubbidire  al- 
l'analogia, e  alla  foggia  del  lungarno  fabbricare  il  lungo-Xeva,  il  lungo-Te- 
vere, il  lung' Adige,  e  via  dicendo?  E  invece  di  tutta  questa  varietà  di  nomi, 
non  sarebbe  meglio,  stando  sempre  alle  norme  dell'analogia  e  dietro  l'esem- 
plo di  quel  popolo  che  in  Italia  ha  dato  finora  e  darà  sempre  leggi  in  fattu 
di  lingua,  non  sarebbe,  dico,  assai  meglio  il  comporre  un  nome  solo,  buono 
per  tutti ,  dicendo,  per  esempio,  lungo-fiume  o  altro  termine  più  ben  costrut- 
to? Ed  in  cambio  di  questo  neologismo,  che  urterebbe  certo  il  lettore  tinelli* 
V  uso  non  P  avesse  battezzato,  non  si  potrebbe  dar  passo  al  lungarno,  in- 
vocando quella  figura  che  prescinde  per  astrazione  dall'individualità  accen- 
nata dal  nome  proprio  e  si  ferma  al  comune  che  vi  è  contenuto,  quella  fi- 
gura per  cui  si  prende  Amo  per  fiume,  come  borea  per  vento,  Atene  per  citta 
dotta,  e  via  dicendo  ?  Queste  sono  le  ragioni  che  mi  fecero  preferire  il  sonoro 
lungarno;  la  qual  parola  del  resto  non  sarebbe  la  prima  né  solo  la  cente- 
sima la  cui  etimologia  non  fosse  in  accordo  col  suo  significato  corrente. 
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m\y Estonia:  Retai  (28). 

Nella  Livonia:  Riga  (72),  sulla  foce  della  Duna,  bella 
città,  tra  le  più  forti  dell'impero,  e  una  delle  più  mer- 
cantili dell'Europa.  —  Dorpat  (12),  con  università. 

Nella  Curlandia:  Milau  (18).  —  Libau  (IO). 
7.°  Il  granducato  di  Finlandia,  la  regione  dei  laghi, 
estesa  dal  golfo  finlandese  fin  quasi  al  70mo  parallelo,  con- 
tiene, sopra  384  000  chil.  di  superfìcie,  I  724  000  abitanti, 
dei  quali  150  000  Svedesi,  50000  Russi  e  il  resto  Finni. 
Compone  uno  stato  a  parte,  diviso  in  otto  provincie , 
sotto  la  sovranità  degli  czar,  che  confermarono  la  costi- 
tuzione data  già  nel  1779  alla  Finlandia  da  Gustavo 
Adolfo  IV  re  di  Svezia.  Secondo  tale  costituzione  il  po- 
tere supremo  risiede  nell'imperatore  ed  in  un'assemblea 
o  Landlag,  composta,  come  in  Isvezia,  delle  quattro  classi 
dei  nobili,  del  clero,  della  borghesia  e  dei  contadini; 
l'amministrazione,  le  finanze,  la  milizia  debbono  essere 
affatto  separate  da  quelle  degli  altri  stati  dell'imperatore; 
le  truppe  finlandesi  non  possono  essere  adoperate  fuori 
del  granducato,  ecc.  Ma  gl'imperatori  non  hanno  sempre 
rispettata  questa  costituzione,  e  fra  le  altre  cose  dal  1809 
in  poi  non  ban  più  convocato  l'assemblea.  L'amministra- 
zione in  assenza  del  Landlag  dipende  da  un  ministro  se- 
gretario di  stato  residente  a  Pietroburgo,  e  sotto  di  esso 
da  un  governatore  generale  residente  a  Hclsingfors ,  il 
quale  presiede  un  senato,  che  decide  sugli  affari  ammi- 
nistrativi e  giudiziarj  e  che  si  compone  di  16  senatori 
triennali  eletti  dall'imperatore.  Il  suolo  della  Finlandia  è 
per  più  della  metà  coperto  di  foreste  e,  avuto  riguardo 
alla  latitudine,  può  dirsi  fertile.  La  lingua  dello  stato  è 
la  finnica.  Le  leggi  in  vigore  sono  ancor  quelle  della 
Svezia;  e  l'istruzione,  massime  elementare,  vi  è  diffusa 
quanto  nel  regno  scandinavo. 

Città:  Helsingfors  (18),  capitale  del  granducato  sul  golfo 
di  Finlandia,  fondata  da  Gustavo  Wasa,  città  bella,  in- 
dustre,  mercantile,  con  un'università,  con  un  bel  porto  e 
colle  inespugnabili  fortezze  di  Sweaborg ,  costrutte  dirim- 
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petto  alla  città  sopra  sette  isole  e  considerale  come  capi- 
lavori  di  architettura  militare.  —  Wiborg  (6),  sul  golfo  di 
Finlandia,  all'estremità  del  canale  che  congiunge  il  detto 
golfo  col  lago  Saima.  —  Alo  (16),  antica  capitale  della 
Finlandia,  risorta  da  un  incendio  che  nel  1827  l'aveva 
distrutta  quasi  per  intero,  la  più  bella  forse  e  la  più  in- 
tlustre  dello  stato.  —  Wasa  Nicolaistadt  (4).  —  Weaborg  (6), 
sul  golfo  di  Botnia  e  sul  65mo  parallelo,  capoluogo  della 
Lapponia  Russa,  con  manifatture,  cantieri  e  molto  com- 
mercio. —  Tornea,  villaggio  in  cima  al  golfo  di  Botnia.  — 
Bomarsund,  capoluogo  delle  isole  d'Aland,  fortezza  formi- 
dabile, presa  dagli  alleati  inglesi  e  francesi  nel  1854. 

8.°  Il  regno  di  Polonia,  formante  una  piccola  parte 
dell'antico  (distrutto  dall'Austria,  dalla  Russia  e  dalla  Prus- 
sia con  tre  spartizioni  fatte  nel  1772,  1793  e  1795),  è  di- 
viso in  5  governi  e  su  127  000  chil.  di  superficie  contiene 
4  765  000  abitanti.  Fino  al  1830,  come  già  si  disse,  formò 
un  stato  a  parte:  ma  nel  febbrajo  del  1832,  domata  la  ri- 
voluzione, divenne  una  provincia  russa,  la  cui  ammini- 
strazione è  affidata  ad  un  consiglio  presieduto  dal  luogo- 
tenente del  regno.  La  popolazione  si  divide  in  quattro 
classi:  nobiltà,  clero,  borghesia  e  contadini.  Il  paese  ab-  » 
bonda  di  foreste,  di  cereali  e  di  bestiame.  L'industria,  il 
commercio,  la  coltura  intellettuale  vi  hanno  fatto  in  que- 
sti ultimi  tempi  grandi  progressi.  De'  suoi  cinque  go- 
verni, quelli  di  Augustowo  e  di  Plock  trovansi  al  nord, 
quel  di  Varsavia  nel  mezzo,  quel  di  Lublino  all'est;  c 
quel  di  Radom  al  sud. 

Città:  Varsavia  (165),  sulla  Vistola,  capitale  dell'antico 
e  del  nuovo  regno  di  Polonia,  con  grandi  e  bei  sobbor- 
ghi (fra  cui  il  maggiore  e  Praga  sull'altra  riva  del  fiume) 
e  con  molti  palazzi,  tempj,  publici  edifizj,  teatri,  passeggi. 
Fra  i  numerosi  suoi  istituti  letterarj  e  scientifici  non  pos- 
sono più  annoverarsi  P  università  e  la  società  reale  degli 
amici  delle  scienze,  che  furono  soppresse  nel  1832.  — 
Plock  (12),  sulla  Vistola.  —  Lublino  (18),  città  grande,  con 
molto  commercio  e  con  begli  edifizj,  ma  assai  scaduta 
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dall'antica  floridezza.  —  Zamosc  (5),  con  importanti  forti- 
ficazioni. —  Czenstochau  (pr.  Genstochau;  9),  sulla  Wartha. 
Kalisch  (12),  sulla  Prosna,  una  delle  più  belle  città  di 
Polonia,  con  molte  manifatture.  —  Pultusk  (5),  sul  Narew, 
celebre  per  la  vittoria  di  Napoleone  sui  Russi  nel  1807.  — 
Ostrolenka  (3),  sul  Narew,  celebre  anch'essa  pel  combat- 
timento del  1807  tra  Francesi  e  Russi,  e  per  le  battaglie 
del  1831  tra  Russi  e  Polacchi.  —  Pulawy  (4),  colla  ma- 
gnifica residenza  dei  principi  Czartoryski  (vedi  intorno 
alla  Geografìa  fìsica  e  all'etnografìa  della  Russia  i  §  lxxxii, 
uxxxiii  e  lxxxiv). 

§  CVI. 

PENISOLA  SLAVO-GRECA. 

LA  TURCHIA  EUROPEA  O. 
Estensione  e   popolazione  dell'  impero  ottomano.  — 

L'impero  ottomano  si  estende  su  tutte  e  tre  le  parti  del- 
♦  l'antico  continente,  Europa,  Asia  ed  Africa,  ed  occupa  le 
regioni  ab  antico  più  celebri,  donde  già  venne  all'occi- 
dente ogni  luce  di  civiltà.  Ma  varj  dei  paesi  che  si  con- 
siderano come  parte  di  tale  impero  non  sono  che  stati 
vassalli  e  puramente  tributar]',  siccome  i  Principati  Da- 
nubiani in  Europa,  il  Turkestan,  il  Kurdistan  e  l'Arabia 
in  Asia,  l'Egitto,  Tripoli  e  Tunisi  in  Africa.  Ecco  la  su- 
perfìcie e  la  popolazione  divisa  secondo  i  culti  e  le  stirpi 
di  tutto  l'impero: 


(i)  Intorno  a  questo  stato,  ma  specialmente  intorno  alla  Romania ,  vedi 
il  bel  ragguaglio  che  ne  dà  il  Correnti  nel  suo  Annuario  Statistico- Italiano 
a  pag.  4i9  e  seguenti.  Peccato  che  le  pubbliche  speranze  generate  dal  titolo 
di  Anno  primo  messo  in  fronte  a  quel  volumetto  non  sieno  state  adempiute 
•lai  valente  statista  con  una  serie  di  altri  ! 
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SPECCHIETTO  STATISTICO 


DELL'  IMPERO  OTTOMANO* 


Ottomani  

Greci  

Slavi  

U  umani  

Albanesi  

Zingari  

Giudei   

Armeni  

Arabi  

Curdi  

Copti  

Caldei  

Turcomanni  .... 
Tartari,  Drusi,  ecc. 

Totale 


Islamiti  

Cristiani  greci  .  .  .  . 
Cristiani  cattolici  .  . 
Armeni  ed  eutichiani 
Ebrei  ed  altre  sette  . 


Totale 


IN  EUROPA 


IN  ASIA 


IN  AFRICA  |  TOTALE 

I 


Superficie  In  eh  li.  qnadr. 


525  000 


1  720  000 


2  4-65  000 


4  710  000 


Popolazione  secondo  le  stirpi. 


1  800  000 
1  500  000 
6  700  000 
4  000  000 
1  500  000 

400  000 
70  000 

400  000 


16  000 
16  386  000 


10  700  000 
1  500  000 


80  000 
2  000  000 
900  000 
1  000  000 


235  000 
83  000 
50  000 

16  550  000 


12  000 
5  000 


7  000 
2  000 
3  800  000 

'  150  000 
5  000 

25  ÓOO 
i  006  000 


12  312  000 

3  005  000 
6  700  000 

4  000  000 

1  500  000 
400  000 
157  000 

2  402  000 
4  700  000 
1  000  000 

150  000 
240  000 
85  000 
91  000 

36  942  000 


Popolazione  secondo  I  culli. 


4  300  000 
i  1  000  000 
500  000 
400  000 
100  000 

!  6  300  000 


1 1  500  000 
2  800  000 
500  000 
1  500  000 
200  000 

16  500  000 


1  000  000 


4  000  000 


19  800  000 
13  800  000 
1  000  000 
1  900  000 
300  000 

36  800  000 


Da  questo  quadro  apparisce  che  nella  Turchia  d'Europa 
prevalgono  di  gran  lunga  i  dominati  ai  dominatori,  aven- 
dovi la  religione  cristiana  tre  volte  più  seguaci  che  la 
maomettana,  e  le  genti  slave  e  greco-latine  essendovi 
quasi  sette  volte  più  numerose  che  la  turca;  la  qual  con- 
siderazione, unita  alPaltra  del  totale  decadimento  di  quelle 
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forze  barbariche  che  effettuarono  la  conquista,  senza  che 
le  forze  civili  per  cui  si  reggono  le  società  umane  ab- 
biano mai  potuto  e  possano  mai  sostituirvisi,  una  tal  consi- 
derazione, dico,  basta  a  persuaderci  dell'impossibilità  che 
la  dominazione  ottomana  abbia  per  lungo  tempo  ancora 
a  sussistere  in  Europa. 

Posizione  astronomica  e  confini  della  Turchia  eu- 
ropea. —  Long.  E.  34°47°.  Lat.  N.  35°-48°.  Confina  a  set- 
tentrione cogF imperi  d'Austria  e  di  Russia  (ossia  coi 
confini  militari,  coll'Ungheria,  colla  Transilvania,  colla  Ga- 
lizia e  colla  Bessarabia)  ;  a  occidente  coll'Austria  (Dalmazia) 
c  col  mare  Adriatico;  a  mezzodì  col  regno  di  Grecia,  col- 
PArcipelago  e  col  mar  di  Marinara;  e  a  levante  coll'Ar- 
ci pelago,  col  Bosforo  e  col  mar  Nero. 

Possessi  immediati  e  mediati.  —  Gli  stati  della  Tur- 
chia europea  sono  di  due  sorte:  immediali,  cioè  soggetti 
immediatamente  al  governo  turco,  e  mediati,  cioè  retti  da 
un  principe  vassallo  del  gran  sultano.  Gli  stati  mediati 
sono:  1.°  i  principali  uniti  di  Moldavia  e  Valacchia;  2.°  il 
principato  di  Servia;  3.°  il  Montenegro,  il  cui  principe 
nell'  ultima  guerra  si  sottomise  all'imperatore.  Questi  stati 
però,  massime  l'ultimo,  hanno  verso  l'impero  una  dipen- 
denza più  nominale  che  reale. 

Divisione  fisica  della  penisola  orientale.  —  La  peni- 
Sola  orientale  o  slavo-greca  si  restringe  da  settentrione 
a  mezzogiorno  in  tre  gradi ,  formando  così  tre  distinte 
penisole  l' una  all'altra  subordinate:  i.°  la  penisola  mas- 
sima o  slavo-greca  propriamente  detta,  a  settentrione,  la 
quale  si  estende  dal  mare  Adriatico  al  mar  Nero;  2.°  la 
penisola  media  o  ellenica,  tra  il  mar  Jonio  e  l'Arcipe- 
lago; 3.°  la  penisola  meridionale  o  Morea,  tra  il  golfo  di 
Lepanto,  il  mar  Jonio  e  l'Arcipelago. 

La  penisola  massima,  o  Slavo-Grecia  propriamente  detta, 
è  divisa  per  l'arcuata  catena  dei  monti  Dinarici  e  Balcan 
in  due  parti,  una  settentrionale  e  l'altra  meridionale. 

La  parte  che  è  a  settentrione  della  detta  catena  com- 
prende: 

!.°  Il  quarto  avvallamento  del  Danubio,  chiuso  tra  il 
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mar  Nero,  le  alpi  transilvaniche,  i  monti  Balcan  e  i  due 
contraforti  che  da  quelle  catene  vanno  ad  affrontarsi  sul 
Danubio  presso  Orsova.  In  questo  quarto  avvallamento 
il  Danubio  riceve  a  sinistra  il  Pruth,  il  Sereth,  la  Jalo- 
nicza,  YArgisch  ingrossato  dalla  Dumbrovitza ,  Y Aluta  c 
lo  Sellili;  e  a  destra  Ylsker  ed  altri  di  minore  impor- 
tanza. Sulla  riva  sinistra  di  tale  avvallamento,  tra  le  alpi 
transilvaniche  e  il  Danubio,  giacciono  i  principati  di  Va- 
lacchia e  Moldavia;  e  sulla  riva  destra,  tra  il  Danubio  e 
i  monti  Balcan,  trovasi  la  provincia  di  Bulgaria. 

2.°  Una  parte  del  terzo  bacino  del  Danubio,  cioè  la 
riva  destra  di  quel  tratto  del  fiume  che  corre  tra  Bel- 
grado e  Orsova,  e  la  riva  destra  della  Sava  da  Belgrado 
al  confluente  dell' Unna.  Il  tratto  suddetto  del  Danubio 
tra  Belgrado  e  Orsova  riceve  la  Morava,  il  cui  bacino 
forma  la  massima  parte  del  principato  di  Servia.  Il  ba- 
cino poi  della  Sava  in  riva  destra  si  suddivide  nei  bacini 
dell'  Unna,  della  Verbitza  o  Verbas,  della  Soma  e  della 
Brina. 

La  parte  che  è  a  mezzodì  della  detta  catena  si  compone 
di  due  dcclivj:  1.°  il  declivio  dell'Adriatico;  al  qual  mare 
le  alpi  dinariche  mandano  il  Drin,  la  Bojana  e  la  Na- 
renta;  2.°  il  declivio  dell'Arcipelago,  al  qual  mare  i  Bai- 
cani  inviano  il  Vardar,  sboccante  nel  golfo  di  Salonichi, 
lo  Struma  o  Stricmone ,  che  si  scarica  nel  golfo  d'Orfano, 
e  la  Marilza,  ingrossata  dall' Arda  a  destra  e  dalla  Tundscha 
a  sinistra. 

La  penisola  media  od  ellenica  è  divisa  dai  monti  Pindo 
ed  Oeta  in  tre  declivj  :  i.°  il  declivio  occidentale,  pel 
quale  dal  Pindo  si  versano  nell'Adriatico  e  nel  Jonio  il 
Mali,  il  Tobi,  il  Beratino  o  Ergcnt,  la  Vojussa,  il  Calamas 
(dirimpetto  a  Corfùì  e  YArta  (nel  golfo  di  questo  nome); 
2.°  il  declivio  meridionale,  pel  quale  discende  dal  Pindo 
nel  Jonio  Y  Aftpropotamo ,  e  scorrono  dall' Oeta  nel  golfo 
di  Lepanto  altre  piccole  correnti;  3.°  il  declivio  orien- 
tale, pel  quale  si  gettano  dal  Pindo  e  dall' Oeta  nell'Arci- 
pelago Y Indscke-Karasu,  la  Salambria  (Peneo)  e  YHellada, 
che  scorre  a  settentrione  delle  famose  Termopili. 
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Finalmente  la  penisola  meridionale  o  Morea  manda 
dal  suo  altopiano  centrale  a  tutti  i  mari  che  la  circon- 
dano varie  piccole  correnti,  fra  le  quali  le  maggiori  e 
più  celebri  sono  la  Rofia  (Alfeo),  che  mette  foce  nel  golfo 
d'Arcadia  o  di  Ciparissia,  e  il  Vasili-Potamos  o  Iride 
(Y  Eurota),  che  sbocca  nel  golfo  di  Laconia  (v.  il  §  xxiv 
continuazione,  a  pag.  96  e  97  e  il  §  lxxxi). 

Clima,  suolo,  produzioni,  civile*.  —  NeSSUU    paese  è 

forse  diviso  in  tante  regioni  naturali  quanto  questa  gran 
penisola  orientale;  e  quindi  nessuno  al  par  di  essa  offre 
ad  ogni  passo  tanta  varietà  di  climi  e  di  produzioni.  In 
generale  si  può  dire  che  al  nord  dei  Balcan,  nella  valle 
del  Danubio,  il  clima  è  freddo  e  in  molti  luoghi  anche 
insalubre;  ma  al  sud  di  quei  monti  è  sano  e  in  ragione 
della  latitudine  temperato. 

Per  bellezza  di  cielo,  varietà  e  ricchezza  di  produzioni, 
estensione  di  coste ,  posizione  vantaggiosissima  al  com- 
mercio, ò  questa  una  delle  contrade  più  favorite  dalla 
natura;  ma  è  insieme  una  di  quelle  in  cui  l'arte,  che  vi 
toccò  già  anticamente  l'eccellenza  in  ogni  cosa,  risponda 
peggio  ai  naturali  favori.  Le  miniere  sono  molte  e  ricche, 
massime  nel  Balcan  e  nella  Bosnia,  ma  non  vengono 
quasi  lavorate.  Abbondano  i  boschi,  ma  sono  tagliati  alla 
ventura.  L'agricoltura,  fuorché  nella  Moldavia  e  nella  Va- 
lacchia, è  del  resto  quasi  da  per  tutto  assai  negletta; 
e  nondimeno  assai  copiosa  è  la  raccolta  dei  grani,  di  tutte 
le  frutta  dei  paesi  meridionali,  dei  legumi,  del  vino,  del- 
l'olio, delle  noci  di  galla,  della  canapa,  del  lino,  delle 
piante  tintorie  e  medicinali,  ecc.  La  canna  da  zucchero,  e 
specialmente  il  tabacco  e  il  cotone  vi  prosperano.  Il  le- 
gname da  lavoro  è  abbondante.  Il  bestiame  bovino  e  il 
lanuto,  le  bufale,  le  api,  i  cavalli  e  i  bachi  da  seta  for- 
mano pure  coi  loro  prodotti  una  delle  principali  ricchezze 
del  paese. 

L'industria  è  assai  poca  e  si  riduce  in  massima  parte 
alla  fabbricazione  dei  tessuti  di  cotone,  dei  marocchini, 
dei  corami,  dei  tappeti,  delle  essenze  odorose  e  delle  armi 
e  istrumenti  d'acciajo. 
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Il  commercio  interno  langue  per  difetto  di  strade  e  per 
ignoranza  del  governo;  il  marittimo  è  considerevole  e 
consiste  nel  cambio  dei  prodotti  naturali  della  penisola 
cogli  oggetti  deir  industria  forestiera.  Esso  è  in  mano  spe- 
cialmente dei  Greci,  degli  Ebrei  e  degli  Armeni. 

La  civiltà,  più  o  meno  progredita  nella  rimanente  Eu- 
ropa, è  ancora  lontana  da  queste  contrade,  dove  un'orda 
barbarica,  professante  una  religione  anti-civile,  tiene  da 
secoli  oppressa  la  popolazione  cristiana. 

Governo  ed  amministrazione  della  Turchia  propria.  — 

Monarchia  assoluta.  Il  monarca  chiamasi  gran  sultano  o 
gran  signore;  la  sua  corte,  sublime  porta;  il  consiglio  n 
cancelleria  di  stato,  divano;  il  suo  palazzo,  serraglio;  il  suo 
primo  ministro,  dal  quale  dipendono  tutti  gli  altri,  gran 
visir.  Il  corpo  dei  giudici  e  teologi,  diviso  in  dieci  gradi 
di  professorato  e  comprendente  molte  cariche  (per  esempio 
Rimani  o  recitatori  della  preghiera  nelle  moschee;  i  cadì 
o  giudici  inferiori;  i  muftì ,  giureconsulti  o  professori  di 
primo  grado,  che  sono  membri  dei  varj  consigli  gover- 
nativi o  municipali;  i  mollah  inferiori  e  superiori,  che 
sono  giudici  dei  tribunali,  ecc.),  diccsi  ulema.  Il  capo  del- 
l'ulema chiamasi  gran  muftì  o  scheikh-ul-islam ,  che  è  il 
vicario  del  sultano,  in  quantochè  questi  è  califfo  o  suc- 
cessore di  Maometto,  e  che  è  quindi  una  delle  più  grandi 
dignità  dello  stato,  colPattribuzione  d'interpretare  la  legge. 
Pascià  è  un  titolo  onorifico  che  si  dà  ai  maggiori  dignitarj 
dell' impero,  i  quali  hanno  per  insegna  una,  due  o  tre 
code  di  cavallo. 

La  giustizia,  come  ogni  altro  ramo  di  amministrazione, 
è  in  preda  alla  venalità  e  all'arbitrio;  ed  ogni  giudice, 
anche  un  semplice  cadì  sentenzia  sommariamente  e  senza 
appello.  *Le  finanze  sono  in  pessima  condizione.  Una  volta 
il  governo  delle  provincie  era  affidato  ai  pascià,  dispotici 
nella  loro  potenza  come  il  sultano  che  rappresentavano; 
ma  ora  i  governatori  che  vengono  mandati  a  capo  di 
quelle  sono  circondati  da  consigli  che  dovrebbero  limi- 
tare il  loro  potere,  ma  che  in  realtà  non  sono  loro  di  al- 
cun freno. 
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La  popolazione  greca,  che  forma,  come  vedemmo,  la 
pluralità  degli  abitanti,  è  retta  dal  patriarca  di  Costanti- 
nopoli (che  ha  grado  di  visir,  guardie,  corte  e  per  in- 
segne corona  e  pastorale),  assistito  da  un  sinodo,  al  cut 
tribunale  supremo  sono  riferite  tutte  le  cause  civili  e 
correzionali,  e  alle  cui  sentenze  e  condanne  (esclusa  la 
pena  di  morte)  debbono  prestar  mano  tutti  i  funzionari 
turchi.  Sotto  al  patriarca  hanno  simile  autorità  i  vescovi 
in  ciascuna  diocesi.  I  seguaci  degli  altri  culti,  per  ciò 
che  spetta  all'amministrazione  della  giustizia,  sono  retti 
medesimamente  dai  loro  capi  spirituali.  Cosi  la  popola- 
zione dominatrice,  gli  osmanli,  si  è  tenuta  sempre  sepa- 
rata dai  rajas  (gregge)  ossia  dai  vinti  non  musulmani , 
che  pagano  un  doppio  tributo,  personale  e  territoriale.  I 
rajas  furono  sempre  esclusi  dalla  milizia  e  costretti  a  un 
compenso  di  danaro.  Nel  1856  una  legge  li  assoggettò  al 
militare  servizio  del  pari  che  i  Turchi,  ma  l'avversione 
tra  i  due  popoli  mandò  a  vuoto  questa  riforma,  che  non 
potè  ancora  avere  il  suo  effetto.  Il  medesimo  si  dica  delle 
altre  decretate  nelT katti-humajoun  del  1856;  le  quali  nel 
fanatismo,  nell'ignoranza  e  negl'interessi  dei  funzionarj  e 
dei  sudditi  mussulmani  trovano  ostacoli  sì  insuperabili, 
che  le  continue  rimostranze  delle  Potenze  segnatario  del 
Trattato  di  Parigi  non  hanno  potuto  finora  nè  forse  po- 
tranno mai  ottenere  che  si  mettano  questi  puntelli  al  crol- 
lante impero. 

Per  l'amministrazione  l'impero  ora  si  divide  in  cyalel, 
i  cui  governatori  hanno  titolo  di  vali  o  viceré;  gli  eyalet 
si  suddividono  in  livas  o  sangiacati,  governati  sotto  la 
dipendenza  del  vali  da  vice-governatori  o  kaimakan;  i 
livas  si  spartono  in  cazas,  che  sotto  il  comando  del  kai- 
makan sono  retti  dai  mudir;  i  cazas  infine  si  compon- 
gono di  comuni  (nahives),  amministrati  dai  kodja-bachi. 
che  fanno  insieme  l'ufficio  di  sindaci  e  di  precettori,  e 
che  sono  eletti  dalla  comunità.  Ecco  il  quadro  delle  an- 
tiche e  delle  nuove  provincie  coi  capiluoghi  e  colla  pro- 
babile loro  popolazione. 
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EYALETS 


Boghdam 
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Viddin  . 
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Edrineh 
Uskiup  . 
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Saloniki 

Skodra  . 
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Djezair  . 

Cryt .  .  . 
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> 
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Jassy  .... 

1  dOO  000 

ir.  i „  ,  _\.  j _ 

Bucfiarest  . 

2  oOO  000  | 

Belgrado  .  . 

1  1 00  000 

Bosnia  ed  Erzegovina 

Serajevvo .  . 

1  350  000 

Ti   -*                        _  ^  •  i         »  ] 

Bulgaria  occidentale 

Nisch.  .  .  . 

1  1 50  000 

Bulgaria  settentnon. 

viddin  .  .  . 

1  100  000 

Bulgaria  orientale.  . 

Siltstna  .  . 

1  200  000 

fi  i  * 

Adrianopoli 

2  000  000 

Macedonia  settentr. . 

IT  .1.  * 

Uskiup .  .  . 

700  000 

Macedonia  occideut. 

Monastir  .  . 

000  000 

Macedonia  orientale 

O     1  t  ■>.">!  i        l<l  .... 

Oli  IUI 1 1 IV  1    .  . 

o",n  uno 

Albania  settenlrion. 

Skodra  .  .  . 

700  000 

Albania  meridionale 

Janina  .  .  . 

050  000 

Isole  dell'Arcipelago 

Rodi  .... 

100  000 

Isola  di  Candia  .  .  . 

Candia  .  .  . 

• 

200  000 

Totale 

1 G  400  000 

Cinque  di  questi  stati  o  governi  trovansi  nel  bacino 
del  Danubio;  cioè  la  Moldavia  e  la  Valacchia  sulla  sinistra 
riva;  la  Bulgaria,  la  Servia  e  la  Bosnia,  sulla  riva  destra, 
ossia  tra  il  Danubio  e  la  catena  dei  monti  Dinarici  <»  Bal- 
cani. Tre  appartengono  al  declivio  dell'arcipelago,  cioè 
la  Tracia,  la  Macedonia  e  la  Tessaglia.  Altri  tre  intiue 
giaciono  sul  declivio  dell'Adriatico,  cioè  Y Erzegovina,  il 
Montenegro  (cogli  altri  paesi  quasi  indipendenti  dei  Mu- 
diti) e  r Albania,  la  cui  parte  meridionale  è  formata  dal- 
l' Epiro. 

Indicando  le  poche  città  importanti  della  Turchia  europea, 
cominceremo  dalle  provincic  cis-balcaniche  e  passeremo 
quindi  alle  danubiane,  seguendo,  come  al  solito,  la  divi- 
sione storica. 

i.°  Tracia,  tra  il  mar  Nero  all'est,  i  Balcani  al  nord, 
i  monti  Rodope  o  Despoto-Dagh  all'ovest  e  l'Arcipelago 
e  il  mar  di  Marmara  al  sud.  I  monti  Slanci  la  percorrono 
ad  oriente,  quasi  costeggiando  il  mar  Nero  dai  Balcani 
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fino  al  Bosforo.  La  massima  parte  di  questa  regione  è, 
formata  dalbacino  della  Maritza. 

Città:  Costantinopoli  (700),  prima  del  320,  in  cui  Costan- 
tino vi  trasportò  la  sede  dell' impero  romano,  chiamata 
dai  Greci  Bisanzio,  e  poi  dai  Turchi,  che  se  ne  impadro-^ 
nirono  nel  1453,  detta  Stami ul  o  Islambul.  Sorge  essa  sulle 
rive  del  canale  che  divide  l'Europa  dall'Asia  e  che  con- 
giunge il  mar  di  Marinara  col  mar  Nero,  e  si  compone 
della  città  propriamente  detta,  e  dei  subborghi.  Fra  que- 
sti primeggiano  sulla  riva  europea  Galata,  colonia  geno- 
vese, abitata  dai  negozianti  europei,  e  Pera,  soggiorno 
della  diplomazia;  e  sulla  riva  asiatica,  Scutari.  Tra  la  città 
propriamente  detta  e  i  due  subborghi  di  Galata  e  Pera  si 
apre  il  porto,  che  è  uno  de' migliori  del  globo.  Nessuna 
città  al  mondo  offre  un  aspetto  più  bello  e  incantevole  di 
Costantinopoli  veduta  dal  mare,  ma  nessuna  capitale  eu- 
ropea è  poi  internamente  più  sucida  e  incomoda.  Pochi 
sono  i  monumenti  dell' antichità,  perchè  il  fanatismo  mu- 
sulmano distrusse  tutte  le  statue  greche  come  segni  d'i- 
dolatria, senza  dire  del  saccheggio  che  sofferse  questa 
città  quando  fu  presa  dai  crociati.  Tra  siffatti  monumenti 
vogliono  essere  ricordati  l'ippodromo  e  il  tempio  di  S.  Sofia, 
edificato  dall'imperatore  Giustiniano,  e  dai  Turchi  trasfor- 
mato in  moschea.  Oltre  il  Serraglio,  che  è  un  complesso 
di  palazzi,  padiglioni  e  giardini  del  circuito  di  4  chilo- 
metri circa,  gli  edificj  più  belli  sono  le  moschee.  La  posizione 
singolare  di  Costantinopoli  fra  due  mari  e  fra  due  parti  del 
mondo  fa  sì  che  il  suo  commercio  sia  fìorentissimo.  — 
Adrianopoli  o  Edrineh  (110),  sulla  Maritza,  dopo  Costanti- 
nopoli la  più  importante  città  dell'impero,  del  quale  fu 
già  capitale  dal  1369  al  1453.  Fra  i  suoi  edificj  vogliono 
essere  ricordati  la  moschea  di  Selim  II  ,  che  è  il  più  bel 
tempio  dell'islamismo,  e  il  bazar  di  Ali  pascià.  È  questa 
una  delle  pochissime  città  turche  che  sia  dedita  all'indu- 
stria. Anche  il  suo  commercio  è  assai  vivo.  Nel  lé49 
Adrianopoli  fu  presa  dai  Russi  e  die  nome  alla  pace  con- 
chiusa tra  la  Russia  e  la  sublime  Porta.  —  Gallipoli  (80). 
sulla  penisola  omonima,  all'entrata  settentrionale  dello 
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stretto  dei  Dardanelli;  la  prima  città  che  occupassero  i 
Turchi  in  Europa.  Fa  grande  commercio  ed  è  munita  di 
un  porto  militare. 

2.  °  Macedonia  o  Feliba-Vilajeti,  tra  i  monti  Rodope  a 
est,  i  Balcani  al  nord,  la  catena  ellenica  a  ovest,  i  monti 
Kruschevo  terminanti  coll'OJimpo,  e  P Arcipelago  al  sud. 
Suolo  fertilissimo,  specialmente  nella  penisola  Calcidica 
compresa  fra  i  quattro  golfi  di  Salonichi,  Cassandra. 
Monte  Santo,  e  Orfano. 

Città:  Salonichi  (70),  l'antica  Tessalonica,  sul  golfo  dello 
stesso  nome,  città  assai  mercantile  e  con  molte  fabbriche 
di  tappeti  e  di  stoffe  di  cotone,  e  di  seta.  Conserva  an- 
cora parecchi  monumenti  antichi.  —  Seres  (30),  città  assai 
industre  e  mercantile ,  sullo  Strimone ,  in  mezzo  a  una 
pianura  che  è  la  meglio  coltivata  della  Turchia,  e  che  è 
ricca  specialmente  di  tabacco  e  cotone.  —  Drama,  vicina 
alle  ruine  di  Filippi. 

3.  °  Tessaglia  o  bacino  della  Salambria  (Peneo),  tutta 
cinta  di  monti,  i  Kruschevo  (Cambunii)  al  nord,  il  Pindo 
alP  ovest,  PHellovo  e  il  Gura  (Otrys)  al  sud,  e  P  Olimpo, 
il  Pelio,  e  POssa  lungo  la  costa  dell'Arcipelago  a  est.  Que- 
sta regione,  che  forma  ora  il  sangiaccato  di  Tricala,  è  il 
granajo  dei  paesi  circostanti,  quantunque  non  sia  coltivata 
che  per  un  terzo  del  suo  territorio,  ed  è  ricca  pure  di 
olio,  legumi,  tabacco,  cotone,  bestiame,  ecc. 

Città:  Larissa  o  Jenischehr  (30),  sulla  Salambria,  centro 
d'un  esteso  commercio.  —  Farsalia,  (8),  dove  Cesare  vinse 
Pompeo. 

*  4.°  Albania,  corrispondente  all'  antico  Epiro  e  a  parte 
dell'antica  Illiria.  Si  estende  dalla  Dalmazia  e  dal  Monte- 
negro fino  al  golfo  di  Arta  e  al  regno  di  Grecia,  e  dalla 
catena  ellenica  fino  all'Adriatico  e  al  Jonio.  È  paese  assai 
montuoso  ed  abitato  da  belle,  robuste,  e  lìerissime  genti, 
che  provengono  dagli  antichi  Epiroti  ed  Illirj  misti  ai 
varj  barbari  invasori  della  penisola,  e  che  sono  conosciuti 
tra  loro  col  nome  di  Skipetari  (montanari)  e  tra  i  Turchi 
con  quello  di  Amanti.  In  tutti  i  tempi  da  Pirro  a  Scan- 
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derbeg  e  ad  Ali -pascià  furono  soldati  terribili,  inclinati 
al  ladroneccio,  e  qualche  volta  eroici. 

Città:  Gianina  o  Jaiiìna,  nel  centro  dell'Epiro,  in  ri- 
dente posizione  sopra  un  altopiano,  in  riva  al  lago  che 
porta  il  suo  nome  e  che  anticamente  si  disse  Acherusia: 
posizione  militare  importante.  Prima  dcLT assedio,  che  vi 
sostenne  nel  1822  il  famoso  Ali-pascià,  che  si  era  reso 
indipendente  dalla  Porta,  ed  aveva  messo  in  piedi  un  forte 
esercito  di  20  000  uomini  e  piantala  la  sua  tirannia  su 
tutto  il  paese.  Gianina  era  città  florida  e  popolata  da  40 000 
abitanti.  Nel  suo  territorio  era  la  città  di  Dodona.  —  Sen- 
tori o  Scodra  (25).  sul  lago  omonimo,  città  forte  e  la  più 
industre  e  commerciante  dell'Albania.  —  Sali,  famosa  per 
l'eroica  resistenza  fatta  dai  Sulioti  ad  Ali— pascià.  —  Parya. 
i  cui  abitanti,  abbandonati  dagl'Inglesi  nel  1819  in  potere 
di  Ali-pascià,  emigrarono  tutti  a  Corfù  e  a  Paxo.  —  D//- 
rnzzo  (Dyrrachium)  con  un  porlo  sull'Adriatico. 

Erzegovina  (che  è  quanto  .dire  ducalo)  tra  le  alpi 
dinariehe.  il  Montenegro,  la  Dalmazia,  e  la  Bosnia.  Paese 
povero,  selvaggio,  e  abitato  da  popoli  di  origine  serba, 
ma  musulmani  di  religione. 

Città  :  Mostar  (10),  sulla  Narenta,  con  fabbriche  di  scia- 
bole a  uso  Damasco. 

Bosnia  (antica  Tribaliia),  tra  la  Servia  all'est  (da 
cui  per  un  tratto  la  separa  la 'Orina),  la  Sava  e  l'Unna 
al  nord,  la  Dalmazia  e  le  alpi  dinariehe  all'ovest  e  al  sud. 
La  parte  a  nord-ovest  formata  dal  bacino  dell' Unna  è  la 
Croazia  turca.  La  Bosnia  è  un  paese  montuoso  e  boscoso, 
con  valli  assai  fertili,  e  con  molta  ricchezza  di  bestiame. 
(Mi  abitanti,  slavi  di  origine,  parlano  un  dialetto  della 
lingua  serba;  e  benché  una  parte  di  essi  (un  po' meno 
della  metà)  abbia  abbracciato  la  religione  di  Maometto, 
[iure  la  loro  soggezione  al  sultano  non  è  piena. 

Città:  Serajewo  o  Bosna-Serai  (70),  città  fortificata,  sulla 
china  di  un  monte,  sotto  bel  cielo,  con  fabbriche  di  belle 
armi  e  con  conce  di  pelli,  centro  di  tutto  il  commercio 
della  provincia.  —  Novi-Bazar  (8),  sulla  Raska  affluente 
dell' Ibar.  —  Bihar,  capoluogo  della  Croazia  turca. 
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7.  °  Bulgaria,  dal  mar  Nero  ai  con  fini  delia  Sema  e 
della  Bosnia,  e  dai  Balcani  al  Danubio.  Questo  paese  in- 
sieme alla  Servia  corrisponde  all'antica  Mcesia,  calpestata 
da  tutti  i  barbari  finché  i  Bulgari  o  Volgari,  di  origine 
turca,  già  stanziati  sulle  rive  del  Volga,  si  stabilirono  nella 
M-spsia  orientale,  che  prese  il  loro  nome.  I  Bulgari  sono 
dediti  all'agricoltura;  per  quasi  metà  sono  cristiani;  e  ri- 
guardo ai  loro  costumi  sono  assomigliati  agli  Svizzeri.  Il 
paese  al  nord  di  Silistria  tra  il  Danubio  e  il  mar  Nero 
chiamasi  Dobrulcia,  ed  è  l'ordinaria  strada  delle  invasioni 
russe,  conducendo  essa  per  la  parte  più  valicabile  dei  Bal- 
cani nella  valle  della  Maritza  e  quindi  a  Costantinopoli. 

Città:  Sofia  (50),  l'antica  Sardica,  sull'Isker,  già  capitale 
della  Bulgaria,  con  vivo  commercio.  —  Viddino  (25),  una 
delle  piazze  forti  più  importanti  del  Danubio,  tra  la  Servia 
e  la  Valacchia,  con  florido  commercio.  —  Nicopoli  (10), 
fondata  da  Trajano,  città  forte  e  mercantile,  presa  e  rovi- 
nata dai  Russi  nel  1810  e  nel  1829.  —  Rustschuk  (30),  una 
delle  tre  grandi  piazze  dell'impero  ottomano  sul  Danubio, 
incontro  a  Giurgevo,  industre  e  trafficante.  —  Silistria 
(20),  l'altra  gran  piazza  forte  del  Danubio,  assediata  in- 
vano dai  Russi  nel  1854.  —  Schumla  (30),  una  delle  più 
forti  posizioni  militari  d'Europa,  chiave  dei  Balcani,  inu- 
tilmente assediata  dai  Russi  nel  1811  e  nel  1828.  —  Varna 
(20),  città  ben  fortificata  e  assai  mercantile  con  un  porto 
sul  mar  Nero,  donde  la  flotta  anglo-francese  partì  per  la 
Crimea  nel  1854. 

8.  °  Isole.  La  Turchia  possiede  nella  parte  europea  del- 
l'Arcipelago e  del  Mediterraneo  le  seguenti  isole:  Tasso, 
colla  superficie  di  chil.  q.  220  e  con  6  000  abitanti,  con 
alte  montagne,  e  cave  di  bel  marmo.  —  Samotracia  (colla 
superficie  di  chil.  q.  82  e  con  2000  abitanti)  celebre  an- 
ticamente pei  suoi  misteri  a  onore  dei  Cabiri.  —  Imbro 
(con  chil.  q.  220 e  4000  abitanti),  consacrata  anch'essa  an- 
ticamente al  culto  dei  Cabiri.  —  Statimene,  l'antica  Lem- 
nos  (con  chil.  q.  410,  e  8  000  abitanti),  avente  per  ca- 
poluogo una  piccola  città  dello  stesso  nome.  —  Candia 
(anticamente  Creta),  con  chil.  q.  10200,  e  200  000  abi- 
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tanti.  Quest'isola  famosa,  abitata  anticamente  da  Greci 
di  schiatta  dorica,  poi  caduta  sotto  i  Romani,  gli  Arabi  4 
e  i  Veneziani,  fu  da  questi  tenuta  dal  1204  al  1669;  nel 
qual  anno,  dopo  un  assedio  di  quasi  cinque  lustri,  cadde 
in  potere  dei  Turchi.  Essa  è  molto  montuosa,  e  si  eleva 
nel  centro  col  monte  Ida  all'altezza  di  oltre  2  300  me- 
tri. Il  suolo  è  feracissimo,  comechè  mal  coltivato.  Fra 
le  sue  città  sono  da  menzionarsi  Candid  e  Canea  (l'an- 
tica Cydonia)  con  un  porto  spazioso  e  con  vivo  com- 


mercio. 


STATI  VASSALLI  Q  QUASI  IiNDlPKNDENTI. 


9.°  lìumania,  o  principati  uniti  di  Valachia  e  Mol- 
davia, tra  il  Danubio,  le  alpi  transilvaniche,  e  il  Pruth. 
Questo  paese  insieme  colla  Bessarabia  e  colla  Transilva- 
nia  corrisponde  all'antica  Dacia,  dove  Trajano  fondò  un 
gran  numero  di  colonie  romane,  che  si  mescolarono  ai 
Geti  o  Daci  e,  parlando  ancora  una  lingua  tanto  prossima 
alla  latina  quanto  l'italiana,  ritennero  sempre  il  nome  di 
Rimani. 


ìlfi 

sotto  la  protezione  delle  cinque  grandi  potenze,  che,  rico- 
noscendoli tributarli  della  Porta,  li  dichiararono  però  in- 
dipendenti nel  loro  governo.  Ambedue  si  dovevano  reg- 
gere costituzionalmente  sotto  un  proprio  principe,  e  con 
due  diverse  camere  elettive,  con  due  diversi  ministeri,  e 
con  una  commissione  centrale  a  Fokschani.  Ma  i  due  stati 
avendo  eletto  uno  stesso  principe,  ed  avendo  la  Porta  ap- 
provato nel  1861  l'unione  loro  amministrativa  per  tutta 
la  durata  del  presente  regno,  le  due  assemblee  proclama- 
rono l'unione  dei  due  paesi  so^to  il  nome  di  lìumania,  e 
quindi  si  unirono  in  una  sola  camera  e  sotto  uno  stesso 
governo  a  Bukarest. 

'  La  Valachia  ha  chil.  q.  98  800  con  2600  000  abitanti, 
ed  è  separata  dall'Aluta  in  grande  e  piccola  Valachia.  La 
Moldavia  ha  chil.  q.  52  500  (dopo  l'ultimo  accrescimento  a 
«capito  della  Russia),  con  1600000 abitanti.  I  due  principati 
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presi  insieme  contengono  pertanto  sopra  una  superficie  di 
151  300  chil.  q.  4200000  abitanti.  Terreni  fertilissimi, 
ma  male  coltivati;  grande  abbondanza  di  boschi,  di  cereali, 
di  bestiame,  di  frutta,  ecc.;  industria  pochissima ;•  com- 
mercio alimentato  dall' esportazione  dei  prodotti  naturali. 
La  religione  dominante  nella  Moldo-Valachia  è  la  greca: 
ma.  dall'islamismo  in  fuori,  tutti  i  culti  vi  sono  tollerati. 

Città:  Bukarest  (80),  capitale  della  Rumania.  —  Grajora 
(10).  capoluogo  della  Piccola  Valachia.  —  Fo/cschani  (12). 
città  mercantile  sul  confine  dei  due  principati.  —  Giur- 
fievo  (10),  sul  Danubio,  già  piazza  forte,  ora  città  di  molto 
commercio.  —  Braila  o  Ibrahil  (15),  sul  Danubio,  assai  traf- 
ficante. —  Jassy  (45),  capitale  della  Moldavia.  —  Galacz  (10;. 
primario  centro  del  commercio  della  Moldavia,  con  porto 
franco  sul  Danubio. 

10.°  Principato  di  Servio,  tra  la  Bosnia,  la  Bulgaria  e 
la  Valachia.  Questo  principato  è  tributario  della  Porta,  che 
ha  pure  diritto  di  tenere  guarnigione  turca  nelle  quattro  for- 
tezze di  Belgrado,  Feth-Iblaiw,  Schabatz  e  Semendria;  ma 
del  resto  si  regge  sotto  un  principe  costituzionale,  il  cui 
potere  è  limitato  da  un'  assemblea  nazionale  o  Skupts- 
china. 

La  Servia  ha  la  superficie  di  chil.  q.  55000  ed  1  000  000 
circa  di  abitanti,  di  schiatta  illirica,  e  di  religione  greca. 
Il  paese  è  assai  montuoso,  pieno  di  foreste,  e  nondimeno 
abbondante  di  cereali. 

Città:  Belgrado  (40),  al  confluente  della  Sava  col  Da- 
nubio, città  fortissima  e  assai  mercantile,  con  presidio 
turco.  —  Semendria  (12),  presso  al  confluente  della  Mo- 
rawa  e  del  Danubio,  la  seconda  città  dello  stato.  —  Pas- 
sarowitz ,  celebre  per  la  pace  del  1718.  —  Krugxijeivaz . 
sede  del  principe. 

11.0  Principato  del  Montenegro  o  della  Tschernagora . 
(montagna  nera)  tra  la  Dalmazia,  PErzegovina.  la  Bosnia, 
e  l'Albania.  Questo  stato,  che  in  più  di  4  000  chil.  q.  di 
superficie  contiene  130  000  abitanti  di  schiatta  serba,  fu 
nel  secolo  XVII  tributario  della  Turchia,  poi  sul  principio 
dello  scorso  secolo  scosse  il  giogo  ottomano  e  continuo 
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sempre  a  combattere  per  conservare  la  propria  indipen- 
denza; ma  in  fine  dopo  l'ultima  guerra  riconobbe  nel 
settembre  del  1862  la  sovranità  della  sublime  Porta.  Il 
Montenegro  ò  retto  da  un  principe  ereditario,  il  cui  po- 
tere è  ristretto  da  un  senato  di  dodici  membri  e  da  un'as- 
semblea nazionale.  La  città  capitale  è  Cettinje. 

12.°  Paese  dei  Mirditi,  a  mezzodì  del  Montenegro  nel 
bacino  superiore  del  Drin.  I  Mirditi,  in  numero  di  circa 
200  000,  sono  Albanesi  cattolici,  quasi  indipendenti,  col 
solo  obbligo  di  fornire  un  determinato  numero  di  soldati 
air  esercito  turco.  Il  loro  capo  ò  un  membro  della  fami- 
glia dei  Lecbi,  alla  quale  appartenne  il  celebre  Scander- 
beg,  nativo  di  Croja  o  Ak-Hissar ,  capoluogo  del  paese, 
con  6  000  abitanti. 

REGNO  DI  GRECIA. 

Posizione  c  confini.  —  Long,  est  38° -44°.  —  Lat.  nord 
36° -39°.  Confina  a  ponente  e  a  mezzodì  col  mar  Jonio;  a 
levante  coll'Arcipelago;  e  a  settentrione  colla  Turchia,  da 
cui  è  diviso  per  mezzo  di  una  linea  condotta  dal  golfo  di 
Arta  a  quello  di  Volo. 

superficie.  —  Chil.  q.  49  382. 

Popolazione.  —  Ass.  1  096  810.  Rei.  22. 

Governo.  —  Monarchia  costituzionale.  Questo  celebre 
paese,  già  soggetto  ai  Turchi,  ottenne  la  sua  indipendenza 
neH829  dopo  una  guerra  delle  più  eroiche  che  conti  la  storia. 

Religione.  —  Greca. 

Snolo,  industria  e  commercio.  —   La  Grecia  è  assai 

montuosa,  ed  in  generale  non  molto  fertile.  Il  clima  è 
dolce.  L'agricoltura  è  assai  trascurata;  1' industria  press?) 
che  nulla;  l'istruzione  pochissimo  diffusa.  Ma  è  duopo 
rammentare  che  il  popolo  greco  non  è  sorto  dalla  schia- 
vitù ottomana  che  da  circa  30  anni.  Il  commercio  marit- 
timo e  assai  vivo,  e  consiste  nell'importazione  di  cercali 
e  di  prodotti  industriali ,  e  nelF  esportazione  di  uva  di 
Corinto,  seta  greggia,  lane,  fichi,  vallonea.  ecc.  (vedi  §  xxiv 
pag.  97  e  il  §  i.xxxi), 
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Divistone  amministrativa.  —  La  Grecia  SÌ   divide  liatll- 

ralmente  in  tre  parti:  1.°  continentale  o  lAvadia,  l'antica 
Eliade;  2.°  peninsulare,  o  Morea,  l'antico  Peloponneso: 
3.°  le  isole.  Ciascuna  di  queste  parli  si  suddivide  in  va- 
rie prefetture,  di  cui  tre  nell'Eliade,  cinque  nel  Pelo- 
ponneso, e  due  nelle  isole.  Eccone  il  quadro  statistico  : 


PRBFETTTRK 

SUPERF. 
IN 

CI1IL.  0. 

POP.~l.AZ. 

CAPII.  DOGHI 

Attica  e  Beozia  .  .  )  (  « 
Ftiotide  e  Foeide  .  ✓  2  e 
Aearnania  e  Etolia  S  - 
ArgoKdc  e  Corinto  x  i 
Acaja  ed  Elide  .  .  /  o  e 
Arcadia  ,  .  \  £  | 

Cicladi  

6  364 
G  125 

7  585 
5  005 
5  172 
4  368 

3  426 
4212 

4  300 
2  735 

116  024 
102  291 
109  392 
138  249 
113719 

96  546 

117  181 
112  910 

72  368 

118  130 

Atene 

Lamia 

Missolungi 

Nauplia 

Patrasso 

Tripolilza 

Calamoc 

S  parta 

Caleide 

Syra 

Totale 

49  382 

1  096  810 

1.  °  La  Livadia,  l'antica  Eliade  (Hellas).  Ha  una  su- 
perfide  di  chil.  q.  1 9  950  e  circa  319  000  abitanti.  Città: 
Athiniah  (60),  l'antica  Atene,  capitale  del  regno,  col  porto 
Pireo,  con  un'università,  e  con  molti  antichi  e  interessanti 

.  monumenti  nei  dintorni.  —  Libadia  (o),  capoluogo  della 
Beozia.  —  Thiva  (8)  sulle  rovine  dell'antica  Tebe  —  Mis- 
solungi, fortezza  resa  celebre  per  la  valorosa  difesa  del  1826. 

2.  °  Morea  o  Peloponneso,  colla  superfìcie  di  chil.  q. 
20160  e  più  di  552000  abitanti.  Vi  abbondano  le  ro- 
vine delle  città  antiche.  Città:  Nauplia  (12)  o  Napoli  di 
Romania,  la  Gibilterra  della  Grecia.  A  levante  di  questa 
fortissima  città  trovansi  le  mura  ciclopiche  della  rovinata 
Tirinto,  patria  di  Ercole  —  Misistra  (6),  con  le  rovine  del- 
l'antica Sparta  nelle  vicinanze.  —  Modon  (4),  porto.  — 
Navarino,  nome  reso  celebre  per  la  vittoria  navale  ripor- 
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tata  dai  Francesi,  Inglesi  e  Russi  contro  i  Turchi  nell'anno 
1827.  —  Patrasso  (10),  capoluogo  della  noniarchia  dell'Ar- 
tfolide  e  della  Corintia. 

3.°  Le  isole  colla  superficie  totale  di  7125  chil.quad. 
e  226  000  abitanti.  La  maggiore  è  Negroponte  o  Egripos, 
vicinissima  alla  costa  orientale.  Al  nord-est  di  Negroponte 
trovatisi  Skyro  (Scio),  Scopeto,  Chelidromia,  ecc.  Presso  alla 
costa  del  Peloponneso  e  dell'Attica  veggonsi  Idra,  Egina , 
Salamina,  ecc.  Tra  le  Cicladi  poi  primeggiano  Ceos  o  Tzia. 
Thermia,  Serfo  o  Serifos,  Sifno,  Milo  o  Melos,  Andros,  Te- 
ììos  o  Tino,  Myconos,  Siros  o  Syra,  Paros,  Naxia,  Amurgo, 
Nio,  Santorini,  ecc. 

• 

STATI  UNITI  DELLE  ISOLE  J0NIE. 

< 

Le  isole  Jonie  (non  contando  le  piccole)  sono  sette  e 
i-iaciono  poco  lungi  dalla  costa  occidentale  della  Turchia. 
La  loro  superfìcie  totale  e  di  chilometri  quadrati  2  900,  e 
la  popolazione  di  246  000  abitanti.  Il  suolo  montuoso  non 
porge  sufficiente  alimento  agli  attivi  ed  industri  abitanti, 
quasi  tutti  di  greca  stirpe. 

Essi  si  reggono  a  repubblica  sotto  il  protettorato  del- 
l'Inghilterra;  con  un'assemblea  legislativa  composta  di  40 
membri,  e  con  un  senato  che  si  rinnova  ogni  cinque  anni 
e  che  consta  di  un  presidente  e  di  cinque  senatori,  a  cui 
è  affidato  il  potere  esecutivo.  Ma  questa  libertà  non  è  che 
apparente,  regolandosi  il  tutto  a  senno  della  Gran  Breta- 
gna, che  vi  tiene  a  suo  rappresentante  un  Lord  Alto-Com- 
missario,' munito  del  diritto  di  Veto  riguardo  alla  legisla- 
zione, e  della  facoltà  di  confermare  o  annullare  tutte  le 
nomine  e  disposizioni  più  importanti.  Ecco  il  nome  delle 
sette  isole  principali,  disposte  secondo  1' ordine  di  loro 
grandezza:  Cefalonia,  Corpi,  Zante,  Santa  Maura,  Cerigo  o 
Citerà,  Teaki  o  Itaca,  e  Paxo.  La  capitale  è  Corfù  (20). 
posta  noli'  isola  dello  stesso  nome. 
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UN  PRIMO  SGUARDO  ALLA  CARTA  GEOGRAFICA 

DELL'  ITALIA 

OSSIA 

DIVISIONI  MASSIME  E  CONTORNI. 
Posizione,  Agora,  e  direzione  della  penisola  italiana.  — 

Lasciata  da  lungi  a  occidente  la  penisola  iberfea,  poco 
prima  di  toccare  quella  di  Grecia,  s'incontra  nel  centro 
del  Mediterraneo  l'estremità  di  un'altra  penisola,  lunga, 
stretta,  somigliante  ad  un  gamba  e  da  varie  isole  circon- 
data; la  quale,  correndo  obliquamente  da  scirocco  a  mae- 
stro, va  ad  unirsi  al  continente  europeo  e  quivi  entro 
spazia  ampiamente  finché  i  più  alti  monti  d'Europa,  le 
Alpi,  con  un  vasto  semicerchio  la  chiudono.  Questa  con- 
trada è  la  nostra  Italia,  che  tutta  si  contiene  fra  35°.  45' 
e  47°,  10'  di  lat.  settentrionale,  e  fra  24°,  15'  e  36°,  IO' 
di  long,  orientale  O.. 

Divisione  primaria.  —  Innanzi  tutto  l'Italia  si  divide  in 
terraferma,  e  isole.  La  terraferma  poi  si  divide  natu- 
ralmente in  due  parti,  cioè  nella  penisola  propriamente 
detta,  e  in  quella  parte  che  abbiamo  detto  allargarsi  per 

(•)  Il  mio  egregio  amico  e  collega,  sig.  prof.  Luigi  Saylcr,  in  un  suo 
bell'articolo  inserito  l'anno  scorso  nel  N.  32  dell'Alleanza  proponeva  che  si 
adottasse  a  rappresentare  la  nostra  patria  un'ìmagìne,  che  abbracciasse, 
non  la  sola  penisola,  ma  F  Italia  intiera.  Ecco  le  sue  parole.  •  Trattandosi 
di  una  regione,  le  cui  parti  sono  apparentemente  così  disgregate ,  mi  pai- 
necessario  trovare  un'imagine  popolare,  che  corrisponda  esattamente  al  con- 
cetto scientifico  ;  un'  imagine  che  nelle  scuole  ajuti  le  menti  giovanili  a  ri- 
levare con  un  solo  sguardo  e  a  raccogliere  in  un  solo  corpo  le  sparte  mem- 
bra della  patria  ;  un'  imagine  finalmente ,  che  Tacendosi  prover- 
biale insegni  facilmente  agi  'indòtti  fin  dove  si  debbano  estendere  i  confini 
del  nostro  stato  perché  la  patria  sia  tutta  libera  Aspettando  che  al- 
tri inventi  di  meglio,  proporrei  che  nelle  scuole  e  nei  trattati  di  geografia  la 
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mitro  al  continente  europeo,  e  che  perciò  merita  più  par- 
ticolarmente il  titolo  di  continentale  O.  Ma  la  grande  lun- 
ghezza da  nord  a  sud  della  terraferma,  producendo  gran 
diversità  di  climi,  fece  anche  adottare  un'altra  maggior 
divisione  in  tre  parti,  cioè:  i.°  Alta  Italia  (o  superiore, 
o  settentrionale),  compresa  sottosopra  tra  i  47°  e  44° 
di  latitudine;  2.°  Italia  centrale  (o  media),  tra  i  44°  e  42° 
circa;  3.°  Bassa  Italia  (o  inferiore  o  meridionale) ,  tra  i 
f*2°c38°  a  un  di  presso.  L'Italia  superiore  pertanto  cor- 
risponde alla  continentale;  e  l'Italia  centrale  e  l'inferiore 
alla  peninsulare  ("). 

confini.  —  La  parte  propriamente  continentale  confina: 
1.°  a  occidente  colla  Francia  (bacino  del  Rodano),  da  cui 
la  separano  il  fiume  Varo  e  le  Alpi  occidentali;  2.°  a  set- 
tentrione colla  Svizzera  e  colla  provìncia  austriaca  del  Ti- 
ralo tedesco,  dalle  quali  la  dividono  le  Alpi  settentrionali 
n  centrali;  3.°  ad  oriente  colle  provincie  austriache  della 
Corinzia,  della  Carniola,  e  della  Croazia,  dalle  quali  la 

• 

ragione  italica  si  paragonasse  ad  un  porto  ,  clic  avesse  nel  Tirreno  il  suo 
Uncino;  nella  penisola,  il  suo  sfondo;  nelle  isole  maggiori,  i  due  moli: 
nella  valle  padana,  l'acropoli;  nei  nitri  adiacenti  di  Adria,  Giolito,  e  Li- 
guria, le  sue  rade;  nelle  isole  minori  di  Malta,  Pantellaria ,  ecc.,  i  forti 
staccati.  Non  so  che  altri  abbia  mai  usato  questa  similitudine;  a  me  basta 
dimostrarne  l'esattezza  e  la  convenienza,  lasciando,  cui  tocca,  il  merito  del- 
l' invenzione,  seppur  ve  n'ha.  >  E  qui  mi  duole  di  non  avere  spazio  a  rife- 
rire per  intiero  il  rimanente  dell'articolo,  dove  egli  passa  a  dimostrare  assai 
ingegnosamente  l'esattezza  e  la  convenienza  di  detta  imagine. 

(*)  Le  denominazioni  d'Italia  continentale  e  Italia  peninsulare,  oppure 
di  continente  italiano  e  penisola  italiana,  prendono  diverso  valore  secon- 
doehé  sono  usate  in  contrapposto  alle  isole,  o  in  opposizione  1'  una  dell'al- 
tra. Cosi  nel  primo  caso  continente  italiano  e  penisola  italiana  valgono  il 
medesimo ,  servendo  allora  queste  due  espressioni  a  indicare ,  per  contrap- 
posto alle  isole,  tutta  la  terraferma.  Nel  secondo  caso  invece,  quando  cioè 
si  parla  della  penisola  italiana  in  opposizione  al  continente  italiano,  queste 
due  locuzioni  sono  prese  nel  loro  senso  più  ristretto;  il  che  però  non  appa- 
rirebbe chiaro  (mancando  altre  determinazioni)  se  non  si  aggiungesse  un 
qualche  termine  ristrettivo ,  dicendo,  per  esempio:  V Italia  propriamente 
continentale  ;  la  penisola  propriamente  detta,  e  simili. 

(")  A  tutto  rigore  la  parte  continentale  sarebbe  divisa  dalla  peninsulare 
per  via  di  una  linea  tirata  da  Genova  a  Venezia,  essendoché  da  queste  due 
città  cominciano  veramente  le  coste  italiane  a  dirigersi  a  mezzodì  e  a  stac- 
carsi dal  continente.  La  condizione  fisica  nondimeno  congiunta  alle  divisioni 
etnografiche  e  storiche  protraggono  l'alta  Italia  lino  all'Appennino,  che  è 
quanto  dire  On  quasi  al  quaranta^nttfosimo  parallelo, 
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disgiungono  le  Alpi  orientali  fino  a  Fiume  sul  golfo  dei 
Quarnero;  4.°  a  mezzogiorno  col  mare  e' colla  parte  pro- 
priamente peninsulare  dell'  Italia ,  da  cui  la  divide  l'Ap- 
pennino. La  parte  poi  peninsulare  è  tutta  circondata  dal 

mare,  fuorché  a  settentrione,  dove  si  attacca  col  conti- 
nente italiano. 

Superficie  o  popolazione  dell'  Italia.  —  ECCO  nel  se- 
guente specchietto  in  cifre  approssimative  la  superficie  e 
la  popolazione  dell'Italia  e  delle  sue  massime  divisioni. 


PAESI 

SUPER- 
FICIE 

POPOLAZIONE 
ASSOLUTA 

POPOL. 
RELAT . 

130  800 

12  300  000 

93 

i 

141  210 

11  200  000 

79 

59  570 

3  300  000 

59 

Tot.  chil.  quad. 

331  G70 

26  800  000 

80 

Così  l'Italia  in  estensione  supera  i  3/s  della  Francia,  o 
per  popolazione  giunge  quasi  ai  %  della  medesima  (*). 

Lunghezza,  larghezza  e  perimetro.  —   La  llingtlCZ/.a 

della  penisola  italiana  dal  monte  Bianco  al  Capo  di  S.  Maria 
di  Leuca  sorpassa  i  1  200  chilometri.  La  sua  massima  lar- 
ghezza, presa  nell'alta  Italia,  è  di  600,  e  nell'Italia  centrale 
di  26o  chilometri.  Il  suo  perimetro  supera  i  4  500.  di  cui 

(')  Intorno  alla  popolazione  stanno  per  pubblicarsi  dal  governo  i  risultali 
dell'ultimo  censo  concernente  il  regno  d'Italia.  Intorno  poi  alla  superficie  le 
opinioni  dei  geografi  variano  dai  300  mila  ai  345  mila  chilometri  quadrati. 
—  U  Lavallée ,  per  esempio,  assegna  air  Italia  circa  300  mila  chil.  q.  :  il 
Balbi,  325  000;  il  dottor  Maestri  327  000;  lo  Zuccagni  Orlandini  330  000.  E 
questi  nota  nell'Annuario  geografico  del  1845  come  tra  le  opinioni  dei  Geo- 
grafi di  questo  secolo  intorno  alla  superficie  dell'  Italia  corra  la  differenza 
di  45  000  chil.  q.  tra  la  massima  e  la  minima  valutazione.  Ma  egli  non  aveva 
ancor  veduta  l'ultima  operetta  del  Marmocchi  (Prime  linee  di  Geografia  fi- 
sica e  politica),  che  porta  la  superficie  dell'  Italia  a  369  762  chil.  qua  Irati, 
seppure  non  è  questo  ìjn  errore  del  tipografo. 

i 

/ 
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1200  sui  confini  terrestri  e  3  300  sui  marittimi.  I  perimetri 
delle  varie  isole' italiane,  presi  insieme,  si  estendono  per 
2  519  chilometri.  Così  Y  Italia,  in  proporzione  alla  sua  gran- 
dezza, è  dopo  la  Grecia  la  regione  più  marittima  dell'Eu- 
ropa, avendo  5  844  chilometri  di  lido. 

isole.  —  Quasi  tutte  le  isole  italiane  trovatisi  a  occidente 
della  penisola.  Noteremo: 

1.  °  La  Sicilia,  la  maggiore  di  tutte,  presso  all'estremità 
occidentale  della  penisola,  attraversata  dai  paralleli  37  e  38 
e  quasi  divisa  per  metà  dal  32mo  meridiano.  Varie  isolette 
la  circondano,  cioè  il  gruppo  delle  Eoliche  o  isole  di  Lipari 
I  Lipari,  Vulcano,  Stromboli,  Selinà,  Panaria,  Filicuri,  Ali- 
rari,  Ustica)  a  settentrione;  le  Egadi  (Favignana,  Levanzo, 
Marilimo)  a  ponente;  e  la  Pantellaria  a  libeccio. 

2.  °  La  Sardegna,  tagliata  quasi  per  metà  dal  40m°  pa- 
rallelo e  rasentata  a  occidente  dal  26mo  meridiano.  Alcune 
piccole  isolette  (Asinara,  Maddalena,  Caprera,  Tavolara) 
l'attorniano  a  settentrione,  e  altre  (S.  Pietro,  S.  Antioco)  a 
libeccio. 

3.  °  La  Corsica,  tagliata  quasi  per  metà  dal  42mo  pa- 
rallelo, a  settentrione  della  Sardegna. 

4.  °  11  gruppo  delle  isole  Maltesi;  fra  cui  Gozzo,  l'ome- 
rica isola  di  Calipso,  la  più  settentrionale;  e  Malta  la  più 
meridionale  del  gruppo  e  dell'Italia. 

5.  °  Varcipelago  campano,  formato  dalle  isole  pontine 
(Ponza,  Palmarola  S.  Stefano,  Ventotene,  Zanoné)  e  dalle 
partenopee  (Ischia,  Procida,  Capri)  al  sud  del  41mo  parallelo 
o  ad  ovest  del  32mo  meridiano. 

6.  °  Le  isole  toscane,  tra  la  Corsica  e  la  penisola  ita- 
liana. Fra  esse  grandeggia  YElba,  tagliata  dal  28m0  meri- 
diano, e  accompagnata  dalle  isole  di  Meloria,  Gorgona  v 
Capraja  a  settentrione,  di  Pianosa,  Monte  Cristo,  Giglio  e 
(ìiannvtri  a  mezzodì,  e  di  Cerboli  e  Palmajuola  ad  oriento. 

7.  °  Il  gruppo  di  Tremiti  o  di  Diomede  (S.  Domenica, 
S.  Nicola,  Pianosa,  ecc.).  che  trovasi  al  nord  del  monie 
Gargano. 

8.  °  Le  isole  venete. 

Mari.  —  l  mari  che  bagnano  l'Italia  sono: 
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1.  °  Il  Tirreno  (anticamente  nominato  Inferiore),  com- 
preso tra  la  costa  occidentale  della  penisola  e  le  tre  isole 
maggiori.  Esso  è  il  più  spazioso  ed  è  tutto  italiano.  Si 
suddivide  in  tre:  1.°  mar  ligure,  tra  la  costa  settentrio- 
nale della  Corsica,  V occidentale  della  penisola  e  la  meri- 
dionale del  continente  italiano;  2.°  mar  toscano,  tra  la  pe- 
nisola da  un  lato  e  le  due  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica 
dall'altro;  3.°  mar  siculo,  nella  concavità  formata  dalla  pe- 
nisola e  dalP  isola  di  Sicilia. 

2.  °  Il  Jonio,  tra  il  lato  meridionale  della  penisola,  l'o- 
rientale della  Sicilia  e  l'occidentale  della  Grecia. 

3.  °  L'Adriatico  (anticamente  mar  superiore),  ad  oriento 
della  penisola,  e  ad  occidente  della  Croazia,  della  Dalmazia 
e  delPAlbania. 

4.  °  Il  Mediterraneo  occidentale  o  mare  sardo-corso,  a 
occidente  della  Sardegna  e  della  Corsica. 

o.°  Il  mar  libico  o  africano,  tra  l'Africa  e  le  coste  me- 
ridionali della  Sicilia  e  della  Sardegna. 

Penisole.  —  Quattro  piccole  penisole  sono  da  notarsi 
nell'Italia:  i.°  nella  parte  continentale,  in  fondo  all'Adria- 
tico, la  penisola  ó1  Istria;  2.°  nell'Adriatico  parimente, 
sotto  al  42°  di  latitudine,  la  penisoletta  del  Gargano; 
3.°  nell'Adriatico  e  nel  Jonio,  all'estremità  inferiore  e  po- 
steriore dello  stivale  italico,  di  cui' rappresenta  come  il 
tacco,  la  penisola  Salentina;  4.°  nel  Jonio  e  nel  Tirreno, 
a  rappresentar  quasi  il  piede  dello  stivale,  la  penisola 
Calabrese. 

Street;  e  canali.  —  1.°  Le  bocche  di  Bonifazio,  tra  la 
Corsica  e  la  Sardegna;  2.°  il  canal  di  Piombino,  fra  l'isola 
d'Elba  e  la  terraferma;  3.°  il  Faro  o  stretto  di  Messina 
(largo  due  chilometri  dove  più  si  restringe),  tra  la  Sicilia 
e  la  penisola  calabrese;  4.°  il  canale  di  Malta,  fra  Malta  e 
Sicilia;  5.°  il  canal  d'Otranto,  per  cui  si  passa  dal  Jonio 
all'Adriatico,  tra  la  penisola  Salentina  c  l'Albania. 

Gola  delia  penisola.  —  I  principali  golfi  dell'Italia  con- 
tinentale, cominciando  dal  più  settentrionale  ad  occidente, 
discendendo  verso  mezzodì,  e  girando  quindi  intorno  alla 
penisola,  sono: 

■  • 
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Nel  mar  ligustico:  i.°  il  golfo  di  Genova,  formato  dalla 
riva  propriamente  commentale;  2.°  quel  della  Spezia  o  di 
inni,  al  termine  della  riva  suddetta  e  al  cominciare  della 
riva  propriamente  peninsulare. 

Nel  mar  toscano:  1.°  il  golfo  di  Follonica,  incontro  al- 
l'Elba; 2.°  di  Terracina,  attraversato  dal  3^°  meridiano; 
3.°  di  Gaeta,  a  oriente  del  precedente;  4.°  di  Napoli,  tra 
Ischia  e  Capri;  5.°  di  Salerno,  subito  dopo  quel  di  Na- 
poli; 6.°  di  Policastro,  al  principio  della  penisola  cala- 
brese, e  sul  40mo  parallelo;  7.°  di  S.  Eufemia,  dove  la  pe- 
nisola calabrese  più  si  restringe;  8.°  di  Gioja,  presso  al 
Faro. 

Nel  mar  Jonio:  1.°  il  golfo  di  Squillace,  opposto  a  quello 
di  S.  Eufemia;  2.°  di  Taranto,  tra  le  due  penisole,  cala- 
brese, e  salentina.  Esso  ha  pure  il  titolo  di  mare,  non 
tanto  per  la  sua  grandezza,  quanto  per  distinguerlo  dal 
golfo  proprio  di  Taranto,  dove  sorge  la  città  di  questo 
nome. 

Nell'Adriatico:  l.°  il  golfo  di  Manfredonia ,  al  sud  del 
(largano;  2.°  di  Venezia ,  o  Adriatico  superiore,  tra  il 
continente  e  la  penisola  d'Istria,  al  nord  della  quale  esso 
forma  il  golfo  di  Trieste;  3.°  del  Quarnero,  tra  l'Istria  e 
la  costa  illirica. 

Capi  o  promontori  della  penisola.  —  I  principali  Capi 

dell'Italia  peninsulare  sono: 

Nel  mar  ligustico:  1.°  il  capo  S.  Ospizio,  sul  25mo  me- 
ridiano a  oriente  di  Nizza;  2.°  il  capo  delle  Mele,  al  sud 
del  44m<>  parallello;  3.°  la  punta  di  Portofino,  a  fianco  del 
golfo  di  Rapallo. 

Nel  mar  Toscano:  i.°  il  promontorio  di  Populonia  o  di 
Piombino,  quasi  incontro  all'Elba;  2.°  YArgentaro,  dirim- 
petto all'isola  del  Giglio;  3.°  il  Circeo  o  Circello,  al  nord  del 
golfo  di  Gaeta;  4.°  il  Miseno,  fianco  settentrionale  del 
golfo  ili  Napoli,  dirimpetto  a  Procida;  o.°  il  promontorio 
di  Minerva  o  punta  della  Campanella,  che  divide  il  golfo 
di  Napoli  da  quel  di  Salerno. 

Nel  mar  Siculo:  1.°  il  capo  Licosa  o  Posidio,  sul  fianco 
meridionali»  del  golfo  di  Salerno;  2.°  il  capo  Patinuro,  al 
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nord"  del  golfo  di  Policastro;  3.°  il  promontorio  d'Ercole 
o  capo  Vaticano,  tra  i  golfi  di  S.  Eufemia  e  di  Gioja. 

Nel  mar  Jonio:  i.°  ii  capo  dell'Armi  o  Leucopetro,  sul- 
l'estrema punta  della  penisola;  2.°  il  capo  Sparlkento ,  a 
oriente  del  precedente;  3.°  il  capo  Stilo,  al  sud  del  golfo  di 
Squillace;  4.°  il  capo  Rizzato,  al  nord  del  golfo  suddetto: 
r>.°  la  punta  dell'Altri,  al  sud  del  golfo  di  Taranto;  6.°  il  capo 
di  S.  Maria  di  Letica,  all'estremità  della  penisola  salentina. 

Nell'Adriatico:.!.0  il  capo  Vicsti ,  estremità  del  monte 
Gargano;  2.°  il  monte  d'Ancona,  che  nella  figura  dello 
stivale  segna  il  colmo  della  polpa;  3.°  il  capo  Polatico  o 
pania  di  Promontore,  estremità  meridionale  dell'  Istria. 

Varj  di  questi  capi  sono  veramente  estremità  dell'Ap- 
pennino; ma  non  pochi  sono  monti  staccati,  che  un  tempo  . 
trovavansi  isolati  in  mezzo  ai  flutti,  e  che  poi  la  sabbia, 
colmando  gli  stretti  di  mare,  riunì  al  continente. 

Golfi  e  capi  della  Sicilia.  —  La  Sicilia  ha  la  forma  di 
un  triangolo,  onde  dagli  antichi  fu  detta  Trinacria.  I  suoi 
tre  lati  sono  volti,  uno  a  settentrione  verso  il  Tirreno, 
un  altro  a  levante  verso  il  Jonio.  e  il  terzo  a  sud-ovest 
verso  il  mare  africano.  Dei  suoi  tre  angoli,  quello  volto 
a  nord-est  sullo  stretto  di  Messina  termina  col  capo  Pe- 
loro  o  Faro,  quello  volto  a  sud-est.  col  capo  Passavo  o 
Pachino,  e  quello  volto  a  occidente,  coi  capo  Lilibeo  o 
fìoeo.  Sul  lato  settentrionale  il  Tirreno  forma  i  golfi  di 
Milazzo,  di  Termini,  di  Palermo,  e  di  Caslellamare.  Sul  lato 
a  libeccio  il  mare  africano  forma  i  golfi  di  Selinunte  o  di 
Setacea,  a  ovest  del  31mo  meridiano,  e  di  Terra/nuova  o 
di  Gela  presso  al  32mo  meridiano.  In  line  sul  lato  orien- 
tale il  mar  Jonio  apre  i  golfi  di  Messina  al  nord,  di  Ca- 
tania nel  mezzo,  di  Agosto,  e  di  Siracusa  al  mezzogiorno. 

Golfi  e  capi  della  Sardegna.  —  Quest'isola  SÌ  avvicina 

alla  figura  di  un  rettangolo,  i  cui  lati  maggiori  sono  ad 
oriente  e  ad  occidente,  e  i  minori  a  settentrione  e  a  mez- 
zodì. Il  lato  settentrionale  termina  col  capo  Mormorala,  e 
col  capo  del  Falcone,  di  cui  sembra  quasi  un  prolunga- 
mento l'isola  dell'  Asinara,  e  tra  loro  s'incurva  col  golfo 
di  Porla  Torres,  che  prende  anche  nome  dall'isola  sud- 


Digitized  by  Google 


-  448  - 


detta.  Il  iato  meridionale  termina  coi  capi  Teulada,  Spar- 
avento e  Carbonara ,  e  tra  questi  ultimi  due  si  affonda 
col  golfo  di  Cagliari.  Nel  lato  orientale  il  Tirreno  scava  il 
golfo  di  Orosei;  e  nell'occidentale  il  mar  Sardo  forma  i 
golfi  di  Oristano,  e  di  Alghero. 

«ola  e  capi  delia  Corsica.  —  Quest'  isola  ha  il  con- 
torno assai  frastagliato  ad  occidente,  e  potrebbe  rassomi- 
gliarsi ad  una  mezza  foglia,  il  cui  gambo  volto  a  setten- 
trione è  rappresentato  da  una  lunga  penisoletta  termi- 
nante col  capo  Corso.  I  principali  golfi  a  settentrione  e  ad 
occidente  sono  quelli  di  S.  Fiorenzo,  di  Porto,  di  Sagone, 
di  Ajaccio  e  di  Valinco. 

§  orai. 

MONTI  FIUMI  E  LAGHI 

Monti  deli* Italia.  —  Tutti  i  monti  dell'  Italia  apparten- 
gono a  due  sistemi,  all'alpico  e  al  Sardo-Corso.  Il  sistema 
alpico  ricopre  la  terraferma  e  la  Sicilia,  e  il  Sardo-Corso 
le  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica.  Il  sistema  alpico  si  di- 
vide: 1.°  nelle  Alpi  propriamente  dette,  che  cingono  il  con- 
tinente italiano:  2.°  nell'Appennino,  che  è  una  grande  di- 
ramazione delle  Alpi,  la  quale,  dopo  aver  diviso  per  lo 
lungo  tutta  la  penisola  fino  al  Faro,  si  alza  al  di  là  di  que- 
sto nella  Sicilia  e  ne  forma  l'ossatura. 

(*)  Per  questa  descrizione  lopograllca,  siccome  per  le  altre  sparse  nell'o- 
pera, ro  non  solo  ho  consultato  buoni  libri ,  fra  i  quali  accennerò  gli  Studj 
topografici  e  strategici  di  Luigi  e  Carlo  Mezzacapo,  ma  più  ancora  buone 
-arte  geografiche,  sulle  quali  ho  voluto  sempre  comporre  le  mie  descrizioni 
iht  potere  cosi  conformarle  per  quanto  è  possibile  all'Atlante  Scolastico  dello 
Stieler,  e  per  potere  in  materia  tanto  importante  e  fondamentale  scegliere 
con  avvedimento,  e  abbreviare  con  chiarezza.  Se  il  lettore  vorrà  seguirmi 
con  una  buona  carta  geografica  dinanzi  agli  occhi,  si  accorgerà  facilmente 
della  cura  da  me  posta  in  siffatte  indicazioni,  affinchè  riuscissero  facili  a  ri- 
tenersi, e  nella  brevità  loro  fossero  sufficienti  a  dirigere  la  mano  dello  stu- 
dioso., che  rappresentar  le  voglia  con  approssimativi  disegni.  E  si  accorgerà 
i  ure  come  in  ciò  mi  sia  studiato  di  nou  trascendere  i  limiti  di  un  libro  ele- 
mentare, senza  poro  peccare  dal  lato  opposto  per  assoluto  difetto,  siccome  in 
molti  di  taji  libri  si  suole,  dimenticando  che  sulle  cognizioni  topografiche  si 
basano  queMe  della  G  irarla  militare  e  di  molte  parli  della  Geografia  «sica 
o  politica. 
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pianure  principali —  Quattro  sono  le  principali  pianure 
della  penisola  italiana:  i.°  La  pianura  lombarda  o  padana, 
che  è  senza  confronto  la  maggiore  di  tutte,  ed  una  delle  più 
ubertose  e  popolate  del  mondo  ;  2.°  la  Campania,  o  pianura 
del  Volturno,  che  è  il  paese  più  delizioso  dell'  Europa; 
3.°  la  pianura  pugliese,  che  si  distende  a  seilooco  del  fiume 
Fortore  (33°  di  long.\  tra  l'Appennino,  il  monte  Gargano, 
e  l'Adriatico,  la  meno  fertile  e  coltivata;  4.°  l'agro  romano, 

0  pianura  del  basso  Tevere,  che  sul  mare  si  estende  da 
Civitavecchia  (sopra  al  42™  parallelo)  fino  a  Terracina 
presso  al  capo  Circeo;  fertile,  ma  presso  al  lido  a  cagione 
della  malaria  e  delle  paludi  pontine  quasi  incolta  e  disabi- 
tata. Oltre  queste  quattro  vi  sono  poi  le  pianure  litorali, 
strette  tra  il  Tirreno  e  l'Anti-Appennino,  che,  simili  al  lido 
dell'agro  romano,  paludose  e  infestate  dalla  malaria,  si  al- 
lungano col  nome  di  maremme  dalla  foce  dell'Arno  a  Ci- 
vitavecchia. 

ALTA  ITALIA. 

Catena  principale  delle  Alpi  italiche.  —  Di  questa  Ca- 
tena si  è  già  parlato  nella  seconda  parte  di  quest'  opera 
(pag.  89,  90  e  91).  Qui  ricorderemo  soltanto  a  mo'  di  rias- 
sunto: l.°  che  essa  comincia  al  colle  di  Cadibona  sopra  il 
golfo  di  Genova  presso  al  26™  meridiano;  2.°  che  di  là 
gira  ad  occidente  (fin  quasi  a  toccare  il  24mo  meridiano), 
e  quindi  s'innalza  verso  settentrione  fino  al  Monte  Bianco, 
prendendo  in  tutto  questo  tratto  i  nomi  successivi  di  Alpi 
marittime,  Cozie,  e  Graje ,  e  complessivamente  quello  di 
Alpi  occidentali;  3.°  che  dal  monte  Bianco  la  detta  catena 
si  dirige  ad  oriente,  con  lento  innalzamento  verso  setten 
t rione  lino  al  Picco  dei  tre  Signori  (long.  30°  circa;  latit. 
'(7°  eirca)}  assumendo  successivamente  i  nomi  di  Alpi  Pen 
ulne,  Leponzie,  e  Reliche,  e  complessivamente  quello  di  Alpi 

1  entrali;  4.°  che  dal  Picco  de'  tre  Signori  essa  discende  per 
un  piccol  tratto  a  mezzogiorno,  poi  ripiglia  la  direzione 
verso  oriente,  e  quindi  declina  a  sciloccoi  sotto  i  ntati 
prima  di  Alpi  Cantiche  e  poi  di  Alpi  Giulie',  e  complessi 

Voigt.  Geografia.  *j 
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vamente  sotto  quello  di  Alpi  orientali;  5.°  che  dal  colle  di 
Prcwald  nelle  Alpi  Giulie  essa  manda  un  ramo,  che  termina 
col  Bittoray  al  golfo  di  Quarnero  sopra  a  Fiume,  presso 
al  32mo  meridiano,  chiudendo  cosi  ad  oriente  Y Italia  con- 
tinentale. 1 

Diramazioni  delle  Alpi  occidentali.  —  Le  Alpi  marit- 
time hanno  ripida  discesa  verso  il  mare;  ma  dal  lato  op- 
posto, verso  il  Po,  hanno  pendici  più  dolci  e  rami  più 
lunghi,  che  insieme  ai  primi  gioghi  dell'Appennino  termi- 
nano con  un  gruppo  di  colline  dette  del  Monferrato,  e  di 
cui  la  più  alta  è  (niella  di  Superga  (678  metri)  presso 
Torino. 

Le  altre  Alpi  occidentali,  dotate  di  larghi  pendii  verso 
la  Francia,  non  mandano  verso  l'Italia  se  non  corti  con- 
trafforti, eccetto  uno  assai  considerevole,  che  dal  monte 
Iserano  nelle  Alpi  Graje  si  dirige  ad  oriente  parallelamente 
alle  Alpi  Pennine,  formando  il  limite  meridionale  della 
quadrangolare  valle  d'Aosta. 

Diramazioni  principali  delle  Alpi  centrali  ed  orientali. 

—  Benché  il  declivio  italico  delle  Alpi  centrali  sia  ancor 
esso  più  erto  e  corto,  che  l'opposto  svizzero  e  germanico, 
nondimeno  in  confronto  alle  altre  due  sezioni  alpine  le  sue 
giogaje  o  prealpi  sono  assai  estese  ed  importanti. 

Dal  monte  Rosa  si  spiccano  due  rami:  uno  diretto  a 
mezzodì,  parallelo  alle  Alpi  Graje  e  formante  il  lato  orien- 
tale della  valle  d'Aosta;  e  l'altro  diretto  ad  oriente  e  for- 
mante (  insieme  con  un  anello  che  parte  dal  detto  lato 
orientale  della  valle  aostana)  le  varie  schiere  di  monti  e 
di  colline  della  Valsesia. 

Dal  monte  Gries  nelle  Alpi  Leponzie  sul  2ò'mo  meridiano 
si  stacca  un  ramo,  che  si  divide  poi  e  si  suddivide  in  al- 
tri, e  chiude  a  occidente  e  copre  di  monti  il  bacino  su- 
periore del  Ticino.  Questo  poi  è  chiuso  ad  oriente  da  un 
altro  contrafforte,  che  poco  prima  di  toccare  il  27rao  me- 
ridiano discende  dal  Pizzo  Tamburo,  presso  allo  Spluga. 
nelle  Alpi  Retiche. 

Nelle  Alpi  stesse  della  Rezia  si  spicca  dal  monte  Cri- 
stallo, passalo  appena  il  28rao  meridiano,  una  lunga  giogaja 
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che  porta  il  nome  generale  di  Camonia.  Un'  altra  giogaja 
parte  dalle  Alpi  Carniche,  a  mezzodì  del  Picco  dei  tre  Si- 
gnori, presso  al  30mo  meridiano,  e  si  dirige  a  libeccio  col 
nome  di  Alpi  Cadoriche.  Queste  due  diramazioni  si  vanno 
incontro  sull'Adige  sotto  al  46mo  parallelo,  e  insieme  collo 
Alpi  da  cui  derivano  formano  un  triangolo  montuoso,  che 
dicesi  Tirolo  italiano  o  alta  valle  dell'Adige. 

La  Camonia  prende  nel  suo  corso  diversi  nomi  (Stelvio. 
Ortler,  Tonale,  ecc.ì,  e  gitta  ad  oriente  e  ad  occidente  pa- 
recchi rami.  Uno  dei  rami  occidentali,  col  nome  di  Oribia. 
si  stacca  dalla  Camonia  al  Picco  dei  tre  Signori  (da  non 
confondersi  con  quello  che  giganteggia  tra  le  Alpi  Retiche 
e  le  Carniche)  e,  correndo  tra  la  Camonia  e  le  Alpi  Re- 
tiche. e  dirigendosi  prima  a  sud-ovest  e  poi  a  ovest  lungo 
il  46mo  grado  di  latitudine,  giunge  alla  riva  del  lago  di 
Como,  e  dà  origine  a  due  valli,  una  occidentale  e  l'altra 
orientale.  La  valle  occidentale  (che  può  anche  dirsi  setten- 
trionale), chiusa  tra  le  Alpi  Retiche  e  P  Oribia,  chiamasi 
Valtellina  o  vai  di  Tellio,  e  costituisce  il  bacino  superiore 
dell'Adda.  La  valle  orientale,  chiusa  tra  l'Oribia  e  la  Ca- 
monia, chiamasi  vai  Camonica,  e  costituisce  il  bacino  su- 
periore delPOglio.  DalPOribia  poi  si  protendono  a  mezzo- 
giorno varj  contrafforti,  che  insieme  ad  altri  rami  della 
Camonia  formano  i  monti  del  Bergamasco  e  del  Bresciano. 

Tra  i  rami  orientali  della  Camonia  vuol  essere  notato 
quello,  che  si  spicca  dal  monte  Tonale  col  nome  di  Braglio, 
divide  la  vai  di  Sole  da  quella  del  Sarca  o  Mincio  supe- 
riore, e  poi  questa  da  quella  dell'Adige,  e  quindi  dopo 
una  forte  depressione  si  rialza  tra  PAdige  e  il  lago  di 
Garda  col  nome  di  Monte  Baldo. 

Le  Alpi  Cadoriche  gittano  anch'  esse  parecchi  rami , 
tanto  ad  oriente  incontro  al  fiume  Piave,  quanto  ad  occi- 
dente, tra  gli  affluenti  dell'Adige.  Verso  il  46«10  parallelo  si 
abbassano,  e  coi  loro  contrafforti  occidentali  formano  la  vai 
Sugana,  attraversata  dalla  Brenta  e  dalla  strada  che  mena 
da  Trento  a  Bassano;  e  quindi  rilevano  subito  la  fronte  di- 
rigendosi sotto  nome  di  monti  Lessini  verso  PAdige.  dove 
insieme  con  un  contrafforte  del  monte  Baldo,  che  sorge 
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sull'altra  riva  del  fiume,  formano  la  stretta  conosciuta  col 
nome  di  Chiusa  d'Adige.  I  monti  Lessini  spingono  a  mez- 
zogiorno e  a  libeccio  molti  contrafforti  fino  a  Verona  e  a 
Vicenza. 

il  punto  culminante  della  Camonia  è  TOrtler,  alto  3  917 
metri.  I  principali  passaggi  sono:  i.°  il  colle  dello  Stelvio 
(alto  2  798  metri),  che  mena  dalla  Valtellina  alla  valle  del- 
l'Adige per  una  magnifica  strada;  2.°  il  colle  del  Tonale 
(alto  1976  metri),  per  cui  dalla  vai  Camonica  si  va  in 
quella  del  Noce  o  vai  di  Sole. 

Il  punto  culminante  delle  Alpi  Cadoriche  è  la  Marmo- 
lata,  alto  3  598  metri.  Fra  i  passaggi  è  da  rammentarsi  il 
rollo  di  Ampezzo ,  che  da  Pieve  di  Cadore  sulla  Piave 
conduce  a  Cortina  e  quindi  al  colle  di  Toblach.  ' 

Gli  altri  contrafforti  delle  Alpi  orientali  sono  assai  meno 
estesi.  Uno  di  essi  discende  dalla  Paralba,  costeggia  la  Piave 
a  sinistra ,  e  gitta  ad  oriente  molti  rami  che  versano  le 
loro  acque  nella  Livenza  e  nel  Tagliamento.  Un  altro  con- 
trafforte si  stacca  dal  colle  di  Predil  e  discende  lungo  la 
riva  destra  dell'Isonzo.  , 

Massima  divisione  idrografica  dell'alta  Italia.  —  L'alta 

Italia  contiene:  l.°  il  bacino  del  Po,  che  ne  abbraccia  la 
massima  parte;  2.°  il  declivio  ligustico;  3.°  il  declivio  ve- 
neto, o  dell'Adriatico  superiore;  4.°  la  valle  dell'alto  Adige. 

Bacino  del  Po.  —  La  conca  del  maggior  fiume  italiano 
occupa,  come  già  si  è  avvertito,  la  massima  parte  del- 
l'alta Italia.  Essa  è  cinta  a  mezzogiorno  dall'Appennino 
settentrionale  e  dalle  Alpi  marittime;  a  occidente  da  que- 
ste e  dalle  Cozie  e  Graje;  a  settentrione  dalle  Alpi  Pen- 
none, dalle  Leponzie,  da  una  porzione  delle  Retiche,  e 
quindi  dalla  pianura  che  divide  il  Po  dall'Adige;  infine  ad 
oriente  dalla  Camonia,  dai  monti  Braglio  e  Baldo,  e  poi  in 
ultimo  dall'Adriatico. 

Essendo  il  Po  parallelo  alle  Alpi  e  agli  Appennini,  ma 
più  assai  vicino  a  questi  che  a  quelle,  il  suo  bacino  si 
divide  in  due  defluvj,  uno  settentrionale,  che  dicesi  anche 
alpino  o  transpadano,  percorso  dagli  affluenti  di  più  lungo 
eorso,  e  l'altro  meridionale,  che  dicesi  anche  appenninico 
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o  cispadano,  percorso  dai  suoi  minori  affluenti.  Ma  il  de- 
fluvio  alpino  si  prolunga  meno  verso  oriente  che  1'  ap- 
penninico, giacché,  mentre  questo  si  va  slargando  verso 
l'Adriatico,  quello  al  contrario  si  può  dire  che  finisca  col 
Mincio,  dopo  il  quale,  non  solo  non  è  più  attraversato  da 
altre  riviere,  ma  si  riduce  quasi  al  margine  del  fiume,  es- 
sendoché l'angusta  pianura,  che  divide  l'Adige  dal  Po,  ap- 
partiene più  al  primo  di  questi  fiumi  che  al  secondo. 

corso  dei  Po.  —  Il  Po  (anticamente  Padus  e  nel  suo 
corso  inferiore  Eridanus)  nasce  sui  fianchi  del  Monviso  a 
1952  metri  di  altezza,  tra  le  Alpi  marittime  e  le  Cozie,  e 
serpeggiando  sempre  intorno  al  45 mo  parallelo  corre  da 
ponente  a  levante  fino  all'Adriatico.  Il  suo  corso  flessuoso 
è  di  527  chilometri;  ma  la  distanza  diretta  dalla  sorgente 
alla  foce  non  è  che  di  420  chilometri.  La  sua  larghezza 
varia  dai  metri  60  fino  ai  1516,  che  è  la  massima  di  cui 
è  fornito  allo  sbocco  del  Taro.  Questo  suo  corso  si  può 
dividere  in  tre  sezioni,  superiore,  media  e  inferiore. 

Affluì  mi  dei  Po  a  sinistra.  —  I  principali  affluenti  del 
Po  a  sinistra,  secondo  l'ordine  con  cui  si  succedono  da 
occidente  ad  oriente,  sono:  Il  Chisone,  la  Dora  riparia,  la 
Stura  di  Lanzo,  VOrco,  la  Dora  Baltea,  la  Sesia  (col  Cervo  ^ 
affluente  di  destai  Y Agogna,  il  Terdoppio,  il  Ticino  (colla  \  U 
Moesa,  suo  affluente  diretto,  e  colla  Toce  e  colla  Maggia  af- 
fluenti del  lago  Maggiore),  YOlona,  il  Lambro,  YAdda  (col 
Brembo  e  col  Serio,  affluenti  di  sinistra),  YOglio  (col  Mella 
e  col  Chiese,  affluenti  di  sinistra)  e  il  Mincio. 

Principali  laghi  del  deelivio  alpino.  —  I  laghi  alpini 

sono  formati  per  lo  più  dai  fiumi,  e  il  loro  alveo  perciò 
ha  forma  bislunga.  I  principali  tra  essi  sono:  il  lago  Mag- 
giore o  Verbano,  formato  dal  Ticino;  il  lago  di  Lugano  o 
Ceresio,  originante  dalla  Tresa;  il  lago  di  Como  o  Lario , 
generato  dall'Adda;  il  lago  d'Iseo  o  Sevino,  prodotto  dal- 
l'Oglio;  e  il  lago  di  Garda  o  Benaco,  formato  dal  fiume 
Sarca  o  Mincio  superiore.  A  questi  poi  si  aggiungono 
molti  altri  minori,  fra  cui  ricorderemo  quello *di  Viverone, 
tra  la  Dora  e  la  Sesia;  di  Orla,  a  occidente  del  Verbano: 
di  Varese,  a  oriente  del  suddetto;  dCIdro,  attraversato  di»' 
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Chiese;  di  Mantova,  formato  dal  "Mincio;  di  Caldonazzo  e 
di  Letico,  dai  quali  ha  principio  la  Brenta,  ecc. 

Affluenti  del  Po  a  destra.  ~  I  principali  affluenti  a  de- 
stra, secondo  l'ordine  con  cui  si  succedono  da  occidente 
ad  oriente,  sono:  la  Varaita,  la  Maira,  il  Tartaro  (coli' El- 
lero e  colla  Stura  a  sinistra,  e  col  Belbo  e  colla  Bormida 
a  destra),  la  Scrivia,  la  Staffora,  il  Tidone.  la  Trebbia,  la 
iVwra,  il  Taro,  la  Parma,  il  Crostolo,  la  Secchia,  il  Panaro, 
il  iteno,  la  Savena,  il  Santerno,  il  Sento. 

Fiumi  dell'avvallamento  del  Po  sboccanti  nell'Adriatico. 

—  Sboccano  nell'Adriatico,  comechè  appartenenti  alla  pia- 
nura padana,  i  seguenti:  il  Lamone,  il  Montone  (col  /taòfo 
e  col  Ronco),  il  Savio,  il  Lwjo  o  Rubicone,  e  la  Marecchia. 

vaile  deiraito  Adige.  —  Questa  valle  triangolare,  cinta 
dalle  AlpiRetiche,  dalla  Camonia,  e  dalle  Alpi  Cadoriche, 
si  compone  del  bacino  dell'alto  Adige,  che  ne  costituisce 
la  massima  parte,  e  dei  bacini  superiori  del  Mincio  (che 
ivi  ha  nome  di  Sarca),  del  Chiese,  e  della  Brenta.  L'Adige 
nasce  ad  occidente  dalle  ghiacciaje  del  Pizzo  Bianco,  corre 
per  un  tratto  a  levante  attraversando  la  vai  Venosta,  poi 
presso  al  29mo  meridiano  si  dirige  a  mezzogiorno  fino  alla 
Chiusa,  ove  esce  dal  Tirolo,  entra  nel  declivio  veneto,  e, 
volgendosi  ad  oriente,  va  a  scaricarsi  nel  mare  dopo  un 
corso  di  395  chilometri.  Il  suo  principale  affluente  a  de- 
stra è  il  Nos  o  Noce.  I  suoi  principali  affluenti  a  sinistra, 
sono:  Ylsargo  o  Eysach  (colla  Rienzo),  e  YAvisio. 

Bacino  del  solfo  ligustico.  —  Il  declivio  ligure  è  limi- 
tato dalle  Alpi  marittime  e  dall'Appennino  a  settentrione, 
dal  mar  ligustico  a  mezzodì,  dal  Varo  a  occidente,  e  dalla 
Magra  ad  oriente.  Tra  i  fiumi  che  Io  percorrono  sono  da 
mentovarsi  il  Varo  (colla  Tinea  a  sinistra),  il  Paglione,  la 
Roja,  e  la  Magra  ingrossata  dalla  Vara. 

Bacino  del  golfo  veneto.  —  Il  declivio  di  questo  bacino 

è  limitato  a  settentrione  dalle  Alpi  Carniche,  a  oriente 
dalle  Alpi  Giulie  e  dal  golfo  del  Quarnero,  a  mezzodì  dal- 
l'Adriatico, e  a  ponente  dalle  Alpi  Cadoriche  e  dalle  rivo 
orientali  del  lago  di  Garda  e  del  Mincio.  I  fiumi  prin- 
;pali,  che  si  versano  nel  golfo  veneto  o  Adriatico  supe- 
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riore,  30110:  Y Adige,  l'Agno,  il  Bacchiglione,  la  Brenta,  il 
Site,  la  Piave  (col  Boiie  e  col  Cordevole  a  destra,  e  col  /fai 
a  sinistra),  la  Livenza  (col  Meschio  e  col  Monticano  a  de- 
stra, e  col  Meditila  a  sinistra),  il  Tagliamento  (col  7uj//a  a 
sinistra),  l'/sonzo  (col  a  destra  e  coir Idria  e  col 
pacrt  a  sinistra),  la  fìeika,  il  Timavo,  e  IMrsa. 

ITALIA  PENINSULARE. 

Appennino  peninsulare  in  genero.  —  La  catena  princi- 
pale dell'Appennino  si  stacca  dal  colle  di  Cadibona ,  co- 
steggia il  golfo  ligustico,  e  quindi,  separando  l'alta  dalla 
nledia  Italia,  si  avanza  con  un  grand'arco  ad  oriente  fino 
al  Sasso  di  Simone,  circa  un  terzo  di  grado  lungi  dall'A- 
driatico. Allora,  prendendo  la  direzione  stessa  delia  peni- 
sola da  maestro  a  scilocco,  si  mantiene  dapprima  per 
lungo  tratto  (dal  4imo  al  42mo  parallelo)  più  assai  prossima 
all'Adriatico  che  al  Tirreno,  e  poscia  più  a  questo  che  a 
quello.  Infine  entra  nella  penisola  calabrese,  e  va  a  ter- 
minare al  capo  dell'Armi  e  al  capo  Spartivento  dopo  un 
corso  di  i  615  chilometri,  e  dopo  di  aver  coperto  di  monti 
tutta  la  penisola  modo  da  non  lasciare  sui  lidi  che  an- 
guste pianure  appena  sufficienti,  in  molti  luoghi,  al  pas- 
saggio della  strada  litorana. 

Questa  lunga  catena  si  divide  in  tre  parti,  corrispondenti 
alla  triplice  divisione  della  penisola,  cioè  in  settentrionale, 
centrale,  e  meridionale. 

L'Appennino  centrale,  essendo  prossimo  all'Adriatico, 
non  può  mandare  contro  di  esso  che  assai  corti  contraf- 
forti. Ad  occidente  invece,  dalla  parte  del  Tirreno,  esso 
gitta  lunghi  rami,  per  lo  più  longitudinali,  e  si  propaga 
anche  in  gioghi  quasi  staccati  lungo  il  mare.  Quei  rami 
più  vicini  e  più  connessi  colla  catena  principale  compon- 
gono il  Sub- Appennino.  Quei  gruppi  o  gioghi  sorgenti 
presso  il  Tirreno,  che,  quantunque  interrotti  da  pianure, 
formano  nondimeno  per  la  struttura  loro  come  una  sola 
catena,  compongono  P Alili- Appennino  o  la  catena  metal- 
lifera. 
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L'Appennino  peninsulare  non  giunge  in  alcun  luogo  al 
limite  delle  nevi  perpetue.  Le  linee  del  suo  contorno  ton- 
deggiano  da  per  tutto,  fuorché  nella  penisola  calabrese, 
dove  divengono  angolose  a  mo'  delle  Alpi.  La  sua  tinta 
generale  è  cenerognola.  Laddove  non  è  tristamente  arido 
(il  che  spesso  incontra),  presenta  il  suo  dorso  vestito  di 
alberi  d'ogni  maniera,  specialmente  di  castagni,  e  le  sue 
laide  allegre  di  viti  e  di  ulivi.  Parte  delle  sue  catene  cen- 
trali e  meridionali  hanno  natura  vulcanico. 

Appennino  settentrionale.  —  L'Appennino  settentrionale 
si  stende  dal  colle  di  Cadibona  fino  al  monte  Fumajolo 
(sorgenti  del  Tevere  e  della  Marecchia),  oppure  un  po'  più 
ad  oriente  fino  al  Sasso  di  Simone  presso  al  30mo  meridiano. 
Da  questi  due  monti  partono  i  primi  contrafforti,  che, 
spingendo  le  loro  falde  fin  quasi  al  mare  sopra  Rimini  o 
presso  alla  Cattolica,  compiono  per  tal  modo  il  limite  me- 
ridionale della  valle  del  Po.  Dal  colle  di  Cadibona  a  quel 
della  Cisa  presso  alle  fonti  della  Magra  l'Appennino  ha  nome 
di  Ligure;  e  da  quel  punto  fino  al  monte  Fumajolo  o  al 
Sasso  di  Simone  dicesi  etrusco  o  toscano. 

L'Appennino  ligure  è  scosceso  a  mezzodì;  ma  a  setten- 
trione ha  chine  più  dolci  e  spinge  i  suoi  contrafforti  fin 
presso  al  Po.  Uno  di  questi  si  avanza  talmente,  che  lascia 
tra  se  ed  il  fiume  breve  spazio,  e  forma  così  la  stretta 
detta  di  Stradella  presso  al  27rao  meridiano  e  al  45mo  pa- 
rallelo. 

Tra  il  mare  e  l'Appennino  toscano,  e  tra  la  Magra  ed  il 
Serchio  (a  settentrione  dell'Arno)  sorge  un  gruppo  isolato 
di  montagne  più  alte  della  stessa  catena  principale,  che 
diconsi  Alpi  Apuane  o  Panie,  e  che  danno  principio  al- 
lAnti-Appennino. 

I  punti  culminanti  di  questa  sezione  sono  i  monti  Cor- 
saglia  (2112)  e  Cimone  (2100  metri),  f  principali  passaggi, 
oltre  il  colle  di  Cadibona,  sono:  il  colle  della  Bocchetta 
»780  metri),  da  Genova  a  Gavi;  il  colle  dei  Giovi  (attra- 
versato dalla  strada  postale),  da  Genova  a  Serravalle;  il 
passo  della  Cisa  (1  235  metri),  da  Pontremoli  a  Fornuovo; 
il  passo  MYAbetone  o  di  Boscolungo  (1  365  metri),  da  Pi- 
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stoja  a  Pieve-a-Pelago  appiè  del  monte  Cimonc,  e  indi  a 
Pavullo  e  a  Modena;  il  passo  della  Porretta,  da  Pistoja  a 
Bologna;  il  passo  della  Futa  (975  metri),  da  Firenze  per 
Pietramala  a  Bologna. 

Appennino  centrale  —  Questa  sezione  si  estende  dalle 
sorgenti  del  Tevere  a  quelle  del  Sangro,  dieci  minuti  circa 
più  a  mezzodì  del  42m0  parallelo.  Alle  scaturigini  del 
Tronto  si  sparte  in  due  tronchi,  che  si  riuniscono  poi  al 
termine  di  questa  sezione  appenninica,  chiudendo  tra  loro 
l'altopiano  dell'Abruzzo  d'Aquila.  L'  orlo  dell'  acrocoro  ad 
oriente,  che  contiene  le  più  alte  cime  dell'Appennino  pe- 
ninsulare, è  tagliato  dal  fiume  Pescara  che  discende  dal 
detto  altopiano.  I/orlo  ad  occidente  forma  la  continuazione 
dello  spartiacque  della  penisola,  e  manda  verso  ovest  un 
ramo  che  circonda  il  lago  di  Fucino,  e  quindi  copre  di 
monti  la  parte  orientale  dell'agro  romano. 

Fra  le  numerose  giogaje,  che  dirama  ad  occidente  l'Ap- 
pennino centrale,  accenneremo  qui  soltanto  YAlpe  di  Ca- 
tenaja  che  si  allunga  alla  destra  del  Tevere,  e  le  catene, 
subappenine  e  antiappennine,  che  a  mezzodì  di  Firenze 
corrono  alla  sinistra  dell'Arno  col  nome  di  Monti  del  Chianti, 
poi  fiancheggiano  a  destra  la  Chiana,  e  quindi,  volgendo 
a  libeccio  e  sollevandosi  a  i  733  metri  colla  sommità  del 
monte  Amiata,  costeggiano  la  riva  sinistra  dell'Ombrone. 

I  punti  culminanti  dell'Appennino  centrale  trovansi  nel- 
l'altopiano abruzzese,  sul  cui  orlo  orientale  si  elevano  il 
monte  Amaro  (alto  2  707  metri),  e  il  Gran  Sasso  d  Italia , 
la  cui  cima,  detta  Monte  Corno,  alta  2  823  metri,  è  il  punto 
più  elevato  della  penisola.  Sull'  orlo  poi  occidentale  del 
detto  altopiano  s'innalza  il  monte  Velino  alto  2  428  metri. 

I  principali  passaggi  sono:  la  Bocca  Frabaria,  da  Arezzo 
per  Borgo  S.  Sepolcro  ad  Urbino;  il  passo  della  Scheggia, 
da  Foligno  (per  Nocera,  Cagli,  e  la  gola  del  Furio)  a  Fano; 
il  passo  di  Col  fiorito,  da  Foligno  per  Serravalle  a  Tolen- 
tino; la  gola  di  Antrodoco,  da  Rieti  ad  Aquila;  la  gola  di 
Popoli,  da  Aquila  per  Popoli  a  Pescara;  il  passo  del  Piano 
di  cinque  miglia,  da  Sulmona  a  Castel  di  Sangro. 

Appennino  meridionale.  —  Questa  sezione,  che  con  linea 
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tortuosa  si  approssima  ognor  più  al  Tirreno  intantochè  più 
volte  va  sollevando  e  abbassando  la  sua  cresta,  si  estende 
dalle  sorgenti  del  Sangro  al  selvaggio  Aspromonte,  i  cui 
contrafforti  vanno  a  formare  il  capo  dell'Armi  e  il  capo 
Sparavento.  Tra  la  pianura  pugliese  e  la  campanica  la  sua 
cima  si  allarga  nell'altopiano  Irpino.  I  punti  culminanti  di 
questa  sezione  sono  il  monte  Meta  (2164  metri),  e  il  monte 
Pollino  (2  212  metri)  sull'entrata  della  Calabria.  La  mas- 
sima depressione  della  catena  è  a  Nicastro  sul  39mo  pa- 
rallelo. 

Molti  sono  i  rami  che  ne  partono.  Uno  di  essi,  composto 
di  una  serie  di  colline  a  gruppi  staccati,  si  spicca  dal 
monte  Caruso  presso  le  sorgenti  del  Bradano,  e  col  nome 
di  Murgie  percorre  la  penisola  Salentina  fino  a  S.  Maria 
di  Leuca.  Quei  gruppi  di  colline  sono  talmente  interrotti 
da  bassipiani,  che,  se  il  mare  si  alzasse  di  pochi  metri,  di- 
venterebbero altrettante  isole. 

Laddove  l'Appennino  fa  un  angolo  alle  sorgenti  dell'Ò- 
lanto  e  del  Sele  parte  un  altro  ramo,  che  con  largo  semi- 
cerchio giunge  fin  presso  al  confluente  del  Calore  e  del 
Volturno,  e  cinge  a  libeqcio  il  bacino  del  Calore  siccome 
la  catena  principale  lo  cinge  a  greco.  Da  questo  ramo 
partono  alcuni  contrafforti,  uno  dei  quali  si  spinge  sopra 
Salerno  e  fino  al  capo  di  Minerva,  ed  un  altro  verso  il 
golfo  di  Napoli  incontro  al  Vesuvio.  Ma  il  Vesuvio,  di 
forma  conica  siccome  il  più  dei  vulcani,  è  un  monte  af- 
fatto staccato,  la  cui  altezza,  variante  ad  ogni  eruzione,  è 
ora  di  i  182  metri. 

1  principali  passaggi  sono:  il  passo  tra  Isernia  e  Castel 
di  Sangro  percorso  dalla  strada  che  mena  da  Napoli  nel- 
l'Abruzzo; il  passo' tra  Isernia  e  Campobasso  per  Bojano; 
il  passo  tra  Benevento  e  Campobasso;  la  gola  di  Ariano, 
da  Napoli  per  Avellino  a  Foggia;  il  passo  da  Eboli  a  Melfi; 
infine  il  colle  di  Campo  Tanese  fra  Rotonda  (sul  40m°  pa- 
rallelo) e  Castrovillari. 

Massima  divisione  idrografica  della  penisola.  —  La  pe- 
nisola italiana  si  divide  in  tre  declivj:  1.°  il  declivio  occi- 
dentale o  tirrennico.  dalla  Magra  al  Faro,  e  dall'Appennino 
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al  Tirreno;  2.°  il  declivio  meridionale  o  jonko,  dal  capo 
dell'Arme  al  capo  di  S.  Maria  di  Leuca,  e  dall'Appen- 
nino al  Jonio;  3.°  il  declivio  orientale  o  adriaco,  dal  capo 
di  S.  Maria  di  Leuca  alla  Marecchia. 

Fiumi  del  declivio  tirrenico.  —  Tra  i   fiumi   di  questo 

declivio  primeggiano  il  Tevere  e  l'Arno  che  sono  i  mag- 
giori dell'  Italia  peninsulare.  Ecco  i  principali  secondo 
l'ordine  con  cui  si  succedono  da  settentrione  a  mezzodì  : 
il  Serchio  (colla  Lima  a  sinistra).  l'Arno  (col  Steve,  il  Di- 
senzio,  YOmbrone  pistojese,  e  la  Peseta  a  destra,  e  colla 
Chiana,  Y Ambra,  la  Pesa,  YElsa,  e  Y  Era  a  sinistra),  la 
Cecina,  YOmbrone  (coWArbia  a  destra,  e  YOrcia  a  sini- 
stra), YAlbegna,  la  Fiora,  la  Marta,  il  Tevere  (col  Nestore. 
e  colla  Paglia  ingrossata  dalla  Chiana  a  destra  ,  e  col 
Topino,  la  Nera  ingrossata  dal  Velino,  e  il  Teverone  o 
Anime  a  sinistra),  il  Liri  o  Garigliano  (col  Sacco  a  destra, 
e  col  Rapido  a  sinistra),  il  Volturno  (col  Cadore  o  Calore  a 
sinistra  ingrossato  dall'  Ufita,  dal  Tammaro,  e  dal  Sabato), 
il  Sebèto,  il  Sarno,  il  Sele  (col  Tanagro  e  col  Calore  a  si- 
nistra), il  Lao,  ed  altri  piccoli  torrenti  della  Calabria. 

Laghi  del  declivio  tirrenico.  —  Questi  laghi   sono  per 

Io  più  crateri  vulcanici,  senza  affluenti,  e  perciò  di  forma 
circolare.  Ecco  i  principali  :  Il  laghetto  di  Massacciuccoli, 
alla  destra  del  Serchio  sul  28mo  meridiano,  quel  di  Bientina. 
tra  il  Serchio  e  l'Arno,  quei  di  Montepulciano  e  di  Chiusi 
attraversati  dal  canale  della  Chiana,  il  Trasimeno  o  lago 
di  Perugia  a  oriente  dei  precedenti,  il  Vulsiniense  o  lago 
di  Bolsena  che  ha  per  emissario  la  Marta  ,  il  laghetto  di 
Pie  di  Ingo  presso  al  confluente  della  Nera  col  Velino,  il 
lago  di  Bracciano,  presso  al  30mo  meridiano  e  al  42ino  pa- 
rallelo, i  laghetti  di  Albano  e  di  Nepi  a  scilocco  del  Tevere 
nell'agro  romano,  il  lago  di  Fucino  o  Celano  a  occidente 
dell'  altopiano  abruzzese ,  il  laghetto  di  Fondi  presso  al 
golfo  di  Terracina,  quel  di  Malese  tra  il  Volturno  e  l'Ap- 
pennino, ed  altri  minori. 

Fi..mi  del  declivio  jonico.  —  I  principali  fiumi  di  que- 
sto declivio  sono:  il  Neto,  il  Crati,  il  Sinno,  YAgri,  il  Ba-  % 
sento,  e  il  Bradano. 
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riami  del  declivio  adriaco.  —  I   principali    fiumi  di 

questo  declivio,  procedendo  da  mezzodì  a  settentrione, 
sono:  YOfanto,  il  Carapello,  il  Cervaro,  il  Candellaro,  il 
Fortore,  il  Biferno,  il  Trigno,  il  Sangro,  V Aterno  o  Pescara 
(col  Gizio  alla  destra),  il  Vomano,  il  Tronto,  il  Olienti,  la 
Potenza,  il  Musone,  V Esina,  il  Cesano,  il  Metauro,  la  Foglia. 
o  la  Conca. 

Laghi  del  declivio  adriaco.  —  I  COSÌ  detti  laghi  di  Sa/pi, 

di  barano,  e  di  Lesina,  e  il  Pantano  salso,  posti  sulla  riva 
del  mare  nella  pianura  pugliese  tra  l'Ofanto  e  il  Fortore, 
anziché  laghi  sono  paludi  comunicanti  col  mare. 

ITALIA  INSULARE. 

Monti  e  fiumi  delia  Sicilia.  —  La  catena  principale  del- 
l'Appennino siculo  col  nome  di  Madonie  o  monti  Nebrodi 
corre  dal  capo  Peloro  al  Lilibeo  lungo  il  lido  setten- 
trionale, alta  nel  centro,  al  Pizzo  di  Case,  1931  me- 
tri, e  verso  le  estremità  dai  630  ai  1  000  metri.  Dal  Pizzo 
di  Case  presso  al  32rao  meridiano  si  dirama  una  catena, 
a  mo'  di  altopiano,  degradante  dai  500  ai  160  metri,  e 
terminante  al  capo  Passaro.  Così  risola  è  divisa  in  tre 
declivj:  settentrionale,  o  del  mar  siculo;  orientale,  o  del 
mar  Jonio;  e  meridionale,  o  del  mare  africano.  Nel  decli- 
vio orientale  trovasi  la  pianura  di  Catania,  che  è  la  mag- 
giore di  tutta  l'isola.  A  settentrione  di  questa  pianura, 
presso  il  mar  Jonio  e  a  mezzodì  della  catena  principale, 
sorge  isolato  l'Etna  o  Mongibello,  il  più  elevato  vulcano 
dell'Europa,  alto  3  347  metri,  ed  avente  perciò  la  fumante 
sua  cima  coperta  di  nevi  perpetue. 

I  fiumi  del  declivio  settentrionale  sono  assai  brevi,  c. 
dal  Termini  in  fuori,  non  meritano  di  essere  nominati. 
Nel  declivio  meridionale  scorrono  il  Belice,  il  Platani,  e  il 
Salso.  Nei  declivio  orientale  sono  notevoli  la  Giarretta  (il 
m^yjfior  fiume  dell'isola,  ingrossato  dal  Salso  e  dalla  Gua- 
>'ralunga),e  Y Alcantara,  che  circonda  l'Etna  a  settentrione 
siccome  fa  la  Giarretta  a  mezzogiorno. 

Monti  e  fiumi  della  Sardegna  e  della  Corsica,  —  La 
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catena  principale  del  sistema  Sardo-Corso  si  distende  nelle 
due  isole  pel  verso  della  loro  lunghezza,  dal  capo  Carbo- 
nara al  capo  Corso;  ma  nella  Sardegna  si  tiene  più  da 
presso  alla  costa  orientale  e  nella  Corsica  più  vicino  al- 
l' occidentale.  Le  più  alte  cime  del  sistema  trovansi  in 
Corsica,  nel  cui  nodo  centrale  elevansi  il  monte  Rotondo 
all'altezza  di  2  764  metri  e  il  monte  d'Oro  a  quella  di 
2  632.  I  monti  della  Sardegna  sono  meno  aspri;  e  le  loro 
più  alte  cime,  che  trovansi  nel  Gennargentu,  sul  40mo 
parallelo,  non  salgono  a  2000  metri. 

La  catena  principale  e  i  primarj  suoi  rami  dividono  la 
Sardegna  in  quattro  acquapendenze  corrispondenti  ai 
quattro  suoi  lati.  Nel  declivio  orientale  non  vi  sono  cor- 
renti ragguardevoli,  tranne  il  Flumendosa  verso  mezzodì  ; 
nel  declivio  meridionale  si  distingue  il  Mannu;  nell'oc- 
cidentale scorre  il  Tirso,  il  maggior  fiume  dell'isola;  e 
nel  settentrionale  è  notevole  il  Coghinas.  In  quest'isola 
non  vi  sono  laghi,  ma  molti  stagni  e  paludi. 

La  Corsica  è  divisa  in  due  soli  declivj,  orientale  ed  oc- 
cidentale; ma  i  fiumi  che  vi  scorrono,  massime  nel  se- 
condo, sono  assai  brevi.  I  maggiori  sono  il  Tacignano  f 
il  Colo  nel  declivio  orientale. 

Vulcani.  —  Tre  sono  i  vulcani  attivi  dell'Italia:  L°  il 
Vesuvio,  presso  al  golfo  di  Napoli;  2.°  YEtna,  in  Sicilia; 
'4.°  lo  Stromboli,  il  più  attivo  dei  tre,  neh' isoletta  dello 
stesso  nome  la  più  settentrionale  delle  eoliche.  Molti  vulcani 
estinti  si  trovano  poi  così  nella  penisola  italica  come  nelle 
isole;  e  specialmente:  I.°  a  mezzodì  e  ad  occidente  del- 
l'Etna; 2.°  nella  regione  vesuviana  (cioè  nella  Campania 
e  nei  monti  ad  essa  soprastanti);  3.°  in  quella  porzione 
del  declivio  tirrenico  che  dal  capo  Argentaro  si  estende 
lino  al  Circeo;  4.°  infine  al  nord-ovest  della  Sardegna. 
Le  isole  eolie  e  quelle  dell'arcipelago  campano  sono  tutte 
vulcaniche,  tranne  Capri. 
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§  cix  (*). 

DIVISIONI  POLITICHE,  STORICHE,  E  FISICO  -ETNOGRAFICHE 

DELL'  ITALIA. 

Divisione  politica  dell  Italia  prima  del  1859.  -  L'Italia 

prima  del  1859  dividevasi  politicamente  in  12  parti;  cioè 
in  otto  stati  italiani,  e  in  varie  Provincie  appartenenti  a 
stati  esteri.  Gli  otto  stati  erano: 

1.  °  Il  regno  Sardo  o  di  Piemonte,  che,  oltre  la  Savoja 
di  là  dalle  Alpi,  teneva  di  qua  l'isol&di  Sardegna,  e  tutta 
la  porzione  dell'Alta  Italia  posta  ad  occidente  del  Verbano, 
del  Ticino,  e  di  una  linea,  che  partendo  dal  Po,  laddove 
questo  è  tagliato  dal  27«">  meridiano,  discendeva  tortuo- 
samente a  mezzodì  (escludendo  Nibbiano  e  comprendendo 
Bobbio)  fino  all'Appennino  ligure,  e  quindi  correva  a  sci- 
rocco sulla  cresta  del  detto  Appennino  e  poi  lungo  la  riva 
sinistra  della  Vara  e  della  Magra.  Sopra  chil.  q.  75  327  di 
superfìcie  (compresa  la  Savoja)  conteneva  circa  5  200000 
abitanti. 

2.  °  Il  Principato  di  Monaco  ,  interchiuso  nel  regno 
sardo,  sulla  riviera  ligure  di  ponente,  ad  oriente  del  25mo 
meridiano.  Sopra  chil.  q.  23  contava  presso  a  8000  abitanti. 

3.  °  11  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  limitato  a  setten- 
trione dal  Po,  ad  oriente  dall'Enza,  ad  occidente  dalla 
linea  indicata  di  sopra,  che  segnava  il  confine  cispadano 
e  orientale  del  Piemonte,  e  a  mezzogiorno  in  parte  del- 
l'Appennino ligure,  e  in  parte  da  una  linea  che  curvan- 
dosi all'  opposto  dell'Appennino  racchiudeva  P  alta  valle 
della  Magra.  Sopra  chil.  q.  6  200  conteneva  514  000  abi- 
tanti. 

4.  °  Il  Ducato  di  Modena  e  Reggio.  Confinava  esso  ad 
occidente  col  Ducato  di  Parma  e  col  Piemonte;  a  setten- 
trione era  limitato  per  un  piccolo  tratto  dal  Po  e  per  la 
massima  parte  da  una  linea  parallela  e  vicina  alla  riva 

(•)  Vale  anche  per  questo  paragrafo  ciò  che  tio  detto  nella  nota  al  para- 
nco antecedente. 
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meridionale  di  quel  fiume;  ad  oriente  oltrepassava  di  poco 
il  Panaro;  e  a  mezzogiorno  confinava  colla  Toscana  (il 
cui  limite  settentrionale  sarà  descritto  qui  appresso),  e 
col  mare  dal  44™>  parallelo  fin  presso  alla  Magra.  Sopra 
chtl.  q.  6  000  di  superficie  annoverava  617  000  abitanti. 

5.  Il  Gran  Ducato  di  Toscana.  Questo  stato  a  libeccio 
confinava  col  mare,  dal  44m<>  parallelo  fin  presso  alla  foce 
della  Fiora.  Da  quest'ultimo  punto  il  confine  meridionale, 
o,  per  meglio  dire,  di  scirocco  si  dirigeva  con  lieve  ser- 
peggiamento fino  al  Sasso  di  Simone  presso  il  30rao  me- 
ridiano, costeggiando  i  laghi  di  Bolsena  e  di  Perugia.  Dal 
Sasso  di  Simone  alle  sorgenti  della  Savena  .  ossia  dal 
30mo  al  29mo  meridiano,  la  frontiera  orientale  travalicava 
sull'altro  declivio  dell'Appennino,  la  cui  cresta  serviva  di 
base  a  tre  successivi  triangoli,  di  cui  il  centrale  e  mag- 
giore spingeva  il  suo  vertice  fin  presso  a  Forlì.  Dalle 
sorgenti  poi  della  Savena  la  frontiera  settentrionale  se- 
guiva per  lungo  tratto  l'Appennino,  donde  poi  (giunta 
quasi  ad  egual  distanza  dal  28mo  meridiano  e  dal  44mo 
parallelo)  discendeva  incontro  alle  Alpi  Apuane,  colle  quali 
risaliva  un  tratto,  e  quindi  le  tagliava  ridiscendendo  al 
mare  sul  44m<>  parallelo.  Sopra  una  superficie  di  chtl. 
q.  22  000  contava  1  800  000  abitanti. 

6.  °  Lo  stato  pontificio  o  romano.  Confinava  esso  a  set- 
tentrione col  Po;  —  ad  oriente  coir  Adriatico,  dal  Po  al 
Tronto  ;  —  ad  occidente  col  Ducato  di  Modena,  colla  To- 
scana .  e  col  mar  Tirreno ,  dall'  indicato  punto  posto  al 
nord  dalla  Fiora  fin  sotto  a  Terraeina;  —  e  infine  a  mez- 
zogiorno con  una  linea  ,  che ,  andando  da  Terracina  al 
Tronto,  serpeggiava  intorno  al  3Imo«meridiano,  e  prima 
girava  ad  oriente  di  esso  fino  al  confluente  del  Garigliano 
e  del  Sacco,  poi  dopo  averlo  tagliato  poco  sotto  al  42™ 
parallelo  s'inoltrava  ad  occidente  fin  quasi  a  Rieti,  e  poi. 
ravvicinandosi  e  ritagliandolo  alquanto  di  sopra  alle  sor- 
genti del  Tronto,  costeggiava  questo  fiume  (ino  alla  sua 
foce.  Sopra  una  superficie  di  chil.  q.  41  430  racchiudeva 
3  127  000  abitanti. 

7.  °  La  repubblica  di  S.  Marino  ,  piccolo  interchiuso 
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dello  stato  pontificio,  presso  airinctociamento  del  30mo 
meridiano  col  44m°  parallelo,  con  chil.  q.  57  di  superfìcie 
c  5  900  abitanti. 

8.°  Il  regno  delle  due  Sicilie,  che  dal  descritto  limite 
meridionale  dello  slato  pontifìcio  si  estendeva  su  tutto  il 
mezzogiorno  della  penisola  italiana  e  di  più  sulla  Sicilia, 
annoverando  9  300  000  abitanti  sopra  chil.  q.  104  626  di 
superfìcie. 

Le  altre  contrade  italiane  appartenevano  a  quattro  stati 
stranieri,  cioè  alla  Francia,  air  Inghilterra,  alla  Svizzera, 
e  all'Austria,  e  perciò  dai  Geografi  si  distinguevano  coi 
nomi  d'Italia  francese ,  Italia  inglese ,  Italia  svizzera ,  e 
fialia  austriaca. 

t.°  L'Italia  francese  consisteva  nell'isola  di  Corsica. 
popolata  da  244  000  abitanti  sopra  chil.  q.  8  747  di  super- 
fìcie. 

2.  °  L' Italia  inglese  era  costituita  (siccome  al  presente» 
tlai  gruppo  di  Malta,  che  sopra  chil.  q.  375  annoverava 
129  000  abitanti. 

3.  °  L'Italia  svizzera  si  componeva  (siccome  ancora) 
del  canton  Ticino  (valli  del  Ticino  superiore,  della  Mag- 
gia, delia  Moesa,  e  del  lago  di  Lugano),  e  di  alcune  fra- 
zioni del  canton  dei  Grigioni,  dove  sono  le  valli  superiori 
della  Mera,  e  del  Puschiavino,  il  primo  dei  quali  fiumi 
scende  dal  monte  Maloja  e  mette  nel  lago  di  Como,  e  il 
secondo  deriva  dal  monte  Bernina  e  sbocca  nell'Adda.  La 
Svizzera  italiana  conteneva  135  000  abitanti  sopra  chil. 
q.  3  529  di  superfìcie. 

4.  °  L'Italia  austriaca  comprendeva:  1.°  il  litorale  UH- 
rico,  ossia  i  circoli  d'Istria  e  di  Gorizia,  il  governo  del 
Litorale  con  Trieste,  eia  città  di  Fiume,  dal  conline  orien- 
tale dell'Italia  lino  al  mare  e  fino  ad  una  linea  parallela  e 
vicina  alla  destra  riva  dell'Isonzo;  2.°  il  Tirolo  italiano; 
3.°  il  regno  Lombardo-Veneto.  Era  questo  limitato  a  oc- 
cidente dal  Ticino;  a  settentrione  dalla  Svizzera  italiana, 
dalle  AlpiRetiche,  dal  Tirolo,  e  dalle  Alpi  Carniche;  ad 
oriente  dall'Adriatico  e  dalla  suddetta  linea  parallela  al- 
l'Isonzo;  e  infine  a  mezzogiorno  dal  Po,  fuorché  per  un 
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piccolo  tratto,  in  cui  confinava  con  una  linea  parallela 
alla  riva  destra  del  fiume.  Correva  questa  quasi  diretta- 
niente  da  quel  punto  della  suddetta  riva,  che  è  in  mezzo 
tra  Guastalla  e  la  foce  delPOglio,  fino  al  punto  dove  il  Po 
'  si  divide  nei  due  rami  di  Po  Grande  e  Po  di  Volano.  Il 
paese  compreso  fra  questa  linea  ed  il  Po  chiamasi  Oltrepò 
ferrarese.  Il  Lombardo-Veneto  si  spartiva  in  due  governi, 
di  Lombardia,  e  di  Venezia,  separati  tra  loro  dal  lago  di 
Garda,  poi  per  un  piccol  tratto  dal  Mincio,  e  poi  da  una 
linea  che,  scostandosi  sotto  Valeggio  da  questo  fiume  e 
sempre  più  avvicinandosi  e  arrivando  al  Rione,  andava  a 
cadere  sul  Po  ad  oriente  di  Ostiglia.  La  Lombardia  conte- 
neva 3  058  000  abitanti  sopra  chil.  q.  21  585  di  superfìcie; 
il  Veneto  2  527  000  abitanti  in  chil.  q.  23  881;  il  Tirolo  ita- 
liano 552  000  abitanti  su  chil.  q.  15  742;  e  il  litorale  italo- 
illirico  549  000  abitanti  sopra  chil.  q.  8  524  di  superfìcie. 
In  tutto  possedeva  l'Austria  in  Italia  chil.  q.  69732  con 
circa  6  686  000  abitanti. 

Divisione  politica  presente  dell'Italia.  —  Presentemente 

T  Italia  si  divide  in  tre  stati  italiani  e  in  quattro  posse- 
dimenti di  stati  esteri. 

Le  Provincie  italiane  possedute  da  stati  esteri  non  si 
cambiarono  da  quel  che  erano  prima  della  guerra  del 
1859  se  non  a  danno  dell'Austria  e  a  favore  della  Francia. 

L'Austria  perdette  la  Lombardia,  tranne  Mantova  che  ri- 
tenne insieme  col  Veneto,  coli'  Oltrepò  ferrarese,  col  Tirolo, 
e  col  litorale  italo-illirico.  Il  suo  limite  occidentale  è  per- 
tanto segnato  dalla  Gamonia,  dal  lago  di  Garda,  dal  Mincio 
lino  alla  Grazie,  poi  da  una  linea  che  va  direttamente  da 
nord  a  sud  sino  alla  foce  dell'  Ogiio,  e  infine  da  quel 
tratto  del  Po  che  chiude  ad  occidente  l'Oltrepò  ferrarese. 

La  Francia  aggiunse  alla  Corsica  la  Savoja  e  il  terri- 
torio di  Nizza  e  di  Monaco,  portando  così  il  suo  confine 
sin  presso  alla  Roya;  cioè  ad  oriente  di  Mentone,  di  So- 
spello,  e  di  Breglio  ;  a  mezzogiorno  di  Briga,  di  Tenda,  e 
di  S.  Dalmazzo  (che  rimasero  ai  regno  d'Italia),  e  a  set- 
tentrione di  S.  Martino. 

Voigt.  Geografia,  W  • ' M 
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Gli  stati  poi  italiani  sono  i  seguenti: 

1.  °  La  repubblica  di  S.  Marino. 

2.  °  Lo  stato  pontifìcio,  ridotto  ad  un  quarto  circa  di 
quel  che  era  prima  del  luglio  del  1859,  non  avendo  più 
che  chil.  q.  il  000  di  superfìcie  con  circa  700  000  abi- 
tanti. La  sua  figura  e  ora  quella  di  un  rettangolo.  FI  suo 
lato  sud-ovest  è  formato  dal  lido  tirrenico  avente  la  sua 
antica  lunghezza.  Il  lato  opposto  volto  a  nord-est  mantiene 
da  Ceprano  fin  presso  a  Collallo  l'antico  confine  col  già 
regno  di  Napoli;  poi  se  ne  stacca  per  portarsi  sul  Te- 
vere, di  cui  segue  il  corso  fin  presso  alla-  foce  della  Pa- 
glia ;  e  quindi,  dopo  essersi  appressato  al  lago  di  Bolsena, 
va  a  terminare  al  nord  di  Acquapendente.  Il  lato  volto 
a  nord-ovest  (ridotto  ad  un  terzo  di  quel  che  già  era  ) 
mantiene  P  antico  confine  toscano.  Infine  il  suo  opposto 
volto  a  sud-est  conserva  l'antico  confine  napoletano. 

3.  °  Il  regno  d'Italia,  comprendente:  i.°  l'alta  Italia, 
tranne  le  suddette  Provincie  dell'Austria,  della  Svizzera, 
e  della  Francia;  2.°  la  penisola  propriamente  detta,  tranne 
gli  stati  suddetti  di  S.  Marino  e  del  papa:  3.°  le  isole, 
tranne  la  Corsica  e  il  gruppo  di  Malta. 

Divistone  politica  dell'  Italia  sotto  la  dominazione  ro- 
mana. —  Anche  anticamente  si  facevano  dell'Italia  tre 
parti:  1.°  Italia  superiore  o  Gallia  cisalpina,  perchè  abitata 
in  gran  parte  da  Galli,  e  perchè,  a  distinzione  della  Gallia 
propria  o  transalpina ,  trovavasi  rispetto  a  Roma  di  qua 
dalle  Alpi:  2.°  Italia  di  mezzo;  3.°  Italia  inferiore  o  Mar 
rjna  Grecia. 

L'Italia  superiore  aveva  press' a  poco  gli  stessi  confini 
elie  adesso;  se  non  che  ad  oriente  le  si  assegnava  per 
limite,  invece  del  ramo  alpino  che  termina  sopra  Fiume, 
il  liumicello  Arsa  nell'Istria,  e  a  mezzogiorno  dalla  parte 
dell'Adriatico,  invece  della  Marecchia  o  della  Conca,  il  Ru- 
bicone. 

L' Italia  superiore  comprendeva  sei  contrade:  l.°la  Re- 
zia  citeriore,  che  si  estendeva  su  tutta  la  zona  alpina  al 
nord  del  46™  parallelo  tra  la  Toce  e  la  Piave  ;  2.°  la  Ve- 
nezia,  limitata  a  occidente  dalla  Rezia  e  dall'Adige  (o  dal 
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Mincio),  a  mezzogiorno  dal  Po,  a  oriente  dall'Adriatico  e 
dall'  Isonzo,  e  a  settentrione  dalle  Alpi  Carniche;  3.°  Y Istria, 
tra  Y  Isonzo  e  i  limiti  orientali  dell'  Italia  ;  4.°  la  Liguria, 
limitata  dal  Varo  e  dalle  Alpi  a  occidente,  dal  Po  a  set- 
tentrione, dalla  Trebbia,  dall'Appennino,  e  dalla  Magra  ad 
-  oriente ,  e  dal  mar  ligustico  a  mezzogiorno  ;  5.°  la  Gallia 
traspadana,  dalle  Alpi  Cozie  e  Graje  fino  all'Adige,  e  dalla 
Rezia  fino  al  Po;  6.°  la  Gallia  cispadana,  dalla  Liguria  al- 
l'Adriatico, e  dal  Po  all'Appennino  e  al  Rubicone.  I  nomi 
di  Gallia  traspadana  e  cispadana  furono  anche  adoprati 
più  largamente  a  significare  tutta  la  porzione  dell'  alta 
Italia  situata  riguardo  a  Roma  di  là  o  di  qua  dal  Po. 

L' Italia  di  mezzo  si  estendeva  sul  Tirreno  dalla  foce 
della  Macra  a  quella  del  Sele  (Silarus),  e  sull'Adriatico 
dal  Rubicone  al  Fortore  (Frenlus);  e  dividevasi  in  sei 
contrade,  di  cui  tre  giacevano  lungo  il  Tirreno,  e  tre 
lungo  l'Adriatico. 

Sul  declivio  tirrenico  trovavansi:  i.°  YEtruria9lra  il  mare, 
la  Macra,  l'Appennino,  ed  il  Tevere  dalla  sorgente  alla  foce; 

2.  °  il  Lazio,  antico  e  nuovo,  che,  insieme  colla  Sabina,  esten- 
devasi  dalla  foce  del  Tevere  a  quella  del  Garigliano,  e  nel- 
l'interno tra  due  linee,  di  cui  l'una  rimontava  il  Tevere 
fino  incontro  a  Civita  Castellana,  di  là  dirigevasi  al  con- 
fluente del  Velino  e  della  Nera,  e  quindi  correndo  un  po' 
ad  oriente  di  questo  fiume  ne  raggiungeva  le  sorgenti,  e 
l'altra  risaliva  il  Garigliano  fino  allo  svolto  di  questo  verso 
occidente,  indi,  mantenendosi  parallela  al  31mo  meridiano, 
proseguiva  il  suo  cammino  verso  il  nord  fino  alla  catena 
principale  dell'Appennino,  e,  girando  in  ultimo  insieme 
con  questa  a  greco  e  a  settentrione  del  lago  Fucino,  an- 
dava a  raggiungere  l'altra  linea  alle  fonti  della  Nera: 

3.  °  la  Campania,  dal  Garigliano  al  Sele,  e  dal  mare  al 
Volturno  e  a  quel  ramo  dell'Appennino  che  cinge  a  li- 
beccio il  bacino  del  Cadore. 

Sul  declivio  adriaco  stendevansi:  I.°  YUmbria,  che  sul 
lido  andava  dal  Rubicone  all'  Esino,  e  confinava  nell'  in- 
terno ,  valicato  l'Appennino,  coli'  Etruria  ad  occidente,  e 
colla  Sabina  (parte  settentrionale  del  Lazio)  ad  oriente; 
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2.°  il  Piceno,  tra  l'Esino  e  il  Pescara  (Aternus),  e  tra  il 
mare  ad  oriente,  e  I-  Umbria  e  la  Sabina  ad  occidente  ; 
%.*  il  Sannio,  da  Pescara  al  Fortore,  e  dal  mare  al  Lazio 
e  alla  Campania. 

Lr  Italia  inferiore  o  Magna  Grecia  partivasi  in  quattro 
Provincie,  due  sul  Tirreno  e  Jonio,  e  due  sull'Adriatico. 
Stavano  sui  declivj  tirrenico  e  jonico:  i.°  la  Lucania,  po- 
sta tra  il  corso  inferiore  del  Sele ,  il  Bradano,  il  Lao ,  il 
Tirreno,  e  il  golfo  di  Taranto;  2.°  il  Bruzio  (Brutium) , 
costituito  dalla  penisola  Calabrese  al  sud  del  Lao.  Giace- 
vano sul  declivio  adriaco:  1.°  YApulia,  dal  Fortore  fin 
sotto  al  41mo  parallelo,  e  dal  mare  al  Sannio  e  alla  Lu- 
cania; 2.°  la  Messapia,  poco  sotto  al  suddetto  parallelo, 
consistente  per  la  massima  parte  nella  penisola  Salentina. 

Divisione  In  regioni  fisico-etnografiche.  —  Avuto  ri- 
guardo alle  condizioni  fisiche  del  suolo,  alle  divisioni  sto- 
riche, alle  qualità  degli  abitanti  e  dei  loro  dialetti,  si  può 
dividere  l'Italia  (seguendo  con  alcune  modificazioni  il  Cor- 
renti) in  19  regioni,  di  cui  15  in  terraferma  e  4  nelle  isole. 
Si  tolsero  i  nomi  per  lo  più  da  circostanze  fìsiche  per 
tenere  questa  partizione  più  che  è  possibile  indipendente 
dalle  circoscrizioni  politiche. 

Nell'alta  Italia  : 

1.  °  L'alto  Po,  o  regione  pedemontana,  corrispondente 
alla  parte  che  il  già  stato  Sardo  teneva  nell'alta  Italia, 
tranne  la  riviera  ligure.  Dialetti  piemontesi  e  monferrini 
ii  occidente,  e  lombardo-piemontesi  ad  oriente. 

2.  °  La  riviera  ligure,  tra  le  Alpi  marittime,  l'Appen- 
nino ligure,  ed  il  mare.  Dialetti  ligustici. 

3.  °  La  Media  traspadana,  dal  Ticino  al  Mincio.  Dia- 
letti lombardi. 

ft.°  La  Media  cispadana,  dal  con  lì  ne  orientale  della  re- 
gione pedemontana  fino  al  Panaro  in  circa.  Dialetti  lom- 
bardo-romagnuoli. 

5.  °  Alto  Adige  o  frontiera  settentrionale.  Dialetti  tedeschi, 
veneti,  e  romanci. 

6.  °  V Adriaco-alpina  o  traspadana  orientale,  corrispon- 
dente in  massima  parte  al  Veneto.  Dialetti  veneti  e  friulani. 
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7.  °  La  Cispadana  orientale,  a  oriente  del  Panaro.  Dia- 
letti romagnuoli. 

8.  °  La  frontiera  orientale,  formata  dalle  valli  Giulie  e 
dall'Istria.  Dialetti  slaveni,  friulani,  e  veneti. 

Neil'  Italia  peninsulare  : 

1.  °  La  regione  toscana,  o  valli  dell'Arno  e  deWOmbrone. 
Dialetti  toscani. 

2.  °  La  regione  tiberina.  Sotto-dialetti  toscani. 

3.  °  La  pianura  tirrenica  o  campanica.  Le  valli  del  Ga- 
rigliano,  del  Volturno,  e  del  Sele.  Dialetti  campani. 

4.  °  V Appennino  Minare.  La  penisola  Calabrese  colla 
Basilicata,  cioè  con  quella  provincia  che  giace  a  sud-ovest 
del  Bradano.  Dialetti  calabri. 

5.  °  La  pianura  adriaca,  o  pugliese.  Dialetti  pugliesi. 

6.  °  La  regione  abruzzese,  o  nodo  centrale  dell'Appen- 
nino. Le  valli  del  Vomano,  dell' Aterno,  del  Sangro.  Dia- 
letti abruzzesi. 

7.  °  La  Riviera  adriaca  o  marchigiana.  Sotto-dialetti 
romagnuoli  e  toscani. 

Nell'Italia  insulare: 

1.  °  La  Sicilia.  Dialetti  siculi. 

2.  °  La  Sardegna.  Dialetti  sardi,  catalani,  e  siculi. 

3.  °  La  Corsica.  Sotto-dialetto  toscano. 

4.  °  Malta.  Dialetto  arabico. 

1  CX. 

CLIMA ,  PRODOTTI  NATURALI.  AGRICOLTURA, 
INDUSTRIA,  E  COMMERCIO  <*>. 

clima.  —  L'Italia  è  compresa  fra  le  isoterme  di  -+-  10° 
e  20°,  ossia  in  parte  nella  zona  temperata ,  e  in  parte 
nella  calda.  Per  ogni  grado  di  latitudine  la  temperatura 

(•)  Per  chi  volesse  maggiori  notizie  intorno  alle  materie  trattate  in  que- 
sto paragrafo  accenno  alcune  delle  opere  più  recenti  :  Compendio  di  geo- 
grafia fisica  speciale  d'Italia,  di  Celestino  Bianchi ,  dove  la  scienza  é  spo- 
sata alla  purità  della  lingua  e  alla  eleganza  dello  stile;  connubio  raro  fra 
noi.  —  Nuova  statistica  dell'industria  italiana,  dell'illustre  Pietro  Mae- 
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media,  in  generale,  cresce  di  0°,  7  del  centigrado.  L'iso- 
termica di  13°  passa  per  la  latitudine  di  45°.  5  e  vi  si 
mantiene  da  oriente  ad  occidente  fino  a  Milano,  dalla  qual 
città  in  sa  la  graduata  elevazione  del  suolo  fa  cessare  sif- 
fatta regolarità.  1/ isotermica  di  16°  passa  fra  Roma  e 
Napoli  verso  il  4i°,  5  di  latitudine.  L' isotermica  di  19° 
corre  al  nord  del  37mo  parallelo  nella  parte  meridionale 
della  Sicilia.  La  zona  della  neve  è  divisa  pel  43**°  paral- 
lelo all' incirca  dalla  zona  della  sola  pioggia,  nella  quale  la 
neve  o  è  affatto  sconosciuta  o  vi  appare  rarissimamente. 

Nella  pianura  del  Po  il  clima  è  continentale,  e  perciò 
la  differenza  tra  la  media  del  verno  a  quella  della  state 
vi  è  molto  più  grande  che  non  nelP  Italia  centrale  e  me- 
ridionale ,  il  cui  clima  può  dirsi  marittimo.  Così,  mentre 
a  Milano  tra  la  media  dell'  inverno  (2°,  1)  e  quella  dei- 
Testate  (22°,  7)  vi  è  la  differenza  di  quasi  21°,  a  Palermo 
(11°,  4  in  inverno,  23°,  6  in  estate;  vi  è  la  differenza  di 
poco  più  di  12  gradi.  E  similmente  mentre  a  Venezia  tra  la 
media  invernale  e  Festiva  corrono  19  gradi  e  mezzo,  aMessina 
tra  le  suddette  due  medie  non  vi  è  se  non  il  divario  di  10 

stri ,  pubblicata  in  varj  articoli  nella  Rivista  italo- francese,  nella  Rivista 
contemporanea,  e  quindi  negli  Annali  di  statistica,  dal  1858  in  poi.  È  la 
fonte  migliore;  ed  ognun  sa  quanto  valga  in  questi  studj  l'autore  dell'An- 
nuario economico-politico  (1852)  e  dell'Annuario  economico  statistico  (1853); 
le  quali  opere  furono  le  prime ,  a  quel  che  io  sappia ,  che  dopo  il  48  illu- 
strassero l' Italia  intera  e  preludessero  alla  sua  ani  ti.  —Sul  commercio  ita- 
lico, lettere  del  prof.  Scarabelli  dirette  al  prof.  Calindri  direttore  del  gior- 
nale P  Istmo  di  Suez  1859  e  1860.  È  questa  un'altra  fonte  di  preziose  notizie, 
siccome  gli  Studi  statistici  sul  movimento  commerciale  dello  stato  romano, 
inseriti  negli  annali  di  statistica  (gen.  e  feb.  1859)  eri  altri  scritti  di  que- 
sto valente  autore.  —  Delle  condizioni  dell'Italia  nell 'agricoltura,  nelle  ma- 
nifatture, e  nel  commercio  in  confronto  dell'Inghilterra  e  della  Francia; 
o  Della  libertà  di  commercio,  studi  del  cav.  avv.  Vincenzo  Rossi.  Questo 
pregevole  lavoro  tende  a  mostrare  agl'Italiani  il  molto  che  possono  e  il 
molto  che  resta  loro  a  fare  per  agguagliare  le  più  civili  nazioni.  —  Ele- 
menti di  Geografia  dell'  Italia,  ecc.,  del  prof.  Amato  Amati,  già  citati.  — 
Geografìa  politico-statistica  dell'Italia  compilata  dal  prof.  Francesco  Ber- 
lan,  che  seppe  radunare  entro  i  limiti  di  un  piccol  volume  una  gran  moltitu- 
dine di  notizie  d'ogni  maniera,  massime  intorno  alla  statistica,  all'  industria, 
al  commercio,  ai  diversi  rami  della  pubblica  amministrazione,  ecc.  ecc.— 
Exposition  international  de  1862.  Royaume  d'Italie.  Catalogne  officici  de- 
scriptif  publiè  par  ordre  de  la  commission  rogale  italienne.  Paris ,  impri- 
merle Renu  et  Maulde. 
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traili  e  mezzo.  Malgrado  ciò  anche  nell'alta  Italia  il  passaggio 
dalle  calde  estati  ai  nebbiosi  inverni  è  così  graduato,  che, 
mentre  la  salute  degli  uomini  non  ne  è  danneggiata,  la 
terra  per  quel  regolato  alternarsi  di  umidità  e  di  calore 
riesce  mirabilmente  ferace. 

vegetazione.  —  La  pianura  del  Po ,  come  già  si  disse 
altrove,  è  per  la  fecondità  sua  una  delle  più  ricche  del 
mondo,  producendo  in  gran  copia  frumento,  granturco, 
riso,  foglia  di  gelso,  lino,  canapa,  uva,  e  nutrendo  nelle 
sue  vaste  e  belle  praterie  gran  copia  di  bestiame  bovino. 

L'Italia  media  ha  vegetazione  più  varia  e  rigogliosa, 
possedendo,  oltre  le  piante  suddette,  gli  olivi,  che  fanno 
verdeggiare  pallidamente  le  coste  de'  suoi  mari,  gli  aranci 
e  i  limoni,  che  vi  crescono  all'aperto,  e  molte  altre  piante 
da  legname  e  -da  frutti ,  che  sarebbe  lungo  nominare. 
Ma  l'aridità  di  alcune  parti  dell'Appennino,  l'insalubrità 
delle  maremme,  e  più  ancora  il  difetto  in  molti  luoghi 
d' irrigazione  e  di  coltura,  fanno  sì  che  per  copia  di  ric- 
chi prodotti  questa  parte  d'Italia  sia  inferiore  all'antece- 
dente. 

L'Italia  meridionale  riunisce  i  prodotti  della  zona  tem- 
perata a  quelli  della  calda  e  tropicale;  e  oltre  la  eccel- 
lenza delle  uve,  degli  aranci,  dei  limoni,  dei  gelsi,  sfoggia 
i  melagrani,  gli  allori,  gli  ananassi,  i  pistacchi,  l'aloe,  il 
cotone,  la  canna  da  zucchero,  la  palma  dei  datteri,  e  via 
tticendo.  Ma  questa  regione,  che  era  una  volta  il  granajo 
dell'impero  romano,  e  che  potrebbe  per  dovizia  di  pro- 
duzioni sorpassare  le  altre,  questa  regione,  tanto  favorita 
dalla  natura,  fu  sinora  la  più  maltrattata  dagli  uomini. 

Produzioni  animali.  —  Il  bestiame  fra  noi  non  abbonda, 
annoverandosi  del  grosso  un  terzo  e  del  minuto  un  quinto 
della  quantità  che  ne  possiede  la  Francia.  I  migliori  ca- 
valli e  muli  trovansi  nelle  provincie  romane  e  napoletane, 
dove  pure  son  più  numerose  le  pecore  e  le  capre;  le  mi- 
gliori bestie  bovine  e  porcine  nella  valle  del  Po;  i  bufali 
nella  campagna  romana  e  nell'Italia  meridionale;  infine 
dei  due  preziosi  insetti,  il  filugello  e  Tape,  assai  curato  il 
primo  massime  nel  Lombardo- Veneto  e  nel  Piemonte,  e 
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trascurato  quasi  da  per  tutto  il  secondo.  Il  prodotto  poi  della 
pesca  è  assai  ragguardevole.  Il  corallo  viene  pescato  nei 
mari  di  Sardegna,  di  Corsica,  di  Toscana,  e  di  Sicilia. 

produzioni  minerali.  —  I  principali  tra  i  prodotti  mi- 
nerali sono  zolfo,  ferro,  rame,  piombo,  borace,  sale,  li- 
gnite, torba,  calce,  gesso,  pozzolana,  lavagne,  pietre,  e 
bellissimi  marmi.  La  Toscana  è  la  più  ricca  di  ferro,  bo- 
race, e  marmo;  la  Sicilia  di  zolfo.  Ma  l'Italia  difetta  di 
carbon  fossile,  che  ben  a  ragione  fu  chiamato  dagl'In- 
glesi il  diamante  nero.  Abbondano  poi  in  Italia  le  acque 
minerali. 

Agricoltura.  —  Assai  trascurata  neir  Italia  meridionale , 
fuorché  nella  Campania,  l'agricoltura  fiorisce  nella  Lom- 
bardia e  nella  Toscana,  che  in  questo  merito  seguono  da 
vicino,  se  non  agguagliano,  il  Belgio.  l'Olanda,  la  Sviz- 
zera, la  Boemia,  ed  una  parte  della  Francia,  che  sono 
dopo  V  Inghilterra  le  contrade  in  ciò  più  avanzate.  Non 
si  potrebbe  meglio  definire  la  condizione  dell'agricoltura 
italiana  nelle  Provincie  dove  è  più  florida,  che  colla  sen- 
tenza bellissima  del  marchese  Cosimo  Ridolfi:  L'agricoltura 
è  arte  antica  e  scienza  nuova  in  Italia. 
.  Si  calcola  che  in  Italia  vi  siano  chil.  q.  118  755  in  ter- 
reni aratorj  e  vigneti  (poco  più  di  un  terzo  della  totale 
superfìcie  italiana,  mentre  in  Francia  vi  è  circa  la  metà 
della  sua  superfìcie  in  campi  e  vigneti);  chil.  q.  13  710  in 
prati;  G207  in  oliveti;  6  380  in  castagneti;  1381  in  ri- 
saje  (delle  quali  quasi  la  metà  in  Piemonte  (638),  circa  un 
terzo  in  Lombardia  (406 1,  e  il  resto  tra  il  Veneto,  il  Mo- 
denese, il  Parmigiano,  le  Romagne,  la  Sicilia  e  l' Illirico)  : 
poi  48  665  in  boschi;  61  966  in  pascoli;  13188  in  stagni 
e  paludi;  57  758  in  terreni  incolti,  dei  quali  12  903  appar- 
tengono alla  Sardegna,  e  12  764  al  Napoletano  O. 

Produzioni  agrarie.  —  Si  crede  che  il  valore  dei  pro- 
dotti agrarj  dell'  Italia  ammonti  a  due  mila  milioni  di 

• 

(•)  Ognun  sa  che  aggiungendo  due  zeri  alle  cifre  dei  chilometri  quadrali 
si  ha  la  superfìcie  in  ettari ,  che  é  la  misura  usata  in  agraria.  Per  aiutare 
il  confronto  colla  già  data  estensione  superficiale  dell'Italia  ho  usato  il  chi- 
lometro quadrato  anche  in  queste  valutazioni. 
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franchi.  I  principali  sono  il  frumento,  il  granturco,  il  riso, 
e  gli  altri  cereali,  le  foglie  del  gelso,  la  canapa,  il  lino, 
il  vino,  Folio,  i  legumi,  le  castagne,  le  patate,  il  cotone, 
il  zafferano,  la  manna,  il  legname,  ecc.;  e  (contando  pure 
le  produzioni  dell'industria  agricola)  la  seta,  i  formaggi, 
la  cera,  ed  il  miele. 

industria.  —  L'operosità  italiana,  tanto  maravigliosa  al 
tempo  delle  libertà  comunali,  decadde  affatto  quando  so- 
pravvennero all'  Italia  i  due  maggiori  mali  che  toccar  pos- 
sono ad  una  nazione ,  la  perdita  cioè  della  sua  indipen- 
denza ,  e  la  sua  divisione  in  molti  piccoli  stati  dispotici 
ed  ostili.  Ma  ora  anche  le  arti  dell'industria  vanno  risor- 
gendo nella  nostra  patria,  la  quale  senza  dubio,  rassodato 
e  compiuto  il  regno  italico,  non  tarderà  a  mostrare  quanto 
siano  prodigiosamente  e  rapidamente  feconde  d'ogni  ma- 
niera di  frutti  la  libertà  e  l'unità  politica  d'una  nazione. 
E,  per  citare  una  prova  recente  del  quanto  sia  potente 
in  Italia  anche  la  sola  libertà,  basta  ripensare  alla  condi- 
zione inferiore  del  Piemonte  innanzi  al  1848  in  confronto 
delle  vicine  provincie,  ed  all'altezza  a  cui  si  è  spinto  dap- 
poi in  poco  più  di  un  decennio  in  ogni  genere  di  atti- 
vità materiale  e  morale. 

Le  industrie  più  fruttuose  dell'  Italia  consistono  in  quelle 
arti  che  servono  ad  apprestare  le  produzioni  naturali.  Ecco 
i  principali  tra  siffatti  prodotti: 

1.  °  Seta  greggia  e  filata,  di  cui  se  ne  produce  per  un 
valore  di  264  milioni  di  franchi,  che  è  quanto  dire  più 
di  tutto  il  rimanente  dell'Europa.  La  massima  parte  de- 
riva dal  Piemonte ,  dalla  Lombardia ,  e  dalla  Venezia  : 
colle  quali  provincie  se  gareggiasse  il  resto  d'Italia,  que- 
sta produzione  potrebbe  essere  cinque  volte  più  ricca  di 
quel  che  è  al  presente.  Se  ne  esporta  all'estero  per  150  mi- 
lioni di  franchi. 

2.  °  Olio  di  olivo,  valutato  a  franchi  125  milioni,  di 
cui  metà  spetta  al  Napoletano,  7  milioni  alla  Liguria,  3  mi- 
lioni alla  Corsica,. e  4  milioni  e  mezzo  alla  Toscana.  Se 
ne  esporta  per  43  milioni. 

3.  °  Vino,  di  cui  si  esporla  pel  valore  di  13  milioni 
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di  franchi.  «  La  nostra  enologia  (riflette  il  bravo  Scara- 
belli)  è  ancora  quella  di  Noè  Notate  che  la  Francia 

produce  in  media  45  milioni  di  ettolitri  di  vino  in  chiì. 
q.  527  600,  mentre  l'  Italia ,  meno  Istria  e  Corsica ,  in 
chiL  q.  299  461  ne  rende  32  milioni;  che  vuol  dire  che 
Italia  ha  più  vino  di  Francia ....  Eppure  mentre  questa 
esporta  di  tal  derrata  per  64  milioni  di  lire,  l'Italia  non 
per  14  ancora.  » 

4.  °  Lino  e  canapa  per  circa  660000  quintali  metrici, 
di  cui  quasi  due  quinti  nelle  provincie  romane.  La  mag- 
gior quantità  del  lino  si  fa  in  Lombardia.  Se  ne  esporta 
all'estero  (compresi  alcuni  lavori  ordinarj,  come  cordami 
<!  vele)  pel  valore  di  16  milioni  di  franchi. 

5.  °  Burro  e  formaggio,  pel  valore  di  franchi  204  mi- 
lioni. Se  ne  esporta  dalla  Lombardia  per  franchi  3  milioni, 
e  molto  meno  dalla  Sardegna,  dalla  Sicilia,  e  dal  Parmigiano. 

6.  °  Pesce  salato  e  marinato,  ossia  tonno  di  Sardegna, 
Toscana,  e  Sicilia,  anguille  di  Comacchio,  e  Venezia,  ecc. 

7.  °  Carni  salate  (ordinariamente  di  majale),  di  cui  dalla 
sola  Firenze  si  esporta  pel  valore  di  2  milioni  di  lire  in 
Francia,  Algeria  e  Inghilterra. 

8.  °  Ferro  e  rame.  Del  primo  si  scava  pel  valore  di  40 
milioni  e  se  ne  importa  dal  di  fuori  per  altrettanto,  non 
perchè  difetti  in  Italia  questo  metallo,  ma  perchè  manca 
il  carbon  fossile.  Del  secondo  si  scava  per  più  di  3  milioni 
di  lire,  e  se  ne  potrebbe  estrarre  per  molto  più.  D  ferro 
toscano  non  la  cede  per  bontà  allo  svedese. 

9.  °  Lana  e  cotone.  Facciamo  menzione  anche  di  questi 
due  prodotti,  benché  scarsissimi  al  bisogno.  L'Inghilterra 
ha  40  milioni  di  pecore  e  ne  trae  95  milioni  di  chilogrammi 
di  bella  lana,  cioè  più  di  due  chilogr.  per  ogni  capo.  L'I- 
talia sopra  una  superficie  quasi  eguale,  e  in  condizioni  mi- 
gliori di  clima,  non  nutre  che  8  o  10  milioni  di  pecore,  da 
cui  non  cava  che  altrettanti  chilogrammi  di  cattiva  lana, 
ossia  un  chil.  appena  per  testa.  In  quanto  al  cotone  l'Italia 
ne  produce  pel  valore  di  8  o  9  milioni  di  franchi,  e  ne  po- 
trebbe forse  produrre  quanto  bastasse  al  bisogno  interno. 
Esso  è  coltivato  in  Sicilia,  Sardegna.  Grosseto  di  Toscana, 


4 
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e  ne)  Napoletano,  da  Lecce  fino  a  Brindisi,  dove  ne  cresce 
di  miglior  qualità  che  in  Sicilia  e  in  America. 

Riguardo  all'  industria  propriamente  manifattrice,  benché 
non  vi  sia  quasi  arte  in  Italia  che  non  venga  esercitata 
<;on  più  o  meno  di  abilità,  e  benché  in  ^parecchie  gl'Ita- 
liani, massime  in  quelle  che  più  richiedono  buon  gusto  e 
intelligenza,  abbiano  raggiunto  la  perfezione,  nondimeno 
ben  poche  sono  quelle  per  cui  non  sia  d'uopo  ricorrere 
all'industria  straniera. 

1.  °  Cappelli  e  altri  lavori  di  paglia.  Questa  industria 
ò  quasi  tutta  propria  della  Toscana,  donde  si  esportano 
cappelli  e  trecce  di  paglia  pel  valore  di  23  milioni  di  lire. 
È  pure  esercitata  a  Vicenza,  a  Fermo,  e  negli  Abruzzi. 
Nel  Modenese  si  fanno  cappelli  di  truciolo. 

2.  °  Concia  delle  pelli  e  industrie  derivate.  Il  prodotto 
delle  conce  italiane  si  valuta  a  lire  42  milioni.  Pel  valore 
di  altri  4  milioni  (differenza  tra  l'importazione  di  12  mi- 

*  lioni  e  l' esportazione  di  otto)  si  traggono  dall'  estero.  Le 
industrie  dipendenti  dalla  concia  delle  pelli  (pergamene, 
colla,  guanti,  calzature,  cappelli,  mantici  da  carrozza,  ecc.), 
danno  anch'esse  per  42  milioni  di  franchi.  Nel  solo  Na- 
poletano l'esportazione  è  alquanto  maggiore  dell'impor- 
tazione. 

3.  °  Filati  e  tessuti  di  cotone.  Si  calcola  a  35  milioni 
di  lire  il  valore  dei  filati  e  ad  80  milioni  quello  dei  tessuti 
di  cotone  fatti  in  Italia;  pei  quali  traesi  il  più  della  ma- 
teria dall'America.  Ma  questa  quantità  non  basta  all'in- 
terno bisogno,  e  conviene  pagare  alle  fabbriche  estere 
26  milioni  per  tessuti  di  cotone. 

4.  °  Filati  e  tessuti  di  lino  e  di  canape.  Si  valuta  que- 
sta produzione  a  122  milioni  di  franchi;  ma,  non  che  es- 
sere sufficiente,  è  manchevole  per  riguardo  al  filo  di  lino, 
o  ai  tessuti  più  fini,  pei  quali  è  d'uopo  pagare  agli  stra- 
nieri 19  milioni  di  lire. 

5.  °  Tessuti  di  seta.  Questo  prodotto  in  Italia  ammonta 
al  valore  di  15  o  20  milioni  di  lire,  appartenente  il  più 
alla  Lombardia  e  al  Piemonte,  Ma  assai  più  del  doppio  di 
questa  somma,  50  milioni  di  lire,  costano  all'Italia  i  tes- 
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suti  serici  che  trae  dal  di  fuori.  Se  tutta  la  seta  cavata  dai 
nostri  bozzoli  venisse  lavorata  da  noi  medesimi  avremmo 
600  milioni  di  franchi  annui. 

G.°  Tessuti  di  lana.  Il  lanificio,  già  tanto  prospero  in 
Italia,  è  ora  ridotto,  generalmente  parlando,  ai  tessuti  più 
ordinarj,  dovendosi  trarre  dalle  fabbriche  straniere  per 
50  o  60  milioni  di  lire. 

7.°  Lavori  in  legno,  in  osso,  in  vetro,  in  musaico,  in 
cera,  ecc.  Nei  lavori  più  fini  di  legno  ha  il  primato  la 
Toscana,  da  cui  se  ne  esportano  pel  valore  di  mezzo  mi- 
lione. Mobili  eleganti,  intagliati,  intarsiati  si  fabbricano 
pure  nelle  principali  città  italiane;  e  di  mobili  ordinari 
vi  sono  molte  fabbriche  in  Lombardia,  e  specialmente  a 
Meda.  Pettini  di  avorio  e  di  corno  si  fabbricano  a  Firenze. 
Livorno  ed  Arezzo ,  ma  specialmente  a  Milano.  Le  con- 
tese (cioè  venturine  artificiali,  filigrane,  perle  ordina- 
rie, e  altri  lavori  di  vetro),  ammontano  al  valore  di  5 
milioni  di  lire,  e  sono  sempre  rimaste  una  particolarità  di 
Venezia  e  di  Murano.  Ed  una  particolarità  pure  degli  ar- 
tisti romani  sono  i  cammei  e  i  musaici,  e  degli  artisti 
fiorentini  i  lavori  di  scagliola  e  di  musaico  in  pietra  dura. 
Nei  lavori  poi  di  tassidermia  e  di  ceroplastica  l' Italia  non 
ha  competitori. 

Commercio.  —  Anche  nel  commercio  Y  Italia  è  decaduta 
dal  primario  posto  che  già  tenne  nel  mondo  ne' secoli  di 
mezzo.  Le  cause  di  tale  decadenza,  oltre  quelle  già  accen- 
nate riguardo  all'industria,  furono  le  scoperte  geografi- 
che, che  trasportarono  il  commercio  fuori  del  mediter- 
raneo, e  la  dominazione  turca  in  oriente.  «  È  appunto 
colla  grande  questione  d'oriente  che  è  legata  la  prospe- 
rità mercantile  della  penisola  italiana,  che  dalla  natura 
stessa  è  rivolta  verso  le  regioni  del  .mattino  e  del  mez- 
zodì. Oggidì  il  risorgimento  politico  della  patria  nostra, 
che  si  opera  nel  momento  istesso  in  cui  si  sfascia  l'im- 
pero degli  Osmanli,  e  si  costituisce  la  grande  nazione 
degli  slavi,  e  sorge  a  civiltà  la  costa  della  Barberà,  e  si 
apre  il  canale  egiziano  per  le  Indie ,  porta  seco  per  un 
concorso  di  felici  avvenimenti  il  suo  risorgimento  mer- 
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cantile.  Il  traforo  quanto  prima  compiuto  del  Cenisio.  il 
taglio  delle  Alpi,  o  alla  Spluga,  o  al  S.  Gottardo,  o  al  Lu- 
comagno,  il  progettato  ponte  tubolare  tra  la  Sicilia  e  il 
continente,  ed  una  ben  disposta  rete  di  ferrovie  in  parte 
attivata,  in  parte  decretata,  sono  opere  che  necessaria- 
mente faranno  dell'  Italia  il  grande  scalo  tra  l'Asia  e  l'Eu- 
ropa O.  » 

fi  commercio  esterno  italiano  nel  1857,  ossia  il  com- 
plesso dell'importazione  e  dell'esportazione,  ascese,  se- 
condo il  dotto  prof.  Scarabelli,  al  valore  di  1700  milioni 
di  lire,  e  secondo  il  Block  di  1451  milioni,  cioè  806  d'im- 
portazione e  645  di  esportazione.  Quindi  è  che  l'Italia  in 
ordine  alla  quantità  assoluta  tiene  il  quinto  posto  tra  le 
potenze  mercantili ,  spettando  il  primo  all'  Inghilterra 
(8  206  milioni),  il  secondo  agli  Stati  Uniti  d'America,  il 
terzo  alla  Francia,  il  quarto  allo  Zollverein  e  il  quinto 
all'Italia;  e  in  ordine  alla  quantità  del  commercio  pro- 
porzionata alla  popolazione,  tiene  il  nono  posto,  toccando 
il  primo  ai  Paesi  Bassi  (321  franchi  per  ogni  abitante), 
il  secondo  all'  Inghilterra ,  il  terzo  agli  Stati  Uniti,  il 
quarto  alla  Svizzera ,  il  quinto  al  Belgio ,  il  sesto  alla 
Francia,  il  settimo  allo  Zollverein,  l'ottavo  alla  Danimarca, 
e  il  nono  all'Italia,  il  cui  commercio  relativo  fu  nel  sud- 
detto anno  di  64  franchi  per  ogni  abitante. 

Gli  oggetti  d'importazione  sono  i  tessuti  di  seta,  di 
lana  e  di  cotone,  il  carbon  fossile,  il  ferro,  le  produzioni 
chimiche  e  ceramiche  (majoliche,  porcellane,  ecc.),  i  la- 
vori d'oro,  d'argento,  e  di  bronzo,  le  chincaglierie,  gli 
orologi,  le  pelli  crude,  il  tabacco  in  foglia,  le  carte  geo- 
grafiche, i  libri,  le  macchine,  e  le  derrate  coloniali. 

I  principali  oggetti  di  esportazione  sono  già  stati  ac- 
cennati di  sopra.  Appartengono  essi  in  massima  parte 
alle  produzioni  naturali,  sia  vegetali  (olio,  vino,  canapa, 
riso,  lino,  frutta  secche,  ecc.),  sia  animali  (seta,  co- 
rallo, ecc.),  sia  minerali  (zolfo,  di  cui  dalla  sola  Sicilia  si 
esportò  nel  1857  pel  valore  di  16  milioni  di  lire,  sale, 

C)  Prof.  Amato  Amati,  Elementi  di  Geografia  dell'Italia,  pag.  149. 
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marmi,  pozzolana,  ecc.).  Tra  i  prodotti  industriali,  la  cui 
esportazione  è  superiore  air  importazione,  si  possono  anno- 
verare i  cappelli  di  paglia,  le  conterie,  i  formaggi,  le  carni 
ed  i  pesci  salati,  i  cammei,  i  musaici,  i  lavori  di  lava,  ecc. 

Marineria  mercantile  e  porti  principali.  —  La  mari- 
neria mercantile  delP  Italia,  dedicata  per  la  maggior  parte 
al  piccolo  cabotaggio,  si  compone  di  150  000  marinaj,  e 
di  27  mila  navi  della  capacità  di  un  milione  di  tonnel- 
late; onde  se  per  numero  di  navi  e  d'uomini  non  è  infe- 
riore che  all'Inghilterra  e  agli  Stati  Uniti,  per  numero 
di  tonnellate  sta  cinque  volte  di  sotto  alla  marineria  in- 
glese ed  americana,  e  per  quantità  di  navi  di  lungo  corso 
è  molto  inferiore,  non  che  alla  Francia  e  ad  altri  stati, 
al  bisogno  del  nostro  paese. 

f  primarj  porti  mercantili  sono  tre:  Genova,  dove  nel 
1859  entrarono  navi  per  più  di  897  000  tonnellate;  Trieste, 
che  nel  1854  contò  oltre  a  852  000  tonnellate  e  nel  1859 
discese  fino  a  779  000  circa;  e  Venezia,  che  nel  1858  an- 
noverò sopra  a  474  000  tonnellate. 

A  questi  tre  tengon  dietro  Napoli  (460  000  tonnellate)  e 
Livorno  (250  000  tonnellate).  Poi  a  gran  distanza,  Ancona, 
Civitavecchia,  e  Palermo. 

§  CXI. 

REGNO  D'  ITALIA. 
GOVERNO,  FORZA  MILITARE,  ISTRUZIONE  PUBBLICA. 
Snperfleie.  -  Chil.  q.  245  541  O. 

Popolazione  nel  1859-58.  —  Assoluta,  21  822  315.  Re- 
lativa. 90  circa. 

O  Traggo  questa  cifra  dalla  Statistica  del  regno  d'Italia,  o  Censimenti 
degli  Stati  Sardi,  di  Lombardia,  di  Parma,  e  di  Modena  del  1857-58,  pub- 
blicati testé  per  cura  del  ministero  d'  agricoltura ,  industria  e  commercio, 
avendo  ricavato  dalla  stessa  opera  la  superficie  di  ciascuna  provincia.  Molti 
assegnano  al  regno  d1  Italia  presso  a  230000  chil.  quadrati.  Ilo  già  notato 
altrove  T  incertezza  che  si  ha  intorno  a  questa  materia,  siccome  nella  più 
parte  delle  notizie  statistiche  riguardanti  la  nostra  patria  ;  effetto  delle  sue 
passate  condizioni. 
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Governo.  —  Monarchia  costituzionale  secondo  lo  statuto 
promulgato  da  Carlo  Alberto  pel  già  regno  Sardo  nel  4 
marzo  del  1848. 
Ecco  alcune  delle  sue  principali  disposizioni  : 
La  religione  del  regno  è  la  cattolica,  tollerati  gli  altri 
culti. 

Trono  ereditario  nella  linea  mascolina  della  dinastia  di 
Savoja. 

Il  potere  legislativo  è  esercitato  collettivamente  dal  re 
e  dal  parlamento  nazionale;  il  quale  si  compone  di  duo 
camere,  cioè  dei  senatori,  e  dei  deputati.  Ma  il  sanzionare 
e  il  promulgare  le  leggi  spetta  solo  al  re,  che  si  serve 
della  seguente  formola:  //  senato  e  la  camera  dei  deputati 
hanno  approvato:  Noi  abbiamo  sanzionalo  e  promulghiamo 
quanto  segue. 

La  persona  del  re  è  sacra  ed  inviolabile. 

Il  potere  esecutivo  appartiene  soltanto  al  re.  che  co- 
manda tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare,  dichiara  la  guerra, 
fa  i  trattati,  nomina  a  tutte  le  cariche  dello  stato,  la  i  de- 
creti e  i  regolamenti  necessari  per  V  esecuzione  delle 
leggi,  ecc.  I  trattati  però,  che  portassero  aggravio  alle  fi- 
nanze o  variazione  di  territorio,  non  hanno  effetto  senza 
l'assenso  delle  camere. 

Il  re  nomina  e  revoca  i  suoi  ministri.  Questi  sono  re- 
sponsabili, e  nessuna  legge,  nessun  atto  del  governo  ha 
vigore  senza  la  firma  di  uno  d'essi. 

La  proposizione  delle  leggi  appartiene  così  al  re,  come 
a  ciascuna  dalle  camere. 

Il  senato  è  composto  di  membri  nominati  a  vita  dal 
re,  aventi  l'età  di  40  anni  compiuti,  e  scelti  in  alcune  ca- 
tegorie di  persone  indicate  nello  statuto.  I  principi  della 
famiglia  reale  fanno  di  pien  diritto  parte  del  senato. 

I  deputati  sono  eletti  dai  collegi  elettorali  ad  ogni  le- 
gislatura, che  dura  cinque  anni.  Essi  debbono  essere  sud- 
diti del  re,  godere  dei  diritti  civili  e  politici,  e  avere  le 
altre  qualità  richieste  dalla  legge  elettorale.  Presentemente 
i  deputati,  e  per  conseguenza  i  collegi  elettorali,  sono  443. 
uno  per  ogni  50000  abitanti.  Sono  poi  elettori,  secondo 
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la  presente  legge  elettorale,  tutti  quelli  che  hanno  25 
anni  compiuti,  che  godono  dei  diritti  civili  e  politici,  che 
sanno  leggere  e  scrivere,  e  che  pagano  un  annuo  censo 
non  minore  di  quaranta  lire  italiane,  oppure  che  hanno 
titoli  accademici,  laurea,  pubblici  impieghi,  ecc. 

I  deputati  rappresentano  la  nazione  in  generale,  e  non 
la  sola  provincia  in  cui  furono  eletti. 

La  camera  dei  deputati  ha  il  diritto  di  accusare  i  mi- 
nistri del  re  e  di  tradurli  dinanzi  al  senato  costituito  in 
alta  corte  di  giustizia. 

Le  sessioni  del  senato  e  della  camera  dei  deputati  co- 
minciano e  finiscono  nello  stesso  tempo. 

II  re  convoca  ogni  anno  le  due  camere;  può  proro- 
gare le  sessioni;  e  può  disciogliere  la  camera  dei  depu- 
tati, coll'obbligo  però  di  convocarne  un'altra  nel  termine 
di  quattro  mesi. 

Tutti  i  regnicoli  sono  eguali  dinanzi  alla  legge.  Essi 
godono  egualmente  i  diritti  civili  e  politici,  salve  le  ec- 
cezioni determinate  dalle  leggi.  La  libertà  individuale  è 
garantita,  non  potendo  alcuno  essere  arrestato  e  tradotto  : 
in  giudizio,  se  non  nei  casi  previsti  dalla  legge  e  nelle  \ 
forme  che  essa  prescrive.  Il  domicilio  è  inviolabile.  La 
stampa  è  libera,  ma  i  suoi  abusi  sono  repressi  da  una 
legge.  È  riconosciuto  il  diritto  di  radunarsi  pacificamente 
e  senz'armi,  ma  rton  in.  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pub- 
blico, i  quali  rimangono  interamente  soggetti  alle  leggi  di 
polizia.  Ognuno  che  sia  maggiore  di  età  ha  il  diritto  di 
mandare  petizioni  alle  camere. 

Divisione  amministrativa.  —    Lo    StatO    SÌ    divide  in 

Provincie,  ogni  provincia  in  circondari,  ogni  circondario 
in  mandamenti,  ogni  mandamento  in  comuni.  Vi  sono  in 
tutto  59  Provincie,  193  circondar)",  1  597  mandamenti,  e 
7  70G  comuni. 

A  capo  di  ogni  provincia  vi  è  un  prefetto;  di  ogni  cir- 
condario un  vice-prefetto;  di  ogni  comune,  un  sindaco. 
Il  mandamento  è  una  divisione  giudiziaria. 

Il  comune  è  amministrato  da  un  consiglio  e  da  una 
giunta  municipale.  Il  numero  dei  consiglieri  varia,  se- 
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concio  la  popolazione  maggiore  o  minore  dei  diversi  co- 
muni ,  e  cosi  degli  assessori  componenti  la  giunta. 

La  giunta  municipale  ò  permanente  e  rappresenta  il 
consiglio  comunale,  di  cui  eseguisce  le  ordinanze.  Cosi 
Tuna  come  l'altro  sono  presieduti  dal  sindaco. 

La  provincia  è  amministrata  da  un  consiglio,  e  da  una 
deputazione  provinciale.  Il  numero  dei  consiglieri  e  quello 
dei  membri  della  deputazione  varia  secondo  la  maggiore 
o  minore  popolazione  delle  diverse  provincie.  La  deputa- 
zione è  permanente  e  rappresenta  il  consiglio  provinciale, 
di  cui  eseguisce  le  ordinanze.  Così  l'uno  come  l'altra  sono 
presieduti  dal  prefetto. 

I  consiglieri  provinciali  e  comunali  si  fanno  per  ele- 
zione popolare;  durano  in  funzione  cinque  anni,  e  sono 
ogni  anno  rinnovati  per  una  quinta  parte.  I  membri  della 
deputazione  provinciale  e  della  giunta  municipale  sono 
eletti  dai  rispettivi  consigli,  e  durano  in  ufficio  un  anno. 
Il  prefetto  ed  il  sindaco  sono  nominati  dal  re;  ma  il  se- 
condo di  essi  è  scelto  tra  i  consiglieri  comunali  e  dura  in 
carica  tre  anni. 

Amministrazione  della  giustizia.  —  La  giustizia  è  am- 
ministrata: 1.°  da  giudicature  di  pace  o  di  polizia  in  ogni 
mandamento  per  cause  non  eccedenti  la  somma  di  mille 
lire;  2.°  da  tribunali,  di  cui  ve  ne  ha  uno  per  circon- 
dario; 3.°  da  19  corti  di  appello,  che  risiedono  nelle  città 
di  Torino,  Genova,  Milano,  Casale,  Brescia,  Bologna, 
Parma,  Ancona,  Firenze,  Lucca,  Napoli,  Trani,  Catanzaro, 
Aquila,  Palermo,  Messina,  Catania,  Cagliari,  e  Sassari; 
4.°  da  quattro  corti  di  cassazione,  che  hanno  lor  sede  a  Mi- 
lano, Firenze,  Napoli  e  Palermo.  Per  le  cause  criminali  i 
tribunali  si  costituiscono  in  assise:  nelle  quali  i  giurati  (sem- 
plici cittadini  che  vengono  sortiti  ad  ogni  sessione  tra  gli 
elettori  politici),  profferendo  giudizio  sull'esistenza,  o  no. 
del  delitto  di  cui  l'accusato  è  incolpato,  diconsi  perciò 
giudici  del  fatto;  laddove  i  magistrati,  non  facendo  che 
applicare  al  delitto  dopo  il  verdetto  dei  giurati  la  pena  in- 
flitta dalla  legge,  diconsi  perciò  giudici  del  diritto. 
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Finanze.  —  Le  finanze  del  nostro  stato  certamente  non 
sono  liete.  Ma  è  chiaro  che  non  si  liberano  le  nazioni,  nè 
si  aprono  nel  tempo  stesso  tutte  le  fonti  della  loro  ric- 
chezza e  grandezza  avvenire,  tenendo  le  spese  raggua- 
gliate colle  entrate.  La  diffalta  del  pubblico  tesoro  ve- 
niva così  ritratta  in  parlamento  dal  ministro  Minghetti: 
«  Nei  primi  tre  anni  del  nostro  risorgimento  noi  ab- 
biamo speso  oltre  un  miliardo  più  delle  rendite,  attingen- 
dolo al  credito  pubblico;  per  l'anno  1862  abbiamo  375 
milioni  da  saldare;  per  l'anno  1863  abbiamo  in  prospet- 
tiva 400  milioni  di  disavanzo.  È  tempo,  o  signori,  di  fer- 
marsi. »  E  tale  necessità  di  non  procedere  più  oltre  per 
questa  via  ha  fatto  ora  rivolgere  tutte  le  cure  del  go- 
verno e  del  parlamento  a  cercare  i  modi  più  elììcaci  per- 
chè le  rendite  e  le  spese»  non  tardino  troppo  a  pareg- 
giarsi. E  ciò  nell'ordinario  corso  delle  cose  si  effettuerà 
senza  dubio  in  pochi  anni. 

N  capital  nominale  del  nostro  debito  pubblico,  compreso 
l'ultimo  prestito  di  700  milioni,  supera  i  tre  miliardi  e 
mezzo.  Ma  questa  ingente  somma,  assai  inferiore  al  de- 
bito austriaco,  rappresenta  il  nostro  riscatto  e  i  nostri 
sforzi  per  tornar  degni  del  nome  italiano,  non  già  la  cor- 
ruzione di  un  governo  decrepito,  nò  la  paura  armata  di 
un  popolo  oppressore  di  altri  popoli. 

Esercito.  —  Il  nostro  esercito  sul  piede  di  guerra,  giu- 
sta i  regii  decreti  pubblicati  fino  a  tutto  il  giugno  del 
18(52,  si  componeva  di  360  707  uomini,  divisi  come 
segue  nelle  diverse  armi:  i.°  Corpo  reale  di  stato  mag- 
giore, 210  ufficiali;  2.°  Fanteria,  215  862  uomini,  divisi 
tra  72  reggimenti  di  linea,  otto  reggimenti  di  granatieri, 
una  legione  cacciatori  del  Tevere,  e  il  comitato  dell'Arma; 
3.°  Bersaglieri,  30  288  uomini,  divisi  tra  6  reggimenti 
con  36  battaglioni  attivi  e  6  di  deposito;  4.°  Cavalleria, 
17  024  uomini,  divisi  tra  il  comitato  dell'Arma,  4  reggi- 
menti di  linea,  6  di  lancieri,  5  di  cavalleggeri,  1  di  ussari 
di  Piacenza,  e  1  di  guide;  5.°  Artiglieria,  29  799  uomini, 
divisi  tra  il  comitato  dell'Arma,  lo  stato  maggiore,  1  reg- 
gimento operaj,  3  reggimenti  di  piazza,  4  di  campagna, 


Digitized  by  Google 


-  483  - 

e  1  di  pontieri;  6.°  Genio,  6  686  uomini,  divisi  tra  il  co- 
mitato dell'Arma,  lo  stato  maggiore,  e  2  reggimenti  di 
zappatori;  7.°  Treno  d'armata,  9  240  uomini,  divisi  fra  tre 
reggimenti;  8.°  Corpo  dy amministrazione,  Slato  maggiore, 
e  12  compagnie,  3  137  uomini;  9.°  Carabinieri  reali,  18  461 
uomini,  divisi  tra  il  comitato  dell'Arma,  e  14  legioni,  di 
cui  una  di  allievi  O. 

Flotta.  —  Il  naviglio  italiano  si  componeva  nello  scorso 
anno  di  100  navi  con  1  234  cannoni  e  20  805  uomini  in 
istato  di  armamento.  Delle  navi  17  erano  a  vela,  e  83  a 
vapore  della  forza  complessiva  di  18  590  cavalli.  Altre 
erano  in  costruzione;  e  il  ministero  invocava  lo  stanzia- 
mento di  59  milioni  di  lire  per  allestire  nel  termine  di 
tre  anni  altri  25  bastimenti,  fra  cui  4  vascelli  da  90  can- 
noni e  della  forza  ciascuno  di  800  a  1000  cavalli. 

Guardia  nazionale.  —  Questa  guardia  cittadina,  si  com- 
pone air  incirca  di  1200000  militi,  spartiti  tra  sette  co- 
mandi, che  sono:  Torino,  Milano,  Parma,  Bologna,  Fi- 
renze, Napoli,  Sardegna,  e  Sicilia.  La  legge  del  4  agosto 
1861  stabilisce  la  formazione  dei  quadri  e  dei  ruoli  di  220 
battaglioni  di  guardia  mobile  formanti  una  forza  comples- 
siva di  1032162  uomini. 

istruzione  pubblica.  —  Parlando  in  genere,  l'istruzione 
è  stata  finora  in  Italia  il  privilegio  dell'alto  e  del  medio 
ceto.  Fino  dall'anno  1802  cominciò  in  Lombardia  l'ordi- 
namento delle  scuole  elementari  così  maschili  come  fe- 
minili,  le  quali  nel  1857  giunsero  a  7  543  con  circa  148 
mila  allievi  e  135  mila  allieve,  ossia  283  mila  fanciulli  in 
tutto.  Nel  resto  d'Italia  l'istruzione  maschile  elementare 
era  affidata  a  qualche  corporazione  religiosa,  e  la  femminile 
affatto  negletta.  Ma  dopo  il  18ft8  la  libertà  in  Piemonte 
operò  prodigj  anche  in  questa  parte,  e  in  men  di  nove 
anni  diè  vita  a  più  di  10  000  scuole  elementari  e  a  324 

• 

(*)  Ho  tratto  le  notizie  di  questo  e  de!  seguente  articolo  dai  quadri  posti 
alla  fine  degli  Elementi  di  Geografìa  esposti  secondo  le  recenti  teorie  da 
Covino  Andrea,  dottore  in  filosofia  e  professore  nel  Collegio  militare  e  nel 
Liceo  d'Asti;  lavoro  assai  commendevole,  fatto  ad  imitazione  della  Geografia 
fisica  e  militare  del  Lavai  lée. 
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infantili,  frequentate  da  202  mila  fanciulli  e  da  oltre  135 
mila  fanciulle,  in  tutto  340  mila  scolari.  Ma  il  più  era  che 
queste  scuole  avevano  migliori  ordinamenti  ed  eran  liete 
di  frutti  assai  più  sostanziosi  che  non  nella  stessa  Lombar- 
dia, giacché  quivi  il  governo  straniero  imbellettava  il  corpo 
c  toglieva  l'anima  a  tutte  le  migliori  istituzioni  del  paese. 
Al  presente  in  ogni  comune  del  nuovo  regno  si  vanno 
fondando  scuole  elementari,  asili  d'infanzia,  e,  oltre  a  ciò, 
in  quasi  tutte  le  città,  scuole  serali  e  popolari  d'ogni  fatta. 

Rispetto  poi  all'istruzione  secondaria,  che  nella  più 
gran  parte  dell'Italia  si  restringeva  agli  insegnamenti 
delle  lingue  dotte  e  della  filosofia  fatti  coi  metodi  che 
ognuno  sa,  si  divide  ora  in  classica  e  tecnica,  di  primo  e 
di  secondo  grado.  Appartengono  al  secondo  grado  i  licei 
e  gl'istituti  tecnici,  dell'uno  e  dell'altro  dei  quali  ve  ne 
ha  uno  per  lo  meno  in  ogni  provincia.  Appartengono  al 
primo  grado  i  ginnasj  e  le  scuole  tecniche,  di  cui  trovasi 
uno  almeno  per  sorta  in  ogni  capoluogo  di  circondario. 

L'istruzione  superiore  in  fine  è  compartita  in  19  uni- 
versità, che,  secondo  il  numero  degli  allievi,  da  cui  sono 
presentemente  frequentale,  possono  ordinarsi  nel  modo 
seguente:  Torino,  Pavia,  Napoli,  Palermo,  Pisa,  Catania, 
Bologna,  Modena,  Parma,  Genova,  Messina,  Siena,  Cagliari. 
Ferrara,  Macerata,  Sassari,  Perugia,  Urbino,  e  Camerino. 
Fra  queste,  le  università  di  Ferrara,  Perugia,  e  Camerino 
sono  libere  e  non  si  mantengono  a  spese  dello  stato;  e 
quelle  di  Macerata  e  di  Urbino  hanno  fondi  proprj  e  non 
ricevono  dallo  stato  che  un  sussidio. 

§  CXII. 
REGNO  D'ITALIA 

TOPOGRAFIA  DELLA  VALLE  DEL  PO  E  DELLA  LIGURIA. 

*      ALTO  PO. 

Provimele  deli  Aito  Po.  —  Le  provincie  dell'Alto  Po  sono: 
i.e  Torino,  a  nord-ovest;  2.°  Cuneo,  a  sud-ovest;  3.°  No- 
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vara,  a  oriente  del  Vallese  e  della  Provincia  di  Torino: 
4.°  Alessandria,  a  oriente  delle  provincie  di  Torino  e  di 
Cuneo  ;  o.°  la  massima  parte  della  provincia  di  Pavia , 
cioè  tutta  la  parte  che  è  ad  occidente  del  Ticino  e  a  mez- 
zogiorno del  Po.  Nelle  due  provincie  di  Torino  e  di  Cu- 
neo, e  nella  parte  della  provincia  di  Novara  posta  ad  oc- 
cidente della  Sesia  si  parlano  dialetti  piemontesi.  Nella 
porzione  occidentale  della  provincia  di  Alessandria  hanno 
vigore  i  dialetti  monferrini.  Nella  parte  orientale  di  que- 
ste due  ultime  provincie  c  nella  occidentale  di  quella  di 
Pavia  si  sente  il  passaggio  dai  dialetti  piemontesi  ai  lom- 
bardi. v 

Como  superiore  del  Po.  —  Nella  sezione  superiore  il 
Po.  discendendo  dal  Monviso,  si  dirige  in  principio  verso 
oriente  incontro  a  Saluzzo.  A  breve  distanza  da  questa 
città  volge  a  settentrione,  segue  per  un  piccol  tratto  il 
confine  tra  le  due  provincie  di  Cuneo  e  di  Torino  ba- 
gnando ivi  Villafranca,  poi  entra  nella  provincia  di  To- 
rino, passa  tra  Carmagnola  e  Carignano,  raggiunge  Mon- 
calieri  sul  45mo  parallelo,  attraversa  Torino,  e  continua 
ad  elevarsi  piegando  a  greco  e  lambendo  i  colli  del  Mon- 
ferrato fin  presso  a  Chivasso.  Volge  allora  ad  oriente  pro- 
seguendo sempre  a  circuire  le  suddette  colline ,  bagna 
Verrua,  lascia  quivi  la  provincia  di  Torino  per  segnare 
il  confine  tra  quelle  di  Novara  e  di  Alessandria ,  entra 
nella  seconda  dove  irriga  Casale,  e  quindi,  curvandosi 
verso  mezzogiorno,  e  mettendosi  tra  le  provincie  di  Ales- 
sandria e  di  Pavia,  giunge  a  Valenza  presso  al  45°  di 
latitudine.  Corre  ancora  per  poco  assai  prossimo  al  sud- 
detto parallelo;  poi,  attraversando  le  provincie  di  Pavia, 
si  eleva  dapprima  a  settentrione,  riceve  il  Ticino,  quindi 
torna  ad  abbassarsi,  e  poco  dopo  il  27°™  meridiano,  a 
oriente  della  foce  dell'Olona,  va  a  bagnare  altre  regioni. 

provincia  di  Torino.  —  Questa  provincia  su  chil.  q.  10238 
conta  924  209  abitanti,  e  si  divide  in  cinque  circondarj . 
di  Aosta,  Ivrea,  Torino,  Susa,  e  Pinerolo. 

I  suoi  principali  fiumi  appartengono  tutti  alla  sinistra 
del  Po, 
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Le  città  c  gli  altri  luoghi  più  notevoli,  ordinati  se- 
condo i  fiumi,  su  cui,  o  presso  a  cui  sorgono,  procedendo 
sempre  dalla  parte  superiore  all'inferiore  della  corrente, 
sono  i  seguenti: 

«Mila  Mtoi-u  batte*  i  f  Mi  ri; i  major  :  Aosta  (Augusta  Prae- 
toria;  8),  la  cui  valle  sotto  il  riguardo  strategico  è  assai 
importante,  perchè  le  strade  del  Grande  e  del  Piccolo 
S.  Bernardo  e  dei  colli  di  Seigne  e  del  Gigante  riescono 
tutte  nell'unica,  che  attraversa  la  valle,  e  che  ne  esce 
insieme  col  fiume  per  una  stretta  sbarrata  dal  forte  di 
Hard  ivi  torreggiarne  sopra  una  rupe  isolata.  Napoleone, 
calato  dal  gran  S.  Bernardo  nel  maggio  del  1800,  passò 
sotto  il  forte  senza  espugnarlo.  La  parte  superiore  della 
valle  è  assai  fertile  ed  amena.  Gli  abitanti  parlano  fran- 
cese; ma  fra  essi  sono  numerosi  i  cretini.  Abbondano  le 
acque  minerali,  tra  le  quali  sono  accreditate  quelle  di 
(Courmayeur.  Una  colonia  tedesca  abita  a  Gressoney.  — 
fvrea  (Eporedia;  10),  capoluogo  del  Canavese,  e  già  sede 
di  potenti  marchesi,  due  dei  quali,  Berengario,  e  Ardoino, 
cinsero  la  corona  d'  Italia.  Nel  suo  circondario  è  S.  Giorgio, 
dove  nacque  nel  1766  Carlo  Botta. 

«Mila  Dora  ripari»  (Duria  minor):  Exilles,  fortezza  sul 
principal  varco  del  Monginevra.—-  Susa  (Segusium;  4),  già 
capitale  di  un  marchesato.  Quivi  convergono  le  strade  del 
Cenisio  e  del  Monginevra  ;  e  quivi  pure  è  la  famosa  stretta 
chiamata  Passo  di  Susa  o  delle  Chiuse.  —  Torino  (Augusta 
Taurinorum),  al  confluente  della  Dora  col  Po,  a  5°  21'  26" 
di  long,  orientale  da  Parigi,  e  a  45°  4'  81"  di  lat.  setten- 
trionale. La  sua  popolazione  supera  i  200  000  abitanti.  11 
suo  perimetro  senza  i  sobborghi  è  di  7  750,  e  coi  sobborghi 
di  11  450  metri.  L'area  urbana  e  suburbana  è  di  347  et- 
tari. Questa  città ,  tanto  benemerita  della  nazione ,  è  la 
sede  del  re  e  del  parlamento  italiano,  ed  è  una  delle  più 
belle  e  maestose  d'Italia  per  la  sua  regolare  costruzione, 
pei  magnifici  portici  che  fiancheggiano  molte  delle  ampie 
sue  vie,  per  le  frequenti  sue  piazze  spaziose  ed  ornate  di 
monumenti,  per  alcuni  grandiosi  edificj ,  e  pei  suoi  ameni 
dintorni.  Fra  le  cose  più  notevoli  ricorderemo:  la  catte- 
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tirale  colla  splendida  cappella  della  santa  Sindone,  la  chiesa 
di  S.  Filippo,  il  tempio  della  Gran  Madre  di  Dio,  la  reg- 
gia, il  palazzo  Madama  (dov'è  la  camera  dei  senatori),  il 
palazzo  Carignano  (dov'è  la  camera  dei  deputati),  il  pa- 
lazzo del  comune,  quello  dell'accademia  delle  scienze, 
quello  dell'università,  l'arsenale,  ove  è  il  monumento  a 
Pietro  Micca.  la  cittadella,  il  camposanto,  il  museo  di  storia 
naturale,  il  museo  egizio,  uno  de' più  ricchi  d'Europa, 
l'armeria,  ecc.  Molti  e  ricchi  gl'istituti  di  beneficenza; 
molti  gl'istituti  Ictterarj,  scientifici,  e  d'istruzione,  fra 
cui  l'università,  assai  riputata,  con  circa  1800  studenti, 
la  scuola  di  perfezionamento  degl'ingegneri,  la  scuola 
veterinaria,  l'accademia  militare,  l'accademia  medico-chi- 
rurgica', l'accademia  d'agricoltura,  la  commissione  di  stati- 
stica, la  deputaziane  di  storia  patria,  ecc.  Industria  assai 
attiva  e  svariata ,  e  vivo  commercio.  Due  grandi  fer- 
rovie orientali  la  congiungono,  per  mezzo  di  Milano,  a 
Venezia,  e,  per  mezzo  di  Alessandria,  a  Genova  e  al  ri- 
manente della  rete  italiana.  Una  ferrovia  occidentale  la 
unisce  a  Susa.  e.  terminato  il  foro  del  Cenisio,  la  con- 
giungerà colla  Francia.  Altri  tronchi  parziali  la  mettono 
in  comunicazione  diretta  con  Cuneo  e  con  Pinerolo.  Presso 
alla  città  s'innalza  il  colle  di  Superga  con  in  cima  la  fa- 
mosa basilica  edificata  da  Vittorio  Amedeo  II  in  memoria 
della  vittoria  riportata  T8  settembre  1706  sui  Francesi  che 
assediavano  la  città.  Bellissime  ville  reali  trovansi  nei  din- 
torni a  Moncalicri,  Stupinigi,  Rivoli,  e  Veneria  reale.  To- 
rino diede  i  natali  a  molli  uomini  insigni,  tra  cui  cite- 
remo Giuseppe  Baretti ,  Luigi  Lagrange ,  Alberto  Nota  . 
Vincenzo  Gioberti,  Cesare  Balbo,  Giacinto  Collegno,  Ca- 
millo Cavour,  ed  altri  molti.  Nel  circondario  di  Torino  alla 
destra  del  Po,  sulla  ferrovia  che  mena  a  Cuneo,  trovasi 
Carmagnola (15),  assai  commerciante  di  grani  e  di  bozzoli, 
e  già  patria  del  celebre  condottiero  Francesco  Bussone. 

sui  <  hi*onet  Fenestrelle,  fortezza  in  uno  degli  sbocchi 
del  Monginevra.  —  Pinerolo  (16),  così  detto  dai  molti  pini 
del  suo  territorio,  città  industre  e  trafficante,  con  una 
scuola  militare  di  cavalleria..  Gli  abitanti  delle  vicine 
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valli  di  Lucerna,  Perosa,  ecc.,  sono  Valdesi.  Fra  i  colli 
per  cui  si  passa  dalla  valle  del  Chisone  a  quella  della 
Dora  vuol  essere  ricordato  il  colle  óe\V Assietta ,  tentato 
invano  nel  1747  dai  Francesi  respinti  dal  conte  di  Bri- 
cherasio. 

Provincia  di  Cuneo.  —  Superfìcie  chil.  q.  7  136.  Po- 
polazione 607  IH.  Circondar)*:  Saluzzo,  Cuneo  (con  Briga 
e  Tenda),  Alba,  e  Mondovì.  Produce  grani  e  vini. 

f»re««o  al  M»o  e  ai  Buoi  primi  affluenti  :  SolUZZO  (ÀUgUSta 

Vagiennorum;  16),  già  capoluogo  di  un  marchesato,  con- 
giunta con  un  tronco  di  ferrovia  a  quella  di  Cuneo.  Vi 
nacque  nel  1789  Silvio  Pellico.  —  Sàvitjliano  (17),  vicino 
alla  Maira  e  alla  Grana,  città  mercantile;  patria  di  Pietro 
e  Santorre  di  Santarosa.  —  Racconigi  (10;,  villa  reale  presso 
alia  Maira,  con  fabbriche  di  seta. 

Bacino  superiore  dei  Tanaro:  Cuneo  (23),  al  confluente 

del  Gesso  con  la  Stura,  e  alla  sbocco  dei  colli  di  Tenda 
e  del  l'Argenterà,  città  commerciante  e  famosa  per  gli  as- 
sedj  sostenuti.  —  Fossano  (16),  sulla  Stura.  —  Cherasco  (9), 
presso  al  confluente  della  Stura  col  Tanaro,  famosa  pel 
trattato  del  1796  tra  Napoleone  e  il  Piemonte.  —  Mon- 
dovì (17),  sull'Ellero,  città  trafficante,  presso  a  cui  si  diede 
la  battaglia  che  fu  seguita  dal  trattato  di  Cherasco.  — 
Cera  (5),  sul  Tanaro,  e  siili*  incontro  delle  vie  che  pro- 
vengono da  Oneglia,  pel  colle  di  Nava,  e  da  Savona,  pel 
colle  di  Cadibona.  —  Alba  (Alba  Pompeja;  10),  sul  Ta- 
naro, con  vini  squisiti.  —  Pollenzo  (Pollentia),  ove  Ala- 
rico nel  403  fu  vinto  da  Stilicone.  —  Nel  circondario 
d'Alba,  poco  lungi  dalla  sinistra  del  Tanaro,  trovasi  Bra. 
città  assai  mercantile,  unita  con  un  tronco  alla  ferrovia 
di  Cuneo. 

Provincia  di  Alessandria.  —  Superfìcie  CfaU.  q.  5  053. 

Popolazione  637  629.  C i rcondarj 4 c#mì,  Novi ,  Tortona, 
Alessandria,  Casale,  Asti. 

sai  Fot  Casale  (25),  già  sede  dei  marchesi  del  Monfer- 
rato, una  delle  primarie  piazze  d'Italia  innanzi  che  Ales- 
sandria prendesse  il  suo  posto.  Venne  di  recente  munita 
di  nuove  foriificaziooi.  Nel  suo  circondario,  ricco  di  vini, 
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tro varisi  Moncalvo  e  Montiglio.  —  Frassinetto,  tra  Casula 
e  la  foce  della  Sesia.  Quivi  gli  Austriaci  nel  3  maggio  del 
1859  tentarono  di  passare  il  Po.—  Valenza  (9),  in  una  po- 
sizione importante  sulla  ferrovia  che  va  da  Alessandria 
al  lago  Maggiore. 

ittici  un  inferiore   ti  vi  Tanaro     Asti  (Asta  Pompeja  ;  29). 

sul  Tanaro  e  sulla  ferrovia  da  Torino  ad  Alessandria,  as- 
sai trafficante  di  seterie  e  degli  squisiti  vini  del  suo  ter- 
ritorio; con  una  bella  cattedrale,  un  collegio  militare,  e 
varj  istituti  d'istruzione.  Patria  di  Vittorio  Alfieri.  — 
Acqui  (Aqua)  statiellce;  10%  sulla  Bormida,  città  famosa 
per  le  sue  acque  termali  e  con  un  territorio  ricco  di 
vino.  —  Alessandria  (55),  al  confluente  della  Bormida  col 
Tanaro,  fondata  nel  1168  dalla  lega  lombarda,  con  una 
cittadella  costrutta  nel  1728  ed  avuta  in  conto  di  un  ca- 
polavoro di  architettura  militare.  È  questa  la  piazza  più 
importante  dell'Italia  occidentale  per  la  sua  posizione  som- 
mamente strategica,  dominando  essa  la  riva  destra  del  Po 
e  le  valli  del  Tanaro  e  della  Bormida,  le  quali  conten- 
gono i  soli  punti  per  cui  si  possa  girando  le  Alpi  pene- 
trare nella  valle  del  Po.  Trovasi  pure  questa  città  al  cen- 
tro delle  ferrovie  che  vanno  a  Torino,  Acqui,  Genova. 
Arona,  Milano,  Piacenza,  ecc.  A  oriente  della  Bormida  e 
a  ponente  della  Scrivia,  tra  Alessandria,  Novi,  e  Tortona, 
trovasi  la  pianura  di  Marengo,  famosa  per  la  vittoria  ivi 
riportata  da  Napoleone  nel  1800  sopra  gli  Austriaci,  sic- 
come famose  sono  le  altre  valli  della  Bormida  e  dei  Ta- 
naro per  le  vittorie  da  lui  riportate  quattr'  anni  prima 
sugli  Austro-Piemontesi  a  Montenotte,  Millesimo,  Dego.  e 
Mondovì. 

Bacino  detta  Scrivi* t  NOVÌ  (li),  IlOn  molto  lungi  dalla 

sinistra  della  Scrivia,  sulla  ferrovia  di  Genova,  appiè  de- 
gli Appennini.  Battaglia  del  1799.  in  cui  morì  Joubert. 
Commercio  di  seta  e  di  panni.  —  Tortona  (Dertona;  14), 
sulla  Scrivia  e  sulle  ferrovie  di  Alessandria,  Genova,  e 
Piacenza.  Assedio  del  1155  fatto  dal  Barbarossa. 

Provincia  di  Novara.  —  Superficie  chil.  q.  6  498.  Po- 
polazione 573  392.  Circondarj:  Vercelli,  Biella,  Novara, 
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Valsesi*!,  Pallanza,  Ossola.  I  due  primi  trovatisi  a  occi- 
dente della  Sesia,  ed  hanno  dialetti  piemontesi.  Negli  al- 
tri si  sente  il  passaggio  dal  piemontese  al  lombardo.  Os- 
sola e  Pallanza  settentrionali  e  montuosi  ;  Valsesia  e 
Biella  montuosi  in  gran  parte;  Vercelli  e  Novara  affatto 
piani.  Nelle  pianure,  grandi  risaje  e  vigne. 

Bacino  detta  9mHm§  Varallo  (3),  capoluogo  della  Valsesia, 
dove  si  ammirano  molti  dipinti  di  Gaudenzio  Ferrari.  — 
Rorgosesia,  in  amena  valle,  industre  borgo.  —  Romagnano, 
dove  perì  il  cavalier  Bajardo.  —  Vercelli  (24) ,  non  lungi 
dalla  riva  destra  del  fiume,  e  sulle  ferrovie  di  Torino- 
Milano,  e  di  Arona-Genova  per  Gasale.  Cose  notevoli:  la 
gotica  chiesa  di  S.  Andrea,  l'archivio  capitolare,  ecc.  Ter- 
ritorio ricco  di  riso  e  di  altri  cereali.  Quivi  Mario"  scon- 
fìsse i  Cimbri.  Nel  circondario  di  Vercelli  trovansi  le 
grosse  terre  di  Livorno  (6),  e  Cigliano  (5),  non  lungi  dalla 
Dora  baltea.  di  Crescentino  (6),  e  Trino  (9),  non  lungi  dal 
Po.  di  Gattinara  (5),  rinomata  pei  suoi  vini,  presso  alla 
Sesia,  e  di  Santhià  (5),  sulla  ferrovia  di  Torino-Milano.  — 
Andorno,  presso  alle  sorgenti  del  Cervo,  che  si  versa  nella 
Sesia  al  nord  di  Vercelli.  Vi  nacque  Pietro  Micca.  — 
Biella  (10),  sul  Cervo  e  all'estremità  di  una  ferrovia  che 
si  dirama  da  quella  di  Torino-Milano.  È  una  cittaduzza 
assai  industre  con  gran  fabbrica  di  panni.  Ivi  presso  ò  il 
santuario  dell'Oropa. 

Fra  i  canali  che  congiungono  la  Sesia  colla  Dora  baltea 
è  notevole  quello  che  passa  per  Vercelli  e  Santhià  e  ter- 
mina ad  Ivrea. 

Kira  deatra  det  Verbano  e  del  Ticino  tnediot  DoniO- 

dossola  (Oscela;  3),  presso  alla  Toce  affluente  del  Vernano, 
e  allo  sbocco  della  via  del  Sempione  ;  capoluogo  di  un 
circondario  alpestre.  —  Pallanza  (3) .  sul  Verbano  lad- 
dove questo  forma  un  golfo  che  prende  nome  dalla  detta 
città.  All'entrata  del  golfo,  dirimpetto  a  Pallanza,  sono  le 
deliziose  isole  Borromee,  dove  nascono  all'aperto  le  piante 
dei  climi  più  dolci.  —  Intra  (4),  dedita  al  traffico,  vici- 
nissima a  Pallanza.  —  Arona  (3),  sulla  riva  meridionale 
del  lago,  dove  termina  la  ferrovia  di  Genova-Novara.  Fu 
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patria  a  s.  Carlo  Borromeo,  la  cui  statua  colossale  in 
metallo  giganteggia  sopra  un'altura  vicina.  —  Orla,  sopra 
un  ameno  laghetto,  che  per  mezzo  della  Strona  si  scarica 
nella  Toce.  —  Oleggio  (8),  sulla  ferrovia  di  Novara,  a  poca 
distanza  dal  Ticino.  —  Trecate  (6),  sulla  ferrovia  di  To- 
rino-Milano presso  al  Ticino. 

Il  Vernano  ha  chi!,  q.  64  di  lunghezza,  8,  5  di  larghezza, 
e  14G  di  perimetro,  ed  offre  al  villeggiante  allegria  di 
cielo  e  grandi  bellezze  naturali. 

SuW  Agogna  t  Borgomanero  con  8000  abitanti.  —  No- 
vara (Novena;  27),  poco  lungi  dalla  riva  sinistra  dell'Ago- 
gna e  sulla  ferrovia  di  Torino-Milano  e  di  Genova-Arona; 
città  nitida,  assai  trafficante  dei  ricchi  prodotti  del  suo 
territorio  (riso  e  altri  cereali),  e  famosa  pel  tradimento 
degli  Svizzeri  a  Lodovico  il  Moro  nel  1500,  per  la  loro 
insigne  vittoria  sopra  i  Francesi  nel  1513,  e  per  l'infausta 
battaglia  del  23  marzo  1849  seguita  dall'  abdicazione  di 
Carlo  Alberto.  Cose  notevoli:  cattedrale,  basilica  e  campa- 
nile di  S.  Gaudenzio,  palazzo  del  mercato,  ecc.  Diede  i  na- 
tali a  molti  grandi  uomini,  fra  i  quali  ricorderemo  solo 
lo  sventurato  ministro  Prina. 

Provincia  di  Pavia.  —  Superficie  chil.  q.  3  327.  Popo- 
lazione 407  994.  Circondarj:  Pavia,  Bobbio,  Lomellina,  Vo- 
ghera. Il  circondario  di  Pavia,  trovandosi  a  sinistra  del 
Ticino,  non  fa  parte  di  questa  regione,  ma  della  Media 
traspadana.  Per  non  staccarlo  nondimeno  dalla  sua  pro- 
vincia ne  trattiamo  in  questo  luogo.  I  circondar)'  di  Pa- 
via e  della  Lomellina  sono  a  settentrione  del  Po,  e  quelli 
di  Voghera  e  di  Bobbio  a  mezzogiorno. 

Preno  la  se  Bla  :  Palestro ,  memorabile  per  le  vittorie 
piemontesi  del  30  e  31  maggio  1859  sopra  gli  Austriaci. 

Tr«  v Agogna  e  u  Terdoppto  »  Mortara  (7) ,  sulla  fer- 
rovia di  Genova-Arona,  già  capoluogo  della  Lomellina. 
provincia  fertile,  bene  irrigata,  assai  ricca  di  riso. 

sui  Ti  adoppi,.  Vigevano  (8),  tra  il  Terdoppio  e  il  Ti- 
cino, a  capo  di  una  ferrovia  che  la  congiunge  a  Novara 
e  ad  Alessandria;  città  principale  della  Lomellina,  ricca 
od  industre.  Vi  nacque  Francesco  Sforza. 
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mài  Ticino  inferiore i  Pavia  (Ticinum;  25),  poco  sopra 
al  confluente  del  Ticino  e  del  Po ,  e  sulla  ferrovia  di 
Como-Genova:  illustre  città,  già  sede  di  Teodorico,  dei  re 
longobardi,  e  dei  re  italiani,  poi  repubblica  ghibellina  emula 
di  Milano,  ed  ora  famosa  per  la  sua  celebre  università. 
Cose  notevoli:  la  basilica  di  S.  Michele,  che  si  crede  fon- 
data nel  VII  secolo,  la  cattedrale  con  Parca  di  s.  Ago- 
stino, P  antica  rócca  dei  Visconti,  ecc.  L'  università  pare 
avesse  principio  nel  1361.  Nelle  adjacenze  si  ammira  la 
Certosa  con  una  bellissima  chiesa  gotica  del  secolo  XIV. 
A  Mirabelle)  presso  Pavia  Francesco  I  fu  fatto  prigioniero 
dagli  Spagnuoli  nel  febbrajo  del  1525.  Questa  città  ò  con- 
siderata dai  militari  come  la  chiave  del  Ticino. 

■ 

suit»  stafforat  Voghera  (Ina;  13),  sulla  ferrovia  di  Ales- 
sandria-Piacenza, con  molto  commercio  di  seta  e  di  ce- 
reali.  Nel  circondario  di  Voghera  trovansi  Montebello  e 
Casteggio ,  alla  sinistra  e  alla  destra  del  torrente  Coppa , 
dove  i  Romani  vinsero  gP  Insubri  nel  223  av.  C,  Bona- 
parte  vinse  gli  Austriaci  nel  9  giugno  1800,  e  gli  alleati 
Francesi  e  Italiani  sconfissero  pur  gli  Austriaci  nel  20 
maggio  1859.  Un  poco  più  a  greco  è  Stradella,  che-  dà 
nome  alla  stretta  formata  dal  Po  e  da  un  contrafforte  del- 
l'Appennino. 

snWmtt*  Trebbia*  Bobbio  (5),  sul  declivio  settentrionale 
dell'Appennino  ligure. 

Molti  canali  corrono  tra  la  Dora  baltea,  il  Po,  la  Sesia. 
l'Agogna,  il  Terdoppio,  e  il  Ticino.  . 

MEDIA  TRASPADANA. 
Provincie  della  media  traspadana.  —  Questa  regione 

corrisponde  quasi  per  intero  al  già  Governo  di  Lombardia, 
tranne  il  Canton  Ticino,  che  fa  parte  di  questa  regione  e 
non  della  Lombardia,  e  tranne  la  porzione  del  Mantovano 
che  rimase  all'Austria.  Le  provincie  del  regno  d' Italia 
incluse  in  questa  regione,  oltre  il  circondario  di  Pavia  di 
cui  già  si  ò  trattato ,  sono  :  Milano,  Como,  Bergamo,  Cre- 
mona,  Brescia,  e  Valtellina  o  provincia  di  Sondrio.  La 
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Valtellina  e  la  parte  settentrionale  delle  Provincie  di  Como, 
di  Bergamo,  e  di  Brescia  sono  montuose.  I!  resto  è  ferace, 
ricca,  popolosissima  pianura. 

corso  medio  del  Po.  —  Nella  sua  parte  media  il  fiume 
serpeggia  dapprima  al  nord  del  45in°  parallelo,  ma  a  poca 
distanza  da  esso.  Dove  più  se  ne  allontana  ,  ivi  riceve 
il  Ticino.  Poi  gli  si  ravvicina  per  bagnare  Piacenza.  Poi 
se  ne  scosta  ancora  per  giungere  a  Cremona.  Poi  gli  si 
appressa  di  nuovo,  e.  laddove  raccoglie  le  acque  del  Taro, 
ivi  lo  taglia,  e  passa  al  sud  a  bagnare  Casalmaggiore,  Bre- 
scello  e  Guastalla.  Di  qui  infine  risale  al  nord,  e,  tagliando 
di  nuovo  quasi  perpendicolarmente  il  detto  parallelo,  se- 
gna per  un  tratto  il  confine  tra  il  regno  d'Italia  e  le  Pro- 
vincie austriache,  finché,  ricevute  le  acque  dell'Oglio,  ri- 
prende la  via  d'oriente. 

Provincia  di  Sondrio  o  Valtellina.  —  Superficie  cMI. 

q.  3161.  Popolazione  104  232.  Circondar)'  :  Sondrio.  Pro- 
dotti: vino  e  seta. 

L'Adda  nasce  presso  al  monte  Ortles,  e  attraversa  la 
Valtellina  bagnando  Bormio  sullo  Stelvio  (con  acque  ter- 
mali), Tirano,  grosso  borgo  assai  commerciante,  e  Sow- 
dno(5>,  il  cui  territorio  produce  ottimi  vini.  Forma  quindi 
il  Lario  o  lago  di  Como,  e  riceve  ivi  le  acque  della  Mera, 
la  quale  viene  dai  Grigioni  e  passa  per  Chiavenna  (4),  dove 
si  riuniscono  le  strade  dello  Spluga  e  del  Maloja. 

Provincia  di  Como.  -  Superfìcie  chil.  q.  2  467.  Popola- 
zione 451  682.  Circondarj:  Como,  Lecco,  Varese.  Prodotti: 
ferro,  seta  e  cereali. 

Il  lago  di  Como,  che  ha  chil.  53  di  lunghezza,  4,5  di 
larghezza,  e  178  di  perimetro,  si  biforca  laddove  siede  il 
delizioso  Bellagio  in  due  rami  o  corni,  uno  occidentale 
terminante  con  Como,  e  l'altro  orientale  terminante  con 
Lecco.  Tra  essi  elevasi  il  gruppo  montuoso  della  Valassina, 
c  he  è  seguita  al  sud  dalle  colline  della  Brianza. 

Como  (Comuni;  21),  patria  dei  due  Plinii,  del  Giovio, 
di  Alessandro  Volta,  ecc.,  con  molti  istituti  di  beneficenza, 
molto  commercio,  e  fabbriche  di  stoffe  di  seta.  Una  fer- 
rovia la  unisce  a  Milano,  e  i  battelli  a  vapore  con  tutti  i 
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paesi  del  lago.  —  Lecco  (6),  laddove  l'Adda  esce  dal  lago, 
città  assai  trafficante,  sulla  strada  dello  Spluga,  e  a  capo 
di  una  ferrovia  che  l'unisce  a  quella  di  Milano- Venezia. 
Altri  luoghi  notevoli  del  lago  sono  Menagio,  Bongo  (con 
miniere  di  ferro),  Gravedona,  ecc.  Presso  Como  è  Carrier- 
lata,  dove  il  generale  Garibaldi  sconfisse  gli  Austriaci  nel 
maggio  del  1859. 

Varese  (11).  vaga  cittadina  presso  al  grazioso  lago  a 
cui  dà  il  nome,  a  oriente  del  Verbano,  la  cui  riva  si- 
nistra, con  Luino,  Laveno,  Angera.  appartiene  al  suo  cir- 
condario. 

Provincia  dt  Milano.  —  Superfìcie  chil.  q.  2  945.  Po- 
polazione 899  i/4.  Circondar)':  Milano,  Lodi,  Monza,  Gal- 
larale.  Abbiategrasso.  È  posta  tra  il  Ticino  a  ovest,  l'Adda 
a  est,  la  provincia  di  Como  a  nord,  e  il  circondario  di 
Pavia  e  il  Po  a  sud. 

fV**«o  oi  Ticino*  Gallarale  (5),  assai  industre,  a  capo 
di  una  ferrovia  che  la  congiunge  a  Milano.  —  Busto  Ar> 
sizio  (12),  sulla  ferrovia  suddetta,  con  grande  fabbrica- 
zione di  tela.  —  Boffalora,  con  magnifico  ponte  sul  Ti- 
cino. —  Magenta;  gran  vittoria  delle  armi  franco-italiane 
sulle  austriache  nel  4  giugno  1859.  —  Abbiategrasso  (9). 
sul  Naviglio  Grande,  con  belle  chiese,  istituti  di  carità,  ecc. 

ffMii'oiotta*  Legnano,  dove  il  Barbarossa  nel  29  maggio 
del  1(76  fu  sconfitto  dalla  Lega  Lombarda.  —  L'Olona 
quindi  giunge  a  Milano,  dove  confonde  le  sue  acque  con 
quelle  dei  tre  canali  navigabili  (in  dialetto  lombardo,  na- 
vigli), che  portan  nome  di  Naviglio  Grande,  Naviglio  di 
Pavia,  e  Naviglio  della  Martesana.  I  due  primi  mettono  in 
comunicazione  Milano  coli' alto  e  col  basso  Ticino,  e  i! 
terzo  eoll'Adda. 

Milano  (Mediolanum),  la  più  popolosa  città  dopo  Napoli, 
ed  una  delle  più  gloriose,  più  belle,  e  più  civili  d'Italia. 
Capo  già  dell' Insubria,  poi  sede  di  varj  imperatori  ro- 
mani, poi  primaria  tra  le  repubbliche  lombarde,  poi  capi- 
tale del  ducato  di  Milano,  poi  della  repubblica  cisalpina, 
poi  nel  1805  del  regno  d'Italia,  ora  è  lieta  senz'altri  titoli 
di  essere  una  delle  più  splendide  gemme  del  nuovo  regno 
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veramente  italiano,  una  delle  più  benemerite  del  risorgi- 
mento della  nazione.  Dentro  alla  strada  di  circonvallazione, 
in  un  perimetro  di  12348  metri,  racchiude  212000  abitanti, 
e  45000  ne  annovera  nei  sobborghi.  Molte  ampie  vie,  alcune 
delle  quali  splendide  di  lusso,  di  eleganza,  di  moto,  e  pa- 
recchi mirabili  edificj  l'adornano.  Fra  questi  ricorderemo  di 
volo  il  Duomo,  il  più  superbo  dei  tempj  gotici  che  sia  stato 
eretto  al  mondo,  la  basilica  di  S.  Ambrogio,  Parco  della 
Pace,  l'Arena,  il  teatro  della  Scala,  la  Reggia,  il  palazzo  di 
Brera,  il  palazzo  Marino,  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie, col  famoso  cenacolo  di  Leonardo,  la  cappella  di  Bra- 
mante a  S.  Satiro,  la  chiesa  di  S.  Celso,  lo  spedale  Mag- 
giore, il  Lazzaretto,  ecc.  ecc.  Se  non  vi  sono  i  palazzi  di 
Venezia,  di  Genova ,  e  di  Firenze ,  vi  sono  però  case  di 
semplice  ed  elegante  architettura.  Ora  il  comune  e  i  pri- 
vati gareggiano  nell'andare  arricchendo  la  loro  patria 
di  nuovi  comodi  e  abbellimenti.  Il  commercio  e  l'indu- 
stria, una  volta  più  attivi  che  nelle  altre  parti  d'Italia, 
danno  ora  di  già  chiarissimi  indizj  della  spinta  rice- 
vuta dalle  nuove  condizioni  politiche  del  nostro  paese. 
GÌ1  istituti  di  beneficenza  sono  assai  numerosi  e  riccamente 
dotati.  Fra  gl'istituti  d'istruzione,  le  società  dotte,  e  le 
collezioni  scientifiche  accenneremo  solo  Y  istituto  di  scienze, 
lettere,  ed  arti,  l'accademia  di  lettere  e  filosofìa,  quella  di 
belle  arti,  l'osservatorio  astronomico,  il  conservatorio  di 
musica,  l'ateneo  di  scienze,  l'istituto  di  veterinaria,  il  ga- 
binetto numismatico,  la  pinacoteca  di  Brera,  due  biblioteche 
assai  ricche,  due  licei,  un  istituto  tecnico,  un  collegio  mi- 
litare, ecc.  ecc.  —  Milano  col  suo  territorio  diede  air  Italia 
molti  uomini  illustri:  Alciato,  Cavalieri.  Agnesi .  i  tre 
Verri,  Beccaria,  Parini  (di  Bosisio),  Oriani,  Porta,  Ghe- 
rardini,  LuinL  Caravaggio,  Procaccino,  Longhi,  Appiani. 
Gagnola.  Berchet,  ecc. 

Monza  (22),  florida  città  sulla  ferrovia  di 
domo,  colla  basilica  di  S.  Giovanni  (ove  si  conservano 
molte  memorie  della  regina  Teodolinda  e  dei  Longobardi: 
ma  non  più  la  corona  ferrea  portata  via  dagli  Austriaci) 
e  con  una  bellissima  villa  reale.  —  Marignano  o  Mele- 
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gnano  (4),  sulla  ferrovia  di  Lodi;  terra  famosa  per  la  ce- 
lebre battaglia  dei  Giganti  del  1515,  vinta  da  Francesco  1 
sugli  Svizzeri,  e  per  V  altra  del  1859,  vinta  dai  Francesi 
sugli  Austriaci. 

suWAdda*  Tre  zzo,  donde  si  spicca  il  naviglio  della  Mar- 
lesana.  —  Cassano,  sulla  strada  da  Milano  a  Brescia,  luogo 
famoso  per  molti  combattimenti.  —  Lodi  (Laus  Pompeja; 
20ì,  sulla  ferrovia  di  Milano-Piacenza.  Questa  città  fu  rie- 
dificata dal  Barbarossa  in  onta  a  Milano  che  P  aveva  di- 
strutta. Territorio  ubertosissimo,  con  grande  fabbricazione 
e  commercio  di  formaggi  conosciuti  sotto  nome  di  parmi- 
giani. Vittoria  di  Bonaparte  nel  1796,  che  si  aprì  il  pas- 
saggio del  ponte  sulPAdda. 

Provincia  di  Bergamo.  —  Superficie  2  588.  Popolazione 
346  559.  Circondarj:  Bergamo,  Treviglio,  e  Clusone. 

Bacino  inedia  dell'  Adda  t  firn  Miniatra  t  Pontida,  tra  Ber- 
gamo e  Lecco.  Ivi  fu  segnata  nell'aprile  del  1167  la  Lega 
Lombarda.  —  Treviglio  (10),  sulla  ferrovia  di  Milano- Ve- 
nezia; città  dedita  al  commercio.  —  Nel  circondario  di 
Treviglio  è  Caravaggio.  —  Bergamo  (Bergomum;  35»,  tra 
il  Brembo  e  il  Serio;  sulla  ferrovia  di  Milano- Venezia  ; 
parte  in  pianura  e  parte  in  monte;  assai  industre  e  traf- 
ficante di  ferro,  pannilani,  e  seta.  Questa  città,  una  di 
quelle  che  più  ingrossarono  di  valorosi  le  schiere  di  Ga- 
ribaldi, vanta  tra  i  suoi  figli  Bernardo  Tasso,  Bartolomeo 
Colleoni,  famoso  condottiero,  inventore  delle  carrette  dei 
cannoni  che  egli  pel  primo  adoperò  in  campagna,  e  molti 
altri  uomini  illustri.  Cose  notevoli:  cattedrale,  palazzo  dei 
tribunale ,  basilica  di  S.  Maria  Maggiore ,  palazzo  della 
Fiera,  dove  sono  più  di  seicento  botteghe,  Pateneo,  Pacca- 
demia  di  pittura,  ecc.  —  Giasone  (4),  nell'alta  valle  del  Serio, 
con  fabbriche  di  panni  e  di  chincaglie.  —  Trescone,  con 
;icque  termali  assai  frequentate.  —  Samico,  sul  lago  d'Iseo. 

Provincia  di  Brescia.  —  Superficie  4  857. .  Popolazione 
475  945.  Circondarj  :  Brescia,  Chiari,  Breno,  Salò,  Casti- 
glione, Verolanova. 

macino  deii'ogiio,  riva  sinistra*  Questo  fiume  origina 
dal  monte  Tonale,  attraversa  la  vai  Camonica,  dove  ba- 
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gna  Edolo  e  Breno  (3) ,  forma  il  lago  d'  Iseo ,  ne  esce 
a  Sarnico,  lascia  a  sinistra  Chiari  (10),  assai  trafficante, 
Orzinuovi,  Verolanuova  (5),  con  un  bel  palazzo  della  fa- 
miglia Gambara,  e  dopo  247  chilometri  di  corso  si  gitta 
nel  Po  a  ponente  di  Borgoforte.  I  suoi  principali  affluenti 
sono  il  Mella  e  il  Chiese.  Il  Mella  attraversa  la  vai  Trom- 
pia,  bagna  Gardone,  dove  è  una  gran  fabbrica  d'armi .  e 
poi  passa  vicino  a  Brescia  (Brixia;  35),  posta  sulla  ferrovia 
di  Milano-Venezia.  Questa  bella,  industre,  e  animosa  città, 
segnalatasi  sempre  nelle  guerre  nazionali,  diede  nascimento 
a  molti  uomini  illustri,  fra  cui  basta  ricordare  Arnaldo, 
Nicolò  Tartaglia  (che  fa  rammentare  il  terribile  saccheggio 
di  Brescia),  Jacopo  Bonfadio,  G.  Maria  Mazzucchclli ,  Cesar»* 
Arici,  Giovanni  Labus,  ecc.  Cose  notevoli:  le  due  catte- 
drali, antica  e  nuova,  il  palazzo  comunale,  quel  della  Loggia, 
il  Broletto,  il  museo  lapidario  nell'area  del  tempio  di  Ve- 
spasiano, la  statua  di  bronzo  della  Vittoria,  ecc.  Vi  sono 
strade  diritte,  portici,  fontane,  e  molti  istituti  di  benefi- 
cenza e  d'istruzione.  —  A  sud-ovest  di  Brescia,  tra  U  Mella 
e  POglio,  è  il  villaggio  di  Maclodio,  dove  il  Carmagnola 
nel  1427  vinse  l'esercito  di  Filippo  Maria  Visconti.  —  Il 
Chiese  scende  dal  monte  Adamello ,  attraversa  nel  Tirolo 
la  vai  Bona,  forma  entrando  nel  Bresciano  il  lago  d'Idro 
•  sulle  cui  rive  a  fronteggiare  il  passo  del  Tirolo  sorge  la 
Rócca  d'Anfo)  e  poi ,  scorrendo  al  sud .  bagna  Calcinato  e 
Monlechiari,  noti  pcrvarj  combattimenti.  —  Castiglione  delle 
Stiviere  (5) ,  a  est  di  Montechiari ,  fu  già  capoluogo  di  un 
principato  dei  Gonzaga  e  poi  rimase  celebre  per  le  vitto- 
rie di  Napoleone  sugìi  Austriaci  nel  1796. 

Bacino  del  Benaco  e  del  Mincio,  fica  de*tral  Salò  (5). 

sul  lago  di  Garda,  la  cui  riva  destra  è  ricca  di  vigneti  e 
di  aranci;  città  dedita  al  traffico.  —  Lonato  (vittoria  di 
Napoleone  nel  1798).  —  Desenzano  (4),  con  un  porto  sulla 
riva  meridionale  del  lago.  —  Solferino  e  S.  Martino,  a 
oriente  di  Castiglione;  vittorie  memorabili  del  24  giugno 
1859.  —  Gotto;  celebre  per  la  vittoria  dei  Piemontesi  sugli 
Austriaci  nel  16  maggio  del  1848. 

* 

Voigt.  Geografia.  32 
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Provincia  di  Cremona.  —  Superfìcie  2  047.  Popolazione 
334  145.  Circondarj  :  Cremona,  Crema,  Càsalmaggiore. 

Baeino  inferiore  deW  Ada*,  riva  tinto  tra:  Vallate,  DO  ti 

molto  lungi  dall' Adda,  celebre  per  la  battaglia,  detta  anco 
di  Agnadello,  nella  quale  i  Veneziani  furono  sconfitti  da 
Luigi  XII.  —  Crema  presso  al  Serio,  in  fertile  terri- 
torio, con  vivo  commercio  di  sete  e  di  filati  di  lino.  Me- 
morabile è  l'assedio  che  sostenne  contro  il  Barbarossa.  — 
Pizzighettone,  fortezza  sull'Adda. 

«mi  f»«:  Cremona  (30),  in  posizione  importante,  coloniz- 
zata dai  Romani  nel  218  av.  C,  poi  tra  le  più  cospicue 
repubbliche  del  medio  evo.  Territorio  fertilissimo  e  ben 
coltivato.  Cose  notevoli:  cattedrale  colla  torre  detta  Tor- 
razzo, la  più  alta  che  sia  in  Italia;  il  palazzo  civico,  il  bat- 
tistero, la  chiesa  di  S.  Pietro  al  Po,  S.  Agostino,  ecc.  Patria 
di  Girolamo  Vida.  —  Càsalmaggiore  (15),  difesa  dal  Po  per 
mezzo  di  forti  argini.  Il  canal  di  Cremona  parte  da  questa 
città  e  unisce  il  Po  colPOglio,  terminando  in  questo  fiume 
tra  Romano  e  Chiari. 

MEDIA  CISPADANA. 
Provincie  della  media  cispadana.  —  Questa  regione 

corrisponde  quasi  esattamente  ai  già  ducati  di  Parma  e 
di  Modena,  tranne  le  valli  della  Magra  e  dell'Alto  Serchio, 
che,  trovandosi  a  mezzodì  dell'Appennino,  non  apparten- 
gono a  questa  regione. 

Le  provincie  del  regno  d'Italia  incluse  in  questa  re- 
gione sono:  1.°  la  provincia  di  Piacenza,  2.°  di  Parma, 
3.°  di  Reggio,  4.°  di  Itfodena;  datile  quali  però  bisogna 
escludere  l'oltrepò  ferrarese,  di  cui  tratteremo  parlando 
delle  provincie  venete  dell'Austria. 

Provincia  di  Piacenza.  —  Superficie  2385.  Popolazione 
210  134.  Circondarj  :  Piacenza  e  Fiorenzuola. 

ami  jPo:  Piacenza  (Placentia;  30),  sulla  ferrovia  del- 
l'Emilia, poco  lungi  dalla  foce  della  Trebbia,  città  assai 
vasta,  forte,  e  munita  di  una  cittadella,  in  territorio  ricco 
di  pascoli  e  di  cereali;  anticamente  colonia  romana,  e 
poi  repubblica  illustre  nel  medio  evo.  Cose  notevoli:  pa- 
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lazzo  Farnese;  palazzo  di  giustizia;  e  quelli  del  comune, 
del  governatore  e  del  collegio  dei  Mercanti,  che  sono  in- 
torno alla  piazza  dei  cavalli;  la  cattedrale,  ecc.  La  posi- 
zione di  Piacenza  è  sotto  il  riguardo  militare  assai  im- 
portante. Battaglie  sulla  Trebbia  :  di  Annibale  contro  i 
Romani  nel  218  av.  C;  di  Lichtenstein  contro  i  Gallo-Sardi 
nel  1746;  di  Suvarow  contro  Macdonald  nel  1799.  A  sci- 
rocco di  Piacenza  veggonsi  i  campi  di  Roncaglia,  dove 
gP  imperatori  germanici  tennero  spesso  le  feudali  assem- 
blee. Fu  patria  di  Melchiorre  Gioja,  di  Pietro  Giordani,  ecc. 

s*4ii  a, a»  .  Firenzuola  (6),  sulla  ferrovia  dell'Emilia, 
patria  del  cardinale  Giulio  Alberoni. 

Provincia  di  Parma.  —  Superfìcie  3  311.  Popolazione 
258  502.  Circondar)*:  Parma,  Borgo  S.  Donnino,  Borgotaro. 

Bacino  dot  Tarn  Salso  maggiore  (6),  sopra  una  delie 
sorgenti  dello  Stirone,  patria  di  Giandomenico  Romagnosi. 
—  Borgo  S.  Donnino  (10;,  sullo  Stirone  affluente  del  Taro. 
Nel  suo  circondario,  sur  un  affluente  dell'Arda,  è  Bus- 
seto  (8),  patria  del  Verdi.  —  Borgotaro  (7),  verso  le  sor- 
genti del  Taro.  —  Fornuovo,  sul  Taro,  dove  sbocca  la 
strada  del  colle  della  Cisa  :  battaglia  del  1495  contro 
Carlo  Vili. 

macino  detta  Pattnnt  Parma  (  Julia  Augusta  ;  46),  sul 
torrente  da  essa  nominato  e  sulla  ferrovia  dell*  Emilia, 
bella  città,  già  fiorente  repubblica  nel  medio  evo  vinci- 
trice di  Federico  II,  poi  capitale  del  ducato  omonimo 
sotto  i  Farnesi  e  quindi  sotto  i  Borboni  di  Spagna.  Cose 
notevoli  :  la  cattedrale ,  il  santuario  della  Madonna  della 
Steccata,  il  teatro  vecchio  (capolavoro  del  Vignola,  il  più 
vasto  che  sia  in  Europa),  il  teatro  nuovo,  il  pilazzo  du- 
cale, e  i  palazzi  del  governo,  del  comune,  e  della,  Pilotta. 
In  quest'ultimo  vi  sono  una  ricca  biblioteca,  il  museo  di 
antichità,  e  l'accademia  delle  belle  arti  con  una  pinacoteca, 
dove  si  ammirano  varj  capilavori  del  Correggio ,  dei  Ca- 
rocci, del  Parmigianino,  ecc.  Avvi  pure  un'università,  una 
biblioteca  medica,  una  specola,  un  collegio  militare,  ecc. 
Fu  patria  di  Macedonio  Melloni,  di  G.  B.  Tommasini,  di 
Gio.  Rasori ,  ecc.  Fuori  di  Parma  è  da  vedere  il  magni- 


-sco- 
nco ponte  sul  Tarò.  —  Calorno,  sulla  Parma,  già  residenza 
estiva  del  duca. 

Provincia  di  Reggio.  —  Superfìcie  2  288.  Popolazione 
230  246.  Circondari:  Reggio  e  Guastalla. 

Macino  dei  croiMoz  Canossa,  a  libeccio  delle  sorgenti 
del  Crostolo,  castello  famoso,  specialmente  per  l'umilia-  ■ 
zione  ivi  data  da  Gregorio  VII  ad  Enrico  IV.  —  Reggio 
tRegium  Lepidi;  46),  sulla  ferrovia  dell'Emilia,  città  assai 
commerciante,  con  un'annua  fiera  in  maggio.  Patria  del- 
l'Ariosto, di  Antonio  Vallisnieri,  ecc.  Cose  notevoli:  Ma- 
donna della  Ghiara,  duomo,  teatro,  ecc.  Presso  Reggio  un 
eanale,  sul  quale  è  Novellava  (7),  parte  dal  Crostolo  per 
unirsi  colla  Secchia.  —  A  nord-est  di  Reggio  trovasi  Cor- 
veggio  (12),  patria  del  famoso  pittore  Antonio  Allegri  e 
già  capitale  di  un  piccolo  principato. 

«Mira  secchia  superiore i  Scandiano  (7),  patria  di  Matteo 
Maria  Bojardo  e  di  Lazzaro  Spallanzani. 

«mi  i»«m  Brescello  (5),  con  qualche  fortificazione.  —  Gua- 
stalla (10),  con  alcune  vecchie  fortificazioni,  già  capitale 
di  un  piccolo  ducato  dei  Gonzaga,  poi  posseduto  dai  du- 
chi di  Parma,  e  poi  comprato  dall'ultimo  duca  di  Modena. 
—  Luzzara  (8),  al  nord  di  Guastalla. 

Provincia  di  Modena.  —  Superficie  2  502.  Popolazione 
265  803.  —  Circondarj :  Modena,  Mirandola,  e  Patullo. 

Bacino  della  Secchia*  Pavullo  (10) .  sull'Appennino,  alle 

sorgenti  di  uno  dei  primi  affluenti  della  Secchia.  —  Sas- 
suolo (7).  —  Carpi  (16),  sopra  un  canale  della  Secchia 
alla  sinistra  del  fiume.  —  Concordia  (7),  sulla  Secchia.  — 
Mirandola  (12),  presso  al  canale  che  va  dalla  Secchia 
alla  foce*del  Panaro;  già  capitale  di  un  piccolo*  ducato 
della  famiglia  Pico,  alla  quale  apparteneva  il  famoso  Gio- 
vanni Pico.  È  memorabile  l'assedio  di  quésta  città  fatto 
da  Giulio  IL 

nocino  del  danaro:  Modena  (Mutina;  60),  sopra  un  pic- 
colo affluente  del  Panaro,  poco  lungi  dalla  destra  della 
Secchia,  e  sopra  la  ferrovia  dell'Emilia,  già  floridissima 
colonia  romana,  poi  polente  repubblica  nel  medio  evo,  e 
indi  soggetta  agli  Estensi  e  capitale  del  ducato  omonimo. 
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Ha  un'università  con  biblioteca  e  specola,  un'accademia 
di  belle  arti,  una  scuola  militare,  la  biblioteca  palatina,  ecc. 
Cose  notevoli:  la  cattedrale  colla  torre  della  Ghirlandina. 
dove  conservasi  la  famosa  secchia  contesa  tra  Modenesi  e 
Bolognesi  e  cantata  dal  Tassoni;  il  palazzo  ducale,  bellis- 
simo; il  palazzo  comunale,  il  nuovo  teatro,  la  cbiesa  di 
S.  Francesco,  il  foro  boario,  ecc.  Tra  i  personaggi  che 
nacquero  in  questa  città  e  nel  suo  circondario  rammen- 
teremo il  Molza,  il  Castelvetro,  il  Falloppio,  il  Barocci  da 
Vignola,  il  Montecuccoli ,  il  Sadoleto,  il  Sigonio,  il  Tas- 
soni, il  Muratori  (da  Vignola),  ecc.  —  Nonantola  (6),  poco 
lungi  dalla  destra  del  Panaro,  già  sede  dei  sovrani  abati 
di  questo  nome.  —  Finale  (12),  sul  Panaro. 

■  ■ 

CISPADANA  ORIENTALE. 
Provincie  della  cispadana  orientale.  —  Questa  regione 

corrisponde  alle  antiche  legazioni  di  Bologna,  e  Ferrara, 
alla  Romagna  propria,  ossia  legazioni  di  Ravenna  e  Forlì, 
(tranne  la  piccola  porzione  della  legazione  di  Forlì  al  sud 
della  Marecchia),  e  in  fine  alla  Toscana  romagnola  ,  o 
circondario  di  Ròcca  di  S.  Cosciotto. 

Le  provincie  del  regno  italico  comprese  in  questa  re- 
gione sono:  i.°  provincia  di  Bologna;  2.°  provincia  di 
Ferrara;  3.°  provincia  di  Ravenna;  4.°  provincia  di  Forlì 
al  nord  della  Mareccliia;  5.°  circondario  di  S.  Casciano. 
Della  Toscana  romagnola  parleremo  trattando  della  re- 
gione delPArno;  della  parte  della  provincia  forlivese  al 
sud  della  Marecchia  parleremo  in  questo  luogo  per  non 
disordinare  a  cagione  di  lievi  differenze  i  limiti  delle  di- 
visioni politiche. 

Corso  inferiore  del  Po.  —  Nella  sua  parte  inferiore  il 
Po  va  ora  al  nord,  ora  al  sud  del  già  indicato  45mo  pa- 
rallelo. Dopo  ricevuto  l'Oglio,  si  mantiene  per  un  tratto 
al  nord  del  suddetto  grado  di  latitudine  correndo  ad 
oriente.  A  Sermide,  presso  al  29mo  meridiano,  ripassa  al 
sud.  e  indi  a  poco  si  sparte  in  due  rami,  il  Po  grande,  e 
il  Poatello. 


-  502  - 

Il  Po  grande  passa  per  Ponte-Lagoscuro ,  e  va  a  ter 
minare  al  porto  della  Maestra,  ostruito  da  sabbie,  e  non 
accessibile  che  a  piccoli  legni.  Ma  prima  di  giungere  al- 
l'Adriatico esso  manda  molti  rami  (Po  di  Goro,  Po  della 
(inocca,  la  cui  foce  è  la  più  facile  ad  imboccarsi,  ecc.). 
e  forma  così  un  delta  che  si  avanza  continuamente  nel 
mare. 

Il  Poatello,  dopo  aver  ricevuto  il  Panaro,  bagna  Ferrara, 
tx  quindi  si  divide  in  due  rami,  Po  di  Volano  al  nord,  e  Po 
di  Primaro  al  sud.  In  mezzo  a  questi  due  rami  trovansi 
le  paludi,  chiamate  valli  di  Comacchio,  le  quali  sono  di- 
vise dal  mare  per  una  sottile  striscia  di  terra. 

Provincia  di  Bologna.  —  Superfìcie  chil.  q.  3  475.  Po- 
polazione 395  970.  Circondarj  :  Bologna,  Imola,  e  Vergalo. 

Panaro  riva  dettra  :  Castelfranco  11 

umano  dei  netto  t  Vergato  (4),  sul  Reno  e  sulla  ferrovia 
(non  ancora  ultimata)  di  Bologna-Pistoja.  -  Bologna  (Fel- 
ina,  Bononia;  100),  poco  lungi  dalla  destra  del  Reno, 
.sul  canale  sotteso  all'arco  di  questo  fiume,  e  sulla  fer- 
rovia dell'Emilia,  di  Pistoja,  e  di  Ferrara,  antica  città, 
potente  repubblica  nel  medio  evo,  famosa  fra  gli  altri 
fatti  per  la  giornata  di  Fossalta ,  dove  i  Bolognesi  fe- 
cero prigioniero  il  re  Enzo  figlio  di  Federico  II,  e  pel 
congresso  del  1529  tra  Carlo  V,  Clemente  VII,  e  le  altre 
potenze  d*  Italia.  Nel  1797  divenne  capitale  della  repub- 
blica cispadana.  Tornata  sotto  il  dominio  papale,  fece  più 
volte  per  liberarsi;  e  occupata  dalle  armi  austriache,  non 
cessò  di  ripetere  i  perigliosi  tentativi.  La  sua  celebre 
università,  la  più  antica  d'Italia,  il  suo  istituto  scientifico, 
la  ricchezza  delle  sue  biblioteche,  de' suoi  gabinetti,  dei 
suoi  musei,  e  la  moltitudine  degli  uomini  dotti,  a  cui  fu 
patria,  o  che  vi  tennero  il  soggiorno,  le  fecero  acquistare 
il  titolo  di  dotta.  Fra  i  personaggi  che  vi  ebbero  i  natali 
ricorderemo  il  naturalista  Aldrovandi,  i  Ghirardacci,  i  tre 
Caracci,  Guido  Reni,  l'Albano,  F.  M.  Zanotti,  Eustachio 
Manfredi,  il  Marsigli,  Benedetto  XIV,  Galvani,  ecc.  ecc. 
Bologna  è  pure  una  città  assai  trafficante  ed  industre;  e 
sono  rinomati  i  suoi  veli,  i  suoi  tessuti  di  seta  e  di  lino,  le 
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sue  spille,  ecc.  Questa  città  monumentale  ha  la  più  parte 
delle  vie  fiancheggiate  di  portici.  Cose  notevoli:  la  metro- 
politana, la  chiesa  di  S.  Petronio  colla  famosa  meridiana  del 
Cassini,  S.  Domenico,  il  palazzo  del  governo,  il  palazzo  del 
podestà,  il  portico  de' Banchi,  il  Foro  dei  mercanti,  la  torre 
degli  Asinelli,  la  torre  Garisenda,  l'accademia  delle  belle 
arti  con  preziose  gallerie  di  quadri,  la  fontana  del  Gi- 
gante, la  Certosa  o  cimitero,  ecc.  Quasi  tutti  i  tempj  prin- 
cipali e  molti  palazzi  privati  sono  ricchi  di  capolavori  di 
pittura  e  di  scoltura;  ed  ognun  sa  come  questa  città  dà 
nome  ad  un'  insigne  scuola  pittorica.  Bologna  è  cinta  di 
fortificazioni,  essendoché,  trovandosi  al  centro  di  molte 
strade  e  presso  al  confine  tra  l'Italia  continentale  e  pe- 
ninsulare, la  sua  posizione  è  assai  importante.  —  S.  Gio- 
vanni in  Persicelo  (13),  presso  al  canale  di  Cento,  che  corre 
da  un  affluente  del  Reno  al  Po. 

sui  sante™**  Imola  (26),  sulla  ferrovia  dell'Emilia,  con 
una  scuola  musicale,  ecc. 

Provincia  di  Ferrara.  —  Superfìcie:  chil.  q.  2  266.  Po- 
polazione 194160.  Circondar)'  :  Ferrara,  Comacchio,  e  Cento. 

sui  nono:  Cento  (18),  patria  del  Guercino. 

smi  po»  Ferrara  (Forum  Alieni;  68,  fra  città  e  terri- 
torio), cospicua  città,  a  4  chil.  dalla  riva  destra  del  Po, 
e  sulla  ferrovia  di  Bologna-Pontelagoseuro;  assai  spopo- 
lata in  ragione  della  grandezza;  una  delle  prime  cinque 
della  Lega  Lombarda,  poi  splendida  sede  dei  duchi  estensi, 
e  soggiorno  delP Ariosto  e  del  Tasso,  poi  decaduta  sotto 
il  dominio  pontificio;  fu  patria  di  molti  uomini  insigni, 
Bojardo,  Savonarola,  Guarini,  Bentivoglio,  Bartoli,  Cico- 
gpara,  Varano,  ecc.  Ha  strade  larghe  e  diritte.  Fra  le  sue 
particolarità  noteremo  l'università  libera  col  museo  d'an- 
tichità e  colla  biblioteca,  ove  si  conservano  molti  mano- 
scritti dell'Ariosto,  del  Tasso,  e  del  Guarini;  la  Piazza 
ariostea  colla  statua  del  Poeta;  il  castello  nel  mezzo  della 
città,  residenza  degli  Estensi;  l'ospedale  di  S.  Anna,  pri- 
gione del  Tasso,  la  cattedrale,  le  chiese  di  S.  Francesco  e 
di  S.  Domenico,  il  palazzo  comunale,  la  casa  dell'Ario- 
sto, ecc.  —  Copparo  (23). 
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j»r*e«*o  ntr Adriatico:  Comacchio  (8),  nelle  paludi  o  valli, 
a  cui  presta  il  nome,  con  una  gran  pesca  e  commercio 
ili  anguille  marinate. 

Provincia  di  Ravenna.  —  Superficie  chil.  q.  i  864.  Po- 
polazione 206  018.  Circondarj:  Ravenna,  Lago,  e  Faenza. 
Provincia  ricca  di  grano. 

fv**«o  ai  senio:  Lago  (23),  con  vivo  commercio  di 
grano,  riso,  e  canapa.  —  Alfonsine  (7),  patria  di  Vincenzo 
Monti.  *  ; 

sui  Cantone:  Faenza  (Faventia  ;  35,  fra  città  e  territorio), 
sulla  ferrovia  dell'  Emilia  e  sul  canale  che  congiunge  il 
Lamone  col  Po  di  Primaro;  città  spaziosa,  bella,  ben  co- 
strutta, in  territorio  fertile  di  grano,  vino,  lino  e  canape. 
La  cattedrale,  S.  Maria  Vecchia,  il  palazzo  comunale,  il 
teatro,  e  la  fonte  sulla  maggior  piazza,  sono  gli  oggetti 
più  degni  di  menzione.  Vi  fiorisce  ancora  la  fabbricazione 
della  majolica,  inventata  per  la  prima  volta  in  questa 
città,  e  perciò  detta  dai  Francesi  faience.  Vi  è  pure  un 
gran  fìlatojo  di  seta,  una  fabbrica  di  vetri,  ecc.  Diversi 
capilavori  di  pittura  si  ammirano  nelle  sue  chiese  e  nella 
galleria  del  liceo.  Fu  patria  del  Torricelli. 

M>re»*o  *tt> Adriatico,  bacino  det  Montone t  Ravenna  (Ra- 
venna; 54,  fra  città  e  territorio),  già  sede  di  varj  impe- 
ratori romani,  poi  di  Odoacre  e  di  Teodorico,  poi  degli 
esarchi.  Posta  sopra  un  canale  del  Montone,  era  una 
volta  battuta  dai  flutti  marini,  che  ora  ne  sono  lontani 
quasi  otto  chilometri.  La  città  è  costrutta  all'antica.  Fra 
le  sue  particolarità  annovereremo:  la  cattedrale,  le  chiese 
di  S.  Vitale,  e  di  S.  Romualdo,  il  sepolcro  di  Dante  ivi 
morto  nel  1321,  il  mausoleo  di  Teodorico,  l'accademia  di 
belle  arti  con  una  preziosa  galleria  di  quadri,  il  museo, 
T  arcivescovado,  e  poco  lungi  dalla  città  il  pineto,  da  cui 
Romani  e  Veneziani  traevano  gran  copia  di  legnami. 
Presso  Ravenna  si  diede  la  gran  battaglia  del  1512  tra 
Francesi  e  Spagnuoli,  nella  quale  perì  Gastone  di  Foix.  — 
Cervia  (6) ,  sul  mare,  al  sud  del  Savio,  con  ricche  saline. 

Provincia  di  Fora.  —  Superfìcie  :  chil.  q.  1  771.  Po- 
polazione 218  433.  Circondarj:  Forlì,  Cesena,  e  Rimini. 
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Gli  Appennini  terminano  fin  presso  al  mare  con  fertili 
colline. 

Bacino  dei  Montone t  Forlì  (Forum  Li  v  ii  ;  36,  tra  città 
e  territorio),  al  confluente  del  Rabbi  e  del  Montone,  sulla 
ferrovia  dell'Emilia, .con  alcuni  begli  edifizj,  strade  con 
portici,,  una  pinacoteca,  ecc.  —  Derlinoro  (G),  poco  lungi 
dalla  destra  del  Ronco.  —  Forlimpopoli  (Forum  populi;  5), 
presso  al  Ronco,  sulla  ferrovia  dell'  Emilia. 

Snl  Savio  i  Cesena  (Cesena;  34,  fra  città  e  territorio), 
sulla  ferrovia  dell'Emilia,  a  piè  dell'Appennino,  con  un 
bel  palazzo  pubblico  e  varie  chiese  che  posseggono  scol- 
ture e  pitture  pregevoli.  Patria  di  Pio  VI  e  di  Pio  VII. 

Sull'Adriatico,  presto  la  foce  detta  Marecchiat  Ritnini 

(Ariminum;  31.  tra  città  e  territorio),  sulla  ferrovia  del- 
l'Emilia, città  ben  costrutta,  già  sede  dei  Malatesta,  poi 
nel  1528  acquistata  dal  Papa.  Cose  notevoli:  l'arco  d'Au- 
gusto, il  ponte  d'Augusto,  la  tribuna  di  Cesare,  il  palazzo 
comunale,  il  teatro,  la  chiesa  di  S.  Francesco,  costrutta 
da  Leon  Battista  Alberti,  ecc.  —  Cattolica,  villaggio  al 
confine  della  Romagna  e  dell'Urbinate. 

RIVIERA  LIGURE. 

Provincie  della  siviera  ligure.  —  Questa  regione ,  uni- 
tamente ad  una  parte  del  declivio  settentrionale  della  ca- 
tena ligure  (declivfo  appartenente  alla  regione  pedemon- 
tana), contiene  due  provincie  :  di  Genova  e  di  Porto 
Maurizio. 

Provincia  di  Porto  Maurizio.  —  Superfìcie  chil.  q.  1 197. 

Popolazione  121  020.  Circondarj  :  Porto  Maurizio  e  S.  Remo. 

Hat  golfo  ligure,  riviera  di  ponente  t  Ventimiglia  (Al- 

bium  Intemelium;  6),  alla  foce  della  Roja,  con  un  forte.  — 
S.  Remo  (10),  con  un  piccolo  porto  fortificato,  con  florido 
commercio  di  olj  ed  agrumi,  e  con  ottimi  marinaj.  — 
Porlo  Maurizio  (7),  con  un  piccolo  porto,  da  cui  si  fa  una 
grande  esportazione  di  paste  e  di  olj  eccellenti,  e  con 
cave  di  pietre  litografiche  in  vicinanza.  —  Oneglia  (6),  in 
territorio  ricco  di  olj  squisiti. 
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Provincia  di  Genova.  —  Superficie  chil.  q.  4  113.  Po- 
polazione: 643  380.  Circondarj:  Genova,  Attenga,  Chia- 
vari, Levante,  e  Savona. 

Sft  golfo  ligure,  riviera  di  ponente  t  Albenga  (Albiuni 

Ingaunum;  4),  con  antichi  monumenti,  e  con  gran  rac- 
colta di  canape  e  di  olio.  — ■  Finale,  già  feudo  della  fa- 
miglia Del  Carretto.  —  Savona  (Savo;  19),  sulla  strada 
litorale  e  al  termine  di  quella  che  pel  colle  di  Cadibona 
mette  nella  valle  del  Po;  per  popolazione,  industria  e 
commercio  la  seconda  città  della  Liguria,  con  un  porto 
piccolo,  ma  sicuro;  patria  di  Sisto  IV,  di  Giulio  II  e  di 
Gabriello  Chiabrera.  Nei  dintorni  grandi  fabbriche  di  sto- 
viglie. —  Cogoletto,  creduto  il  luogo  nativo  di  Cristoforo 
Colombo.  —  Vollri  (11),  congiunta  a  Genova  con  una  fer- 
rovia, è  notevole  pe' suoi  cantieri  di  marineria  mercantile, 
per  le  sue  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  e  per  le  sue  ripu- 
tate cartiere.  —  Pegli  (4),  sulla  ferrovia  di  Voltri,  con 
fabbriche  di  panni  e  colla  magnifica  villa  Pallavicini.  — 
Sestri  di  ponente  (6),  con  molte  fabbriche  di  sapone ,  e 
belle  ville.  —  San  Pier  d'Arena  (13),  quasi  sobborgo  di 
Genova,  con  superbi  palazzi,  con  grandissimo  commercio, 
con  molte  fabbriche  di  sapone,  fonderie  di  ferro,  raffineria 
di  zucchero,  ecc.  —  Genova  (Genua;  120,  e  coi  sobbor- 
ghi 158),  già  repubblica  ed  una  delle  primarie  potenze 
marittime  del  medio  evo,  cadde  nel  1797  sotto  la  influenza 
e  poi  sotto  il  dominio  francese,  e  infine  per  ventura  di 
lei  e  dell'Italia  fu  per  decisione  del  congresso  di  Vienna 
incorporata  col  Piemonte.  È  ora  una  delle  piazze  più 
mercantili  del  Mediterraneo,  con  un  porto  franco  attivis- 
simo; ed  è  insieme  una  delle  piazze  più  forti  dell'Eu- 
ropa. Nulla  di  più  bello  che  lo  spettacolo  di  questa  città, 
entrandovi  per  terra  dalla  parte  di  Alessandria ,  o  ve- 
dendola dal  mare.  Siede  essa  sul  pendio  dell'Appennino, 
sul  quale  discende  a  guisa  dei  gradini  di  un  anfiteatro 
insino  al  mare,  spiegandosi  tutta  incontro  al  sole  di  mez- 
zogiorno, che  ammanta  di  fiori  anche  nei  mesi  invernali 
le  piagge  circostanti.  La  fiancheggiano  a  destra  e  a  si- 
nistra due  torrenti,  la  Polcevera  e  il  Bisagno;  dal  secondo 
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dei  quali  parte  un  grandioso  acquedotto,  che  fornisce  co- 
piosamente di  acqua  la  città.  Le  vie  secondarie  di  Genova 
sono  assai  strette,  e  altissime  le  case;  ma  le  contrade 
principali  che  attraversano  tutta  la  città  sono  ampie  e 
maravigliose  pei  superbi  palagi  che  sorgono  ai  lor  fian- 
chi. I  monumenti  storici,  i  pubblici  e  privati  edifìzj  degni 
di  considerazione ,  i  capilavori  delle  arti  belle  sono  in  si 
gran  copia,  che  il  più  breve  cenno  sorpasserebbe  i  limiti 
imposti  alle  nostre  descrizioni.  Rammenteremo  soltanto 
tra  le  chiese  la  cattedrale  di  S.  Lorenzo,  S.  Ambrogio, 
l'Annunciata,  S.  Maria  di  Carignano,  S.  Matteo  colle  spo- 
glie di  Andrea  Doria,  ecc.;  tra  la  folla  dei  palazzi,  il  du- 
cale o  della  città,  il  reale,  il  palazzo  dell'università,  il  pa- 
lazzo Balbi,  e  quelli  delle  famiglie  Doria,  Brignole-Sale , 
Pallavicini,  Serra,  Spinola,  ecc.;  tra  i  teatri,  il  Carlo  Fe- 
lice, uno  dei  principali  d'Italia,  l'Apollo,  ecc.;  tra  gli  al- 
tri oggetti  ragguardevoli,  la  loggia  di  Banchi,  il  molo 
vecchio  col  gigantesco  foro  detto  la  Lanterna,  il  molo 
nuovo,  il  bacino  di  carenaggio,  YAcquasola  o  pubblico 
giardino,  il  portico  nuovo,  ecc.;  fra  gl'istituti  letterari  e 
filantropici,  V  università,  la  scuola  reale  di  marina,  le 
scuole  tecniche  della  camera  di  commercio,  l'Albergo  dei 
poveri,  l'istituto  dei  sordo-muti,  il  conservatorio  delle 
Fieschine,  che  è  un  asilo  di  orfanelle,  ecc.  ecc.  Una  fer- 
rovia settentrionale,  attraversando  l'Appennino,  unisce  Ge- 
nova con  Alessandria.  Altre  ferrovie  litorali  la  uniranno 
presto  a  Nizza  e  alle  altre  città  della  Francia  da  un  lato, 
e  a  Massa  e  alle  altre  città  dell'  Italia  centrale  dall'altro  lato. 

iutiera  di  ponente t  Recco,  in  posiziona  ridente.  —  Ra- 
pallo (10),  sul  golfo  omonimo,  verdeggiante  di  pini,  ci- 
pressi, castagni,  olivi.  —  Chiavari  (li),  rinomata  per  le 
sue  seggiole.  —  Lavagna,  con  cave  di  ardesia,  che  da 
lei  prese  il  nome.  —  Sestri  di  levante  (8),  assai  mercan- 
tile. —  Moneglia,  patria  di  Luca  Cambiaso,  il  Rafaello 
della  Liguria.  —  Levanto  (7),  in  territorio  favorevole  agli 
ulivi,  agli  agrumi,  alle  palme,  e  al  cactus  opuntia.  —  Spe- 
zia (li),  in  fondo  al  porto  o  golfo  del  suo  nome  (Ltmae 
portus),  che  si  approfonda  tra  i  capi  di  Portovenere  al- 
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l'ovest,  e  del  Corvo  all'est.  È  questo  uno  dei  più  sicuri 
e  spaziosi  porti  del  mondo,  o  piuttosto  è  un  insieme  di 
vasti  porti  capaci  delle  flotte  più  numerose.  Esso  è  difeso 
da  varj  forti lizj.  Napoleone,  volendo  farne  il  suo  principal 
porto  militare,  aveva  destinato  26  milioni  di  lire  a  tale  ef- 
fetto; ma  questo  disegno,  non  condotto  a  fine  da  quel 
grande,  fu  ripreso  dal  governo  italiano,  che  vi  traspor-. 
lerà  P  arsenale  marittimo  di  Genova.  Fra  i  cinque  bacini 
della  sua  riva  occidentale  il  maggiore  è  quello  di  Porto- 
venere,  chiuso  a  mezzodì  dall'isola  Palmaria.  —  Lerici, 
sulla  riva  orientale  del  golfo  della  Spezia. 

Aite  rum  delie  due  Bortnidet  Cairo  (4),  Millesimo,  Mon- 
tenotle,  e  Dego.  villaggi  famosi  per  le  prime  vittorie  di 
Napoleone  in  Italia. 

Alte  valli  della  Serivia  e  della   Trebbia  :  BotlCO,  sulla 

Scrivia  e  sulla  ferrovia  di  Alessandria.  —  Torriglia  (4). 
tra  le  sorgenti  dei  due  fiumi.  —  S.  Stefano  (5),  a  piè  del 
monte  Penna,  presso  un  affluente  della  Trebbia. 

stilla  magra  :  Sarzana  (9),  presso  all'antica  Luni,  onde 
la  valle  della  Magra  trae  nome  di  Lunigiana.  —  Sarza- 
nello,  fortezza  nel  cui  assedio  fatto  dai  Genovesi  nel  1487 
si  crede  siano  state  usate  per  la  prima  volta  le  mine  a 
polvere. 

§  CXIII. 
REGNO  D'ITALIA. 

TOPOGRAFIA  DELL'  ITALIA  CENTRALE  H 

•  ■ 

■ 

REGIONE  TOSCANA. 
Provincie  della  regione  toscana.  —  Questa  regione, 

corrispondente  al  già  granducato  di  Toscana  e  ai  territorj 
già  parmensi  e  modenesi  posti  al  sud  dell'Appennino . 

(•)  Giova  rammentare  che  le  cifre  poste  a  fianco  dei  nomi  delle  citta  in- 
dicano la  popolazione  del  comune,  il  quale  spesso  nelP  Italia  centrale  e  me- 
ridionale abbraccia  non  solo  la  citta ,  ma  una  parte  pure  del  suo  ter- 
ritorio. 
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contiene  otto  provincie  del  regno  italico,  cioè  Massa  e 
Carrara,  Lucca,  Arezzo,  Firenze,  Siena,  Pisa,  Livorno,  e 
Grosseto.  In  tutte  le  grandi  città  d'Italia,  massime  a  Roma. 
Firenze,  e  Venezia,  le  belle  arti  mostrano  a  profusione  i 
frutti  dell'antico  genio  italiano;  ma  le  due  Cispadane  e  più 
ancora  Y  Italia  centrale  potrebbero  dirsi  la  terra  artistica 
per  eccellenza,  non  essendovi  quasi  paesello  che  non  con- 
tenga una  qualche  opera  mirabile  di  architettura  e  un 
qualche  capolavoro  di  pittura  e  di  scoltura.  Ciò  premet- 
tiamo per  non  ripetere  ad  ogni  tratto  le  parole:  chiese 
con  pitture  o  scolture  di  pregio;  palazzi  con  quadri  di 
buoni  autori,  e  cose  simili. 

Provincia  di  Massa  e  Carrara.  —  Superficie  418  Chil.  q. 

Popolazione  147  838.  Circondarj:  Massa  e  Carrara,  Castel 
di  Garfagnana,  e  Ponlremoli.  Questa  provincia  è  formata 
dalla  valle  superiore  della  Magra,  o  Lunigiana  parmense 
e  modenese,  e  da  una  porzione  della  valle  superiore  del 
Serchio,  o  Garfagnana  modenese. 

macino  Heii«  Magra:  Pontremoli  (12),  allo  sbocco  del 
colle  della  Cisa.  —  Fivizzano  (13).  —  Aulla  (3).  —  Fosdi- 
novo  (6;,  sulle  Alpi  Apuane. 

Bacino  mnperiore  dei  Serchio:  CastelìlUOVO  (5),  Capo- 
luogo della  Garfagnana,  paese  montuoso,  ricco  di  ulivi, 
uva,  grani,  castagni,  erbe  medicinali. 

i»re««o  ai  Tirreno:  Massa  (15),  ben  costrutta,  con  un 
palazzo  ducale,  e  con  cave  di  marmo  in  vicinanza.  Una 
ferrovia  litorale  la  congiunge  a  Pisa  e  non  tarderà  ad 
unirla  pure  alla  capitale  della  Liguria.  Carrara  (14),  gra- 
ziosa città,  con  belle  chiese,  un  palazzo  ducale,  un'acca- 
demia di  scultura ,  ecc.  Cave  e  commercio  con  tutto  il 
mondo  dei  famosi  suoi  marmi.  Fu  sede  dei  duchi  della 
famiglia  Cibo. 

Provincia  di  Lucca.  —  Superficie  chil.  q.  1450.  Po- 
polazione 262  542.  Circondarj  :  Lucca.  Questa  provincia  è 
in  massima  parte  formata  dalla  valle  del  Serchio  medio. 

«mi  Tirreno  :  Viareggio  (17,  tra  città  e  territorio),  con 
un  piccolo  porto,  e  bagni  di  mare  —  Comajore  (15). 
non  molto  lungi  dal  mare,  con  bagni. 
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jsuì  serehto:  Lucca  (65,  compreso  il  territorio),  sulla 
ferrovia  di  Pistoja,  già  repubblica  lino  a  Napoleone,  che 
ne  fece  un  ducato  per  la  sua  sorella  Elisa,  e  quindi  nel 
18Ì7  unita  al  granducato  di  Toscana.  Bella  città  con  pre- 
gévoli edifizj,  con  molte  opere  d'arte,  con  delizioso  pas- 
seggio intorno  alle  sue  mura,  e  con  ameni  dintorni.  Cose 
notevoli:  il  palazzo  ducale,  la  cattedrale,  la  chiesa  di 
S.  Frediano,  una  delle  più  belle  d'Italia,  il  pretorio,  l'acque- 
dotto, ecc.  Patria  di  Castruccio  Castracani.  Fra  le  sue 
industrie  è  nota  quella  delle  figurine  di  gesso.  Fra  i  pro- 
dotti del  suolo,  olio  finissimo.  —  Sulla  stessa  ferrovia,  al 
nord  del  lago  di  Bientina,  è  Altopascio,  dove  il  Castruccio 
vinse  i  Fiorentini  nel  1325. 

sulla  pcsdn  affluente  dell'Amo*  Pescia  (12),  sulla  fer- 
rovia di  Pistoja,  in  luogo  ameno,  con  varie  cartiere,  ma- 
nifatture di  seta,  ecc.  Patria  di  Giuseppe  Giusti.  —  A 
oriente  di  Pescia,  sulla  stessa  ferrovia,  sono  i  bagni  assai 
frequentati  di  Montecatini ,  in  vai  di  Nievole.  Vittoria  di 
Montecatini  riportata  sui  Fiorentini  nel  1315  da  Uguccione 
delia  Faggiuola. 

vof*o  deirAmo  t  Questo  lìume  scende  dal  monte  Fal- 
terona,  e  scorre  in  principio  verso  il  sud,  attraversando 
il  Casentino,  tra  la  giogaja  nominata  Prato  Magno,  e  Talpe 
di  Catenaja,  che  lo  divide  dal  Tevere.  In  questa  valle  del 
Casentino  vede  sulla  sua  sinistra  Pralovecchio,  Bibbiena,  c 
più  da  lungi  Campaldino,  famoso  per  la  battaglia  del  1289. 
vinta  dai  guelfi  di  Firenze  contro  i  ghibellini.  Quindi  la- 
scia a  mezzodì  Arezzo,  e  continuando  a  circuire  il  Prato 
Magno,  si  rialza  verso  il  nord,  passa  vicino  a  Montevarchi 
e  a  S.  Giovanni,  entra  nella  provincia  di  Firenze,  corre 
presso  a  Figline,  Incisa,  e  Pontassieve,  e  quivi,  risalito  con 
profondo  arco  fin  quasi  alla  latitudine  della  sua  sorgente, 
lascia  la  direzione  da  sud  a  nord  per  prender  quella  da 
oriente  ad  occidente.  Giunge  così  alla  capitale  toscana,  e, 
costeggiato  a  poca  distanza  dalla  ferrovia  che  va  a  Pisa , 
passa  ad  Empoli,  a  Ponledera  (poco  dopo  di  essere  en- 
trato nella  provincia  pisana^,  a  Pisa,  e  indi  a  poco  si  versa 
nel  mare*/. 
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Provincia  di  Arezzo.  —  Superficie  chil.  q.  3  309.  Po- 
polazione 222  654.  Circondarj  :  Arezzo.  Questa  provincia 
consiste  per  la  massima  parte  nell'  alta  valle  dell'Arno. 
La  valle  della  Chiana,  già  paludosa  e  infeconda,  è  ora  di- 
venuta, dopo  i  grandiosi  lavori  idraulici  che  incanalarono 
le  acque,  uno  dei  paesi  più  fertili  d'  Italia. 

,i ito  Baetno  dell'Arno  t  Arezzo  (36) ,  una  delle  dodici 
città  etrusche,  sopra  una  piaggia,  a  cavaliere  di  una  fer- 
tile pianura,  con  aere  salubre,  larghe  vie,  belle  case, 
varj  edifìcj  degni  di  essere  visitati,  una  magnifica  catte- 
drale, una  cittadella,  un  bel  passeggio  pubblico  detto  il 
Prato.  Fu  patria  di  Guido  Aretino,  frà  Guitton  d'Arezzo, 
cardinal  Bibbiena,  Andrea  Cesalpino,  Pignoni,  Guada- 
gnoli ,  ecc.  Una  ferrovia  dovrà  unirla  a  Firenze  da  un 
lato  e  a  Perugia  e  alle  ferrovie  romane  dall'altro.  —  Ca- 
stiglion  fiorentino  (12),  al  sud  di  Arezzo,  sopra  un'altura, 
che  domina  a  occidente  la  vai  di  Chiana.  —  Cortona  (25), 
al  sud  del  precedente,  e,  al  par  di  quello,  assisa  sulle 
falde  della  giogaja  che  discende  dall'  alpe  di  Catenaja ,  e 
che  soprasta  alla  valle  di  Chiana.  Le  sue  mura  etrusche, 
e  secondo  altri  pelasgiche,  attestano  la  sua  antichità,  che, 
secondo  Dionigi  d'Alicarnasso,  è  superiore  a  quella  d'ogni 
altra  città  italiana.  Chiese  con  varie  pitture  di  pregio;  l'ac- 
cademia etrusca,  ecc.  —  Montevarchi  (9),  borgo  industre. 

AUm  raiie  to(toJÌmftfi  S.  Sepolcro  (8),  sulla  sinistra  del 
fiume. 

Provincia  di  Firenze.  --  Superficie  chil.  q.  5  818.  Po- 
polazione 701  702.  Circondarj  :  Firenze,  Pistoja,  S.  Miniato, 
e  Rócca  S.  Casciano.  Questa  provincia  contiene  il  bacino 
medio  dell'Arno,  la  valle  superiore  della  Lima,  affluente 
del  Serchio,  e  le  valli  superiori  del  Santerno,  del  Lamone, 
del  Montone,  e  del  Savio,  che  fanno  parte  della  Cispadana 
orientale,  e  compongono  la  così  detta  Romagna  toscana. 

Mineino  dei  serchio t  S.  Marcello  (5),  poco  lungi  dalla 
riva  sinistra  della  Lima,  sul  monte  Oppio,  con  fabbriche 
di  carta.  Ivi  presso  è  Gavinana,  dove  perì  nel  1530  Fran- 
cesco Ferruccio. 

suu  imo:  Firenze  (Florentia;  130),  a  43°  46'  di  ìat.  e 
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a  *8°  55'  di  longitudine.  Fu  nel  medio-evo  una  delle  più 
potenti  repubbliche  italiane,  delle  più  mercantili,  e  delle 
più  lungamente  vissute  sotto  governo  democratico;  ma. 
caduta  gloriosamente  nel  1530  sotto  le  forze  unite  di  Cle- 
mente VII  e  di  Carlo  V,  divenne  la  capitale  di  un  gran- 
ducato signoreggiato  prima  dai  Medici  fino  al  1737,  e 
quindi  da  una  dinastia  austriaca  fino  al  1859.  Siede  que- 
sta metropoli  sulle  due  rive  dell'Arno,  quivi  cavalcato  da 
quattro  ponti  di  pietra  e  da  due  ponti  di  ferro,  in  una 
(Ielle  più  ridenti  valli  d'Europa,  in  mezzo  a  pianure  uber- 
tose, e  a  vitifere  colline  ingemmate  di  casini,  di  ville,  e 
di  palazzi.  La  bellezza  del  cielo,  la  fertilità  del  suolo,  la 
gentilezza  squisita  degli  abitanti,  la  magnificenza  degli  edi- 
lìcj,  le  grandi  memorie  risvegliate  ad. ogni  passo,  la  do- 
vizia dei  capilavori  dei  più  grandi  artisti  dei  mondo,  e 
sopra  tutto  la  ricca  eleganza  con  cui  vi  si  parla  la  lingua 
di  Dante  e  di  Manzoni,  faranno  certo  di  Firenze  il  pelle- 
grinaggio, non  più  solamente  dei  toristi  stranieri,  ma  di 
ogni  Italiano  che  voglia  bere  un  po'  d'aria  veramente  ita- 
liana e  purgarsi  la  lingua  e  il  pensiero  dal  gallicismo 
che  e'  infesta  O.  Le  vie  di  questa  città  sono  ben  Iastri- 

(*)  Mi  s!*perdoni  qui  una  digressione,  un  fuor  (i\  proposito,  come  piacerà 
al  lettore  di  chiamarlo;  si  condoni  all'amore  che  lo  ispira.  Per  me  in  Italia 
non  è  la  politica  che  sia  francese.  Io  la  trovo  italiana  quanto  ora  può  es- 
sere. Francesi  sono  i  nostri  costumi  e  le  nostre  aspirazioni.  Per  dirne  una 
sola,  quando  le  vaghe  compaesane  del  Panni,  e,  per  parlare  più  in  genere, 
quando  nelle  regioni  del  Po,  che  sono  per  posizione  non  meno  che  per  im- 
portanza alla  testa  della  penisola,  si  veggono  le  più  ricche,  le  più  influenti 
signore  vergognarsi  di  parlare  italiano  e  di  farlo  parlare  ai  loro  figli ,  e 
usare  il  dialetto  come  vestito  casalingo  e  il  francese  come  ahito  di  visita, 
quando,  dico ,  si  è  testimoni  di  questo  e  di  altri  simili  fatti  non  punto  mi- 
gliori ,  se  altri  pensieri  non  ci  rinfrancassero,  dovremmo  domandare  con  do- 
lore: Dov'è  T  Italia?  Io  non  so  che  una  tal  cosa  accada  in  alcun  luogo  fuor- 
ché in  Italia  ed  in  Russia.  Ma  la  Russia  almeno  non  ha  sei  secoli  di  una 
splendida  letteratura,  non  ha  la  lingua  più  musicale  e  poetica  del  mondo, 
e  non  ha  avuto  né  un  Dante,  nè  un  Ariosto,  né  un  Tasso,  nè  un  Michelan- 
gelo ,  né  un  Machiavelli,  né  un  Galileo  che  la  parlassero.  Ben  so 

che  gl'Inglesi  in  Inghilterra  sdegnano  di  parlare  francese  e  di  scimmiot- 
tare i  Francesi  ;  perché  presso  un  popolo  civile  che  altro  vuol  dire  spirito 
nazionale  se  non  che  sentimento  della  propria  dignità,  stima  del  proprio 
paese  e  amore  per  quella  favella  che  annoda  le  anime  viventi  in  una  stessa- 
contrada,  e  che  costituisce  l'essenziale  carattere  per  cui  una  nazione  si  dis- 
tingue dallo  altre  ? 
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cate  ;  ma  alcune  strette  e  tortuose ,  altre  ampie  e  fian- 
cheggiate di  palazzi.  Il  fare  un  catalogo  di  tutte  le  parti- 
colarità di  Firenze  sarebbe  lungo  lavoro,  nè  gioverebbe. 
Citeremo  soltanto  la  cattedrale  o  S.  Maria  del  Fiore  in- 
nalzata dalla  repubblica  nel  12<H,  «  aftinché  corrispondesse 
ad  un  cuore  fatto  grandissimo  perchè  composto  de'  cuori 
di  tutti  i  cittadini  uniti  in  un  solo  volere  il  campanile 
di  Giotto;  il  battistero  di  S.  Giovanni  colle  mirabili  porte 
di  bronzo;  l'Annunciata;  S.  Croce,  vero  panteon  nazio- 
nale; S.  Lorenzo  colle  cappelle  dei  principi;  S.  Marco; 
S.  Maria  novella;  il  palazzo  vecchio;  la  loggia  de' Lanzi, 
capolavoro  dell' Orgagoa;  il  palazzo  degli  uflìzj,  le  cui  gal- 
lerie contengono  migliaja  di  quadri  divisi  secondo  le 
scuole,  e  ricche  collezioni  di  statue,  di  cammei,  di  mosaici, 
di  pietre  preziose,  ecc.;  il  palazzo  Pitti,  disegnato  dal  Bru- 
nelleschi,  una  delle  più  splendide  reggie  di  Europa,  con 
una  preziosa  pinacoteca  ricca  di  500  quadri,  colla  biblio- 
teca palatina,  e  col  giardin  Boboli;  l'accademia  di  belle 
arti,  con  altra  galleria  di  quadri;  il  museo  di  fìsica  e  di 
storia  naturale;  le  biblioteche  Laurenziana  e  Riccardiana; 
i  teatri  della  Pergola,  del  Pagliano,  del  Cocomero,  ecc.;  e 
nei  dintorni  il  delizioso  passeggio  delle  Cascine,  la  villa 
DcmidofT,  ecc.  Questa  novella  Atene,  patria  di  Dante,  di 
Giotto,  di  Leon  Battista  Alberti,  di  Leonardo  da  Vinci,  di 
Lorenzo  de' Medici,  di  Amerigo  Vespucci ,  di  Machiavelli, 
di  Guicciardini,  di  Michelangelo,  di  Leon  X,  di  Andrea  del 
Sarto,  di  Cellini,  di  Donatello,  di  Masaccio,«di  Orgagna, 
di  Galileo,  di  Magalotti,  di  Viviani,  di  Bellini,  di  Dati,  di 
Filicaja,  di  Niccolini,  di  Thouar,  ecc^ecc,  e  anche  una 
delle  più  industri  città  d'Italia.  I  princijfcaH  oggetti  del  suo 
lavoro  sono  tessuti  di  seta  e  di  lana,  velluti,  tintura  in 
nero,  cappelli  di  paglia,  fiori  artilìciali,  porcellane,  e  mu- 
saici in  pietre  dure.  —  Fiesole  (12),  a  sei  chilometri  al 
nord  di  Firenze,  di  cui  è  la  madre;  con  resti  di  mura 
etnische  e  di  un  antiteatro,  e  con  vista  magnifica.  —  Em- 
poli (15),  sulla  ferrovia  di  Firenze-Pisa,  in  mezzo  a  fer- 
tile pianura  detta  il  granajo  della  Toscana.  Fabbrica  di 
majolica  e  di  cappelli.  Quivi  nel  1200  si  adunarono  i  gbi- 
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bellini  vincitori  a  Montaperti  per  trattare  della  distruzione 
di  Firenze,  che  fu  salvata  da  Farinata  degli  Uberti.  —  Sani- 
miniato  (16),  non  molto  lungi  dalla  riva  sinistra  dell'Arno, 
culla  della  famiglia  Bonaparte,  e  della  famiglia  Borromeo 
di  Milano.  —  Fucecchio  (10),  tra  l'Arno  e  il  canale,  che 
da  questo  fiume  va  a  Pescia,  e  che  venne  costrutto  per 
sanare  la  palude  che  da  Fuccecchio  prendeva  nome. 

Bacino  medio  dell'Arno,  riva  de»tra  :  Scarpeiia,  prCSSO 

alle  sorgenti  del  Sieve  in  Mugello,  allo  sbocco  del  passo 
della  Futa.  —  Prato  (35),  sul  Bisenzio,  e  sulla  ferrovia  che 
va  da  Firenze  a  Pisa  perPistoja,  bella  città,  in  fertile  pia- 
nura, con  molte  fabbriche  di  utensili  di  rame,  di  panni  or- 
dinar)', e  di  berretti  di  lana  rossa.  —  Pistoja  (12»,  poco  lungi 
dall'  Ombrone  pistojese,  sulla  ferrovia  di  Firenze  e  di 
Pisa,  città  ben  costrutta,  con  vie  larghe  e  diritte,  con 
belle  chiese  e  bei  palazzi,  con  molte  opere  d'arte,  spe- 
cialmente scolture,  e  con  molte  fabbriche  di  armi  a  fuoco 
(da  questa  città  presero  nome  le  pistole),  di  coltelli,  di 
macchine,  di  spille,  ecc.  Dalla  discordia  tra  i  membri  della 
famiglia  Cancellieri  nacquero  in  questa  città  le  famose  fa- 
zioni dei  Bianchi  e  dei  Neri.  Sui  monti  di  Pistoja  perì 
combattendo  Catilina. 

Uncino  medio  deii'Arno,  riva  Miniitra  ;  S.  CastianO,  Sul 

Greve.  —  Certaldo,  suir  Elsa ,  e  sulla  ferrovia  che  va  da 
Empoli  a  Siena.  Ivi  presso  è  l'antico  Certaldo,  villaggio 
in  parte  distrutto  nel  1479.  patria  del  Boccaccio,  di  cui 
vedesi  ancora  la  casa. 

Affa  ralle  dei   Montone     RoCCa  S.   CaSCÌaìlO  (4). 

Provincia  di  Pisa.  —  Superficie  chil.  q.  3  053.  Popo- 
lazione 235  613.  Circondarj  :  Pisa,  e  Volterra,  Comprende 
il  bacino  inferiore  dell'Arno,  e  la  valle  della  Cecina.  La 
costa  a  mezzodì  di  Livorno  è  infetta  dalla  malaria  delle 
maremme  da  giugno  ad  ottobre.  A  destra  dell'Arno  è  il 
monte  Pisano  o  di  S.  Giuliano,  per  che  i  Pisan  veder 
Lucca  non  ponno;  e  ad  oriente  di  questo  trovasi  il  lago 
o  per  dir  meglio  palude  di  Bientina,  che  con  grandi  lavori 
si  sta  presentemente  rasciugando.  A  destra  della  Cecina 
si  estende  fin  sopra  Livorno  la  catena  vulcanica  di  Monte 
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Catini,  e  a  sinistra  dello  stesso  fiume  sorgono  quei  gio- 
ghi delPAntiappennino  che  spaziano  tra  esso  fiume  e  l'Om- 
brone. 

Bacino  inferiore  don  a,  »o  ;  Volterra  (Velathri ,  o  Vo- 
latemi; 13),  presso  alle  sorgenti  dell'Era,  antichissima 
città,  ora  spopolata,  situata  sopra  un'altura,  con  grandi 
avanzi  di  mure  ciclopiche,  che  avevano  il  circuito  di  circa 
10  chilometri,  colla  necropoli  antica,  con  un  museo  inte- 
ressante di  antichità  elrusche,  ecc.  Non  lungi  da  Volterra 
trovansi  le  miniere  di  rame  di  Monte  Catini,  le  moje  o  sa- 
line volterrane  nella  valle  della  Cecina,  e  i  Soffioni  o  La- 
goni presso  al  monte  Cerboli,  dai  quali  si  ricava  l'acido 
borico,  di  cui  si  fa  un'annua  esportazione  per  circa  quat- 
tro milioni  di  lire.  —  Pontedera  (10),  al  confluente  del- 
l'Era coll'Arno.  —  Pisa  (23  dentro  la  città;  49  nel  co- 
mune), fu  una  delle  tre  repubbliche  marittime  più  potenti 
del  medio-evo.  Dopo  la  gran  sconfitta  ricevuta  dai  Ge- 
novesi alla  Meloria  del  1283  cominciò  a  declinare.  Con- 
quistata dai  Fiorentini  nel  1405,  da  essi  perduta  al  passaggio 
di  Carlo  Vili,  e  dopo  una  guerra  di  quattordici  anni  ricon- 
quistala nel  1509,  decadde  affatto,  e  la  sua  popolazione 
da  120  mila,  quale  era  nel  suo  maggior  splendore,  discese 
a  poche  migliaja.  Siede  sulle  due  rive  dell'Arno  a  16  chi- 
lometri circa  dal  mare.  Le  sue  mura  girano  per  più  di 
8  chilometri.  Clima  dolcissimo;  strade  larghe,  e  ben  la- 
stricate; maestosi  lungarni;  ma  sopratutto  quattro  insigni 
monumenti,  radunati  in  un  angolo  della  città.  Sono  que- 
sti il  duomo,  eretto  nel  1063  da  Buschetto  Pisano;  il  bat- 
tistero, cominciato  da  Diotisalvi  nel  1153;  il  campanile  o 
torre  pendente,  opera  di  Bonano  pisano;  infine  il  cam- 
posanto, cominciato  nel  1278  da  Giovanni  pisano.  Degni 
di  ricordo  sono  pure  il  palazzo  reale,  la  piazza  dei  cava- 
lieri, dove  innalzavasi  la  torre  della  fame,  l'accademia  di 
belle  arti,  e  specialmente  Ja  sua  rinomata  e  ricca  univer- 
sità, fondata  nel  XII  secolo.  Nei  dintorni,  la  Certosa,  la 
cascina  di  S.  Rossore,  ecc.  —  Bagni  di  S.  Giuliano  (18), 
terme  antiche  a  piè  del  monte  Pisano.  »  . 

«M#!«  eoBta  tirreni**  :  Vada,  in  una  maremma.  —  fio- 
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vine  di  Populonia,  città  etrusco,  già  distrutta  ai  tempo  di 
Stràbone.  Ora  non  rimangono  che  pochi  avanzi  delle  sue 
mura.  —  Piombino  (3),  sulla  punta  che  porta  il  suo  nome. 
Fu  già  capitale  di  un  principato  della  famiglia  Buoncom- 
pagni. 

Provincia  di  Livorno.  —  Superficie  chil.  q.  315.  Po- 
polazione 113  309.  Circondarj:  Livorno,  e  Isola  d'Elba.  Il 
circondario  di  Livorno  contiene  soltanto  la  città  e  il  suo 
territorio,  ed  è  interchiuso  nella  provincia  di  Pisa.  Li- 
vorno (92),  a  18  chilometri  al  sud  della  foce  dell'Arno, 
dirimpetto  allo  scoglio  della  Meloria,  è  una  delle  primarie 
piazze  marittime  del  Mediterraneo,  con  porto  franco.  Una 
ferrovia  congiunge  Pisa  a  Livorno ,  che  è  pure  stazione 
dei  battelli  a  vapore  che  fanno  il  viaggio  tra  Marsiglia  e 
i  porti  italiani.  Nel  secolo  XIII  non  era  che  un  villaggio. 
Il  granduca  Ferdinando  I  costrusse  il  suo  porto,  che  è 
comodo  e  sicuro,  e  difeso  da  alcuni  fortilizj.  Le  vie  sono 
diritte  e  ben  selciate,  e  fra  esse  la  più  bella  è  la  via  Fer- 
dinanda, dove  sono  la  piazza  d'arme,  la  cattedrale,  il  pa- 
lazzo del  governo,  il  palazzo  ducale,  e  la  gran  guardia. 
Un  acquedotto  porta  in  città  dalla  distanza  di  19  chilo- 
metri un'  acqua  purissima.  Nel  quartiere  della  nuova  Ve- 
nezia alcuni  canali  servono  a  trasferire  le  mercanzie  alle 
porte  dei  magazzini. 

L'Isola  d'Elba  (25)  è  percorsa  nella  sua  lunghezza  da 
una  catena  montuosa,  che  è  ricca  di  ottimo  ferro.  Nella 
parte  dell'isola  volta  a  scilocco  vi  è  pure  una  miniera  di 
calamita.  A  settentrione  dell'isola,  presso  al  28mo  meri- 
diano, trovasi  la  piccola  città  di  Portoferrajo  (5),  ca- 
pitale dell'isola,  ed  una  delle  più  forti  piazze  d'Europa, 
col  palazzo  dove  soggiornò  Napoleone  quando  nel  1814 
ebbe  la  sovranità  deli'  isola. 

Provincia  di  Siena.  —  Superficie  chil.  q.  3  729.  Popo- 
lazione 193  833.  Circondarj:  Siena  e  Montepulciano.  Que- 
sta provincia  è  principalmente  formata  dal  bacino  supe- 
riore dell'Ombrone;  ed  ò  montuosa  ma  ricca  di  vino. 

FreBso  aWArbia:  Siena  (Sena  Julia;  23),  su  tre  poggi 
a  circa  350  metri  sopra  al  livello  del  mare,  presso  al  29«>o 


Digitized  by  Google 


-  517  - 

meridiano,  e  sulla  ferrovia,  che  va  per  Empoli  a  Firenze, 
e  che  è  destinata  a  collegarsi  colle  ferrovie  meridionali. 
Repubblica  fiorente  nel  medio-evo.  popolata  nei  migliori 
tempi  da  150  a  200  mila  persone,  cadde  nel  1555,  dopo 
un  assedio  eroicamente  sostenuto,  sotto  la  tirannide  del 
granduca  Cosimo  I.  Ora  l'aere  salubre  e  il  carattere  gajo 
degli  abitanti  ne  rendono  giocondo  il  soggiorno,  mentre 
maraviglisi  monumenti  ricordano  la  sua  passata  gran- 
dezza. Fra  essi  meritano  particolar  ricordo  il  duomo,  co- 
minciato nel  1322,  una  delle  chiese  più  ricche  di  opere 
d'arte  che  sieno  in  Italia;  la  Fonte  Gaja  nella  piazza  del 
Campo,  dove  pur  sorgono  il  palazzo  della  Signoria,  e  la 
torre  del  Mangia.  Fra  i  suoi  istituti  citeremo  Y  univer- 
sità, e  l'istituto  delle  belle  arti.  A  Siena  nacquero  Gre- 
gorio VII  e  Alessandro  III,  e  s.  Caterina,  le  cui  lettere, 
che  fanno  testo  di  lingua,  furono  scritte  sotto  la  sua 
dettatura.  Questa  città  non  è  superiore,  come  molti  di- 
cono, alle  altre  città  toscane  per  la  purità  della  lingua, 
ma  sì  bene  per  la  pronuncia  non  aspirata  come  la  fioren- 
tina. —  Montalcino  (8),  tra  POmbrone  e  il  suo  subaffluente 
Asso. 

mito  aff«  chiana:  Montepulciano  (Mons  Politianus  : 
13),  di  origine  etrusca,  in  posizione  pittoresca,  celebre  pei 
suoi  vini  (Montepulciano  d'ogni  vino  il  re)  e  per  aver  dato 
nascimento  al  Poliziano.  —  Chiusi  (Clusium;  4),  da  cui 
prende  nome  la  vicina  palude;  una  delle  12  città  dell'an- 
tica Etruria,  già  sede  di  Porsenna.  Le  antichità  etrusche 
sono  sparse  in  varj  musei  privati.  Nei  suoi  dintorni  fu- 
rono scoperte  nel  1840  moltissime  tombe  etrusche. 

Provincia  di  Grosseto.  —  Superficie  chil.  q.  4  397.  Po- 
polazione 85  540.  Circondar]:  Grosseto.  Questa  provincia 
è  occupata  in  gran  parte  dal  bacino  inferiore  dell' Om- 
brone,  dalle  valli  della  Bruna  e  dell'Albegna,  e  dalla  valle 
superiore  della  Fiora.  La  sua  costa  marittima,  un  tempo 
gremita  di  floride  città ,  è  ora  infestata  dalle  maremme 
più  che  negli  altri  lidi  toscani.  Da  qualche  tempo  però  si 
lavora  a  rasciugarle,  e  un  giorno  anche  queste  terre  morti- 
fere riprenderanno  la  vita  antica.  In  questa  provincia  e 
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nell'altra,  che  la  segue  a  mezzogiorno,  abbondano  le  ro- 
vine delle  antiche  città  etnische,  Sovana,  Saturnia,  Tosca- 
nella,  Vaici,  Castel  d'Asso,  Bieda,  Norchia,  Corneto,  Sutri, 
Cmre,  Falerio,  e  Vejo. 

sutia  cowtn:  Talamont,  piccolo  porto,  tra  le  foci  del- 
l' Ombrone  e  delPAlbegna.  —  Orbetello  (4) ,  piccola  città 
fortificata  sopra  una  punta,  la  quale  si  avanza  in  uno  sta- 
gno salso,  che  è  separato  dal  mare  per  mezzo  del  monte 
Argentaro.  Presso  Orbetello  trovansi  ad  Ansedonia  gli 
avanzi  delle  mura  ciclopiche  dell'antica  Cossa. 

suw  ombrane  Grosseto  (4),  in  mezzo  ad  un'estesa  pia- 
nura maremmosa.  Non  molto  lungi  veggonsi  degli  avanzi 
dell'antica  Rossella*. 

REGIONE  TIBERINA. 

Provincie  della  regione  tiberina.  Questa  regione  è 
formata  dal  bacino  del  Tevere  e  dalle  valli  secondarie 
della  Fiora  inferiore,  della  Marta,  e  del  Sacco.  Essa  com- 
prende il  presente  stato  del  papa,  e  nel  regno  d' Italia  la 
provincia  di  Perugia,  ossia  dell'Umbria,  e  il  circondario 
di  Borgo  S.  Sepolcro,  appartenente  alla  provincia  di  Arezzo, 
di  cui  già  abbiamo  parlato. 

Provincia  dell'Umbria.  —  Superfìcie  dftil.  q.  9  239.  Po- 
polazione 491  745.  —  Circondari  :  Perugia,  Spoleto,  Rieti  , 
Fuligno,  Terni,  Orvieto.  Suolo  montuoso  e  abbondante  di 
cereali  e  di  ulivi. 

Stti  Tevere  :  Città  di  Castello  (Tifernum  Tiberinum;  22), 
città  in  amena  posizione,  con  parecchi  belli  edifizj,  e  ca- 
pilavori.  d'  arte.  Nel  secolo  XV  fu  signoreggiata  dai  Vi- 
telli. —  Perugia  (Perusia;  42),  sulla  destra  del  Tevere,  a 
flOO  metri  sopra  al  livello  del  mare.  Fu  una  delle  12  ca- 
pitali etrusche.  Nel  medio-evo  fu  signoreggiata  dal  famoso 
condottiero  Braccio  da  Montone,  più  tardi  dai  Bagliqni 
come  vicarj  pontifici,  e  infine  fu  assoggettata  da  Paolo  III 
al  diretto  dominio  della  Chiesa.  Vi  soggiornò  Pietro  Van- 
nucci  detto  il  Perugino,  capo  della  scuola  d'  Umbria,  e 
maestro  di  Rafaello.  Le  larghe  sue  strade,  le  sue  belle 
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chiese  (se  ne  contano  103)  ricche  di  oggetti  d'arte,  i  suoi 
suntuosi  palazzi  con  musei  e  gallerie  private,  le  antichità 
ctrusche,  la  piazza  del  Duomo,  una  delle  più  vaste  d' Italia, 
la  cattedrale,  la  chiesa  di  S.  Domenico,  il  palazzo  civico, 
la  gran  fontana,  che  si  considera  come  il  monumento  più 
bello  della  città,  sono  gli  oggetti  più  notevoli.  L'università 
fondata  nel  1320  contiene  una  biblioteca,  un'accademia  di 
belle  arti  con  pinacoteca,  ed  un  museo  di  archeologia.  A  10 
chilometri  circa  a  occidente  di  Perugia  trovasi  in  mezzo 
a  verdi  colline  il  pescoso  Trasimeno,  dove  Annibale  ri- 
portò sui  Romani  nel  217  av.  C.  la  sua  terza  vittoria.  — 
Todi  (10),  sopra  una  collina,  con  avanzi  di  mura  ctrusche. 

Wturino  del  Torero,  rira  ninìstt'n  :  Gubbio  (Eugubium; 

21),  sul  pendio  del  monte  Calvo,  donde  discende  il  Chia- 
scio.  affluente  del  Topino.  Interessanti  monumenti  sono  il 
palazzo  del  comune,  costrutto  nel  1340,  e  le  famose  ta- 
vole eugubine.  —  Assisi  (città  5;  comune  14),  tra  il  To- 
pino e  il  Chiascio.  Quivi  nacque  nel  1182  s.  Francesco, 
e  quivi  fondò  nel  1206  l'ordine  dei  frati  Minori.  Città  in- 
teressante pe'  suoi  monumenti  d'arte.  La  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco è  composta  di  tre  chiese  V  una  sull'  altra,  con  pit- 
ture di  Giunta  da  Pisa,  di  Cimabue,  di  Giotto,  ecc.  — 
Foligno  (Fulginium;  19),  sul  Topino,  città  industre,  assai 
danneggiata  dal  terremoto  del  1831.  —  Spoleto  (Spoletum; 
19),  sul  torrente  Maroggia,  affluente  del  Topino;  antica 
sede  di  un  potente  ducato  longobardo.  Resistette  al  Bar- 
barossa,  come  già  aveva  fatto  ad  Annibale;  ma  l'impera- 
tore T incendiò.  Vi  sono  parecchi  monumenti  antichi.  Il 
territorio  è  fertile  e  produce  buoni  vini.  —  Temi  (Inte- 
ramna;  13),  sulla  Nera,  in  territorio  abbondante  di  ulivi; 
patria  dello  storico  Tacito  e  dell'imperatore  dello  stesso 
nome;  con  parecchie  rovine  antiche.  Poco  lungi  da  que- 
sta città  è  la  famosa  cascata  delle  Marmore,  formata  dal 
Velino,  affluente  della  Nera,  il  quale  si  precipita  dall'  al- 
tezza di  più  di  100  metri.  A  oriente  di  questa  cascata 
giace  il  laghetto  di  Piò  di  Lugo ,  dove  un  lontano  ma 
chiaro  eco  ripete  un  intero  verso  endecasillabo.  —  Narni 
(8),  sulla  Nera,  già  saccheggiata  e  distrutta  nel  1527  dalle 
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truppe  di  Carlo  V.  —  Rieti  (Reate;  13),  antica  città  della 
Sabina,  sul  Velino,  all'altezza  di  442  metri.  A  Cicolano. 
poco  lungi  da  Rieti,  furono  testé  scoperte  varie  rovine  delle 
città  degli  Aborigini  e  dei  Pelasgi  Arcadi. 

Bacino  dei  Teeerm,  Hra  deiirm  :  Orvieto  (42).  Sulla  Pa- 
glia, in  territorio  vulcanico  e  ricco  di  vini  prelibati.  La 
sua  cattedrale,  cominciata  nel  1290,  è  un  grandioso  tem- 
pio gotico  con  una  facciata,  che  è  tra  le  più  belle  d'Italia, 
e  con  molte  pitture  e  scolture  di  gran  pregio.  Il  pozzo 
di  S.  Patrizio,  scavato  nel  vivo  masso,  con  due  ampie 
scale  a  spirale  di  150  gradini,  è  opera  degna  degli  antichi 
romani.  —  Città  della  Pieve  (6),  sulla  sinistra  della  Chiana, 
laddove  il  fiume  si  congiunge  col  canale  omonimo;  patria 
del  Perugino  —  Fienile,  sulla  Chiana,  a  mezzodì  di  Città 
della  Pieve.  Quivi  termina  presentemente  la  ferrovia  di 
Siena. 

RIVIERA  ADRIACA. 
Provincie  della  Riviera  adriaca.  —  QllCSta  regione  (SO 

si  faccia  cominciare  dalla  Marecchia,  poco  sotto  ai  Rubi- 
cone) trovasi  stretta  tra  l'Appennino  e  l'Adriatico,  e  tra 
la  Marecchia  e  il  Tronto.  Essa  corrisponde  quasi  perfet- 
tamente alle  antiche  Marche,  tranne  il  piccolo  tratto  tra 
Rimini  e  la  Cattolica,  che  appartiene  alla  Romagna  (').  Le 
Provincie  del  regno  d'Italia  comprese  in  questa  regione 
sono:  1.°  la  provincia  di  Pesaro  e  Urbino;  2.°  di  Ancona; 
3.°  di  Macerata;  4.°  di  Ascoli.  In  generale,  suolo  fertile  e 
bei  campi  di  grano. 

Provincia  di  Pesaro  e  Urbino.  —  Superfìcie  chil.  <].  2965. 

Popolazione  204  039.  Circondari  :  Pesaro  e  Urbino. 

(*)  Noto  qui,  perchè  qui  me  ne  sovviene,  un  volgare  errore,  che  si  sente 
anche  in  bocea  «li  genio  non  volgare,  la  quale  crede  che  Romagna  voglia 
dire  stato  romano  o  del  Papa.  La  Romagna  non  è  formata  propriamente  che 
dalle  due  Provincie  di  Ravenna  e  di  Forlì.  Per  estensione  alcuni  vi  com- 
prendono anche  le  Provincie  di  Bologna  e  di  Ferrara;  e  in  tal  caso  la  pa- 
rola Romagna  denoterebbe  la  massima  parte  dei  paesi  ,  che  gli  antichi  Ro- 
mani designavano  col  nome  di  Flaminia,  e  sopra  i  quali  un  uso  recente  ha 
esteso  il  nome  di  Emilia,  conveniente  a  rigore  alle  sole  Provincie,  presso  a 
poco,  della  Media  Cispadana. 
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st<iia  aurina  Pesaro  ( Pisaurum ;  20),  in  un'altura 
presso  alla  foce  della  Foglia,  e  sulla  ferrovia  litorana  di 
Rimini-Ancona,  con  un  bel  porto  trafficante,  con  strade 
larghe  e  diritte,  e  con  varj  edifìci  ragguardevoli.  Vi  na- 
cquero Giulio  Perticari,  e  Gioachino  Rossini.  Nei  dintorni 
è  la  villa  imperiale  già  appartenente  ai  duchi  di  Urbino. 
—  Fano  (Fanum  fortuna?;  19),  con  piccolo  porto  presso 
alla  foce  del  Metauro,  con  aria  saluberrima,  con  ameni 
dintorni,  e  con  varj  edifìcj  ricchi  al  solito  di  pitture  e  di 
scolture  assai  pregiate.  Se  Fano  non  fosse  in  Italia,  dice 
un  illustre  viaggiatore,  sarebbe  per  gli  artisti  la  meta  di 
un  pellegrinaggio,  dacché  la  strada  postale  non  vi  entra. 
Vittoria  del  console  Nerone  sopra  Asdrubale  nel  207  av.  C. 

Tra  la  Voglia  e  il  Me  la  aro .   Lì  buio  i  Trinili  I  111  ;  15),  SO- 

pra  un  monte,  antica  città  umbra,  poi  nel  medio-evo  ca- 
pitale di  un  ducato,  dominato  prima  dai  Montefeltro,  mu- 
nifici protettori  di  letterati  e  di  artisti,  e  poi  dalla  famiglia 
Della  Rovere  fino  al  1626,  in  cui  cadde  in  potere  della 
Chiesa.  Fra  i  suoi  edifìcj  è  notevole  il  palazzo  ducale. 
Urbino  fu  patria  di  Rafaello,  del  Bramante,  del  Barocci,  ecc. 

sui  netaaro  Fossombrone  (Forum  Sempronii;  7),  dove 
si  raccoglie  un'ottima  seta.  Pochi  chilometri  lungi  da  Fos- 
sombrone  comincia  il  passo  del  Furio,  lungo  quasi  un 
chilometro,  aperto  dai  Romani  a  forza  di  scalpello  sul  vivo 
scoglio  del  monte  Asdrubale.  Di  là  si  passa  a  Cagli  (10). 

Provincia  di  Ancona.  —  Superficie  chij.  q.  1  898.  Po- 
polazione 257122.  Circondarj  :  Ancona. 

svila  marina  :  Sinigalia  (Sena  gallica;  23),  fondata  dai 
Galli  Senoni,  con  un  piccolo  porto  sulla  foce  della  Misa; 
città  assai  commerciante  di  grani ,  di  canapa ,  e  di  seta. 
È  celebre  la  sua  fiera,  che  dura  dal  20  luglio  alP8  agosto, 
la  maggiore  che  sia  in  Italia,  e  una  delle  più  importanti 
d'Europa.  —  Ancona  (40),  sul  pendio  di  una  collina,  la 
più  mercantile  città  dell'Adriatico  dopo  Trieste  e  Venezia, 
munita  di  una  cittadella,  di  valide  fortificazioni  testò  rese 
più  formidabili,  e  di  un  porto  profondo  e  sicuro,  dove  stan- 
zia una  parte  della  flotta  italiana.  Una  ferrovia  la  con- 
giunge a  Bologna,  alle  città  dell'Adriatico,  e  non  tarderà 
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pure  ad  unirla  a  quelle  del  Tirreno.  Cose  notevoli:  Parco 
trionfale  di  Trajano,  il  palazzo  del  governo,  il  palazzo  ci- 
vico, la  Loggia  dei  mercanti,  il  teatro,  la  cattedrale,  la 
chiesa  di  S.  Domenico,  il  Lazzaretto,  ecc.  Eroica  resi- 
stenza nell'assedio  del  1174  contro  le  truppe  del  Barba- 
rossa  comandate  dall'arcivescovo  di  Magonza.  Difesa  fatta 
dalle  armi  italiane  contro  gli  Austriaci  nel  1849.  Presa  di 
Ancona  fatta  dall'esercito  e  dalla  flotta  italiana  il  29  set- 
tembre del  1860.  —  Loreto  (9),  città  moderna,  fondata  da 
Sisto  V  sulla  sommità  di  un  colie,  poco  lungi  dalla  foce 
del  Musone,  con  un  celebre  santuario  disegnato  dal  Bra- 
mante, ricco  di  opere  d'arte  e  di  oggetti  preziosi,  e  col 
palazzo  apostolico. 

snivr.*ino:  Fabriano  (18),  a  piè  dell'Appennino,  presso 
ad  un  affluente  dell'  Esino.  —  Jesi  (17),  edificata  dai 
Galli. 

mito  ai  u lt *o,*<>  Osimo  (Auximum;  15).  Cose  note* 
voli:  il  palazzo  comunale,  un  teatro  del  XII  secolo,  S.  Gio- 
vanni Battista,  ecc.  —  Castel  fidar do ,  presso  ad  Osimo; 
memorabile  per  la  rapida  vittoria  riportata  dalie  truppe 
italiane  comandate  dal  general  d'aldini  sopra  gli  avven- 
turieri condotti  dal  generale  Lamoricière. 

Provincia  di  Macerata.  —  Superficie    cllil.    <{.   3  064. 

Popolazione  239  411.  Circondarj:  Macerata  e  Camerino. 

Prenoti  jfM«»wc;  Recanati  19),  in  bella  posizione,  con 
varj  edifìcj  ragguardevoli;  patria  di  Giacomo  Leopardi. 

Minano  dei  cMmmH:  Camerino  (11),  sopra  un  colle,  già 
sede  di  potenti  duchi  longobardi,  poi  signoria  dei  Varano. 
—  Tolentino  (10),  celebre  pel  trattato  di  pace  conchiuso  nel 
1797  tra  Napoleone  e  Pio  VI,  che  dovette  cedere  le  legazioni 
(cispadana  orientale)  e  Avignone  col  contado  venesino,  e 
per  la  sconfitta  di  Murat  nel  1815.  —  Macerata  (19),  sul- 
l'area dell'antica  Ricina,  costrutta  dai  Piceni,  in  amena 
postura,  tra  to  Potenza  e  il  Chienti,  con  varj  edifìcj  degni 
di  osservazione,  con  un'università,  varie  accademie  lette- 
rarie, ecc. 

Provincia  di  A»coii.  —  Superficie  chil.  q.  860.  Popola- 
zione 202  398.  Circondarj:  Ascoli  e  Fermo. 
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f»»*#««o  mt  wmt*e:  S.  Elpidio  (19),  sopra  una  collina,  presso 
ad  un  affluente  del  Olienti,  in  ridente  posizione,  con  un 
piccolo  porto  al  mare.  —  Fermo  (19),  città  fondata  dai  Piceni 
in  posizione  pittoresca,  a  6  chilometri  circa  dal  mare.  Re- 
pubblica nel  medio-evo ,  poi  signoreggiata  da  Francesco 
Sforza,  poi  da  Oliverotto  Uffreducci,  e  poi  caduta  in  potere 
della  Chiesa.  Ha  parecchi  edifìcj  degni  di  essere  visitati,  ma 
sopra  tutto  per  bellezza  e  magnificenza  porta  il  vanto  la 
cattedrale.  Sul  mare  vi  è  un  borgo  con  un  porto  che  si 
chiama  Porto  di  Fermo. 

sui  Troni*:  Ascoli  (17),  fondata  dai  Sabini,  ben  co- 
strutta e  con  parecchi  bei  tempj  e  palagi. 

§  CXIV. 
REGNO  D'ITALIA. 

TOPOGRAFIA  DELL'ITALIA  MERIDIONALE. 

APPENNINO  CENTRALE. 
Provincie  dell* Appennino  centrale.  —  Questa  regione 

è  compresa  fra  il  Tronto  e  il  Fortore,  e  fra  l'Adriatico  e 
lo  spartiacque  appenninico.  Le  provincie  del  regno  italico, 
che  vi  sono  nella  massima  parte  contenute,  sono:  1.°  quella 
di  Teramo ,  o  Abruzzo  ulteriore  primo;  2.°  di  Aquila,  o 
Abruzzo  ulteriore  secondo;  3.°  di  Chieti,  o  Abruzzo  cite- 
riore; 4.°  di  Campobasso  o  Terra  di  Molise.  La  provincia 
d'Aquila  si  estende  pure  ad  occidente  dell'Appennino  so- 
pra una  striscia  della  valle  Tiberina  e  di  quella  del  Gari- 
gliano,  abbracciando  cioè  le  valli  superiori  del  Velino,  de' 
suoi  affluenti  Salto  e  Turano,  dell'Amene,  e  del  Liri.  La 
provincia  di  Molise  si  allarga  anch'essa  ad  occidente  del-  . 
l' Appennino ,  abbracciando  1'  alta  valle  del  Volturno. 
L'Abruzzo  d'Aquila  è  tutto  montuoso,  freddo,  e  ricco  sol- 
tanto di  pascoli  e  di  bestiami.  I  due  Abruzzi  marittimi 
sono  montuosi  sotto  l'Appennino,  ma  verso  il  mare  sono 
fertili  di  frumento,  frutta,  uva.  ecc.  La  Terra  di  Molise  è 
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in  parte  montuosa  e  in  parte  piana;  mal  coltivata,  e  com- 
merciante solo  de' suoi  prodotti  naturali,  vino  e  cereali. 

Provincia  di  Teramo.  —  Superfìcie  chil.  q.  3121.  Po- 
polazione 240  035.  Circondar)':  Teramo  e  Penne. 

st<na  sa  i.  ne Un  Civitella  del  Tronto  (7),  piccola  piazza 
di  guerra. 

sut  zvonffoo:  Teramo  (16),  industre,  con  una  bella 
cattedrale,  e  con  parecchi  avanzi  di  antichi  edifìcj. 

Tra  il  romano  e  ta  J>e«eara;  Civita  di  Penne  (11),  COn 

fabbriche  di  cappelli  di  paglia. 

Provincia  d'Aquila.  —  Superfìcie  chil.  q.  6  093.  Popo- 
lazione 339  555.  Circondar)'  :  Aquila,  Solmona,  Avezzano,  e 
Cittaducale.  Questa  provincia  è  separata  dalla  precedente 
per  mezzo  del  Gran  Sasso  d'Italia. 

Bacino  dell'alta  Pescara  o  Atemo  :  Aquila  (12),  fon- 
data nel  1240  da  Federico  li  sull'altopiano  abruzzese.  Gran 
commercio  di  zafferano.  Nei  dintorni  le  rovine  dell'antico 
Amiternum,  patria  di  Sallustio.  —  Popoli  (6),  sulla  via  che 
fiancheggia  l'Aterno  per  andare  a  Chicli.  Solmona  (14), 
sopra  un  affluente  dell'Aterno,  patria  di  Ovidio,  città  in- 
dustre e  famosa  pe'  suoi  confetti. 

Bacino  dell'aito  sangro:  Castel  di  Sangro  (5),  presso 
allo  sbocco  della  via  che  da  Aquila  discende  a  Napoli. 

sui  lago  w*cino  :  Celano  (7),  che  presta  pure  il  suo 
nome  al  lago.  —  Avezzano  (5),  sulla  riva  settentrionale. 
Questo  lago  è  cinto  di  monti,  occupa  un  fondo  di  un  cra- 
tere, e  straripa  periodicamente  recando  gravi  danni  al- 
l'intorno. Il  canale  fatto  costruire  dall'imperatore  Claudio 
per  iscaricare  nel  Garigliano  il  soverchio  delle  sue  acque 
è  in  parte  ostrutto.  Si  lavora  al  presente  per  risanarlo. 

itaci n»  dei  velino:  Città  ducale  (4),  sul  Velino.  —  An- 
trodoco  (4N,,  con  un  forte  che  chiude  la  strada  da  Aquila 
a  Rieti.  —  Tagliacozzo  (7),  presso  alle  sorgenti  del  Tu- 
rano, dove  Corradino  fu  sconfitto  da  Carlo  d'Angiò. 

Provincia  di  chicti.  —  Superfìcie  chil.  q.  2  950.  Po- 
polazione 337  364.  Circondarj  :  Chieti,  Lanciano,  e  Vasto. 

sana  costa  Pescara  (3),  sulla  foce  del  fiume  a  cui 
presta  il  nome;  piazza  forte.  —  Ortona  (12).  l'antica  ca- 


Digitized  by  Google 


-  525  - 

pitale  dei  Frentani,  con  un  piccolo  porto.  —  Vasto  (li), 
ricca  d'olio  stimato.  ' 

suita  fetenza:  Chieli  (Teate  ;  20),  sulla  cresta  di  un 
colle,  ben  fabbricata,  con  begli  edifìcj,  fra  cui  la  catte- 
drale e  il  seminario,  e  con  ruinc  di  anfiteatri  e  di  lempj 
antichi.  Era  la  capitale  dei  Marrucini. 

smt  Feltrino:  Lanciano  (17),  difeso  da  una  fortezza; 
città  assai  mercantile,  specialmente  del  suo  vino  moscato. 

Provincia  di  Campobasso.  —  Superficie   Chil.  q.  4  142. 

Popolazione  366905.  Circondar}:  Campobasso ,  Isernia,  e 
Larino.  I  paesi  di  questa  provincia  formavano  già  il  cuore 
del  Sannio. 

Su  Un  costa:  Termoli  (3),  piccolo  porto,  il  solo  di  que- 
sta provincia. 

Bacino  dei  Trtg no:  Agitone  (12),  presso  uno  dei  primi 
affluenti  di  sinistra,  con  importanti  manifatture  di  rome. 

Bacino  del  Biferno:  Bojano  (Bovianum;  5),  appiè  del- 
l'Appennino, già  scelta  per  capitale  nella  guerra  sociale 
dai  confederati  italiani.  —  Molise  (3),  sui  monti  che  chiu- 
dono a  sinistra  la  valle  del  Biferno.  —  Larino  (6),  in  bella 
posizione  sulla  destra  del  fiume. 

Bacino  del  Fortore  .  Campobasso  (12),  presso  alle  sor- 
genti d'uno  dei  primi  affluenti  del  Fortore,  sui  monti  che 
dividono  la  valle  di  questo  fiume  da  quella  del  Biferno, 
con  molte  fabbriche  riputate  di  coltelli  e  di  chincaglie,  e 
con  molto  commercio,  ajutato  dalla  strada  che  unisce  i 
due  mari. 

Bacino  dell'alto  Volturno:  hemia  (8),  CON  molti  mo- 
numenti di  antichità.  —  Venafro  (4),  con  antiche  memorie. 

PIANURA  ADRIACA  0  PUGLIESE. 
Provincie  della  pianura  adriaca.  —  Questa  regione  ha 

per  suoi  limiti  naturali  il  Fortore,  l'Appennino,  il  Bradano. 
ed  i  mari  Adriatico  e  Jonio. 

Le  provincie  del  regno  d'Italia  comprese  in  questa  re- 
gione sono:  i.°  la  provincia  di  Foggia,  o  Capitanala; 
2.°  di  Bari;  3.°  di  Lecce,  o  Terra  d'Otranto  :  4.°  alcuni 
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tratti  delle  provinole  finitime  di  Benevento,  di  Avellino, 
e  specialmente  di  Potenza,  dei  quali  parleremo  al  loro 
luogo. 

Pro vìnciu  di  Foggia  o  Capitanata.  —  Superficie  chi- 
lometri q.  7  069.  Popolazione  302  393.  Circondarj:  Foggia, 
Sansevero,  e  Bovino.  Questa  provincia  si  estende  dal  For- 
tore all'Ofanto,  e  contiene  la  penisola  montuosa  del  Gar- 
gano al  nord-est,  e,  tra  questa  e  le  radici  dell'Appennino, 
alcune  vaste  pianure.  Tra  esse  è  da  ricordarsi  il  Tavoliere 
di  Puglia,  nei  cui  pascoli,  appartenenti  allo  stato,  si  lasciano 
vagare  le  greggie,  e  le  mandrie  mediante  tributo  dei  loro 
proprictarj.  I  prodotti  naturali  di  questa  provincia  sono  ii 
grano,  il  vino,  e  sopra  tutto  i  bestiami,  fra  i  quali  sono 
assai  pregiati  i  cavalli.  Industria  pressoché  nulla. 

atuita  cotta:  Monte  S.  Angelo  (18),  pressoa  cui,  sulla 
cima  del  Gargano,  è  un  famoso  santuario  dell' arcangelo 
S.  Michele.  —  Manfredonia  (8),  che  presta  nome  al  golfo, 
in  cui  tiene  un  piccolo  porto  mercantile ,  difeso  da  una 
cittadella.  Questa  città  fu  fondata  dal  re  Manfredi.  Al  sud 
di  essa  è  il  Lago  salso  (le  antiche  paludi  Sipontine).  a 
rasciugare  il  quale  si  sta  lavorando.  Ivi  presso  sono  le 
rovine  dell'antica  Siponle. 

jvactMo  dei  candeimr**  Sansevero  (17),  al  nord  del  fiume 
Triolo ,  con  un'  antica  scuola  di  medicina ,  e  con  gran 
commercio  di  grani.  —  S.  Marco  in  Lamis  (16),  sopra  un 
colle,  alla  sinistra  del  Candelaro.  —  Lucerà  (14),  sul  Sai- 
solo,  città  celebre  nelle  guerre  sannitiche.  —  Troja  (8), 
sul  fiume  Gelone,  e  presso  alla  via  che  va  da  Napoli  a 
Foggia.  —  Foggia  (26),  presso  alla  destra  del  Celone,  la 
più  importante  città  di  questa  regione,  e  furse,  dopo  Na- 
poli, di  tutta  P  Italia  peninsulare  del  mezzogiorno.  Di  ciò 
è  debitrice  alla  fertilità  del  suo  territorio ,  e  air  attività 
del  suo  commercio,  che  crescerà  senza  dubio  quando  sarà 
compita  la  ferrovia  litorale  dell'Adriatico,  ed  un'altra  avrà 
unito  Foggia  con  Napoli,  e  le  nuove  condizioni  della  na- 
zione avranno  spinto  quegli  abitanti  ;i  trarre  dalla  loro 
fertile  pianura  tutto  il  partito  possibile.  Gli  oggetti  del 
suo  traffico  sono  specialmente  la  lana  e  i  cereali.  Cose 
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notevoli:  il  duomo,  il  teatro,  la  villa  o  passeggio  pubblico, 
l'orfanotrofio,  ecc.  —  Bovino  (7),  presso  alle  sorgenti  della 
Cervara  e  alle  gole  dell'Appennino. 

pmmo  alia  »it%i»i  É+a  dew  o fa  ni o  t  Cerignola  (17),  nel 
cui  territorio  si  raccoglie  del  cotone.  Vittoria  degli  Spa- 
gnoli sui  Francesi  nel  1503. 

Provincia  di  Bari.  —  Superficie  chil.  q.  5  645.  Popola- 
zione 574  660.  Circondar)':  Bari,  Barletta,  e  Altamura. 
Questa  provincia  sparsa  di  colline,  dette  Murgie,  gode  aria 
saluberrima,  e,  benché  priva  di  correnti  d'acqua,  è  assai 
fruttosa.  I  suoi  precipui  prodotti  sono  i  cereali,  il  vino, 
il  cotone,  e  le  frutta.  Pascoli  eccellenti. 

Baila  marina*  Barletta  ^26),  piazza  forte,  con  cittadella. 
Le  case  di  questa  città  sono  rallegrale  dai  giardini  che  le 
fiancheggiano.  Sono  da  notarsi  il  duomo,  e  il  colosso  di 
bronzo,  lì  suo  porto,  preceduto  da  una  buona  rada  ,  è 
piccolo,  ma  sicuro?  e  traffica  col  levante.  È  celebre  la  dis- 
fida di  Barletta.  —  Troni  (Trajanopolis ;  22),  difesa  da 
una  cittadella.  —  Bisceglia  (Vigili®;  20),  in  territorio 
ricco  di  buoni  vini.  —  Molfetta  (26),  assai  trafficante,  con 
cantieri,  e  con  fabbriche  di  tela.  —  Bari  (31),  città  forti- 
ficata e  mercantile ,  in  amena  poskione ,  con  un  porto  e 
parecchie  manifatture.  Cose  notevoli:  il  celebre  santuario 
di  S.  Nicolò,  il  nuovo  teatro,  eco.  —  Monopoli  (20),  città 
industre,  con  antichi  sotterranei  ne*  suoi  dintorni,  e  colle 
rovine  dell'antica  Egnatia. 

New  interno*  Canosa  (Canuslum  ;  13),  non  lungi  dal- 
TOfanto,  con  molte  antichità.  —  Canne,  presso  a  Canosa, 
borgo  in  mezzo  a  un  campo,  detto  Campo  di  sangue,  dove 
Annibale  riportò  la  famosa  vittoria.  —  Terlizzi  (19),  assai 
mercantile.  —  Bilonto  (24),  tra  Bari  e  Terlizzi ,  ricca  di 
ottimo  vino.  —  Altamura  (16) ,  presso  all'Appennino,  a 
occidente  delle  Murgie  distinte  col  suo  nome .  con  una 
bella  cattedrale,  e  con  immensi  pascoli  all'intorno.  —  Gra- 
vina (II),  a  occidente  d' Altamura,  sulla  sorgente  del  fiume 
omonimo. 

Provincia  di  Lecce.  —  Superficie  chil.  q.  7  440.  Popo- 
lazione 448  465.  Circondarj:  Lecce,  Taranto,  Gallipoli,  e 
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Brindisi*  Questa  provincia  occupa  la  penisola  Salentina;  e 
piana  in  gran  parte ,  ed  assai  fertile.  Produce  cereali . 
olio,  vino,  e.  frutta.  I  suoi  cavalli  sono  assai  pregiati. 

ncciicio  deit>  Adriatico:  Ostuni(io),  pOCO  lungi  dal  Ili 3 IV. 

in  territorio  fertilissimo.  —  Brindisi  (Brundusium;  9),  sul 
mare.  Il  suo  porto,  un  tempo  stazione  della  flotta  romana, 
fu  colmato  dalle  sabbie  e  cambiato  in  una  palude  esiziale. 
In  questa  città  terminava  la  via  Appia,  come  fra  non  molto 
vi  metterà  capo  una  ferrovia.  È  il  punto  di  partenza  pel 
tragitto  in  Grecia.  —  Lecce  (Lupioe;  19),  a  12  chilometri 
dall'Adriatico.  Si  crede  che  fosse  fondata  da  Idomeneo.  Fa 
gran  commercio  di  olio,  cotone,  vino,  e  di  tessuti  di  lana 
e  di  cotone.  La  sua  gomma  odorifera  è  assai  nominata. 
Fra  i  suoi  edificj  sono  da  ricordarsi  la  cattedrale,  ii  pa- 
lazzo vescovile,  e  il  teatro.  —  Otranto  (Hydruntum;  2». 
città  interamente  scaduta. 

«mi  declivio  ionico:  Gallipoli  (Callipolis;  9).  sopra  un'i- 
sola congiunta  alla  terraferma  con  un  ponte.  Il  suo  porto 
è  assai  mercantile.  Gran  pesca  di  tonno.  —  FrancamUn 
(IO),  presso  alla  montagna;  città  industre.  —  Taranto  (Ta- 
rentum;  22),  con  un  porto  ampio  e  sicuro  in  fondo  al 
golfo  del  suo  nome.  Questa  città,  edificata  da  una  colonia 
spartana,  e  già  primeggiale  nella  Magna  Grecia,  non  oc- 
cupa ora  che  piccola  parte  dell'  antico  recinto.  Da  essa 
prese  il  nome  di  Tarantola  o  Tarantella  una  specie  di 
ragno  velenoso  che  s'incontra  nclP  Italia  meridionale. 

APPENNINO  BINARE. 
Provincie  dell'  Appennino   blmare.  —  Questa  regione 

comprende  la  penisola  calabrese,  e  il  bacino  del  golfo  di 
Taranto  dal  Bradano  al  Sinno. 

Le  provincie  del  regno  d' Italia  contenute  in  questa 
regione  sono:  l.°  la  provincia  di  Reggio,  o  Calabria  ulte- 
teriore  primo  ;  2.°  di  Catanzaro ,  o  Calabria  ulteriore  se- 
condo; 3.°  di  Cosenza,  o  Calabria  citeriore;  4.°  di  Potenza, 
o  Basilicata,  la  quale  però  travalica  i  limiti  di  questa  re- 
gione sia  al  nord,  spingendosi  fino  ali'Ofanto.  sia  al  nord- 
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ovest,  abbracciando  le  valli  di  alcuni  subaflluenti  del  Selc. 
Queste  Provincie,  comechè  montuose,  sono  fertilissime,  e, 
benché  poco  coltivate,  sono  assai  fruttuose.  Nelle  Calabrie 
specialmente  la  vegetazione  e  la  più  varia  e  la  più  lussu- 
reggiante che  imaginar  si  possa.  Quivi  i  gelsi ,  i  porto- 
galli,  le  viti,  gli  ulivi  in  abbondanza  ;  quivi  il  cotone,  la 
regoiizia,  il  frassino  della  manna,  le  piante  resinose,  l'aloe, 
il  leandro ,  e  una  specie  di  arundinaria ,  di  cui  si  fanno 
stuojc,  corde,  reti,  panieri,  adombrano  tutte  le  valli,  o  ri- 
vestono di  varj  colori  tutte  le  rive.  La  natura  colà  opera 
a  dismisura  più  dell'arte.  Ma  il  terremoto  qualche  volta 
rovescia  quelle  contrade,  che  serbano  ancora  molti  segni 
dello  scompiglio  che  vi  apportò  nel  1783  questo  tremendo 
flagello. 

Al  sud  di  Bisignano  e  di  Acri  si  eleva  il  Sila,  gruppo 
di  monti  e  di  altipiani  che  manda  alcune  sue  cime  lino 
alla  regione  delle  nevi  perpetue,  e  che  si  estende  fino  al 
golfo  di  Squillace,  allargandosi  dai  25  ai  30  chilometri  so- 
pra una  lunghezza  di  50  e  più.  In  questa  regione,  irri- 
gata da  molte  correnti ,  emigrano  noli'  estate  colle  loro 
mandrie  i  popoli  dei  circostanti  villaggi. 

Provincia  di  Reggio.  -  Superfìcie  chil.  q.  2  288.  Popo- 
lazione 332  942.  Circondari:  Reggio,  Gerace,  e  Palmi. 

Sul  declivio  joniro:  Gerace  (6),  fabbricata  sulle  rovine 

dell'antica  Locri.  —  Castelvetere  (7).  —  Siile  (2),  con  mi- 
niere di  ferro. 

Hut  declivio  tirrenico  Reggio  (Rhegium;  30),  antichis- 
sima città,  a  cui  die  leggi  Caronda.  Fu  rifabbricala  più  bella 
dopo  il  terremoto  del  1783.  Siede  in  bella  posizione  sullo 
stretto  di  Messina,  ed  in  mezzo  a  campagne  di  ulivi,  di 
aranci,  e  di  palme,  dei  cui  frutti  fa  grandissimo  commer- 
cio. Da  questa  città  specialmente  si  gode  il  fenomeno  della 
Fata  Morgana,  per  cui  in  certe  circostanze  si  vede  nell'aere 
Fimagine  variopinta  delle  opposte  terre  della  Sicilia.  Presa 
della  città  e  del  forte  il  21  agosto  1860.  -  Scilla  (Scyl- 
toeum;  7),  giace  dirimpetto  al  capo  di  Faro,  sul  pendio  del 
famoso  scoglio,  le  cui  caverne  per  l'irrompere  dei  flutti 
rendono  un  fracasso  simile  al  latrar  dei  cani.  Il  gorgo  di 
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Cariddi,  ivi  presso,  non  ha  più  che  la  fama  della  sua  vor- 
ticosa rapina.  —  Palmi  (10),  in  ridente  posizione.  —  Oppido 
(6),  appiè  dell'Appennino,  al  posto  dell'antica  Mamertium. 
affatto  distrutta  dal  terremoto  del  1783.  —  Gioja,  piccolo 
borgo  che  presta  il  suo  nome  al  golfo  in  cui  si  trova. 

Provincia  di  Catanzaro.  —  Superfìcie  chi),  q.  4545.  Po- 
polazione 401  016.  Circondarj  :  Catanzaro,  Monteleone,  Ni- 
castro,  e  Cotrone. 

M  deeiMo  jonteo:  Squillace  (3),  a  [lochi  chilometri  dal 
golfo  del  suo  nome,  patria  del  general  Guglielmo  Pepo. 

—  Catanzaro  (16»,  sopra  un'altura,  poco  lungi  dal  golfo 
di  Squillare,  tra  l'Alli  e  il  Crotalo,  con  una  cittadella  in- 
nalzata da  Roberto  Guiscardo,  con  una  specie  di  univer- 
sità sotto  nome  di  liceo,  un'accademia  di  scienze,  una 
società  economica,  fabbriche  di  panni  e  tappeti,  e  molto 
commercio.  —  Cotrone  (6),  poco  dopo  voltato  il  capo  Lacinio 
o  delle  Colonne,  con  un  porto  difeso  da  una  cittadella  e 
trafficante  di  grani,  vino,  olio.  seta.  Questa  città  è  l'an- 
tica Crotone,  una  delle  più  celebri  della  Magna  Grecia 
pei  suoi  grandiosi  monumenti,  per  la  bella  e  forte  gene- 
razione che  1'  abitava  (fra  i  suoi  atleti  rimase  famoso  Mi- 
lone),  e  per  la  scuola  di  filosofìa  italica,  ivi  fondata  da 
Pitagora,  il  capo  delle  Colonne  fu  così  chiamato  per  le 
grandiose  colonne  che  vi  rimangono  del  tempio  di  Giu- 
none Lucina,  i  cui  marmi  furono  adoprati  dopo  il  terre- 
moto del  1783  nella  restaurazione  del  porto  di  Crotone.  — 
Strongoli  (2j,  fondata  da  Filottete. 

sui  declivio  tirrenico  ;  Nicotera  (7),  sull'area  dell'antica 
Medama,  nel  golfo  di  Gioja.  —  Tropea  (6),  al  nord  del  capo 
Vaticano,  patria  di  Pasquale  Galluppi.  —  Monteleone  (IO), 
sul  golfo  di  S.  Eufemia,  con  vivo  commercio  di  olio  e  vino. 

—  Pizzo  (9  ,  sul  golfo  di  S.  Eufemia,  con  gran  deposito  di 
artiglieria  e  magone  di  acciajo.  Quivi  1'  8  ottobre  181?> 
sbarcò  e  fu  fucilato  e  sepolto  Gioachino  Murat.  —  Fila- 
delfia (5).  —  Nicastro  (12),  abbondante  di  ulivi.  —  S.  Biagio 
(4),  con  bagni  solforosi  e  vini  stimati. 

Provimela  di  Cosenza.  —  Superfìcie  chil.  q.  6  925.  Po- 
polazione 475759.  Circondarj:  Cosenza,  CastroviilaH,  Paola» 
Rossano. 
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sui  decurto  ionico:  Cariati  (2),  presso  il  mare,  con  com- 
mercio di  seta  e  manna.  —  Rossano  (13),  sopra  una  rupe 
presso  al  mare.  Corigliano  (10),  con  un  bel  castello.  — 
Cosenza  (16),  al  confluente  del  Crati  e  del  Basento,  con 
una  magnifica  cattedrale,  e  un  bel  palazzo  d'  Intendenza, 
e  con  fabbriche  di  majolica  e  di  coltelli  ;  ma  in  aria  non 
buona  a  cagione  degli  straripamenti  del  fiume.  —  Bisi- 
piano  (4),  presso  al  Crati.  —  Acri  (12),  appiè  del  Sila.  — 
Cassano  (8),  in  amena  posizione,  poco  lungi  dal  Coscile 
(  l'antico  Sybaris)  affluente  del  Crati.  Poco  sotto  al  con- 
fluente di  questi  due  fiumi  si  crede  sorgessero  le  celebri 
città  di  Sibari  e  di  Tursi.  —  Castrovillari  (8),  presso  al 
Coscile,  trafficante  e  ricca  di  vino.  —  Morano  (9). 

au$  decucio  arsenico  :  Paola  (9),  con  un  piccolo  porto, 
patria  di  S.  Francesco  di  Paola.  —  Fuscaldo  (11),  al  nord 
di  Paola. 

Provincia  di  Potenza.  —  Superficie  chil.  q.  9  384.  Po- 
polazione 520  799.  Circondarj  :  Potenza,  Lagonegro,  Matera, 
e  Melfi, 

unano  deu>of«nto:  Melfi  (10),  appiè  del  selvoso  Vul- 
ture, vulcano  estinto.  Fu  assai  danneggiata  dal  terremoto 
del  1853.  —  Venosa  (8),  patria  di  Orazio.  Ivi  è  la  tomba 
di  Roberto  Guiscardo. 

Bacino  det  Biadano:  Acerenza  (4),  l'antica  Acherontia. 
—  Matera  (14),  sopra  un  affluente  di  sinistra,  con  molti 
cretini  viventi  nelle  caverne  dei  dintorni.  —  Montesca- 
glioso  (8),  presso  la  foce  del  Bradano,  era  l'antica  Meta- 
ponto, una  delle  principali  città  della  Magna  Grecia. 

Bacino  del  vaiente.  Potenza  (13),  sul  pendio  dell'Ap- 
pennino, presso  alle  sorgenti  del  fiume,  città  fortificata. 

Bacino  del  sinno:  Tursi  (5).  con  nli'une  colonie  di  Al- 
banesi nei  dintorni.  Presso  alla  foce  sorgeva  Y  antica 
Eraclea. 

sui  declivio  tirrenico  :  Layonegro  (6),  a  700  metri  di 
altezza,  presso  al  fiumicello  Nore.  —  Avigliano  (16),  appiè 
dell'Appennino ,  presso  alle  sorgenti  del  Platano.  Ivi  si 
allevano  i  migliori  bestiami  del  mezzodì  della  penisola,  — 
Muro  (9),  sulla  stessa  valle  del  Platano. 
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PIANURA  TIRRENICA. 
Provincie  della  pianura  tirrenica.  —  Questa  regióne 

si  estende  dal  golfo  di  Terraeina  a  quello  di  Policastro. 
ed  è  formata  dalle  valli  del  Garigliano,  del  Voliamo,  e 
del  Scie.  Il  titolo  di  pianura  deriva  a  questa  regione  dal- 
l'essere in  gran  parte  costituita  dai  piani  dell'antica  Cam- 
pania. 

Le  Provincie  del  regno  italico  in  essa  incluse  sono: 
i.°  provincia  di  Caserta  o  Terra  di  Lavoro;  2.°  di  Napoli: 
3.°  di  Benevento;  i.°  di  Avellino,  o  Principato  ulteriore: 

0.  °  di  Salerno,  o  Principato  citeriore.  Le  provincie  di  Ca- 
serta, Napoli,  e  Salerno,  si  stendono  sulla  riva,  le  prime 
due,  piane,  la  terza,  montuosa.  Quelle  di  Benevento  e 
di  Avellino  s'internano  fino  all'Appennino  ed  anzi  lo  ca- 
valcano. 

Provincia  di  Salerno.  —  Superficie  chil.  q.  5  361.  Po- 
polazione 577  589.  Circondar]:  Salerno,  Sala,  Campagna,  e 
Vallo.  Questa  provincia  si  compone  di  tre  parti  distinte; 

1.  °  la  valle  del  Sarno,  fertilissima;  2.°  la  spiaggia  del 
golfo  di  Salerno,  dai  monti  di  Castellamare  fino  al  Cilento, 
che  è  un  gruppo  di  monti  alla  sinistra  dal  Scie;  la  quale 
spiaggia  è  insalubre  e  spopolata  più  ancora  della  romana  ; 
3.°  il  bacino  del  Sele,  tra  il  golfo  di  Salerno  e  di  Poli- 
castro;  il  quale,  benché  riempito  dai  dorsi  del  Cilento, 
pure  è  ben  coltivato  ed  è  ricco  di  cereali,  di  vino,  e 
d'olio. 

«Mira  tnmrin*:  Capaccio  (2).  —  Pesto,  l'antica  Posidonia, 
poi  Paeslum,  con  alcuni  ragguardevoli  avanzi  di  antichi 
tempj,  anfiteatri,  ecc.  —  Salerno  (21),  in  fondo  al  golfo 
omonimo,  sulla  ferrovia  di  Napoli.  Fu  già  sede  di  un 
principato  longobardo,  poi  capitale  dei  Normanni.  Divenne 
famosa  per  la  sua  scuola  di  medicina.  Il  suo  porto,  fon- 
dato da  Giovanni  da  Procida ,  ha  perduto  la  sua  antica 
importanza.  Vi  è  una  bella  cattedrale  colla  tomba  di  Cle- 
mente VII,  e  un  magnifico  palazzo  governativo.  —  Amalfi 
(8),  in  ridente  posizione  sul  golfo  di  Salerno;  già  potente 
repubblica  marittima,  commerciante  coll'Oriente  dove  diè 
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principio  air  ordine  di  S.  Giovanni  o  dei  Gerosolimitani. 
Nacque  in  essa  Flavio  Gioja,  che  si  crede  inventasse  la 
bussola  nel  1302,  e  fu  ivi  ritrovato  il  codice  di  Giustiniano. 

Bacino  deli  Aiento  Vallo  (6>,  capoluogo  del  Cilento,  in 
una  fertile  valle. 

nanna  del  sete.  Diano  (7),  appiè  del  Cilento,  sulla  si- 
nistra di  un  affluente  del  Calore  o  Tanagro.  —  Vietri  (9). 
alla  destra  del  Landro.  —  Eboli  (8>,  congiunta  a  Napoli 
con  ferrovia ,  non  molto  lungi  dalla  destra  del  Sele.  — 
Campagna  (9),  al  nord-est  di  Eboli,  con  fiere  importanti. 

uncino  dei  sa,  no  Cava  (i6),  sulla  ferrovia  di  Napoli- 
Salerno.  Ivi  presso  è  il  convento  della  Trinità,  dove  i  Be- 
nedettini avevano  radunato  circa  centomila  tra  perga- 
mene e  carte  relative  alla  storia  del  medio-evo,  le  quali 
ora  si  trovano  a  Napoli.  —  Nocera  (18),  sulla  ferrovia 
suddetta.  Federico  II  vi  trasportò  dalla  Sicilia  una  colonia 
di  20000  saracini. 

Provincia  di  Napoli.  —  Superficie  chil.  q.  972.  Popola- 
zione 877  120.  Circondarj  :  Napoli,  Castellamare,  Casoria. 
Pozzuoli.  Questa  provincia,  la  più  piccola  del  regno,  è 
una  delle  più  importanti,  racchiudendo  la  gran  metropoli 
deir Italia  meridionale.  Essa  si  distende  intorno  al  golfo  di 
Napoli,  ed  è  piena  di  luoghi  famosi  per  bellezza  di  cielo, 
per  singolarità  di  fenomeni  naturali,  e  per  antiche  me- 
morie abbellite  dalle  vaghe  finzioni  della  mitologia  e  dalle 
splendide  fantasie  dei  poeti.  La  baja  di  Napoli,  una  delle 
più  belle  del  mondo,  termina  a  mezzogiorno  colla  punta 
della  Campanella,  o  capo  di  Minerva,  e  a  settentrione  col 
capo  di  Miseno;  e  si  suddivide  in  tre  golfi,  di  Castella- 
mare, di  Napoli,  e  di  Pozzuoli.  Il  golfo  di  Castellamare, 
formato  dalla  sporgenza  del  capo  di  Minerva,  trovasi  più 
al  sud,  e  quelli  di  Napoli  e  di  Pozzuoli  più  al  nord,  l'uno 
ad  oriente  e  l'altro  ad  occidente  del  capo  Posili po,  che  li 
divide.  Sulla  riva,  che  corre  da  Castellamare  a  Napoli, 
s'innalza  quasi  ad  cgual  distanza  dalle  due  città  il  monte 
Somma  col  Vesuvio. 

Neil' indicare  le  città  di  questa  provincia  procederemo 
(lalla  riviera  meridionale  alla  settentrionale. 
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Riviera  ni  stf<f-e«r  di  Napoli:  SoVretltO  {  Si  ) HV  [  1  Ul  [  1 1  ;  7), 

in  un  bel  seno  sotto  clima  delizioso,  in  mezzo  a  ville  e 
a  ridenti  campagne;  patria  del  Tasso.  —  Castellamare  (26), 
sulle  rovine  dell'  antica  Stabiw,  che  rimase  sepolta  nel  79 
sotto  le  ceneri  del  Vesuvio,  dalle  quali  fu  ivi  soffocato 
Plinio  il  Vecchio.  Questa  città  ricca  di  acque  minerali  e 
di  fabbriche  di  tela,  di  tessuti  di  cotone  e  di  seta,  e  di 
corami,  giace  in  posizione  incantevole  sul  golfo  del  suo 
nome,  con  alle  spalle  il  monte  Quisinana,  sparso  di  belle 
ville,  tra  cui  quella  reale,  costrutta  da  Carlo  d'Angiò. 
Questa  città  ha  un  gran  porto  militare,  ed  è  unita  a  Na- 
poli con  una  ferrovia  litorale.  —  Torre  dell'Annunziata 
(18),  suir  angolo  più  settentrionale  del  golfo  di  Castella- 
mare, con  porto  assai  trafficante,  con  fabbriche  di  armi, 
e  con  acque  minerali.  Trovasi  alle  radici  del  Vesuvio,  e 
sulla  ferrovia  or  ora  indicata.  —  Pompei,  a  oriente  di 
Torre  dell'Annunziata,  a  pochi  chilometri  dal  mare,  a  sud- 
est del  Vesuvio,  e  sulla  ferrovia  che  si  spicca  da  Torre 
dell'Annunziata  per  Vietri.  Questa  città  fu  sepolta  dalle 
ceneri  «del  Vesuvio  nel  79,  e  fu  scoperta  nel  1759,  dopo 
di  Ercolano.  Mura,  strade,  fori,  teatri,  anfiteatri ,  tempj, 
case,  pitture,  scolture,  arnesi,  utensili,  e  via  dicendo, 
tutto  va  rivedendo  la  luce  dopo  18  secoli  di  tomba  come 
una  grande  risurrezione  del  mondo  antico  in  mezzo  al  se- 
colo decimonono.  Gli  scavi,  troppo  lentamente  condotti  in 
passato,  saranno  certo  affrettati  dal  nostro  governo.  — 
Torre  del  Greco  (22),  sulla  ferrovia  di  Castellamare,  ap- 
piè del  Vesuvio,  che  la  distrusse  più  yolte.  Si  veggono 
in  vicinanza  alcune  reliquie  di  antiche  città.  Tutto  questo 
lido,  da  Torre  dell'Annunziata  fino  a  Portici,  fu  più  volte 
invaso  dalla  lava;  ma,  a  malgrado  della  continua  minaccia 
del  soprastante  vulcano,  la  grande  feracità  delle  sue  pen- 
dici vi  richiama  sempre  numerosi  abitanti.  —  Resina  (Re- 
tina; 13),  fabbricata  sopra  Ercolano,  di  cui  l'antica  Re- 
tina era  il  porto.  È  contigua  a  Portici,  che  siede  anch'essa 
in  parte  sopra  la  sotterrata  città  di  Ercole.  Fu  questa 
seppellita  nel  79,  non  dalla  lava  come  alcuni  dissero, 
ma  da  masse  di  cenere  e  di  pomici  frantumate,  che  tanto 
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poscia  indurirono  da  sembrar  lava.  Il  caso  fece  scoprire 
nel  1711  il  suo  gran  teatro,  e  più  tardi  varj  altri  edifìzj, 
die.  dopo  trattine  gli  oggetti  più  importanti,  furono  riem- 
piti a  causa  delle  città  che  vi  sorgono  di  sopra.  —  Por- 
tici (10),  c  come  un  sobborgo  di  Napoli,  con  molte  ville, 
od  un  bel  palazzo  reale. 

Napoli  (Parlhenope,  Neapolis;  450),  per  numerosa  popo- 
lazione tiene  il  primo  posto  in  Italia  e  il  settimo  in  Europa, 
e  per  copia  di  bellezze  naturali,  dolcezza  di  clima,  libertà 
di  suolo,  rarità  e  grandiosità  di  monumenti,  deve  annove- 
rarsi fra  le  città  più  maravigliose  del  mondo.  Siede  essa  sul 
pendio  di  una  collina,  degradando,  siccome  Genova,  a  guisa 
di  anfiteatro  insino  al  mare,  e  tutta  spiegandosi  incontro  al 
sole  di  mezzogiorno,  che  ivi  sembra  più  lieto  e  più  rag- 
giante che  altrove.  E  certo  quest'astro  è  quivi  più  che  al- 
trove apportatore  di  vita,  se  da  esso  solo  derivano  là  fe- 
condità delle  piante,  la  vigoria  degli  animali,  e  la  baldanza 
degli  uomini.  Nessuna  popolazione  è  più  animata,  più  mi- 
mica, più  romorosa  di  quella  di  Napoli,  e  nessuna  terra 
è  abbondante  d'ingegni  rigogliosi  e  robusti  più  della  pa- 
tria del  Sannazzaro,  del  Marini,  del  Vico,  del  Filangieri, 
e  del  Colletta.  Ma  questa  figlia  della  sirena  Partenope  do- 
vette scontare  tanti  doni  del  cielo  sotto  la  sferza  di  sem- 
pre stranieri  dominatori  (Goti,  Greci,  Normanni.  Svevi, 
Angioini,  Aragonesi,  Francesi,  Spagnuoli,  Austriaci,  Bor- 
boni) che  si  successero  sul  suo  trono  come  si  mutano  i 
padroni  allo  schiavo,  cui  pur  non  rimane  altro  piacere 
che  mutarli.  Quando  numerose  strade  e  ferrovie  l'avranno 
messa  nel  consorzio  dell'Italia  e  dell'Europa,  quando 
buone  e  numerose  scuole  avranno  sparso  tra  le  classi  mi- 
nori la  più  necessaria  istruzione,  quando  il  lavoro  sarà 
subentrato  all'ozio,  quando  in  somma  i  frutti  della  libertà 
e  dell'unità  nazionale  potranno  gustarsi  anche  nell'Italia 
del  mezzodì,  chi  può  dire  che  cosa  sarà  divenuta  allora 
questa  gran  metropoli  della  Campania  Felice? 

Fra  i  tanti  oggetti,  che  formano  a  Napoli  la  maraviglia 
del  forestiero,  nomineremo  soltanto  i  seguenti  :  la  via  To- 
ledo e  quella  di  Ghiaja.  il  largo  del  castello,  il  largo  del 
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mercato,  do\c  nel  1647  avvenne  la  sollevazione  di  Masa- 
niello, la  piazza  del  plebiscito,  la  villa  nazionale  (pubblico 
passeggio  sulla  marina,  uno  dei  più  deliziosi  del  mondo), 
la  reggi*,  il  real  palazzo  di  Capo  di  Monte,  il  casino  reale 
di  Cimiamone,  il  palazzo  della  Foresteria,  quello  dei  mi- 
nisteri e  quello  del  museo,  il  teatro  S.  Carlo,  i  tempj  di 
S.  Gennaro,  del  Gesù  Nuovo,  di  S.  Francesco  di  Paola, 
e  di  S.  Severino,  meritevoli  di  essere  segnalati  fra  lo 
257  chiese  di  Napoli,  P università  riformata  nel  4224,  la 
biblioteca  reale,  il  reale  albergo  de'  Poveri,  i  forti  di  Ca- 
stel Nuovo,  di  Castel  dell' Ovo.  e  di  Castel  S.  Elmo,  e 
sopratutto  il  museo  borbonico  nel  palazzo  detto  degli 
Studj,  dove  trovansi  le  antichità  dissepolte  a  Ercolano  e  a 
Pompei,  cioè  statue,  pitture,  bronzi,  papiri,  cammei,  meda- 
glie, vetri,  mobili,  utensili,  alimenti,  ecc.  ecc.;  collezione 
preziosa,  sempre  crescente,  e  senza  pari  al  mondo.  Nulla 
poi  di  più  poetico  che  il  camposanto  di  Napoli,  dove  in- 
numerevoli monumenti  sono  sparsi  sul  pendio  d'una  verde 
e  fiorita  collina  da  cui  si  domina  la  città  ed  il  golfo.  Del- 
l' importanza  del  porto  commerciale  di  questa*  città  si 
parlò  altrove.  Riguardo  alla  sua  industria  accenneremo 
fra  i  prodotti  più  riputati  i  saponi  odorosi,  i  dolci,  le 
corde  e  gì'  istrumenti  musicali,  le  paste  e  i  maccheroni,  i 
guanti,  i  lavori  di  corallo  e  di  lava,  i  fiori  artificiali,  e  le 
stoffe,  calze,  e  nastri  di  seta. 

niriera  a  <>ve*t  ai  ivapotit  Fuorigrotta.  villaggio  pros- 
simo  a  Napoli,  appiè  della  collina,  che  fu  dai  Romani  fo- 
rala e  fatta  attraversare  da  una  via  nota  sotto  il  nome  di 
(frotta  di  Posilipo.  È  uno  forse  dei  primi  lavori  di  questo 
genere.  Sopra  alla  detta  collina  vi  e  la  creduta  tomba  di 
Virgilio.  Il  promontorio  di  Posilipo  era  un  giorno  pieno 
di  ville  appartenenti  all'aristocrazia  romana,  fra  cui  quelle 
di  Cicerone,  di  Mario,  di  Virgilio,  di  Pompeo,  di  Lucullo. 
di  Politone,  ecc.  A  occidente  di  Fuorigrotta.  non  molto 
lungi  dalla  riva  del  golfo  di  Pozzuoli,  trovasi  il  lago  di 
Agnanoì  la  cui  acqua,  priva  di  pesci,  bolle  per  effetto  del 
gas  idrogeno  solfurato,  che  se  ne  sprigiona.  Ivi  presso  è 
la  Grotta  de!  cane,  dal  cui  suolo  si  sollevano  fino  a  mezzo 
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piede  di  altezza  vapori  di  gas  acido  carbonico.  —  Poz- 
zuoli iPuteoli;  13),  già  florida  colonia  di  Cuma  sul  golfo 
a  cui  cede  il  nome,  con  gran  commercio  della  terra  vul- 
canica detta  pozzolana,  col  famoso  tempio  di  Scrapide,  e 
con  varie  altre  importanti  antichità.  Al  nord  di  Pozzuoli 
è  la  Solfatara,  dagli  antichi  conosciuta  col  nome  di  campi 
flegrei,  cratere  di  un  vulcano  semispento,  il  cui  suolo 
tramanda  zampilli  di  gas  e  nella  notte  fiammelle,  e  per- 
cosso rimbomba.  A  occidente  di  Pozzuoli  presso  alla  riva 
vedesi  il  Monte  Nuovo,  che  si  formò  all'improvviso  la 
notte  del  29  settembre  1538,  occupando  parte  del  lago 
Lucrino.  Presso  al  Monte  Nuovo,  a  nord-ovest,  è  il  lago 
di  Avcrno,  da  cui  più  non  si  levano  i  velenosi  vapori 
descritti  da  Virgilio.  Un  sotterraneo,  che  dal  lago  di  Averno 
metteva  a  Cuma,  riceve  ora  il  nome  di  grotta  della  Si- 
billa. Presso  a  questo  lago,  al  nord-ovest,  veggonsi  le 
rovine  della  potente  e  vetustissima  città,  dove  la  Sibilla 
aveva  culto  e  tempio.  Fra  le  sue  antichità  è  assai  interes- 
sante la  necropoli,  che  presenta  tre  ordini  di  tombe,  ognuno 
dei  quali  appartiene  ad  un'età  differente,  cioè,  secondo 
alcuni,  all'età  dei  Fenicj,  a  quella  dei  Pelasgi,  e  a  quella 
in  fine  degli  Italo-greci.  Al  sud  ovest  del  lago  di  Averno 
presso  la  costa  del  Mediterraneo  è  il  lago  Fusaro,  l'Ache- 
ronte dei  poeti.  Al  sud-est  del  suddetto  e  al  nord  del 
capo  Miseno  trovasi  sul  golfo  di  Pozzuoli  il  castello  di 
Baja,  dove  sorse  già  una  potente  città,  prediletta  dai  ric- 
chi Romani,  che  l'avevano  riempita  di  ville. 

Provincia  di  Avellino.  —  Superficie  chil.  q.  2  731.  Po- 
polazione 383  936.  Circondari:  Avellino?  Ariano,  S.  Angelo 
dei  Lombardi.  Questa  provincia,  formata  nella  sua  maggior 
parte  dal  bacino  superiore  del  Calore,  e  nella  minore 
dalle  alte  valli  dell' Ofanto,  del  Carapello,  e  del  Cervara 
appartenenti  al  declivio  adriaco,  è  montuosa  all'intorno, 
piana  nel  mezzo,  e  così  nelle  valli  come  nella  pianura  fer- 
tile e  ben  coltivata.  I  suoi  principali  prodotti  consistono 
in  cereali,  olio,  e  vino. 

stw  babaio  :  Avellino  (19),  appiè  del  Monte  Vergine,  con 
un  bel  palazzo  civico,  e  con  tintorie,  e  fabbriche  di  panni 
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e  di  paste.  Si  colgono  nel  suo  territorio  ottime  nocciuole. 
dette  perciò  avellane. 

Bacino  tuperiore  dei  Calore  :  Sani1  Angelo  de'  Lombardi 
(6),  sui  fianchi  dell'Appennino,  quasi  interamente  distrutta 
da  un  terremoto  nel  1664.  —  Mirabella  (6),  vicino  al  lago 
Amsanctus  o  delle  Moffete,  il  quale  tiene  il  fondo  di  un 
cratere  e  manda  esalazioni  di  gas  acido  carbonico,  che 
aumentano  quando  arde  il  Vesuvio. 

nari,,»  rteivwjfit*:  Ariano  (Ara  Jani;  13),  sull'Appennino 
e  sulla  via  che  va  da  Napoli  a  Foggia. 

Provincia  di  Benevento.  —  Superfìcie  cllil.   q.  1  735. 

Popolazione  238  260.  Circondari  :  Benevento,  Cerreto,  S.  Bar- 
tolomeo in  Galdo.  Questa  provincia  è  formata  in  massima 
parte  dal  bacino  inferiore  del  Calore,  ma  si  estende  an- 
che per  un  piccolo  tratto  nell'altro  declivio  delP Appen- 
nino occupando  l'alta  valle  del  Fortore.  È  montuosa,  ma 
fertile. 

Bacino  inferiore  dei  calore:  Benevento  (Maleventum , 
poi  Beneventum  ;  19),  sul  pendio  di  una  collina  presso  al 
confluente  del  Calore  e  del  Sabato.  Fondata  da  Diomede, 
abitata  dai  Sanniti,  poi  dominata  da  Roma,  poi  capitale  di 
un  gran  ducato  longobardo  abbracciante  quasi  intera 
l'Italia  meridionale,  poi  capoluogo  di  un  principato,  poi 
conquistata  dai  Normanni,  poi  ceduta  alla  Chiesa  col  suo 
solo  territorio  interchiuso  nel  regno  di  Napoli,  questa  città 
è  adesso  il  capoluogo  di  una  nuova  provincia.  Sono  me- 
morabili le  vittorie  ivi  riportate  dai  Romani  su  Pirro,  e 
da  Carlo  d'Angiò  su  Manfredi  nel  1266.  Vi  sono  varie  an- 
tichità, e  fra  esse  il  bell'arco  trionfale  di  Trajano,  detto 
la  porta  aurea.  —  Cerreto  (6),  sopra  un  piccolo  affluente 
del  Volturno. 

Aita  vaiie  del  fortore  S.  Bartolomeo  in  Galdo  (8). 

Provincia  di  Caserta.  —  Superficie  chil.  q.  5  214.  Po- 
polazione 643  830.  Circondari  :  Caserta,  Nola,  Gaeta,  Sora, 
Piedimonte.  Questa  provincia,  detta  anche  Terra  di  Lavoro, 
o  Campania  felice,  contiene  la  massima  parte  dei  bacini 
del  Garigliano  e  del  Volturno.  Posta  sotto  un  cielo  ridente, 
favorita  da  un  clima  dolcissimo,  è  essa  la  più  fertile  con- 
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traila  dell'Italia  ed  una  delle  più  feraci  del  mondo;  giac- 
ché ivi,  senza  i  faticosi  e  indefessi  lavori  che  rendono  fe- 
condissime la  Lombardia  e  la  Valle  dell'Arno,  la  terra  ri- 
sponde alle  piccole  cure  dell'  agricoltore  con  generosità 
senza  pari,  rendendo  liete  de' suoi  svariatissimi  doni  di- 
verse ricolte  in  un  anno  medesimo.  I  suoi  prodotti  princi- 
pali sono  i  cereali,  i  legumi,  le  frutta,  la  seta,  la  canapa, 
e  i  bestiami. 

b~cì»o  del  wMturno  *  Nola  (13),  sulla  ferrovia  da  Na- 
poli a  Roma,  città  antichissima,  dove  morì  Augusto,  e 
dove  nacque  Giordano  Bruno,  —  Maddaloni  (17),  sulla 
medesima  ferrovia:  la  sua  valle  è  attraversata  da  un 
magnifico  ponte  a  tre  ordini  di  archi  l'uno  sull'altro,  il 
quale  sostiene  un  acquedotto  portante  l'acqua  a  Caserta 
(lalla  distanza  di  40  chilometri.  —  Caserta  (30),  sulla  sud- 
detta ferrovia,  non  lungi  dalle  radici  dei  monti  Tifatti, 
in  mezzo  a  ridenti  campagne;  città  industre,  con  fabbri- 
che di  belle  stoffe  di  seta.  Uno  dei  più  magnifici  pa- 
lazzi reali,  che  sienvi  in  Europa,  fu  quivi  costrutto  per 
ordine  di  Carlo  Borbone  dal  Vanvitelli.  Nel  mirabile  giar- 
dino di  questa  reggia  vi  è  una  bellissima  cascata  d'acqua. 

—  Aversa  (19),  primo  dominio  dei  Normanni  in  Italia.  — 
Santa  Maria,  sulla  ferrovia  da  Napoli  a  Roma,  a  5  chilo- 
metri dal  Volturno,  villaggio  occupante  una  piccola  parte 
dell'antica  Capua,  la  gran  metropoli  della  Campania,  abi- 
tata già  nei  più  floridi  suoi  tempi  da  300000  persone, 
e  resa  famosa  dal  suo  lusso,  dai  così  detti  ozj  di  Anni- 
bale ,  e  dalla  vendetta  romana.  Nel  nono  secolo  fu  di- 
strutta dai  Saracini.  —  Capua  (11),  piazza  forte  sul  Vol- 
turno e  sulla  ferrovia  da  Napoli  a  Roma.  Fu  edificata  dai 
Longobardi  laddove  sorgeva  l'antico  Casilinum.  Aumen- 
tando le  sue  fortificazioni  e  sbarrando  a  dovere  la  gola 
di  Cajazzo  si  renderebbe  il  Volturno  una  buona  linea  di 
difesa.  —  Cajazzo  (6),  sulla  destra  del  Volturno  laddove 
una  stretta  divide  il  bacino  medio  dall' inferiore  del  fiume. 

—  Alife,  in  un'altra  stretta  più  al  nord.  —  Piedimonte  (9>, 
a  greco  di  Alife,  appiè  del  monte  Matese,  città  industre. 

—  Teano  (12),  sulla  menzionata  ferrovia,  colle  rovine  di 
un  antico  anfiteatro. 
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JUaeino  dei   Garigiiano  :   SOM    (12),    Sulla    destra  (lei 

fiume,  città  industre.  —  Arpino  (13),  sopra  una  collina 
poco  lungi  dalla  sinistra  del  fiume,  città  industre,  con 
avanzi  di  mura  ciclopiche;  patria  di  Mario  e  di  Cicerone. 

Aquino  {8),  patria  di  Giovenale  e  di  S.  Tomaso.  — 
Pontecorvo  (10),  sul  Garigliano;  già  territorio  della  Chiesa 
interchiuso  nel  regno  napolitano.  —  S.  Germano  (9),  sul 
fiume  Rapido,  con  un  forte,  e  con  alcuni  avanzi  dell'antico 
Casinum.  Ivi  è  il  monte  Casino,  sulla  cui  alta  cima  sorge 
isolata  l'Abazia  di  s.  Benedetto,  degna  veramente  di  essere 
visitata.  Nella  chiesa,  ricchissima  di  ornati,  si  conserva 
il  corpo  del  santo  fondatore.  Il  convento  è  un  suntuoso 
odifizio,  dove  trovansi  una  biblioteca  con  preziosi  mano- 
scritti, ed  un  museo  di  antichità.  —  Sessa  (19),  sopra  uno 
degli  ultimi  affluenti  del  Garigliano,  alle  falde  di  un  vul- 
cano estinto  e  sopra  la  lava,  che  ricopre  (a  quel  che  pare» 
un'  antichissima  città  sepolta  dalle  vulcaniche  eruzioni. 

f»**e«so  aita  marita:  Cartellone,  sul  golfo  di  Gaeta,  lad- 
dove sorgeva  l'antica  Formiw.  Ivi  fu  assassinato  Cicerone. 
—  Gaeta  (Cajeta;  16),  fortificata  dal  Vauban,  una  delle 
più  forti  piazze  italiane ,  sopra  un  promontorio  che  si 
avanza  nel  golfo  da  esso  nominato,  in  mezzo  a  giardini 
c  a  boschetti  di  aranci,  in  posizione  amenissima.  Fra  i  suoi  as- 
sedj  sono  memorabili  quelli  del  1799,  del  1806,  e  del  13 
febbrajo  del  1861,  in  cui  cadde  in  potere  dell'esercito  ita- 
liano capitanato  dal  general  Cialdini,  che  troncò  così  gli  ul- 
timi nervi  al  bieco  regno  dei  Borboni.  —  Fondi  (6),  a  nord- 
ovest di  Gaeta,  sulla  via  Appia,  con  avanzi  di  mura  ciclo- 
piche ed  una  bella  cattedrale  gotica. 

SICILIA. 

Provincie  e  prodotti  della  Sicilia,  —  Questà  regione 

si  divide  in  sette  Provincie:  Messina,  Palermo,  Trapani, 
(Urgenti,  Caltanisetta,  Noto,  e  Catania.  Superfìcie  bell'isola, 
chil.  q.  26  183.  Popolazione  2  500  000. 

La  Sicilia  è  celebre  dai  tempi  più  remoti.  Il  viaggiatprc 
che  la  visita  non  è  solo  dilettato  dal  lieto  spettacolo  de' 
suoi  boschi  di  aranci  e  de'  suoi  campi  ondeggianti  di  al- 
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tissime  spighe,  ma  anche,  e  molto  più,  dalla  vista  de' luo- 
ghi celebrati  dalle  graziose  favole  della  greca  mitologia  c 
da  molti  di  quei  canti  poetici,  che  primi  educarono  la  sua 
imaginazione  giovanile.  Abitata  in  origine  dai  Siculi,  poi 
colonizzata  dai  Greci,  poi  contesa  tra  Cartaginesi  e  Ro- 
mani, poi  provincia  di  Roma,  e  poi  caduto  l'impero  di 
questa,  dominata  e  straziata  successivamente  dagP impe- 
ratori di  Costantinopoli,  dagli  Arabi,  dai  Normanni,  da- 
gl'imperatori svevi,  dagli  Angioini,  dagli  Aragonesi,  e  dai 
Borboni,  essa  vale  a  mostrare,  al  pari  di  altre  provincia 
italiane,  come  i  favori  stessi  più  segnalati  della  natura, 
per  una  terra  appartenente  ad  una  nazione  divisa,  altro 
non  sono  che  più  segnalate  sventure. 

Benché  quasi  incolta  nell'interno,  mal  coltivata  in  molti 
luoghi,  e  in  altri  bruciata  dal  sole,  pure  quest'antico  gra- 
naio dell'  Italia  rende  ancora  assai  più  di  quanto  bisogna 
ai  suoi  abitatori,  e  sfoggia  largamente  le  produzioni  dei 
climi  temperati  e  delle  zone  calde  e  tropicali.  Le  più  ric- 
che di  esse  sono  il  frumento  e  gli  altri  cereali,  gli  ulivi, 
le  viti  (donde  si  cavano  i  famosi  vini  di  Marsala,  di  Si- 
racusa, di  Catania,  di  Milazzo,  di  Vittoria,  di  Mateali). 
gli  aranci,  i  limoni,  e  altre  frutta,  la  manna,  i  pistacchi, 
il  cotone,  e  la  seta  greggia.  Presso  alle  mine  di  Siracusa 
cresce  il  papiro,  che  non  incontrasi  in  alcun'altra  regione 
d'Europa.  Il  cactus  opuntia,  l'aloe,  la  palma,  la  canna 
da  zucchero,  vi  crescono  pure  prosperamente. 

Provincia  di  Messina.  —  Superficie  chìl.  q.  4  158.  Po- 
polazione 378  000.  Circondari*.  Messina,  Caslroreale,  Patti, 
Mistretta. 

Decurto  del  mar  ionico  t  Me  ss  ina  (Zanele,  poi  Mcssana; 
94),  sul  faro  omonimo,  antichissima  città,  bella,  traffi- 
cante, in  una  posizione  strategica  delle  più  importanti, 
con  un'ampia  rada,  con  uno  dei  migliori  porti  del  Me- 
diterraneo, e  con  una  cittadella  ed  altri  terribili  furtilizj. 
Ampie,  diritte,  lastricate  di  lava  le  sue  contrade;  nume- 
rose e  ornate  a  profusione  le  sue  chiese;  grandiosi  i  pa- 
lagi; ma  molti  de' suoi  edifizj  danneggiati  dal  terremoto 
del  1783.  La  sua  università  è  fornita  di  un  museo,  di 
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un  orlo  botanico,  e  di  una  biblioteca.  Il  commercio  di 
questa  città  è  assai  rilevante  ;  gode  la  franchigia  del  porto, 
ed  apre  un'annua  fiera  in  agosto.  Messina  fu  inutilmente 
assediata  da  Carlo  d'Angiò  nel  1282;  si  rivoltò  nel  1674 
contro  gli  Spagnuoli;  si  difese  strenuamente  contro  i  Bor- 
boni nel  1849;  fu  ad  essi  ritolta  nel  13  marzo  del  1861. 
—  Taormina  (Tauromenium;  3),  fu  presa  e  distrutta  da- 
gli Arabi  nel  968  dopo  un  assedio  di  80  anni;  il  più  lungo 
che  ricordi  la  storia.  Ha  molte  interessanti  antichità,  fra 
cui  gli  avanzi  di  un  vasto  anfiteatro. 

neeiivio  dei  mar  aicmlot  MìlaZZO  (Miloe;   12),  Sulla  pe- 

nisoletta  terminante  col  capo  Bianco,  con  un  buon  porto 
assai  mercantile.  Ivi  i  Bomani  riportarono  la  lor  prima 
vittoria  sui  Cartaginesi,  e  quivi  anche  s'illustrava  il  ge- 
neral Garibaldi.  —  Castroreale  (8),  al  sud  di  Milazzo,  ap- 
piè dei  monti;  soggiorno  gradito  di  Federico  II.  —  Patti 
(7),  sul  golfo  di  Milazzo,  tra  il  capo  Calava  e  il  capo  Tin- 
daro,  presso  al  quale  sorgono  le  rovine  della  città  di  que- 
sto nome.  —  Mistretta  (12),  P  ultima  città  occidentale  di 
questa  provincia,  poco  lungi  dal  mare. 

Provincia  di  Palermo.  —  Superficie  chil.  q.  4  203.  Po- 
polazione 538  519.  Circondari  :  Palermo,  Termini,  Cefalù,  e 
Corleone. 

Declivio  dei  mar  itemi* *  Cefalù  ( Cephaloedium  ;  li), 
edificata  sulle  rovine  dell'  antica  da  Buggiero  II.  Il  suo 
piccolo  porto  è  assai  mercantile.  —  Termini  (Thermae 
himerenses;  22),  sul  golfo  e  alla  foce  del  fiume  a  cui 
presta  il  nome,  città  mercantile,  difesa  da  un  forte,  e 
costrutta  sulle  rovine  dell'antica  Himera,  sotto  alle  cui 
mura  trecentomila  Cartaginesi  comandati  da  Amilcare  fu- 
rono sconfìtti  da  Gelone  di  Siracusa  ,  che  per  riscatto  di 
tanta  vittoria  impose  soltanto  alla  barbara  superstizione 
dei  vinti  l'abolizione  dei  sacrifizj  umani.  —  Corleone  (12), 
presso  alle  sorgenti  del  fiume  Termini.  —  Bagheria  (10), 
sul  golfo  di  Palermo,  al  sud  del  capo  Zafarano,  con  un 
castello  reale.  —  Palermo  (Panormus;  186),  sul  golfo  omo- 
nimo, antica  capitale  della  Sicilia,  fortificata  da  terra  e  da 
mare,  col  porto  più  mercantile  dell'isola,  ed  in  un  terri- 
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torio  che  per  la  sua  prodigiosa  feracità  fu  detto  la  conca 
d'oro.  Questa  città  è  di  forma  rettangolare,  ed  è  corsa  da 
un  capo  all'altro  da  due  bellissime  vie,  che  si  tagliano 
nel  mezzo,  formando  ivi  una  gran  piazza  ottagona,  sim- 
metrica, adorna  di  grandi  palagi,  di  statue,  e  di  fontane. 
Uno  dei  lati  del  rettangolo  è  sul  mare  ed  è  in  massima 
parte  formato  dalla  passeggiata  della  Marina,  che  va  a 
sboccare  nel  delizioso  giardino  di  Flora,  congiunto  ai- 
Torto  botanico,  dove  crescono  quattromila  piante  esotiche. 
Fra  le  15  porte  della  città  sono  assai  grandiose  la  porta 
Felice  (dove  ha  principio  la  passeggiata  della  Marina)  e 
la  porta  Nuova.  Fra  i  palazzi,  alcuni  dei  quali  rammen- 
tano la  dominazione  araba,  possono  citarsi:  il  palazzo  reale, 
coir  osservatorio  astronomico,  dal  quale  Piazzi  scopriva 
Cerere  nel  1  gennajo  del  1801;  la  Vicaria  o  palazzo  di 
giustizia;  il  palazzo  dell'università,  con  una  pinacoteca, 
un  museo  di  antichità,  una  biblioteca,  ecc.  Fra  le  chiese, 
la  cattedrale,  bellissimo  monumento  gotico;  la  chiesa  del 
Gesù;  quella  di  S.  Maria  dell'Ammiraglio;  e  quella  dei 
Cappuccini,  nelle  cui  catacombe  i  cadaveri  si  diseccano 
cangiandosi  in  mummie.  Nel  1848  Palermo  die  principio 
alle  rivoluzioni  del  regno  napoletano.  Nel  1860  si  ribellò 
ancora  ai  Borboni,  dai  quali  venne  liberata  per  la  vittoria 
riportata  dai  volontari  italiani  in  quell'anno  medesimo.  — 
Monreale  (15),  vicino  a  Palermo,  celebre  per  aver  dato  il 
primo  esempio  dei  Vespri  siciliani  nel  30  marzo  del  1282. 
e  notevole  per  la  sua  cattedrale,  una  delle  più  belle  della 
Sicilia,  pel  superbo  monastero  de' Benedettini ,  pei  suoi 
mausolei,  per  le  sue  fabbriche  di  paste,  e  per  le  sue  ridenti 
campagne.  —  Carini  (Hyccara;  10),  poco  lungi  dal  golfo 
di  Castellamare. 

Provincia  di  Trapani.  -  Superficie   Chil.  q.  2  600.  Po- 

polazione  205  566.  Circondarj:  Trapani,  Alcamo,  Mazzara. 

Mieclicio  dei  tua**  *»ci«fo  /  Alcamo  (20),  sopra  un  colle, 

poco  lungi  dal  golfo  di  Castellamare,  cosi  nominata  dal 
nome  dell'emiro  Al  Kamah  suo  fondatore.  —  Calatafimi 
(9),  al  sud-ovest  di  Alcamo,  memorabile  per  la  vittoria 
riportata  dai  volontari  italiani  sulle  truppe  borboniche 
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nel  15  maggio  del  1860.  Poco  lungi  da  essa  trovavasi  Se- 
gesta,  di  cui  vedesi  ancora  un  magnificò  monumento.  — 
Caslellamare  (11),  sul  golfo  a  cui  presta  il  nome,  con  un 
buon  porto.  —  Monte  San  Giuliano  (13),  in  cima  al  monte 
di  questo  nome,  celebre  nella  storia  sotto  quello  di  Érice 
(Eryx)  per  la  bella  difesa  fattavi  da  Amilcare,  che  vi  si 
tenne  contro  i  Romani  durante  gli  ultimi  sei  anni  della 
prima  guerra  punica.  —  Trapani  (Drepanum;  29),  colo- 
nizzata dai  Cartaginesi ,  sopra  una  penisoletta  della  parte 
occidentale  dell'isola;  bella  città,  difesa  da  un  forte,  con 
ampio  porto  fortificato  ed  assai  commerciante,  con  una 
bella  cattedrale,  colle  rovine  di  un  tempio  di  Venere,  e 
colle  più  importanti  saline  dell'isola  all'intorno. 

nrriìrio  *et  #»«»•  ubico t  Marsala  (27),  presso  al  capo 
Boeo,  che  un  giorno  prendeva  nome  dalla  città  di  Lyli- 
boeum,  famosa  nella  prima  guerra  punica.  Marsala  ha  un 
bel  porto  assai  trafficante,  è  assai  industrc  e  fabbrica  un 
vino  famoso.  Quivi  sbarcò  Garibaldi  I*  il  maggio  del 
1860.  —  Mazzara,  (Sì,  la  città  della  Sicilia  più  vicina  al- 
l'Africa, con  un  porto  vasto  e  sicuro  e  con  molto  com- 
mercio. —  Castelrelrano  (li),  poco  lungi  dal  mare,  con 
pregiati  vini.  Presso  alla  foce  del  Bellico ,  al  sud-est  di 
questa  città,  vcggonsi  le  maestose  rovine  di  Selinunte. 

Provincia  di  Giranti.  —  Superficie  chil.  q.  ?>  290.  Po- 
polazione 252  763.  Circondar)'  :  Girgenti,  Bivona,  Sciacca. 

Declivio  dei  mar  ubico:  Sciacca  (li),  a  oriente  del  capo 
di  S.  Marco,  con  un  piccolo  porto  mercantile,  e  con  alcune 
antichità  all'intorno.  Non  lungi  vi  sorgeva  un  tempo  la  città 
detta  Thernue  Selinuntia,  patria  di  Agatocle.,  tiranno  di 
Siracusa.  —  Bivona  (4),  sui  monti,  al  nord-est  di  Sciaccà. 
Vicino  a  questa  città  70000  Cartaginesi  furono  sconfitti 
da  seimila  Siracusani  capitanati  dal  corintio  Timoleontc, 
il  nemico  dei  tiranni.  —  Girgenti  (17,),  poco  lungi  dal 
mare,  con.  un  piccolo  porto,  e  con  molti  grandi  avanzi 
cieli1  antica  Agrigento  (  tempj  della  Concordia,  di  Giu- 
none Lucina,  di  Proserpina  ,  di  Ercole,  di  Esculapio. 
di  Giove  olimpico,  reggia  di  Falaride,  ecc.),  celebre 
per  la  magnificenza  de'  suoi  monumenti ,  per  la  mollezza 
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de'  suoi  abitatori,  e  per  la  sofferta  oppressione  del  tiranno 
Falaride  e  . dei  suo  toro  di  bronzo.  —  Canicatti  ,(18),  al 
nord-est  di  Girgenli,  con  grandi  miniere  di  zolfo,  -—  Naro  £ 
(10),  al  sud  di  Canicatti,  con  molte  antichità  all'  intorno. 
—  Licata  (15),  presso  alle  foci  del  Salso,  munita  di  due 
forti,  e  di  un  porto  assai  trafficante,  ivi  presso  veggonsi 
le  rovine  di  Gela,  patria  del  poeta  Apollodoro  e  del  ti- 
ranno Gelone. 

Provincia  di  Cal<anl»etta.  —  Superfìcie  cllil.  q.  3  885. 

Popolazione  184  592.  Gircondarj  ;  Caltanisetta,  Piazza,  Ter- 
ranova. 

no<  uria  del  mot*  ubico  Terranuova  (IO; ,  fondata  da 
Federico  II,  sul  golfo  e  sul  fiume  del  suo  nome,  con  un 
piccolo  porto  mercantile  munito  di  un  forte. 

Bucino  del  Salvo:  Castrogiovanni  (13),  in  altopiano  iso- 
Iato,  al  centro  dell'  isola,  e  al  posto  dell'antica  Enna,  celebre 
al  tempo  dei  Romani  per  la  rivolta  degli  schiavi,  e  più 
ancora  per  la  credenza  che  ivi  avesse  regnato  Cerere,  e 
che  per  la  grotta  del  vicino  lago  di  Pergusa  fosse  rien- 
trato all'inferno  il  rapitore  di  Proserpina.  Campagna  fer- 
tilissima di  frumento ,  e  ricche  miniere  di  zolfo  e  di  sai 
gemma.  —  Caltanisetta  (18),  alla  destra  del  fiume,  bella 
città  sul  dorso  di  un  monte ,  con  chiese  di  architettura 
moresca,  con  fertili  campagne,  con  acque  minerali,  e  con 
ricchissime  miniere  di  zolfo. 

Provincia  di  Moto.  —  Superficie  chi!,  q.  3  721.  Popola- 
zione 253  654.  Circondar]  :  Noto,  Modica,  Siracusa. 

occupi»  dei  mar  ubico:  Vittoria  (13),  sopra  una  col- 
lina. —  Ragusa  (23),  città  industre,  sul  fiume  omonimo. 
Modica  (Motyca*,  30),  sul  lìumicello  Scicli,  con  alcuni  belli 
edifizj  e  in  mezzo  a  campagne  assai  ben  coltivate  e  a 
pascoli  dove  si  alleva  il  miglior  bestiame  dell'isola.  La 
sua  valle  ò  detta  dei  Trogloditi,  a  cagione  delle  molte 
grotte  che  vi  si  veggono  scavate  nelle  rupi  e  che  già  forse 
servirono  ad  abitazione  di  un  antichissimo  popolo,  —  Scicli 
(10),  città  industre,  presso  alla  foce  del  fiume  omonimo. 

medivi*  del  mat*  ionico  ;  Noto   (12),  bella    Città  ,  poco 

lungi  dal  mare  e  dalle  rovine  dell'antica  Nectum.  —  Avola 

Voict.  Geografia.  35 
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(40),  sul  mare,  con  piantagioni  di  canne  oMQh&ro**- 
Siracusa  (20),  presso  alla  foce  del  (i umiceUo  Anapo,  noli'  i- 
soletta  di  Ortigia,  divisa  dalla  Sicilia  per  mezzo  di,  uno" 
stretto  canale,  e  fiancheggiata  da  due  porti,  uno  dei  quali 
è  difeso  (da  una  cittadella.  Le  strade  sono, anguste vwa«jri 
è  qualche  bell'edifìcio  ed  un  museo  degno  di  essere  Ti- 
sitato.  Il  suo  territorio  produce  un  ottimo  vino  e  il  miele 
eccellente  d'  Hybla,  famoso  ab  antico.  La  presente  città  non 
occupa  che  il  più  piccolo  dei  quattro  quartieri  dell'antica 
Siracusa,  la  quale  entro  a  un  circuito  di  circa  35  chilom. 
conteneva  un  milione  e  mezzo  di  abitanti.  Questa  celebre 
città,  la  più  gran  metropoli  un  giorno  della  Sicilia  e  per 
gran  tempo  anche  dell'Italia  meridionale,  salì  per  la  prima 
volta  a  gran  potenza  sotto  la  signoria  di  Gelone,  il  generoso 
vincitore  dei  Cartaginesi  (dal  484  al  477  av.  C),  e  poscia 
sotto  i  suoi  fratelli  Jerone  e  Trasibulo.  Fu  poi  repubblica 
e  vinse  gli  Ateniesi  condotti  da  Nicia  (414  av.  C).  Cadde 
quindi  sotto  la  tirannia  del  vecchio,  e  poi  del  giovane 
Dionisio,  dal  quale  si  liberò  eoll'ajuto  di.  Timoleonte,  che 
volle  essere  il  cittadino  di  Siracusa  quando  avrebbe  po- 
tuto esserne  il  signore.  Ma  poi  riperdette  la  libertà  (317) 
sotto  Agatocle  e  sotto  Jerone  II,  il  fedele  alleato  di  Roma; 
e  infine  divenne  provincia  romana  (212)  dopo  il  famoso 
assedio  fatto  da  Marcello  e  illustrato  dalla  difesa  di  Ar- 
chimede. Fra  i  grandi  uomini  che  vi  nacquero  sono  da 
rammentarsi  Teocrito  e  Mosco.  Molte  antichità,  teatri,, 
tempj,  vastissime  latomie,  catacombe,  memorie  mitologi- 
che (fra  cui  la  fonte  Aretusa)  rendono  interessanti  i  suoi 
dintorni.  —  Agosta  (10),  città  forte,  fondata  da  Federico  II 
sul  golfo  omonimo,  con  un  porto  spazioso  e  sicuro.  Gran* 
vittoria  navale  riportala  dai  francesi  capitanati  dal  I>u- 
quesne  contro  Ruyter  nel  1676.  —  Lenlini  (Leoniioui»; 
7),  in  bella  postura,  presso  al  lago  di  Riviere,  che  jnanda 
esalazioni  perniciose,  ed  in  mezzo  a  molte  grotte,  che 
la  tradizione  dice  popolate  di  già  dai  Lestrigoni  o  Ciclopi. 

provincia  di  c  mania.  —  Superfìcie  chil.  q.  4  326.  Popo- 
lazione 408  637.  Circondari  :  Catania,  Caltagirone,  Nicosia, 
Acireale. 
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Mtotmì*  <tri  m«r  ubico  Callayirone  (Calata  Hieronis  ;  23). 
sul  fianco  meridionale  dei  monti,  da  cui  scendono  gli  af- 
fluenti sinistri  della  Terranuova:  città  industre  e  antichis- 

m^urio  ***  iNir  ionico,  ,~u»  *4v*;  Catania  (Catactna 
e  Catrna;  62),  sul  golfo  del  suo  nome,  alle  falde  dell'Etna, 
riedificata  più  volte  sulle  rovine  prodotte  dai  terremoti  o 
sotterrate  dalla  lava;  essa  contende  a  Palermo  il  vanto  di 
essere  fa  più  bella  città  della  Sicilia.  Le  sue  vie  sono 
ampie,  diritte,  regolari,  fiancheggiate  da  solide  e  basse 
abitazioni,  e  sboccanti  in  grandi  piazze  ornate  di  fontane. 
Fra  le  sue  particolarità  vogliono  essere  ricordate:  la  cat- 
tedrale, innalzata  nel  1093  dal  re  Ruggero;  il  convento 
di  S.  Niccolò  de*  Benedettini,  simile,  più  che  ad  altro,  ad 
una  splendida  reggia,  con  un  ricco  museo  di  statue  e  di 
antichità,  con  un  altro  di  storia  naturale,  con  una  bella 
biblioteca,  ecc.;  il  museo  di  statue  e  di  antichità  fondato 
da  Ignazio  Paterno ,  principe  di  Biscari ,  per  mezzo  di 
spendiosi  scavi;  il  museo  del  cavaliere  Gioeni;  T univer- 
sità fondata  da  Alfonso  di  Aragona,  ecc.  Questa  città  è 
pure  assai  industre  e  fabbrica  belle  stoffe  di  seta,  tele, 
tessuti  di  cotone,  oggetti  d'ambra  (raccolta  presso  le  foci 
della  Oiaretla),  di  corallo,  di  lava,  ecc.  Catania  fu  la  patria 
de!  legislatore  Caronda  e  di  Vincenzo  Bellini.  —  Aci 
Beale  (24)  alle  falde  dell'Etna  e  del  rivo  Aci.  città  assai 
industre,  con  un  porto  mercantile,  e  con  acque  minerali. 
Tra  Acireale  e  Catania  sonovi  gli  scogli  dei  Ciclopi.  Quivi 
è  il  teatro  degli  omerici  racconti  di  Ulisse,  di  Polifemo. 
di  Galatea,  e  dello  sventurato  Aci  suo  amante.  —  Mascali 
con  Giarre  (17),  tra  l'Etna  e  il  mare,  con  un  porto  mer- 
cantile, b  con  un  territorio  ricco  di  prelibato  vino. 

mmeino  detta  ctta+et te  ;  Leonforte  (11),  città  trafficante, 
sulla  sinistra  del  Dittaino,  affluente  destro  della  Giaretta.  — 
Nicosia  (13),  presso  alle  sorgenti  dei  Salso,  affluente  di  de- 
stra della  Gabella.  —  Adernò  (12),  sulla  Gabella  a  sud-ovest 
dell'Etna.  —  Patemò  (14),  in  territorio  fertilissimo,  sulle 
falde  meridionali  dell'Etna,  con  parecchie  antiche  memorie. 
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SARDEGNA, 

.  -  .  »  li»  r»L*«*J  •> 
Provincie  e  condizioni  dello  Sardegna.  — *  (JUCSta  re- 
gione si  divide  in  due  provineie:  Cagliari,  o  Capo  di  sottq, 
e  Sassari,  o  Capo  di  sopra.  Superficie  chil.  q.  24  250.  Po- 
polazione 600  000  circa. 

Sembra  che  i  primi  abitatori  della  Sardegna  fossero  i 
Fenicj  o  Pelasgi,  e  gli  Etruschi. 

Alcuni  singolari  monumenti  chiamati  nuraghi,  parecchie 
costruzioni  ciclopiche,  molti  idoli  di  bronzo  con  caratteri 
orientali,  fanno  ancor  fede  di  quelle  antichissime  genti. 
Più  tardi  i  Greci  vi  fondarono  alcune  colonie;  ma  verso 
il  sesto  secolo  i  Cartaginesi  s'impossessarono  di  tutta  Pisola, 
che  poi  nell'intervallo  tra  la  prima  e  la  seconda  guerra 
punica  cadde  in  potere  dei  Romani.  Sotto  di  essi  la  Sar- 
degna fiorì  al  sommo ,  coronata  da  42  città,  popolata  da 
tre  milioni  di  abitanti,  abbondante  di  cereali  tanto  da  es- 
sere uno  dei  granaj  della  capitale  del  mondo.  Ma  caduta 
questa,  i  Vandali,  i  Greci,  gli  Arabi  vi  dominarono  suc- 
cessivamente, finché  nel  1075,  scacciati  già  da  varj  anni 
i  Saraceni,  fu  divisa  tra  Genovesi  e  Pisani,  poi  dopo  al- 
tre vicende  posseduta  interamente  dai  secondi,  e  poi  nel 
1297  conquistata  dagli  Aragonesi.  Questi  la  tennero  fino 
al  1713,  in  cui  pel  trattato  di  Utrecht  fu  ceduta  all'Austria, 
che  poi  nel  1720  la  trasmise  in  virtù  di  un  altro  trattato 
ir  Vittorio  Amedeo  II  in  cambio  della  Sicilia.  Flagellata 
da  tante  barbare  dominazioni,  tra  le  quali  la  peggiore  fu 
la  spagnuola.  quest'isola  non  contava  più  di  300  mila 
abitatori,  poveri,  semibarbari,  sparsi  su  terre  per  la  mag- 
gior parte  incolte  e  afflitte  dalla  malaria,  quando  veniva 
posta  sotto  i  principi  della  casa  di  Savoja.  D'allora  in  poi 
venne  rinsanguando,  e  non  trascorreranno  certo  molti 
anni  che  anche  quest'isola  tanto  ferace  per  natura  comin- 
cerà a  sentire  i  frutti  delle  radicali  riforme  che  per  essa 
si  decretarono,  delle  strade  che  vi  si  vanno  costruendo, 
e  dell'istruzione  che  largamente  vi  si  diffonde.  I  princi- 
pali prodotti  di  esportazione  sono  i  cereali,  l'olio,  il  vino. 
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il  tonno,  il  porco  salato,  il  legname,  il  sale,  le  pelli,  fc 
piante  tintorie  e  medicinali,  cec.  I  principali  porti  com- 
merciali sono  quelli  di  Cagliari  e  di  Torres. 

Provincia  di  Cagliari.  —  Superficie  chil.  q.  13  530.  Po- 
polazione 363  212.  Circondar]*:  Cagliari,  Iglesias,  Lanusei. 
Oristano. 

Jtoettetfo  orientale,  bacino  <l*  i  Flumendo»*;  Lanusei  (2), 

non  lungi  dalla  sorgente  del  primo  affluente  del  Flumen- 
dosa,  piccola  città  il  cui  territorio  produce  ottimo  vino. 
Vi  si  veggono  alcuni  nuraghi.  —  Tortoli  (2),  presso  alla  riva. 

Ordir  io  meridionale,  bacino  dei  Manna  :  Isilt  (3),  citta 

mal  costrutta,  presso  le  sorgenti  del  Mannu,  con  parecchi 
nuraghi  .all' intorno.  —  Cagliari  (Caralis;  31),  sul  ma- 
gnifico golfo  dei  suo  nome,  città  fortificata  con  una  bella 
rada  e  con  un  porto  vasto,  sicuro,  e  assai  mercantile.  La 
pianura  che  la  circonda  a  settentrione  chiamasi  di  Campi- 
dano, ed  è  la  più  ricca  dell'isola  in  frumento  e  altri  ce- 
reali. Cose  notevoli:  la  piazza  di  S.  Carlo,  la  torre  del- 
l'elefante, innalzata  dai  Pisani  nel  1309,  la  cattedrale,  l'u- 
niversità, il  museo  di  antichità  fenicie,  cartaginesi,  greche, 
e  romane,  la  biblioteca,  ecc. 

Declivio  accidentato:  Iglesias  (Ecclesia;  6),  a  pochi  chi- 
lometri dalla  riva  e  dalle  sorgenti  del  Sinerris,  affluente 
del  Mannu;  città  trafficante.  —  Oristano  (7),  presso  alln 
foce  del  Tirso  e  al  golfo  del  suo  nome,  con  un  porto  mi- 
litare, e  una  bella  cattedrale,  ma  in  clima  malsano.  — 
Cuglieri  (4),  a  settentrione  di  Oristano,  sopra  un'altura, 
in  territorio  ricco  di  ulivi.  —  Bosa  (7),  alla  foce  del  Temo, 
in  posizione  inalsanissima,  con  un  piccolo  porto  mercan- 
tile e  pesca  di  corallo. 

Provincia  di  Sassari.  —  Superfìcie  di  il.  q.  10  720.  Po- 
polazione 209  903.  Circondarj:  Sassari,  Alghero,  Nuoro. 
Ozieri,  Tempio.         .  ,  '  '. 

declivio  occidentale:  Alghero  (8),  sulla  riva  del  mare, 
con  un  piccolo  porto  mercantile,  con  pesca  di  corallo,  e 
con  vini  eccellenti.  Le  sue  grotte  di  Nettuno  sono  da  vi- 
sitarsi per  gli  stalattiti  che  contengono. 

veetMo  lettentrionaie:  Sassari  i24),  in  situazione  pit- 
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toresca,  sotto  clima  salubre,  presso  la  destra  del  fiume 
Santo,  in  territorio  fertilissimo,  con  una  università,  una 
ricca  biblioteca,  un  bel  passeggio,  varj  edificj  ragguar- 
devoli, ma  vie  anguste.  —  Porto  Torres  (3),  alla  foce  del 
Fiume  Santo,  sul  golfo  del  suo  nome,  a  14  chilometri  da 
Sassari,  assai  commerciante  e  in  comunicazione  con  Ge- 
nova per  mezzo  dei  battelli  a  vapore.  Aria  insalubre.  Nei 
dintorni  vi  sono  varie  antichità.  —  Castel  sardo  (2),  for- 
tezza sopra  uno  scoglio  dirupato  in  riva  al  mare,  a  oc- 
cidente della  foce  del  Coghinas.  —  Tempio  (10),  a  setten- 
trione dei  monte  Limbara,  alcuni  chilometri  lungi  dalla 
destra  del  Coghinas,  in  aria  sanissima.  —  Ozieri  (7),  nel- 
l'alta valle  del  Coghinas. 

uoctirio  oriente:  Orosei  (2),  sul  golfo  a  cui  presta  il 
nome.  —  Nuoro  (5),  a  occidente  di  Orosei. 

1  cxv. 

STATO  DEL  PAPA,  REPUBBLICA  DI  S.  MARINO 
E  PROVINCIE  ITALIANE  DI  STATI  ESTERI. 

STATO  PAPALE. 

<  <>n(ini.  —  Al  nord-ovest  le  provincie  di  Grosseto  e 
di  Siena;  al  nord-est  quelle  di  Perugia  e  di  Aquila  ;  al 
sud-est  quella  di  Caserta  ed  il  mare;  al  sud-ovest  il  mare. 
Questo  stato  fa  parte  della  regione  tiberina. 

superficie.  -  Chil.  q.  il  018. 

Popolazione.  —  Assoluta,  700  000  abitanti.  Bel.  64  circa. 

Governo.  —  Monarchia  teocratica,  assoluta,  ed  elettiva. 
Gli  elettori  sono  i  cardinali  di  tutta  la  chiesa  cattolica  ra- 
dunati in  conclave.  L'eletto  deve  essere  un  cardinale  ita- 
liano di  oltre  55  anni  di  età.  I  cardinali  e  prelati  coprono 
quasi  tutte  le  più  alte  cariche  dello  stato. 

Divisione  amministrativa.  —  Lo  stato  si  divide  in  cin- 
que provinole,  cioè:  Comarca  di  Roma,  nel  mezzo;  dele- 
gazioni di  Civitavecchia  e  di  Viterbo,  ossia  Patrimonio  di 
S.  Pietro,  al  nord  della  Comarca;  legazione  di  Veltetri  e 
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delegazione,  di Frosinone ,  ossia  Campagna,  al  sud  della 
medesima;. /..^        ix-      .  / 

iComarca M  Roma.  Questa  provincia  è  formata  dal  ba- 
cine inferiore  del  Tevere.  È  famosa  la  solitudine  dell'agro 
romano.  Per  due  o  tre  chilometri  intorno  a  Roma  la  cam- 
pagna è  coltivata.  Ma  poi  per  20,  30,  e  fin  50  chilometri, 
secondo  i  luoghi,  spazia  intorno  alla  gran  città  una  pia- 
nura incolta,  ondeggiata  di  piccoli  dossi  in  modo  che  fu 
paragonata  ad  un  mare  consolidato,  squallida  in  estate  e 
hi  autunno,  ma  rivestita  di  spontanea  vegetazione  in  in- 
verno e  in  principio  di  primavera,  ed  abitata  da  nume- 
rosi armenti  che  vi  pascolano  in  abbandono,  e  che  for- 
mano una  gran  ricchezza  pei  romani  patrizj.  I  latifondi,  in 
cui  è  spartita  quella  campagna,  diconsi  tenute.  Al  di  là  dei 
sopradetti  limiti,  che  variano  dai  20  ai  50  chilometri 
circa  ,  ricomincia  la  coltura.  L'  alta  valle  del  Teverone  , 
da  Tivoli  in  su,  ha  clima  salubre,  e  popolazione  robusta, 
ma  povera.  I  monti  Albani  e  Tuscolani  sono  coperti  di 
alberi,. di  vigneti,  di  giardini,  ed  hanno  aria  sanissima. 
Ognun  sa  come  l'agro  romano,  fecondissimo  per  natura, 
ma  affatto  incolto  e  perciò  afflitto  dalla  malaria,  fosse  un 
giorno  gremito  di  floridissime  città. 

Roma  (184),  è  senza  dubbio  la  più  celebre  città  del 
mondo.  La  sua  storia  prodigiosa  quanto  un  poema  è  nota 
a  tutti,  perchè  fa  parte  degli  studj  giovanili  presso  ogni 
colta  nazione.  Siede  quest'immensa  città  sopra  ambedue 
le  sponde  del  Tevere,  a  18  chilometri  circa  dal  mare,  e 
racchiude,  oltre  i  sette  colli  famosi  del  Palatino,  Quiri- 
nale, Capitolino,  Celio,  Aventino,  Esquilino,  e  Viminale, 
altri  tre  inclusi  più  tardi  nel  suo  recinto,  cioè  il  Gianicolo, 
il. Vaticano,  ed  il  Pincio.  Il  circuito  della  città  è  di  23 
chilometri;  ma  solo  in  una  terza  parte  di  questo  spazio 
è  radunata  la  popolazione,  essendo  tutto  il  resto  all' in- 
torno occupato  da  monumenti  antichi,  da  giardini,  da 
chiese,  e  da  conventi.  Le  strade  di  Roma  sono  in  gene- 
rale strette,  tortuose,  e  mal  tenute;  ma  alcune,  siccome 
il  Corso  (lungo  un  miglio),  la  via  di  Ripetta,  quella  del 
Babbuino,  la  Longara,  la  Giulia,  ed  altre,  sono  ampie  e 
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diritte.  'Fra  le  moltissime  piazzo,  che  vi  si  contano,  sono  di 
singolare  bellezza  quelle  di  S.  Pietro,  del  Popolo,  del  Cam- 
pidoglio, la  piazza  Navona,  ecc.  Tra  te  innumerevoli  lon- 
tane ve  ne  ha  50  circa  che  sono  monumentali,  e  tra  esso 
per  immensa  copia  d'acqua  e  per  opere  d'arte  sono  (Je- 
gne  di  ricordo  quelle  dell'acqua  Paola,  di  Trevi,  di  Ter- 
mini, di  S.  Pietro,  di  piazza  Navona,  del  Quirinale,  ecc. 
Due  colonne  monumentali  e  undici  obelischi  egiziani  si 
levano  nel  mezzo  di  altrettante  piazze.  Le  chiese,  il  cui 
numero  è  quasi  pari  a  quello  dei  giorni  dell'anno,  san 
quasi  tutte  notevoli ,  per  un  qualche  pregio  artistico  o 
archeologico ,  e  molte  anche  per  ampiezza ,  ricehezta . 
e  bella  architettura  ;  ma  tutte  poi  sono  superate  dal 
S.  Pietro  in  Vaticano,  il  tempio  più  vasto  e  più  mo- 
numentale che  sia  al  mondo.  Fra  i  suoi  cento  palazzi, 
varj  dei  quali  in  decadenza  come  i  loro  proprietarj,  molti 
sono  grandiosi ,  alcuni  ammirabili  e  tenuti  dagli  artisti 
siccome  i  migliori  modelli  che  esistano  di  architettura  mo- 
derna (per  esempio  il  Farnese,  il  Massimi,  il  palazzo  della 
Cancelleria,  ecc.),  e  non  pochi  veramente  principeschi, 
con  belle  statue,  e  con  preziose  gallerie  di  quadri  e  bi- 
blioteche a  pubblico  uso,  come  il  Borghese,  il  Doria,  il 
Barberini  (con  una  biblioteca  di  50000  volumi  stampati 
e  7000  manoscritti  ),  il  Corsini  (con  una  biblioteca  di 
fiO  000  volumi,  e  molti  manoscritti),  il  Ghigi  (con  altra  ricca 
biblioteca),  il  Colonna,  lo  Sciarra,  il  Rospigliosi,  lo  Spada, 
il  Torlonia,  la  Farnesina  (cogli  affreschi  di  Rafaello),  ecc. 
E  a  questi  privati  fa  duopo  aggiungere  i  pubblici,  come  i 
tre  palazzi  del  senato,  dei  conservatori,  e  del  museo,  co- 
strutti da  Michelangelo  sul  Campidoglio;  il  palazzo  ponti- 
ficio del  Quirinale;  il  Lateranense;  e  il  Vaticano,  immenso 
edifìcio  con  23  cortili,  e  undici  mila  tra  stanze,  sale,  e  galle- 
rie. Tra  le  22  ville,  che  trovansi  dentro  o  intorno  alla  città, 
sono  magnifiche  l'Albani  (con  un  museo  di  statue,  che  è 
il  più  ricco  dopo  quelli  del  Vaticano  e  del  Campidoglio), 
fa  Borghesi  (aperta  a  pubblico  passeggio),  la  Panfìli  Doria 
(la  più  vasta  e  una  delle  più  bello,  dove  nel  1849  Gari- 
baldi pose  il  suo  quartier  generale),  la  Ludovisi  (nel  po- 
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sto  degli- antichi  giardini  di  Sallustio),  la  Palatina  (lad- 
dove ora  la  casa  di  Augusto  sul  monte  Palatino),  ecc. 
Roma,  sede  delle  belle  arti,  dove  le  più  civili  nazioni  fon- 
darono accademie  per  mandarvi  a  studiare  i  più  distinti 
loro  giovani  artisti ,  possiede  23  gallerie  di  quadri ,  e 
varj  musei,  oltre  alle  pitture  e  alle  scolture  di  gran  pregio 
sparse  nelle  chiese  e  altrove.  Ma  i  capilavori  più  insigni 
trovansi  al  Vaticano ,  dove  si  ammirano  le  logge  e  le 
stanze  dipinte  da  Rafaello,  la  pinacoteca  con  40  quadri 
di  primo  ordine,  la  cappella  Sistina  col  giudizio  universale 
di  Michelangelo,  e  infine  il  musco,  il  più  ricco  del  mondo, 
diviso  in  diversi  bracci,  e  contenente  le  più  famose  opere 
dell'arte  greca  e  romana,  l'Apollo,  PAntinoo,  il  Laocoonte. 
il  Torso,  il  Gladiatore,  ecc.  Fra  le  undici  biblioteche  di 
Roma  meritano  di  essere  segnalate  la  Vaticana  con  23  500 
manoscritti  (la  più  ricca  che  si  conosca  in  questo  genero, 
e  quella  della  Minerva,  con  120  000  volumi  stampati.  Che 
dire  poi  dei  monumenti  di  Roma  antica?  Noi  ci  contente- 
remo di  nominare  soltanto  alcuni  dei  meglio  conservati, 
come  il  Panteon;  la  colonna  del  foro  Trajano;  la  colonna 
Antonina;  gli  archi  trionfali  di  Tito,  di  Costantino  e  di 
Settimio  Severo  nel  foro  romano;  il  Coliseo  o  anliteatro 
Flavio,  uno  dei  più  grandiosi  edifizj  dell'antichità,  capace 
di  87  mila  spettatori;  il  mausoleo  di  Adriano,  già  tomba 
degl'  imperatori  fino  a  Settimio  Severo,  ora  Castel  S.  An- 
gelo; la  cloaca  massima,  ecc.  La  ricchezza  degl'istituti 
scientifici  e  specialmente  di  beneficenza  è  anche  grandis- 
sima, contandosi  35  ospedali,  25  istituti  per  trovatelli,  or- 
fani, vecchi,  ecc.,  26  confraternite  di  carità,  ecc.,  ecc.  Ma 
non  bisogna  dimenticare  che  tanta  magnificenza  di  edifizj, 
éi  arti,  di  monumenti,  e  d'istituzioni  elevasi  in  mezzo  a  un 
deserto.  L'aspetto  florido  delle  città  moderne,  la  decenza 
delle  abitazioni  anche  nei  quartieri  più  miseri,  i  segni 
tutti  di  un'agiatezza  più  o  meno  sparsa  in  quasi  tutte  le 
classi,  l'istruzione  diffusa  nelle  donne  e  nel  minuto  po- 
polo, il  moto  e  la  vita  che  derivano  dai  traffici  e  da  una 
popolazione  proporzionata  alla  grandezza  della  città,  si 
cercano  invano  nella  moderna  Roma.  Tutto  ivi  parla  sol- 
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tanto,  di  un  gran  passato.  Ma  Roma*f  il  aui  nome  significa 
fona,  è  destinata  a  rinascer  sempre  dalie  sue  'ceneri. 
Nell'evo  antico  soggiogò  il  mondo  colla  spada,  e  nell'evo 
medio  colla  parola.  Da  forza  fisica  si  trasformò  in  forza 
morale.  Ora,  nella  seconda  morte  della  città  fatale,  come 
al  risolversi  di  un  corpo  ne'  suoi  elementi ,  queste  due 
forze  sono  in  lotta  tra  loro.  Roma,  risorgente  a  capo  dei' 
V  Italia,  le  unirà  in  una  nuova  vita,  trasformandosi  cosi 
in  una  forza  novella,  conciliatrice  tra  lo  spirito  e  la  ma- 
teria, tra  la  monarchia  e  la  democrazia,  tra  l'autorità  e  la 
libertà,  tra  la  religione  e  il  progresso  civile.  Ecco  l'avve- 
nire di  Roma. 

Molte  antichità  s'incontrano  nei  dintorni.  Tutte  poi  le 
piccole  città  di  questa  provincia  sono  interessanti  o  per 
bellezze  naturali  o  per  ricchezze  artistiche  e  archeologiche. 

monti  t—eoin-i  ed  albani  Su  questi  colli,  dove  tro- 
vansi  i  due  pittoreschi  laghetti  di  Albano  e  di  Nemi,  sorgono 
a  piccola  distanza  l'uno  dall'altro  i  così  detti  castelli  romani, 
i  quali  offrono  alla  capitale  ottimi  vini  ed  ai  ricchi  ro- 
mani  deliziosi  e  poetici  soggiorni  nella  stagione  estiva.  Tra 
essi  accenneremo:  Frascati  (Tusculum;  8),  unita  alla  ca- 
pitale con  ferrovia.  Vi  sono  molte  ville  magnifiche,  fra 
cui  primeggia  l'Aldobrandini.  Quivi  Cicerone,  Cesare,  e 
gli  altri  grandi  di  Roma  andavano  a  ristorarsi  dai  calori 
estivi  e  dalle  cure  del  foro.  —  Albano  (5),  sulla  via  Ap- 
pia,  presso  al  lago  omonimo,  altra  delle  deliziose  vil- 
leggiature dei  moderni  Romani.  —  Castel  Gandolfo,  presso 
ad  Albano,  con  una  villa  papale.  —  Palazzuola,  sull'area 
di  Alba  Longa.  —  Marino,  tra  Albano  e  Frascati,  con  aria 
saluberrima,  a  cavalliere  di  una  valle  boscosa,  centro  una 
volta  dei  popoli  del  Lazio.  —  Arida,  fabbricata  42  secoli 
prima  di  Cristo,  in  posizione  pittoresca,  tra  il  lago  Albano 
e  quel  di  Nemi.  —  Gemano,  sul  lago  di  Nemi.  .      -  .r- 

Bacino  dell'Amie  ne  o  T ecerone  :   PaleStrina  (PreneStC  ; 

6),  di  fondazione  anteriore  a  Roma,  con  molte  antichità. 
—  Tivoli  (Tibur;  10),  la  favorita  villeggiatura  degli  an- 
tichi Romani;  tanto  decantata  da  Orazio,  in  deliziosa  si- 
tuazione. Ivi  sono  da  ammirarsi  la  cascata  del  Teverone, 
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che  dopo  la  recente  apertura  di  due  cunicoli  o  fori  nel 
monte  Catillo,  pei  quali  si  sono  deviate  le  acque  del-  fiu- 
me, è  divenuta  assai  maggiore  dell'antica;  le  cascateli/, 
bellissime  a  vedere  ;  le  grotte  di  Nettuno  e  della  Sirena;  te 
ruine  del  tempio  di  Vesta  .  .  .;  ma  sopratutto  gli  avanzi 
della  grandiosa  villa  di  Adriano,  dove  quest'imperatore 
aveva  imitato  quanto  di  più  bello  aveva  veduto  nei  suoi 
viaggi.  —  Subiaco  (Sublaqueum;  8),  cogli  avanzi  del  pa- 
lazzo di  Nerone,  e  col  celebre  convento  di  S.  Benedetto, 
la  cui  chiesa  è  ricca  delle  opere  dei  migliori  artisti. 

w*$u<>  di  «facciano:  Bracciano  (2), sopra  un'altura  presso 
al  lago  omonimo,  con  un  antico  castello  degli  Orsini.  — 
Anguillara  (7),  sulle  rive  del  lago,  con  molte  antichità 
romane.  Il  lago  ha  io  chilometri  di  circuito,  300  metri 
di  profondità,  e  alture  boscose  air  intorno. 

a»iia  farina:  Ostia,  alla  foce  del  Tevere,  fondata  da 
Anco  Marzio,  abitata  già  sotto  l'impero  da  80  003  persone, 
ora  da  un  centinaio  appena  a  cagione  della  malaria.  — 
Rorto  d'Anzio  (Àntium),  già  potente  città  dei  Volsci.  — 
Nettuno,  appartenente  alla  famiglia  Borghese. 

Legazione  di  Veiietri.  —  Questa  provincia  è  (utta  piana, 
fuorché  ad  oriente,  ove  i  monti  Lepini  la  dividono  dalla 
provincia  di  Frosinone.  Le  paludi  pontine  infestano  la 
parte  meridionale  della  provincia.  Pio  VI  no  prosciugò 
una  parte.  Se  i  lavori  si  fossero  continuati,  tutto  quel 
paese  pestilenziale  sarebbe  ora  una  florida  e  popolosa  cam- 
pagna. 

Città:  Velletri  (Velitrae;  15),  sul  declivio  meridionale  dei 
monti  Albani,  e  sulla  ferrovia  da  Roma  a  Napoli,  con  ric- 
chissime vigne.  Fu  patria  ad  Augusto.  Battaglia  dal  1744 
vinta  da  Carlo  di  Borbone  re  di  Napoli  contro  i  Tedeschi . 
e  vittoria  delle  truppe  romane  sulle  borboniche  nel  20 
maggio  1849.  —  Cori,  antica  città  volsca,  con  mura  ci- 
clopiche, appiè  dei  monti  Lepini,  —  Segni,  sui  medesimi 
monti  e  sulla  ferrovia  suddetta.  —  Cisterna  (3),  in  aria 
malsana.  —  Sezze  (Satinum;  6),  una  delle  primarie  città 
dei  Volsci,  con  varj  avanzi  di  monumenti  antichi.  —  Ter- 
ratina  (Anxur;  7),  una  delle  principali  città  volsche,  in 
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pittoresca  postura,  al  termine  delle  paludi  pontine,  presso 
alta  foce  dell' Ufente,  con  ragguardevoli  antichità. 

Delegazione  di  Prosinone.  —  Provincia  montuosa,  for- 
mata in  massima  parte  dalla  valle  del  Sacco,  fertile,  e  ben 
coltivala.  Anticamente  vi  abitavano  gli  Eroici. 

Città:  Anagni  (Anagnia;  5),  patria  di  Bonifazio  Vili, 
che  vi  fu  maltrattato  dagl'  inviati  di  Filippo  il  Bello  e 
dallo  Sciarra  Colonna.  —  Ferentino  (5),  sulla  ferrovia  da 
Roma  a  Napoli,  con  avanzi  di  mura  ciclopiche.  —  Alatri 
(8),  sopra  un  colle  dominante  la  valle  della  Cossa,  con 
un'acropoli  pelasgica,  il  cui  muro  è  spesso  tre  metri  e 
mezzo,  fatto  di  pietre  lunghe  due  metri  e  mezzo,  messe 
insieme  senza  cemento.  —  Veroli  (7),  sopra  un  monte. 
Presso  al  villaggio  di  Collopardo  vi  è  una  vasta  caverna 
a  ino' di  cupola,  alta  00  metri,  piena  di  belli  stalattiti.  — 
Prosinone  (Frusino;  7),  sulla  ferrovia  da  Roma  a  Napoli, 
sopra  un  colle,  in  mezzo  a  un  paese  ben  coltivato.  — 
Ceprano  (3),  sul  Liri,  e  sulla  ferrovia  da  Roma  a  Napoli, 
al  confine  delle  provincie  romane  e  napoletane.  —  Piperno 
(4),  suirUfente,  città  volsca. 

Delegazione  di  Civitavecchia.  ~  Provincia  allungala 
sul  lido  del  mare,  spopolata  dalla  malaria,  e  nell'interno 
corsa  da  colline. 

Città:  Cervetri,  l'antica  Agylla  o  Coere,  tra  Roma  e  Ci- 
vitavecchia. Gli  oggetti  più  preziosi  trovati  dopo  il  1829 
nella  sua  necropoli  ornano  al  presente  il  museo  etrusco 
del  Vaticano.  —  Civitavecchia  (Centumcelhe;  9),  congiunta 
a  Roma  con  ferrovia.  È  notevole  pel  suo  porto,  costrutto 
da  Trajano,  e  per  le  sue  fortificazioni,  pel  suo  arsenale 
militare,  e  pe'  suoi  cantieri.  La  cittadella  fu  innalzata  sotto 
Giulio  II  dietro  disegno  di  Michelangelo.  Vi  è  un  acque- 
dotto, che  porta  l'acqua  dalla  distanza  di  oltre  40  chilo- 
metri. Antichità  etrusche  e  romane  nei  dintorni.  —  Cor- 
neto,  sulla  Marta,  a  5  chilometri  dai  mare,  sul  posto  del- 
l'antica Tarquinii.  Sul  fianco  del  vicino  colle  di  Monterosi 
trovasi  la  sua  necropoli,  dove  furono  scoperte,  massime 
dopo  l'impulso  dato  agli  scavi  dal  principe  di  Canino, 
duemila  tombe.  Le  pareti  di  alcune  di  quelle  camere  se- 
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polcrali  si  trovarono  coperte  di  pitture  rivelanti  ìa  vija 
domestica,  i  costumi,  le  credenze  degli  antichi  Etruschi. 
Gli  oggetti  trovati  in  quelle  tombe  hanno  arricchite)  mólti 
musei  sì  pubblici  che  privati.  —  Ponte  della  Badia,  sulla 
Fiora,  al  posto  dell'antica  Vulci,  dove  gli  scavi  cominciati 
dal  principe  di  Canino  nel  1828  fecero  scoprire  più  di 
duemila  vasi  e  altri  oggetti  etruschi. 

Delegazione  di  Viterbo.  —  Provincia  alquanto  mon- 
tuosa dove  era  l'antica  selva  Ciminia,  famosa  nelle  guerre 
sannitiche,  e  dove  trovansi  preziosi  avanzi  di  molte  città 
etrusche. 

Città:  Toscanella  (3),  sulla  Marta,  con  una  bella  chiesa 
gotica,  e  con  una  necropoli  etrusca  in  un  profondo  botro, 
dalla  quale  si  estrassero  molti  sarcofagi  e  altri  oggetti , 
che  arricchiscono  i  musei  etruschi  di  Roma  e  di  Londra. 
—  Acquapendente  (3),  città  etrusca,  sopra  un'altura,  presso 
alla  riva  della  Paglia,  con  belle  cascate  d'acqua.  —  Boi- 
sena  (Vulsinii;  2),  già  potente  città  etrusca,  di  cui  si  sco- 
prirono molte  statue,  vasi,  e  altri  simili  oggetti.  K  posta 
sul  lago  del  suo  nome  (Vulsiniensis  lacusì,  che  ha  43 
chilometri  di  circuito,  90  metri  di  profondità,  e  due  iso- 
lette, nella  minore  delle  quali  fu  relegata  ed  uccisa  dal 
suo  marito  Teodato  la  regina  Anfialasunta,  figlia  di  Teodo- 
rico. Pare  che  occupi  il  fondo  di  un  cratere.  L'acqua  è 
iimpida  e  ricca  di  pesci,  e  le  rive  verdeggianti,  ma  a  ca- 
gione della  malaria  spopolate.  —  Monlefiascone  (6),  sopra 
un'altura,  presso  al  lago  suddetto,  famosa  poi  suo  vino 
moscaio,  soprannominato  est  est  est.  Avvicinandosi  a  Vi- 
terbo, si  trova  uno  stagno  d'acqua  calda  con  esalazioni 
zolforose,  che  dicesi  bulicame.  —  Viterbo  (15),  alle  falde 
del  monte  Cimino ,  con  magnifiche  fontane ,  con  varie 
chiese  degne  di  essere  visitate,  con  un  antico  palazzo 
pubblico,  e  con  antichità  etrusche  e  due  superbi  edilizi 
nei  dintorni,  cioè  la  Madonna  della  Quercia,  disegnata  dal 
Bramante  e  ornata  di  statue  di  Luca  della  Robbia,  e  il 
castello  di  Caprarola,  capolavoro  del  Vignoia,  con  preziosi 
dipinti.  ~  Ronciglione  (5),  in  bella  postura,  presso  al  lago 
di  Vico ,  con  una  fontana  del  Vignoia,  colle  mine  di  un 
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castello  gotico,  e  con  camere  sepolcrali  nei  dintorni. 
Sidri  (Sutrium),  notevole  pel  singolare  suo  anfiteatro  del  * 
circuito  di  mille  passi  tutto  scavato  nel  vivo  masso  del 
monte,  —  (Nepete  ;  2),  in  pittoresca  posizione,  con 
avanzi  di  mura  etrusche,  e  con  edificj  del  Bernini ,  del 
tignola,  e  del  S.  Gallo.  Ivi  presso  è  il  monte  Soracte.  «- 
Civitacastellana  (5).  in  riva  al  Rio  maggiore  affluente  del 
Tevere,  sulle  rovine  della  più  antica  delle  due  città  di 
Falerium  già  fondate  dai  Falisci. 

• 

REPUBBLICA  DI  S.  MARINO. 

posinolo  e  confini.  —  Presso  al  30mo  di  longitudine  e 
al  44mo  di  latitudine.  È  interchiuso  nel  regno  d'Italia  tra 
le  provincie  di  Forlì  e  di  Pesaro,  sul  monte  Titano,  che 
sorge  tra  la  Marecchia  e  la  Conca. 

superficie  e  popolazione.  —  Chil.  q.  58.  —  Abitanti  8000. 

Origine  e  governo.  —  Un  muratore  dalmato,  del  quarto 
secolo,  di  nome  Marino,  si  ritirò  a  vivere  da  romito  sul 
monte  Titano.  Una  signora,  a  cui  apparteneva  quel  monte, 
gliene  fé' dono;  ed  egli  vi  chiamò  a  vivere  delle  famiglie, 
stabilendo  una  piccola  repubblica,  che. dopo  15  secoli  si  con- 
serva ancora  colle  primitive  sue  leggi,  e  colla  bontà  e  sem- 
plicità antica.  Il  potere  sovrano  risiede  in  un  consiglio 
composto  di  60  membri;  e  il  potere  esecutivo  in  due  capi- 
tani reggenti,  che  si  mutano  ogni  sei  mesi.  La  giustizia 
è  resa  da  un  giureconsulto  forestiero  (come  gli  antichi  po- 
destà di  molti  comuni  italiani),  che  dura  in  carica  tre  anni. 

cut*!  S.  Marino,  con  700  abitanti,  sulla  cima  del  monte. 

ITALIA  AUSTRIACA.  1     ;  ' 

i :  . . ■      '  "*  •  '  "  .  *"  . 

i  'i  GOVERNO  DEL  LITORALE  CON  FIUME  * 

OSSIA 

GORIZIA,  GRADISCA,  TRIESTE,  ISTRIA  E  FIUME 

Superficie  e  popolatone.  —  Questi  paesi ,  che,  tranne 
Fiume,  fanno  parte  della  confederazione  germanica  ¥  cor- 
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rispondono  alla  regione  che  abbiamo  chiamata  frontiera 
orientale,  e  contengono  su  ehil.  q.  8  524  (7  967,  secondo 
l'Almanacco  di  Gotha)  549  000  abitanti. 

Topografia.  —  I  principali  luoghi  compresi  in  questa 
regione  9ono  i  seguenti:  ? 

«mi  fjoifo  det  Quarnero,  -et  Morale  croato*  Fiupie 

(12),  città  fiorente,  difesa  da  due  forti,  unita  all'interno 
per  via  della  strada  Ludovica,  e  munita  di  un  porto,  che 
però  i  venti  impetuosi  del  golfo  rendono  di  difficile  ac- 
cesso. Questa  città,  assai  mercantile,  e  crescente  in  pro- 
sperità dopo  la  costruzione  della  suddetta  strada,  è  ita- 
liana, non  solo  di  posizione  geografica,  ma  anche  di  lin- 
gua e  di  costumi. 

M-tt  JLdtHaiio;  -et  Udo  accidentate  dett'MiMa  :  Fola  (Ju)ÌU 

augusta;  2).  desolata  dalla  malaria,  con  un  porto  naturale, 
uno  de'  migliori  d'Europa,  grandemente  fortificato,  e  con 
molte  antichità  romane  ali'  intorno.  — -  Digitano  (7).  —  Ro- 
vigno  (4),  in  forte  posizione,  arricchita  dalla  pesca  e  dal 
commercio.  —  Parenzo  (3). 

m-t  a*tfo  di  Trtemte  :  Pirano  (8),  all'entrata  del  golfo, 
dedita  alla  pesca,  alla  coltura  della  vite  e  dell'  ulivo,  e  al 
commercio  del  sale.  —  Capo  d'Istria  (8) ,  già  capitale  del- 
l'Istria, difesa  da  una  cittadella.  —  Trieste  (Tergeste;  66), 
una  delle  città  più  trafficanti  del  Mediterraneo,  con  porto 
franco.  È  divisa  in  città  vecchia  e  nuova,  e  in  sobborghi, 
coi  quali  la  sua  popolazione  giunge  ora  a  centomila  abi- 
tanti, laddove  nel  1717  non  superava  i  cinquemila.  La  sua 
floridezza  mercantile  cominciò  quando  il  giogo  austriaco 
fec^  decadere  Venezia;  e  crebbe  poi  in  grazia  della  po- 
tente società  commerciale,  il  Lloyd  austriaco,  fondata  nel 
1833.  il  porto  di  Trieste,  malgrado  gl'immensi  lavori  che 
vi  furono  fatti,  è  poco  sicuro.  II  suo  commercio  nel  1861 
fu  per  franchi  449  milioni,  cioè  234  573  000  per  importa- 
zioni (zucchero,  caffè,  cotone,  olio,  pelli,  cereali,  ecc.)  c 
214  487  000  per  esportazioni  (legname,  tessuti  di  cotone, 
canape,  e  mercanzie  riesportate);  alle  quali  cifre  fa  duopo 
aggiungere  dai  120  ai  160  milioni  pel  suo  commercio  ter- 
restre, favorito  dalle  ferrovie  che  la  congiungono  colle 
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città  italiane  non  meno  che  eolle  austriache.  Cose  note- 
voli: la  chiesa  dei  Gesuiti,  il  palazzo  civico,  il  teatro,  e. 
il  bello  quanto  immenso  Tergestco,  palazzo  della  borsa 
e  sede  del  Lloyd  austriaco.  —  Grado  (2),  in  un'isola  della 
laguna  omonima,  sull'entrata  del  golfo,  incontro  a  Pirano; 
città  un  tempo  illustre.  —  Aquile®  (Aquileja;  2),  al  nord 
di  Grado,  antichissima  città,  già  soggiorno  favorito  di 
Augusto,  popolata  ne'  suoi  più  floridi  tempi  da  150  000 
abitatori ,  poi  nel  452  distrutta  da  Attila.  La  vicinanza 
delle  lagune  di  Marano  e  di  Grado  ne  infetta  l'aria. 

sMij  j*o»»z©  Gradisca  (3),  sulla  ferrovia  da  Venezia  a 
Trieste,  con  importanti  fortificazioni.  —  Gorizia  (10),  città 
fortificata,  in  mezzo  a  fertili  campagne,  sulla  ferrovia  da 
Venezia  a  Trieste,  poco  lungi  dal  Monte  Santo,  celebre  pel 
suo  vino.  Vi  morì  Carlo  X. 

REGNO  LOMBARDO- VENETO. 

i»ae»i.  —  Sotto  la  denominazione  di  reyno  lombardo-ve- 
neto si  comprendono  le  antiche  Provincie  venete  e  por- 
zione della  provincia  lombarda  di  Mantova,  cioè  i  tre  di- 
stretti cispadani  di  Gonzaga,  Revere,  e  Sermide,  e  i  tras- 
padani di  Mantova  (meno  Castellucchio),  di  Ostigiia,  e 
dì  Volta,  del  quale  ultimo  però  non  rimasero  all'Austria 
fuorché  i  comuni  di  Peschiera,  Ponti,  e  Pozzuoli.  Com- 
pongono, con  piccole  diversità,  la  regione  che  abbiamo 
chiamata  traspadana  orientale. 

Superficie  e  popolazione.  —  Il  VenCtO,  SU  clìil.  q.  23881 

possiede  2  493  968  abitanti.  La  porzione  rimasta  all'Au- 
stria della  provincia  mantovana  su  chil.  q.  1  256  contiene 
153  000  abitanti.  In  tutto,  tra  Veneto  e  Mantovano,  chilo- 
metri q.  25137  e  2  Giti  968  abitanti. 

Divisione.  —  Questo  governo,  retto  da  un  luogotenente 
che  risiede  a  Venezia,  si  divide  in  nove  provincie,  che 
sono  di  Mantova,  di  Verona,  di  Rovigo,  di  Vicenza,  di 
Padova,  di  Venezia,  di  Treviso,  di  Belluno,  e  di  Udine. 

Provincia  di  Udine  o  del  Frinii.  —  Questa  provincia , 
riempita  a  settentrione  dai  contrafforti  delle  Alpi  Carni 
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che,  è  in  massima  parte  formata  dal  bacino  del  rTagiiu- 
mento;  1  luoghi  principali  sono:  Udine  (36),  irà  l'Isonzo 
e  ii  Tagliamento,  sulla  ferrovia  da  Venezia  a  Trieste,  ca- 
poluogo dei  Friuli,  con  molte  manifatture,  massime  di 
ponnilani  e  di  filati  di  seta,  e  con  un  amico  castello^  um 
bella  cattedrale,  e  un  bel  palazzo  civico.  —  Campoformio. 
al  sud-ovest  di  Udine,  sul  46«»0  parallelo,  villaggio  famoso 
pel  trattato  del  1797,  in  forza  del  quale  fu  ceduta  Venezia 
all'Austria.  —  Cividale  (Forum  Julii;  6),  al  nord-est  di 
Udine,  con  molte  antichità.  —  Palmanova  (3).  piccola  for- 
tezza, al  sud-est  di  Udine.  —  Chiusa,  con  un  forte,  allo 
sbocco  della  via  della  Ponteba.  —  Osopo,  piazza  forte  as- 
sai importante,  sul  Tagliamelo,  prima  che  questo  discenda 
al  piano.  —  Pordenone  (Portus  Naonis;  6),  sulla  Livenza 
e  sulla  ferrovia  da  Venezia  a  Trieste;  città  assai  industre 
e  trafficante,  con  molte  cartiere  e  filature  di  lino.  —  Sa- 
cile  (5),  sulla  Livenza  e  sulla  suddetta  ferrovia.  Battaglia 
tra  Francesi  e  Austriaci  nel  16  aprile  del  1809. 

provincia  di  Belluno.  —  Questa  montuosa  provincia  è 
formata  dall'alto  bacino  della  Piave .  serrato  tra  le  Alpi 
('.arniche  al  nord,  le  Cadoriche  all'ovest,  e  quella  giogaja 
all'est  che  divide  il  bacino  della  Piave  da  quelli  della  Li- 
venza e  del  Tagliamento.  Principali  luoghi:  Pieve  di  Ca- 
dore (2),  sulla  destra  riva  della  Piave.  Vi  nacque  Tiziano 
nel  1S77;  e  gli  Austriaci  vi  furono  sconfuti  dai  Francesi 
nel  1797.  —  Agordo  (4),  sul  Gordevole,  con  ricche  mi- 
niere di  rame  solfurato.  —  Belluno  (20),  sulla  Piave,  com- 
merciante con  Venezia  di  frutta,  vino,  e  legname.  —  Feltre 
»o»,  alla  destra  della  Piave,  città  industre. 
<  Provincie  di  Treviso.  —  È  formata  in  massima  parie 
dal  bacino  medio  della  Piave  e  della  Livenza,  e  dal  supe- 
riore del  Sile,  ed  era  nel  medio-evo  conosciuta  col  nome 
di  Marca  trevigiana.  I  principali  suoi  luoghi  sono:  Cemda 
(10),  sul  Meschio  affluente  della  Livenza.  —  Conegliano  (fy, 
presso  al  Montegnano  affluente  della  Liveraza,  città  in- 
dustre, sulla  ferrovia  da  Venezia  a  Trieste.  —  Treviso  (20;, 
sul  Sile  e  sulla  suddetta  ferrovia,  con  belle  piazze,  con 
alcuni  begli  edifìzj  (fra  cui  il  Duomo,  ricco  di  pitture  del 
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Poliziano  e  (li  nitri  buoni  autori,  c  la  chiesa  ili  S.  Nicolò  , 
e  con  molte  fabbriche  di  stoviglie,  fonderie  di  campane, 
eartiere  e  raffinerie  di  zucchero.  —  Possagno,  dove  nacque 
il  Canova,  che  vi  elevò  un  gran  tempio  di  marmo  con  un 
portico  simile  al  Partenone.  —  Asolo  (5).  dove  fu  rilegata 
dai  Veneziani  la  regina  di  Cipro,  Caterina  Cornaro. 

Provincia  di  Venezia.  —  Questa  provincia,  formata  in 
massima  parte  dalle  lagune  venete,  contiene  la  gran  città 
che  fu  giustamente  denominata  la  regina  dell'Adriatico. 

Lo  spavento  delle  invasioni  dei  Goti,  degli  Unni,  e  dei 
Longobardi,  spinse  nelle  isolette  di  quella  laguna  i  suoi 
primi  abitatori.  I  Greci  li  tennero  alcun  tempo  sotto  il 
loro  dominio,  mandando  un  duca  a  governarli;  ma  nel 
8H7  i  Veneti  si  elessero  da  sè  un  duca  o  doge,  che  fu 
Paolo  Luca  Anafesto.  Neil' 810  Pipino,  figlio  di  Carloma- 
gno.  mosse  contro  di  loro  per  soggiogarli;  ma  essi  lo 
vinsero,  e  fissando  la  sede  del  loro  governo  nell'isola  di 
Rivo  alto,  diedero  principio  alla  città,  dopo  avere  così  as- 
sicurata la  loro  indipendenza.  La  loro  repubblica,  sul  prin- 
cipio quasi  democratica,  divenne  col  tempo  aristocratica 
e  infine  oligarchica;  ma  ad  ogni  modo  salì  a  gran  po- 
tenza, dominò  i  mari,  stese  il  suo  impero  su  molte  isoli 
e  su  gran  parte  della  valle  del  Po  fino  all'Adda .  e  non 
cominciò  a  decadere  se  non  quando  le  nuove  scoperte 
geografiche  trasportarono  il  commercio  fuori  del  Mediter- 
raneo. Le  sue  llotte  nondimeno  furono  ancora  capaci  di 
far  fronte  alle  turchesche  quando  queste  erano  il  terrore 
dell'  Europa.  Nel  1797,  undici  secoli  dopo  la  elezione  dei 
primo  doge,  Napoleone  s'impossessò  di  Venezia  e  de'  suoi 
stati  e  ne  fe'  cessione  all'Austria  col  trattato  di  Campofor- 
mio.  Nel  1805  col  trattato  di  Presburgo  gliela  ritolse  per 
incorporarla  col  regno  d'Italia.  Infine  il  trattato  del  1815 
la  sacrificò  ancora  all'  impero  austriaco. 

Cina,  Venezia  (140),  è  città  unica  al  mondo  per  la  sua 
posizione,  ed  una  anche  delle  più  interessanti  d'Europa  pei 
suoi  grandiosi  monumenti,  per  le  sue  gloriose  memorie,  pei 
suoi  tesori  artistici .  e,  se  il  suo  lutto  presente  non  cel  vie- 
tasse, diremmo  anche  pel  festoso  umore  da'  suoi  abitanti. 


Digitized  by  Google 


-  563  - 

Ventimila  case  piantate  su  palafitte  sorgono  di  mezzo  alle 
acque,  e  formano  80  isole  intersecate  da  147  canali  comu- 
nicanti tra  loro  per  mezzo  di  450  ponti,  e  divise  in  due 
gruppi  dal  Canai  grande,  che  serpeggia  tra  esse.  Altre 
due  isole  sorgono  a  gran  distanza  a  mezzogiorno,  e  sono 
separale  dalle  altre  per  mezzo  del  larghissimo  canale  della 
Giudecca.  Le  case  hanno  la  facciata  dalla  parte  dei  canali, 
ma  molte  di  esse  hanno  pure  un'uscita  nell'interno  della 
loro  isola,  la  quale  è  percorsa  da  straducole  e  chiassuoli, 
che  sboccano  non  di  rado  in  una  qualche  bella  piazza . 
ornata  da  un  bel  tempio  o  da  altro  suntuoso  edilizio, 
li  superbo  ponte  di  Rialto  e  il  Ponte  nuovo  cavalcano 
il  Canal  grande,  e  magnifici  palazzi  architettati  dal  Lom- 
bardo, dal  Sansovino,  dallo  Seamozzi,  dal  Sammicheli , 
dal  Palladio,  e  ricchi  neir interno  delle  opere  del  Tiziano, 
del  Tintoretto ,  del  Correggio ,  di  Paolo  Veronese ,  for- 
mano le  sue  sponde.  Alle  nuove  impressioni  della  vista . 
che  riceve  il  forestiero  a  Venezia  ,  fa  duopo  aggiungere 
quelle  dell'udito,  giacché  ivi  invece  dell'assordante  e  or- 
goglioso frastuono  dei  cocchi  più  non  si  sente  che  il  tonfo 
dei  remi  e  la  lieta  canzone  del  gondoliere.  E  la  gondola 
è  gran  parte  della  vita,  dei  comodi,  e  dei  misteri  di  Ve- 
nezia. A  voler  parlare  di  tutti  i  monumenti  di  questa 
Palmira  marittima  (come  il  Balbi  la  chiama),  sarebbe 
duopo  d'un  libro.  La  piazza  di  S.  Marco,  posta  in  riva  at 
mare,  vastissima,  circondata  di  mirabili  edifìzj,  di  logge, 
e  di  ricche  botteghe,  piena  di  antiche  memorie,  quali  glo- 
riose e  quali  tremende,  variata  di  tutti  gli  stili  di  archi- 
tettura greco-barbara,  gotica,  e  greco-romana,  animata 
sempre  di  popolo  che  vi  si  raduna  per  affari  o  per  diletto, 
bellissima  anche  di  notte  per  la  sua  splendida  illumina- 
zione,  è  una  delle  più  magnifiche,  ed  anzi  si  può  dire, 
pei  complesso  delle  sue  raritò^la  prima  piazza  del  mondo. 
Kssa  si  compone  di  due  quadrilateri,  uno  maggiore,  che 
ritiene  il  nome  di  piazza  di  S.  Marco,  e  l'altro  minore, 
che  chiamasi  piazzetta.  Fra  gli  ediiìoj  che  l'adornano  ci- 
teremo le  Procuratie  vecchie,  e  le  Procuratie  nuove,  dove 
trovansi  gli  uflìzj  del  governo,  gli  appartamenti  reali,  la 
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zecca,  ecc.;  il  già  palazzo  ducale,  l'antica  residenza  dei 
dogi  e  degl'  inquisitori  di  stato ,  di  maestosa  mole  ,  e  di 
grande  magnificenza  nell'interno,  con  gallerie  e  sale  ornate 
dai  dipinti  dei  più  grandi  maestri  della  scuola  veneta  . 
con  molte  statue  antiche,  e  colla  pubblica  biblioteca,  che 
occupa  l'antica  sala  del  gran  consiglio,  e  che  contiene 
f>50  000  volumi,  5000  manoscritti,  il  celebre  mappamondo 
di  fra  Mauro,  le  grandi  carte  di  Marco  Polo,  ecc.;  il  ponte 
dei  sospiri ,  che  unisce  il  palazzo  ducale  al  beli'  edilizio 
delle  prigioni;  la  chiesa  di  S.  Marco,  che  quantunque 
non  sia  nè  la  più  grande  nè  la  più  bella  delle  chiese  ve- 
nete ,  è  però  la  più  ricca  di  ornamenti  di  tutte  forse  le 
chiese  del  mondo  ;  T  altissima  torre  di  S.  Marco  coli'  ele- 
gante edificio  della  loggetta,  disegnata  dal  Sansovino,  ecc. 
Uscendo  da  questa  piazza  sarebbe  troppo  lungo  il  tener 
dietro  ai  tempj ,  ai  palagi,  e  alle  altre  particolarità  più 
ragguardevoli  di  questa  città.  Menzioneremo  soltanto  le 
chiese  di  S.  Giorgio,  e  del  Redentore,  capolavori  del  Pal- 
ladio; quella  dei  Frari,  col  monumento  di  Canova,  e  con 
un  convento,  dove  trovansi  gli  arcbivj  generali  di  Vene- 
zia ,  immensa  e  bene  ordinata  collezione  di  manoscritti  . 
raccolti  in  298  sale ,  e  componenti  dodici  milioni  tra  vo- 
lumi, fascicoli,  e  carte;  l'accademia  di  belle  arti,  ricchis- 
sima di  quadri  preziosi;  il  museo  Correr; ....  inline  l'ar- 
senale 3  cinto  d'alte  mura  che  gli  girano  attorno  per  4 
<  hilometri,  primeggiarne  un  giorno  nel  mondo,  ora,  ben- 
ché assai  scaduto ,  non  privo  d' importanza  ,  occupando 
un  migliajo  di  operaj,  contenendo  quattro  grandi  bacini, 
cinque  fonderie  di  cannoni,  magnifici  cantieri  coperti,  una 
sala  detta  della  Tana,  lunga  910  piedi,  dove  si  fabbricano 
le  gomone,  le  armerie,  con  armi  antiche  a  altri  oggetti  cu- 
riosi, la  sala  dei  modelli,  ecc.  Ma  fra  le  opere  più  singo- 
lari clie  eccitano  la  maraviglia  di  chi  visita  questa  città 
non  dee  dimenticarsi  il  gran  ponte,  lungo  quasi  4  chilo- 
metri e  largo  9  metri ,  che  sostiene  la  strada  di  ferro  a 
traverso  la  laguna  e  unisce  Venezia  al  continente.  Questa 
regina  dell'Adriatico  ha  un  porto  assai  buono ,  ed  è  mu- 
nita di  grandi  fortificazioni  :  ma  la  sua  maggior  sicurezza 
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è  nella  sua  laguna.  Molti  grandi  uomini  vi  ebbero  i  na- 
tali :  ricorderemo  soltanto  fra  gli  scrittori  e  gli  artisti  , 
Marco  Polo,  il  Tintoretto ,  Aldo  Manuzio .  Pietro  Bembo, 
fra  Paolo  Sarpi.  Apostolo  Zeno,  Gaspare  Gozzi,  France- 
sco Algarotti ,  Garlo  Goldoni .  Bartolomeo  Gamba ,  Luigi 
Carrer,  Adriano  Balbi,  ecc.  —  L'isola  di  Tonello,  con 
una  bella  cattedrale.  —  L'  isola  di  Murano ,  famosa  già 
per  la  fabbricazione  degli  specchi ,  ora  per  quella  delle 
perle  false.  —  L'isola  di  S.  Michele,  colla  tomba  di  fra 
Paolo.  —  L'isola  del  Lazzaretto,  che  diè  il  primo  esem- 
pio di  quegli  stabilimenti  sanitarj,  che  da  essa  presero  il 
nome.  —  Il  lido  di  Malamocco,  serie  di  isole  tra  la  laguna 
ed  il  mare ,  alle  quali  i  Veneziani  si  recano  nella  sta- 
gione estiva  a  prendere  i  bagni  di  mare.  —  Chioggia  o 
Chiozza  (25),  nella  laguna ,  presso  alle  foci  della  Brenta . 
con  un  porto  fortificato;  città  dedita  alla  coltura  degli 
orti,  al  cabotaggio,  alla  pesca,  alla  costruzione  delle  navi,  e 
alla  fabbricazione  del  sale.  —  Brondolo,  con  un  piccolo  porto, 
e  con  aria  infetta.  —  Malghera,  al  nord  ovest  di  Venezia, 
sulla  ferrovia,  fortezza  divenuta  famosa  nella  guerra  d' in- 
dipendenza del  1849.  —  Mestre  (6),  sulla  stessa  ferrovia, 
presso  al  forte  di  Malghera,  divenuta  anch'essa  celebre 
nella  guerra  suddetta. 

Provincia  di  Bovigo  o  del  Polesine.  —  Questa  provin- 
cia ,  posta  tra  il  Po  e  l'Adige  .  e  corsa  per  lo  lungo  dal- 
l'Adigelto  e  dal  Canal  bianco,  è  assai  abbondante  di  ce- 
reali ,  ma  è  soggetta  a  clima  insalubre.  I  suoi  principali 
luoghi  sono:  Adria  (8),  sul  Canal  bianco,  già  sulla  riva 
dell'Adriatico ,  che  da  essa  prese  il  nome ,  ora  30  chilo- 
metri distante  da  esso.  È  città  industre ,  ma  in  mezzo  a 
paludi.  —  Rovigo  (10),  sull'Adigetto,  città  industre,  e  traf- 
ficante, con  una  grossa  fiera,  e  con  alcuni  ragguardevoli 
edifizj. 

provincia  di  Padova.  —  Questa  provincia ,  bagnata 
dalla  Brenta  e  dal  Bacchigliene  e  da  molti  canali  che  uni- 
scono quei  due  fiumi,  è  assai  fertile.  Nella  parte  più  oc- 
cidentale della  provincia ,  a  mezzodì  del  Bacchiglione . 
sorgono  i  monti  Euganei.  Fra  i  luoghi  più  notevoli  ricor- 
deremo ; 


-  566  - 

ivmt  Moli»»  *etim  nrr»/« ,  Camposampiero  (3),  con  conce 
c  manifatture  di  tela. 

\>i  fraetm  «lei  Bacchiamone  :  Padova  (Patavium;  51), 
sulla  ferrovia  da  Milano  a  Venezia,  antichissima  città,  fon- 
data, a  quel  che  dicesi,  da  Antenore,  già  potente  repubblica 
nel  medio-evo,  poi  caduta  sotto  la  tirannia  del  feroce  Ezelino, 
quindi  sotto  gli  Scaligeri  e  i  Carraresi,  e  infine  nel  4405 
sotto  il  dominio  veneto.  Siede  essa  sul  Bacchinone ,  che 
ivi  bì  sparte  in  due  canali,  di  Piovego,  e  di  Roncajette; 
ha  12  chilometri  di  circuito ,  e  possiede  varie  piazze  ed 
futififj  ragguardevoli,  ricchi  di  opere  d'arte.  Fra  le  parti- 
colarità che  più  meritano  di  essere  ricordate  accenneremo  : 
il  tempio  di  S.  Antonio,  il  più  bello  della  città,  col  corpo 
del  Santo,  con  un  ricchissimo  aitar  maggiore,  e  coi  di- 
pinti dei  migliori  autori;  la  chiesa  di  S.  Giustina,  con  otto 
cupole;  il  palazzo  della  Ragione,  dove  trovasi  la  maggior 
sala  che  sia  in  Europa;  il  prato  della  valle,  ridotto  a  pub- 
blico passeggio,  con  le  statue  di  tutti  i  più  illustri  Pado- 
vani; l'università,  nel  Palazzo  del  Bo,  sorta  al  principio 
del  XIII  secolo,  frequentala  da  1200  studenti,  ricca  di 
una  biblioteca  di  70000  volumi,  di  un  osservatorio  astro- 
nomico, di  uo  istituto  veterinario,  di  un  orto  botanico  ehe  è 
il  più  antico  d'  Europa ,  di  un  gabinetto  di  storia  natu- 
rale  ,  e  gloriosa  di  avere  avuto  fra  i  sijoi  disce- 
poli Dante,  Petrarca,  e  Tasso,  e  fra  i  suoi  professori  Ga- 
lileo ,  di  cui  vi  si  conservano  ancora  alcuni  strumenti. 
Padova,  soprannominata  la  dotta,  possiede  pure  varie  bi- 
blioteche, molti  istituti  letterari,  d'istruzione  e  di  bene- 
ficenza, e  vari  palazzi  ornati  di  belle  pitture;  e  fu  patria 
di  Tito  Livio,  di  Sperone  Speroni,  di  Stellini,  di  Cesarotti, 
di  Belzoni,  ecc.  —  Abano  (3),  al  nord-est  dei  monti  Eu- 
ganei, con  bagni  sulfurei.  —  Battaglia  (3),  al  confluente 
del  canale  di  questo  nome  e  di  quello  di  Monselice ,  ce- 
lebre per  le  sorgenti  termali.  —  Arquj,  sulle  faide  meri- 
dionali dei  ino  mi  Euganei,  celebre  per  la  casa  e  la  tomba 
del  Petrarca.  —  Monselice  (10),  città  industre  sul  canaio 
del  suo  nome.  —  Este  (if^  culla  della  famiglia  di  questo 
nome,  città  industre  sul  canale  di  Monselice.  —  Monta- 
(jnana  (9),  città  industre  e  commerciante  di  canape. 
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Provincia  di  Vicenza.  —  Questa  provincia  ,  montuosa 
in  parte,  avendo  al  nord-ovest  i  monti  Lessini  e  dei  sette 
comuni,  e  a  mezzogiorno  i  colli  Berici,  è  formata  dai  ba- 
cini superiori  della  Brenta,  del  Bacchiglione,  e  dell'Agno, 
ed  è  sommamente  fertile,  sotto  clima  saluberrimo,  e  ricca 
di  minerali. 

Bmeinm  rf*ff«  Brenta  :  BaSSdìlO  (13),  Ili  deliziosa  po- 
sizione sulla  Brenta,  con  fabbriche  di  panni,  di  tessuti  di 
seta,  di  cappelli  di  paglia ,  e  di  carta ,  e  con  molto  com- 
mercio di  grani,  di  ferro,  e  di  seta.  Vi  nacquero  il  Vol- 
pato, e  i  due  celebri  pittori  da  Ponte  conosciuti  col  nome 
di  Bussano.  Vittoria  di  Bonaparte  sugli  Austriaci  nel  set- 
tembre del  1790. 

B*dno  ami  Bacchinone  t  Asiago  (o),  nel  distretto  dei 
sette  comuni,  abitato  da  una  colonia  di  origine  nordica,  ma 
difficile  a  determinarsi.  Belle  foreste  e  bei  pascoli.  — 
Schio  (6),  sul  Timonchio ,  città  industre  e  trafficante  di 
seta.  —  Tiene  (6),  con  grandi  fabbriche  di  pannilanL  — 
Vicenza  (34),  al  confluente  del  Bacchiglione  e  del  Retrone, 
appiè  dei  monti  Berici,  e  sulla  ferrovia  da  Venezia  a  Mi- 
lano, e  una  città  con  belle  piazze,  col  bel  passeggio  del 
campo  di  Marte,  e  (quantunque  irregolarmente  costrutta) 
con  molti  begli  edifizj  assai  pregiati  per  la  loro  architet- 
tura non  meno  che  per  gli  affreschi  é  pei  quadri  che  con- 
tengono. Fra  essi  ci  contenteremo  di  nominare  la  catte- 
drale, di  architettura  gotica;  il  palazzo  della  Ragione,  fon- 
dato da  Teodorico  e  ricostrutto  divinamente  dal  Palladio; 
il  palazzo  comunale,  disegnato  dallo  Scamozzi,  e  ricco  di 
preziose  pitture;  il  teatro  olimpico,  cominciato  nel  1558 
dal  Palladio,  sul  modello  degli  antichi,  uno  dei  più  belli 
ornamenti  della  città;  la  biblioteca  pubblica;  e  varj  palagi 
privati ,  fra  cui  quello  del  Capra ,  nei  dintorni .  capola- 
voro del  Palladio.  Vicenza  ha  pure  molti  istituti  scien- 
tifici e  di  beneficenza;  molte  fabbriche  di  seta,  di  porcel- 
lana,  ecc.;  ed  il  vanto  di  aver  dato  i  natali  al  Palladio, 
allo  Scamozzi.  al  Montagna,  al  Trissiho,  e  a  molti  altri 
illustri. 

^  u  Agno:  Valdarjno,  in  ameniasima  valle  siili' A- 
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gnu.  con  manifatture  di  pannilani.  —  Recoaro  (6),  salito  in 
gran  l'ama  per  le  sue  sorgenti  minerali,  in  situazione  pit- 
toresca. —  Lonigo  (6),  alle  falde  dei  monti  Berici,  con  avawi 
di  antichi  castelli  nei  dintorni,  con  varj  edifizj  ragguar- 
devoli, e  con  manifatture  di  panni  e  commercio  di  seta. 

provincia  di  verona.  —  Questa  provincia,  che  si  stende 
a  occidente  sulla  riva  sinistra  del  lago  di  Garda  e  del 
Mincio,  e  a  settentrione  sul  monte  Baldo  e  sui  monti  Les- 
sini,  è  formata  in  massima  parte  dal  bacino  medio  dell'A- 
dige, ed  è  ubertosa  e  ricca  di  pesci,  di  cacciagione,  e  di 
minerali.  Il  lago  di  Garda,  il  maggiore  che  sia  in  Italia, 
è  lungo  r>2  chilometri,  largo  da  6  a  17,  con  un  perimetro 
di  124.  e  con  tre  isolettc  nel  mezzo.  Dalla  sua  riva  me- 
ridionale si  avanza  verso  il  nord  la  Catulliana  penisoletta 
della  del  Sermione,  tra  Peschiera  ad  oriente,  e  Descnzano 
ad  occidente. 

Macino  del  Mincio  riva  tinnirà .  Peschiera  (2),  alla  ptlflUl 

meridionale  del  lago  di  Garda,  città  ben  fortificata  con  un 
arsenale .  espugnata  nel  1848  dai  Piemontesi.  Veggonsi 
delle  mine  sulla  ròcca  di  Sermione,  che  credonsi  quelle 
della  casa  di  Catullo. 

Macino  deWAdiae*  Rivoli ,  fortezza  sull1  altopiano  del 
Montebaldo.  il  cui  pendio  scosceso  domina  la  riva  destra 
dell'Adige:  celebre  per  la  vittoria  di  Napoleone  sugli  Au- 
striaci nel  1797.  —  Bussolengo  (3),  celebre  per  la  vittoria 
dei  Francesi  sugli  Austriaci  nel  1799.  —  Verona  (80),  an- 
tica e  vasta  città,  già  capoluogo  della  marca  veronese, 
poi  repubblica  illustre  nella  prima  e  nella  seconda  lega 
lombarda,  poi  caduta  in  potere  di  Ezelino,  poi  signoreg- 
giata da  Cari  Grande  della  Scala  e  dai  suoi  successori , 
venne  finalmente  nel  1405  in  potere  di  Venezia  ,  colla 
quale  ebbe  in  progresso  comuni  le  sorti.  Questa  città,  ba- 
luardo della  potenza  austriaca  in  Italia ,  è  una  delle  più 
forti  piazze  d'Europa,  situata  sulle  due  rive  dell'Adige, 
alle  falde  dei  monti  Lessini,  ed  unita  per  quattro  ferrovie 
a  Mantova,  a  Venezia,  a  Milano,  e  alle  città  del  Tirolo. 
Essa  non  è  tanto  destinata  a  sopportare  un  assedio,  quanto 
a  servire  di  campo  trincerato  ad  un  esercito  che  vi  si 
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rifugia.  Vi  sono  a  Verona  strade  larghe,  tempj  e  palazzi, 
molti  dei  quali  costrutti  dal  Sammicheli  c  riechi  di  pre- 
giate pitture,  e  alcuni  interessanti  monumenti  dei  tempi  ro- 
mani. Ricorderemo  qui  soltanto  la  cattedrale  co\Y Assun- 
zione del  Tiziano,  S.  Zenone ,  interessantissimo ,  S.  Gior- 
gio. S.  Bernardino.  S.  Anastasia,  ecc.,  ecc.;  i  palazzi  Ca- 
nossa, Bevilacqua.  Verza,  Pompei,  Giusti,  ecc.;  la  piazza 
delle  Erbe,  già  foro  della  repubblica,  colla  Casa  dei  mer- 
canti (1301),  il  palazzo Maffei ,  ecc.;  la  piazza  dei  Signori, 
coi  palazzi  del  consiglio,  del  municipio,  de'  tribunali,  ecc.; 
le  tombe  degli  Scaligeri;  il  museo  lapidario,  aumentato  da 
Scipione  Maffei;  il  cimitero,  uno  dei  più  belli  d'Italia;  la 
piazza  Bra  coir  Arena,  che  è  un  anfiteatro  costrutto  forse 
da  Augusto  in  marmo  veronese,  con  72  arcate,  alto  32 
metri .  e  capace  di  60  mila  spettatori;  il  teatro  romano. 
che  si  crede  anch'esso  dell'  epoca  di  Augusto  ;  la  porta 
Borsari,  costrutta  sotto  gli  Antonini,  ecc.  Vicino  a  Verona 
si  elevano  i  monti  Bolca  e  Grezzena  ricchi  di  pesci  ed  an- 
che di  quadrupedi  fossili.  Questa  città  fu  patria  di  Catullo, 
di  Cornelio  Nepote,  di  Plinio  il  vecchio,  di  Vitruvio,  di 
fra  Giocondo,  di  Fracastoro,  di  Scaligero,  di  Guarini,  di 
Sammicheli ,  di  Paolo  Veronese ,  di  Scipione  Maffei ,  di 
Bianchini ,  ecc.  Non  lungi  da  Verona  verso  Mantova  in- 
contraci i  villaggi  di  S.  Lucia,  di  Sommacampagna .  e  di 
Custoza,  che  furono  teatro  di  sanguinosi  combattimenti 
tra  Piemontesi  ed  Austriaci  nel  1848.  Presso  a  Custoza. 
sulla  ferrovia  di  Mantova,  trovasi  Villa-franca  (8),  fa- 
mosa pel  trattato  di  pace  dell' 11  luglio  1859  che  tenne 
dietro  alla  battaglia  di  Solferino.  —  Caldiero  (2),  sulla  fer- 
rovia da  Venezia  a  Vicenza ,  rinomato  per  le  sue  acque 
termali  e  pei  combattimenti  del  1796  e  dei  1805  tra  Fran- 
cesi ed  Austriaci.  —  Arcole,  presso  l'Alpone,  villaggio  ce- 
lebre pei  combattimenti  del  15,  16,  e  17  novembre  del 
1796,  in  cui  Bonaparte  sconfisse  gli  Austriaci.  —  Legnago 
(10»,  sull'Adige,  celebre  per  la  campagna  del  1796;  la  più 
orientale  delle  quattro  fortezze  formanti  il  formidabile 
quadrilatero,  su  cui  specialmente  si  sostiene  la  domina- 
zione austriaca  in  Italia. 
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provincia  di  Mantova.  —  È  bagnata  dal  basso  Mincio 
e  da  quel  tratto  del  Po  che  trovasi  tra  la  foce  dell' Oglio 
e  il  punto  in  cui  il  fiume  si  divide  in  due  rami.  Il  Min- 
cio esce  dal  lago  di  Garda  a  Peschiera,  e  passa  tra  luoghi 
lamosi  nella  storia  militare  d'Italia,  bagna  Goito,  poi 
alle  Grazie  si  allarga  in  una  specie  di  laghetto,  lungo  20 
chilometri  largo  più  di  uno,  in  mezzo  al  quale  è  Mantova, 
e  infine  dopo  un  viaggio  di  267  chilometri  (a  contare  dalle 
sorgenti)  sbocca  nel  Po  tra  Borgoforte  ed  Ostiglia. 

sut  mudo:  Mantova  (30),  una  delle  prime  cinque  della 
lega  lombarda,  fu  signoreggiata  prima  dai  Buonacossi,  e 
poi  dai  Gonzaga,  che  se  ne  impadronirono  stabilmente,  e 
col  titolo  di  vicarii  imperiali,  poi  di  marchesi,  e  poi  di  duchi 
la  dominarono  dal  1328  al  1708  ;  nel  qual  anno,  estinta  la  di- 
nastia dei  Gonzaga,  il  ducato  mantovano  passò  all'Austria. 
Nel  saccheggio  che  patì  dalle  truppe  imperiali  nel  1630. 
saccheggio  seguito  dalla  famosa  peste  descritta  dal  Man- 
zoni, i  tesori  artistici  della  bella  capitale  dei  Gonzaga  an- 
darono perduti.  Questa  vasta  città,  che  la  natura  e  l'arte 
concorsero  a  fortificare,  è  una  delle  primarie  piazze  di 
guerra  che  siano  in  Europa.  Le  sue  vie  sono  lunghe,  larghe, 
e  ben  selciate,  e  le  case  ben  costrutte;  ma  i  circostanti 
stagni  ne  rendono  l'aria  malsana.  Cose  notevoli  :  piazza  vir- 
giliana colla  statua  del  poeta;  basilica  di  S.  Andrea,  dise- 
gnata da  Leon  Battista  Alberti;  il  palazzo  ducale;  quello  del 
conte  Baldassar  Castiglione;  la  torre  della  Gabbia;  il  pa- 
lazzo della  Ragione;  la  pubblica  biblioteca;  l'accademia  di 
belle  arti;  il  palazzo  del  te  o  del  T,  fuori  della  città,  costrutto 
c  in  gran  parte  dipinto  da  Giulio  Romano.  A  Mantova  na- 
cquero Virgilio,  Baldassare  Castiglioni,  Bettinelli ,  ecc. 

smì  m*o:  Borgoforte,  con  un  castello.  —  Revere,  già  forte 
castello.  —  Ostiglia  (6),  sulla  sinistra  del  Po,  dirimpetto 
a  Revere.  —  Sermide  (4),  terra  commerciante;  vi  sono  le 
rovine  di  una  villa  di  Catullo. 

-  ■ 

TIROLO  CISALPINO. 
Superficie,  popolazione,  prodotti,  governo.  —  Questa 

parte  d'Italia,  formante  la  regione,  che  abbiamo  chiamata 
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frontiera  settentrionale,  o  valle  superiore  dell'Adige,  con- 
tiene su  chil.  q.  15  741  (cifra  assai  dubbia)  540  000  abi- 
tanti. Questa  valle  è  ricca  di  foraggi  e  di  cereali  nella 
parte  superiore,  di  viti  e  di  gelsi  nelP  inferiore,  di  agrumi 
e  di  ulivi  nelle  sue  piagge  più  meridionali,  e  di  foreste, 
di  abeti  e  di  faggi  sui  pendj  dei  monti  rivolti  a  setten- 
trione e  a  ponente. 

fi  Tirolo  cisalpino  fa  una  cosa  sola  col  transalpino,  non 
badando  il  governo  nelle  divisioni  amministrative  ai  li- 
miti geografici  tra  i  due  paesi.  Questa  regione  pertanto 
dipende  ora  da  un  luogotenente  generale,  che  risiede  ad 
Innsbruck,  e  dei  quattro  circoli,  in  che  dividevasi  non 
ha  molto  il  Tirolo,  comprende  la  massima  parte  di  quello 
di  Bressanone,  e  tutto  il  circolo  di  Trento. 

Corso    dell'Adige   superiore,   e  luoghi   principali.  — 

L'Adige,  che  nasce  dalle  ghiacciaje  del  Pizzo  Bianco,  corro 
prima  da  ponente  ad  oriente  formando  la  Val  Venosta,  in 
cui  trovansi  Glurns,  allo  sbocco  del  colle  di  Resca,  e  Merano 
(  3),  antichissima  città,  presso  a  cui  sorge  il  castello  di  Ti- 
rolo, che  die  nome  al  paese.  A  Merano  il  fiume  si  volta 
a  mezzogiorno,  e  poco  prima  di  attraversare  il  4fl*no  pa- 
rallelo bagna  Trento  (Tridentum;  15>,  la  città  più  indu- 
rre e  mercantile  di  tutto  il  Tirolo,  ricca  di  seta,  di  vino, 
di  vetrerie,  di  fonderie,  di  raffinerie . . .;  con  belle  chiese, 
iin  una  delle  quali,  S.  Maria  Maggiore,  si  tcqne  l'ultimo 
dei  concilj  ecumenici),  con  un  hel  castello  gotico  ornato 
esternamente  di  marmi  e  di  affreschi ,  con  vie  larghe,  e  con 
belle  case,  -~  ?Jel  centro  poi  della  ridente  valle  Lagarina , 
24  chilometri  circa  sotto  a  Trento,  l'Adige  vede  sulle  sue 
pive  Roveredo  (12),  trafficante  di  seta  e  di  frutta,  con 
bel  corso,  le  cui  case  son  tutte  di  marmo  bianco. 
Prima  di  uscire  dal  Tirolo  il  fiume  annaffia  la  piccola 
città  di  Ala  (5),  che  fabbrica  velluti  pregiati. 

il  principale  affluente  dell'Adige  a  destra  è  il  Noce  o 
Nos,  che  attraversa  la  vai  di  Sole,  passando  per  Cles.  I 
principali  affluenti  di  sinistra  sono:  1.°  l'isargo,  che  de- 
riva dal  Brenner,  bagna  Bressanone  (Brixen;  5),  dove  ri- 
ceve la  faenza  (proveniente  dal  colle  di  Colfredo  e  passante 
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per  Brunecken),  quindi  in  mezzo  a  ridente  valle  incontra 
■e  minaccia  continuamente  colie  sue  piene  Chiusa  e  Bol- 
zano (Bolzen;  10),  e  poco  appresso  si  gitta  nell'Adige; 
2.°  l'Avisio,  che  nasce  dal  monte  Marmolata,  passa  per 
Lavis.  e  sbocca  nel  suo  fiume  principale  al  nord  di 
Trento. 

v«ne  delia  sarca.  —  Nella  valle  della  Sarca  o  del  Min- 
cio superiore,  amena  e  ben  coltivata,  non  sono  notevoli 
che  Arco  (2),  in  clima  delizioso,  sulla  riva  destra  del  fiume, 
e  Riva  (B),  a  capo  del  lago  di  Garda,  con  deliziosi  dintorni. 

ITALIA  SVIZZERA. 

CANTON  TICINO. 

superficie  e  popolazione.  —  Il  Canlon  Ticino,  che, 
come  vedemmo,  fa  parte  della  regione  da  noi  chiamata 
media  (raspadana,  ha  2675  chil.  q.  e  H8  mila  abitanti. 
La  vai  Maggia,  la  valle  Leventina,  la  valle- della  Moesa. 
e  il  Cisceneri,  sono  le  sue  valli  principali.  I  monti  Gries, 
il  S.  Gottardo,  il  Lukmanier ,  e  il  S.  Bernardino,  com- 
pongono il  limite  settentrionale  di  questo  stato. 

Governo.  —  Il  Canton  Ticino  è  una  repubblica  demo- 
cratica facente  parte  della  confederazione  svizzera.  Il  go- 
verno cantonale  muta  sede  ogni  sei  anni,  passando  nello 
tre  principali  città  di  Beliinzona,  Lugano,  e  Locamo.  Come 
negli  altri  cantoni  svizzeri,  il  suo  contingente  per  l'eser- 
cito federale  è  di  tre  per  ogni  cento  giovani  in  età  tra  i 
20  e  i  34  anni  ;  e  per  la  riserva  di  uno  e  mezzo  per  ogni 
cento,  ossia  di  tre  per  ogni  dugento  uomini  fra  i  34  e  i  40 
anni  di  età.  Senza  che  vi  sia  esercito  stanziale,  questo  con- 
tingente deve  esser  pronto  ad  ogni  richiesta  del  governo 
federale.  In  caso  poi  di  bisogno  vi  è  la  leva  generale  di 
.  tutti  i  cittadini  capaci  delle  armi.  Lo  stato,  privo  del  peso 
dell'esercito  stanziale,  si  regge  colla  rendita  di  meno  che 
un  milione  e  mezzo  di  franchi. 

corso  dei  nume  e  città.  —  Il  Ticino,  che  deriva  dal  lago 
di  Lucendro  sul  S.  Gottardo,  bagna  Airolo  allo  sbocco  del 
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S.  Goliardo  e  Faido,  s' ingrossa,  percorrendo  la  vailo  Lo 
ventina,  delle  acque  del  Blegno  e  della  Moesa.  lambisce  Bel- 
linzona  (che  trovasi  in  posizione  assai  favorevole,  allo  sbocco 
di  varie  valli,  con  più  di  2  000  abitanti  dediti  al  commer- 
cio di  transito),  e  quindi  sbocca  nel  lago  Maggiore  presso 
Magadim.  Quest'amenissimo  lago  riceve  il  tributo  di  varj 
attinenti,  fra  cui  ci  occorre  qui  di  ricordare:  ì.°  la  Mag- 
gia, che  vi  si  versa  presso  a  Locamo  <2>,  città  dedita  al 
commercio  di  transito  e  alla  coltura  della  vigna  e  degli 
alberi  fruttiferi,  in  terra  fertilissima,  e  in  dolce  clima;  2.°  la 
Tresa,  emissario  del  lago  di  Lugano,  sulla  cui  estremità 
meridionale  trovasi  il  comune  di  Capolago,  famoso  un  giorno 
per  le  sue  tipografie,  e  più  a  settentrione  sul  4(5°  parallelo 
la  città  di  Lugano,  che  diè  nome  al  lago.  È  questa  la  più 
bella  del  Cantone,  in  mezzo  a  giardini,  vigne,  e  casini, 
con  vie  larghe  e  belle  case,  colla  chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  ove  si  ammira  tra  gli  affreschi  del  Luvini  il  suo 
capolavoro,  la  Crocifissione,  con  un  bel  palazzo  del  Gover- 
no, e  con  più  di  5  000  abitanti  dediti  al  traffico,  alla  fila- 
tura della  seta,  alla  magona,  e  alla  fabbricazione  della  carta, 
del  tabacco,  e  dei  corami.  —  A  mezzodì  di  Capolago  tro- 
vasi Mendrisio  (3),  borgo  industre.  nelle  cui  vicinanze  è 
Stabbio  con  acque  minerali. 

FRAZIONI  DEI  G BIGIONI. 

Superficie  e  popolazione.  —  Le  frazioni  del  canton  dei 
Grigioni  comprese  in  Italia  sono  le  valli  di  Bregaglia,  di 
Masolcina,  di  Poschiavo,  e  di  S.  Maria,  che  si  estendono 
complessivamente  per  chil.  q.  853  e  comprendono  circa 
15  000  abitanti. 

ITALIA  FRANCESE. 

DIPARTIMENTO  DELLE  ALPI  MARITTIME. 
Paesi,  superitele,  popolazione.  —  Questo  dipartimento. 

ceduto  alla  Francia  dopo  il  voto  di  annessione  del  15  aprile 
1860,  si  compone  della  massima  parte  dell'antica  provincia 


Digitized  by  Google 


-  574  - 

di  Nizza  e  del  principato  di  Monaco,  venduto  alla  Francia 
da  Florestano  II,  che  si  conservò  soltanto  la  proprietà  feu- 
dale della  città  di  Monaco.  Sopra  una  superfìcie  di  chi!,  q. 
.'J007,  questa  provincia  contiene  126000  abitanti. 

citta*  Nizza  (Nicea;  44).  antica  città  fondata  dai  Focesi. 
fece  parte  nel*  medio  evo  della  Provenza  finche  nel  1388 
si  diede  ad  Amedeo  VII.  Posta  in  riva  al  mare,  in  terri- 
torio fertilissimo,  riparata  dai  venti  settentrionali  e  di  le- 
vante per  mezzo  delle  alpi  marittime,  sotto  un  clima  som- 
mamente dolce  ed  eguale,  in  mezzo  agli  aranci,  ai  limoni, 
agii  ulivi,  questa  città  offre  al  valetudinario  un  sanissimo 
e  delizioso  soggiorno.  Essa  si  divide  in  antica  e  nuova;  e 
questa  seconda  contiene  belle  e  spaziose  contrade.  Coso 
notevoli:  la  piazza  Vittorio;  la  cattedrale;  il  giardino  delle 
piante  ;  il  sobborgo  della  Croce  di  marmo  prediletto  dagli 
Inglesi;  il  palazzo  civico,  ecc.  Nizza  è  assai  industre  e 
fabbrica  seterie,  profumerie,  carta,  frutta  candite,  ecc.,  di 
cui  commercia  insieme  all'olio,  al  tonno,  e  alle  frutta  del 
suo  territorio.  Vi  nacquero  Cassini,  Massena,  ecc.  —Fitte» 
franca  (3)  con  rada  e  porto.  —  Monaco  (2),  sur  una  rupr 
che  inoltrasi  in  mare,  con  fortificazioni  fatte  erigere  da 
Luigi  XIV,  e  col  palazzo  del  principe  ornato  di  pregevoli 
dipinti.  —  Mentone  (6),  in  clima  dolcissimo,  con  gran  com- 
mercio di  aranci,  limoni,  ulivi,  ecc. 

DIPARTIMENTO  DELLA  CORSICA. 
Vicende  e  condizioni  delta  Corsica.  —  Quest'isola  dopo 

essere  stata  successivamente  dei  Fenicj ,  dei  Focesi,  e  dei 
Cartaginesi,  subì  la  dominazione  romana,  e  fu  quello  il 
tempo  della  sua  massima  floridezza.  Dopo  la  caduta  di 
Roma  fu  corsa  dai  Vandali,  dai  Goti,  e  dai  Longobardi, 
posseduta  dai  Greci,  conquistata  da  Carlomagno.  saccheg- 
giata dai  Saraceni,  straziata  dalle  guerre  civili,  dominata 
feudalmente  da  ir  arcivescovo  di  Pisa  (1091).  poi  in  parte 
da  quel  di  Pisa  e  in  parte  da  quel  dì  Genova,  e  poi  net-XIV 
secolo,  dopo  le  fiere  lotte  tra  le  due  repubbliche,  da  Ge- 
nova soltanto.  Ma  allora  cominciarono  le  rivolte  dei  Corsi 
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contro  l' improvida  repubblica,  che  nel  1453  ne  diede  il 
governo  al  banco  di  S.  Giorgio,  primo  esempio  di  sovra- 
nità esercitata  da  una  compagnia  mercantile.  Fra  le  rivolte 
e  le  guerre  che  ne  seguirono,  furono  principali  :  i.°  quella 
del  1553  sotto  Sampiero  di  Bastelica,  la  quale  terminò  colla 
pace  generale  di  Castel  Cambresi  nel  1559,  in  cui  i  Fran- 
cesi .  che  s'erano  in  quell'occasione  impadroniti  dell'isola, 
dovettero  restituirla  agli  antichi  padroni;  2.°  quella  del 
1564  capitanata  dallo  stesso  Sampiero  e  repressa  tre  anni 
dopo  ;  3.°  quella  infine  del  1729,  che  durò  con  poche  e 
brevi  interruzioni  fino  al  lo  agosto  del  1768,  nel  qual  anno 
Genova,  che  aveva  già  adoprato  invano  e  Tedeschi  e  Fran- 
cesi per  sottometter  l'isola,  fece  peggio  ancora,  la  cedette 
al  re  di  Francia.  Pasquale  Paoli,  che  dal  1755  in  poi  aveva 
diretto  la  guerra,  ordinato  l'isola  a  repubblica,  e  gover- 
natala da  dittatore,  resistette  eroicamente  ancora  un  anno: 
ma  alfine  dovette  cedere  all' oltrepossanza  francese.  Due 
mesi  dopo  nasceva  in  Ajaccio  Napoleone  Buonaparte. 

«  La  rivoluzione  del  1789  (sono  parole  del  sig.  La  vallèe  ^ 
mostrò  che  la  Corsica  era  mal  sottomessa,  giacché  insorse 
ancora  per  la  sua  indipendenza,  si  diede  agli  Inglesi,  e 
non  tornò  all'obbedienza  della  Francia  che  colla  forza  delle 
armi.  Nel  1814  fu  ancora  occupata,  ma  per  poco  dagl'In- 
glesi. Infine  è  ormai  un  secolo  che  i  suoi  destini  sono  le- 
gati a  quelli  della  Francia,  e  ciò  non  ostante  la  Corsica 

non  ha  cangiato  che  ben  poco  La  Corsica  è  sempre 

Italia,  non  l'Italia  di  Roma  e  di  Firenze,  l'Italia  delle  arti 
e  dei  poeti,  ma  l'Italia  della  Sardegna  e  della  Sicilia ...... 

Ma  dobbiamo  pur  confessare  che  tutti  i  governi  che  si  sono 
succeduti  in  Francia  dopo  la  conquista  dell'isola,  compreso 
quello  del  grand'uomo,  che  essa  vanta  tra  i  suoi  figli,  non 
fecero  nulla  per  incivilire  la  Corsica,  per  fecondare  il  suo 
ottimo  suolo,  per  trarre  tutti  i  possibili  vantaggi  dalle  sue 
naturali  ricchezze,  per  mettere  in  opera  i  suoi  magnifici 
porti .  e  fare  di  quel  paese,  equidistante  da  Tolone  e  da 
Algeri,  la  più  potente  delle  colonie,  un  contrappeso  a  Malia 
e  a  Gibilterra.  La  Corsica  finora  non  ha  provato  della  ci- 
viltà francese  fuorché  il  gendarme  e  l'esattore.  » 
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superficie  e  popolazione.  ~  Ghil.  q.  8747.  —  Abitanti 
2:17  000. 

cu**:  Sul  declivio  occidentale  :  Bonifacio  (4) ,  sopra 
un  alto  scoglio,  nello  stretto  del  suo  nome,  città  antichis- 
sima, ben  fortificata,  con  porto  naturale  assai  spazioso, 
con  belle  chiese,  un  arsenale,  e  delle  grotte  marine  al- 
l' intorno  assai  belle.  —  Sartina  (3),  nelP  interno,  sulla  si- 
nistra del  Valineo.  —  Ajaccio  (13),  in  bella  situazione  sul 
golfo  omonimo,  con  un  porto  difeso  da  una  cittadella, 
belle  case,  vie  diritte,  un'antica  cattedrale,  la  casa  paterna 
di  Napoleone,  la  colonna  eretta  in  suo  onore,  la  biblioteca, 
e  molto  commercio  di  vino,  olio,  e  frutta.  —  Calci  (4). 
città  fortissima,  sul  golfo  del  suo  nome,  con  porto  assai 
vasto,  ma  decaduta  dall'attività  mercantile  che  aveva  prima 
che  gl'Inglesi  la  rovinassero  nel  1794.  —  Isola  Rossa  (3). 
con  un  porto  assai  mercantile  difeso  da  un  forte.  —  S.  Fio- 
renzo in  fondo  al  bel  golfo  del  suo  nome,  con  una 
bella  cattedrale  gotica.  —  Sul  declivio  orientale  vi  sono: 
Hastia  (17;,  già  capitale  dell'isola,  ed  ora  la  città  più  im- 
portante, posta  in  mezzo  ad  uliveti  e  a  giardini  di  limoni  e 
di  aranci,  con  una  cittadella,  un  porto,  e  belle  chiese.  — 
Corte  (5),  verso  le  sorgenti  del  Tavignano,  in  fertile  valle, 
città  ben  fortificata,  con  una  cittadella,  una  magnifica  ca- 
serma ,  i  palazzi  Paoli  e  Gafforri,  ecc.  —  Aleria.  villaggio 
presso  la  foce  del  Tavignano,  con  rovine  dell'antica  città, 
che  al  tempo  dei  Romani  era  la  primaria  dell'isola.  Il  suo 
territorio  è  mirabilmente  fertile.  —  Porto  vecchio  (2),  in 
fondo  a  un  golfo  profondo,  porto  naturale  eccellente  e  si- 
curissimo, il  migliore  dell'isola  ed  uno  dei  migliori  del- 
l' Europa. 

ITALIA  INGLESE 

0  GRUPPO  DI  MALTA. 

■ 

Vicende,  Superficie,  popolazione,  eec« —  (JUOStO  pìccolo 

gruppo  d' isole  non  ha  altra  importanza  che  quella  della 
mia  posizione  nel  centro  del  Mediterraneo,  Alla  caduta  di 
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Roma,  Malta  fu  soggetta  successivamente  ai  Vandali,  ai 
Greci  (534),  agli  Arabi  (870),  ai  re  Normanni  (1090),  e 
quindi  a  tutti  i  successivi  padroni  della  Sicilia,  finche 
Carlo  V  nel  1530  ne  fa*  dono  ai  Gavallieri  di  Rodi,  scac- 
ciati per  opera  dei  Turchi  da  queir  isola,  e  nominati  indi 
in  poi  cavallieri  di  Malia.  Quest'ordine  cavalleresco  ebbe 
la  sovranità  di  Malta  fino  al  1798,  in  cui  se  ne  impadronì 
Napoleone.  GY  Inglesi  poi  nel  1800  la  tolsero  ai  Francesi, 
e  non  la  lasceranno  più  certamente  finche  la  loro  potenza 
non  sia  declinata.  L' isola  di  Malta  è  una  delle  più  grandi 
fortezze  del  mondo,  ed  è  la  grande  stazione  delle  flotte 
britanniche  nel  Mediterraneo. 

La  superficie  complessiva  del  gruppo  è  di  374  chil.  q.; 
c  la  popolazione  è  di  143  000  abitanti. 

GÌ'  Inglesi  vi  mandano  un  governatore  con  autorità  ci- 
vile e  militare,  e  vi  tengono  un  presidio  di  4000  uomini. 

Queste  isole  non  sono  per  sè  stesse  che  scogli,  resi  un 
giardino  dall'arte,  che  li  coprì  di  terra  vegetale  traspor- 
tatavi dalla  Sicilia,  e  li  coltivò  mirabilmente.  Il  cotone, 
il  miele,  le  arance,  la  soda,  ecc.  sono  i  suoi  principali  pro- 
dotti. 

Luoghi  principali.  —  La  Valetta  (35),  sul  fianco  di  un 
profondo  golfo  dell'  isola  maltese,  cosi  chiamata  dal  nome 
del  suo  fondatore,  gran  maestro  dell'ordine,  che  la  co- 
strusse,  e  rese  Y  isola  inespugnabile,  dopo  aver  respinto 
gli  assalti  di  200  vascelli  e  40  000  turchi  mandativi  nel 
1565  da  Solimano  II.  Cose  notevoli  :  le  fortificazioni,  illa- 
zaretto,  l'arsenale,  il  palazzo  la  Valetta,  i  cantieri,  la  casa 
.  centrale  di  farmacia  delle  possessioni  britanniche,  ecc. 
L'acqua  vi  è  recata  da  un  acquedotto  sotterraneo.  Com- 
mercio assai  vivo.  —  La  città  vecchia,  o  di  S.  Antonio  (5), 
nel  centro  dell'isola,  è  anch'essa  fortificata.  —  A  Gozzo, 
popolata  appena  da  1500  abitanti ,  vedesi  la  torre  del  Gi- 
gante, che  credesi  aver  già  appartenuto  ad  un  tempio 
fenicio. 
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APPENDICE  ALLA  GEOGRAFIA  D' ITALIA. 

A  compimento  o  a  correzione  delle  notizie  statistiche  da  me 
date  intorno  al  Regno  d'Italia,  estraggo  qui  dall' Annuair  e  de 
V economie  politique  et  de  la  statistique  pour  1863,  le  seguenti 
informazioni  comunicate  al  detto  annuario  dal  sig.  Gaspare  Finali. 

INTUIZIONE  PUBBLICA. 

Ecco  il  numero  degli  studenti  di  ciascuna  università  nell'anno 
scolastico  1860-61: 


Università  Studenti 

Napoli   2800 

Pavia  1475 

Torino  1291 

Pisa   653 

Palermo   603 

Catania   -iTi 

Bologna   454 

Modena   439 

Parma   354 

Genova   200 


Università  Studenti 

Siena   193 

Cagliari   139 


Ferrara   124 

Macerata   102 

Messina   t<6 

Perugia   86 

Sassari   78 

Camerino   li 

Urbino   67 


Totale  9786 


Queste  cifre,  se  sonò  esatte,  ordinano  le  università  dello  stato 
ben  diversamente  da  quel  che  noi  facemmo  a  pagina  484.  Biso- 
gna anche  notare  che  l'apertura  del  corso  1860-01  corrisponde 
al  tempo  degli  avvenimenti  dell' Italia  meridionale,  calla  grande 
agitazione  politica  che  stornava  la  gioventù  dalla  carriera  delle 
scienze  e  delle  arti  pacifiche. 

Oltre  le  università  vi  è  un  istituto  di  scienze  e  lettere  a  Fi- 
renze; un'accademia  di  scienze  e  lettere  a  Milano;  una  scuola 
normale  a  Pisa;  e  un  corso  di  applicazione  per  gl'ingegneri  a 
Torino.  Sette  osservatorj  astronomici,  a  Bologna,  Catania,  Firenze, 
Milano,  Napoli,  Palermo,  eTorino,  sono  mantenuti  aspese  dello  stato. 

Vi  sono  scuole  veterinarie  a  Bologna,  Milano,  Napoli,  Parma, 
Pisa,  Torino  e  altrove. 

Fra  le  molte  accademie  che  fioriscono  in  Italia,  basterà  nomi- 
nare quella  della  Crusca*  a  Firenze;  dei  GeorgofilU  per  gli  studj 
dell'economia  politica,  nella  stessa  città;  dell'  Istituto ,  per  le 
scienze  e  le  lettere,  a  Milano;  di  Medicina  e  chirurgia  a  Napoli: 
delle  Scienze  a  Napoli  e  a  Torino;  dei  XL,  per  le  scienze,  a  Modena. 

Vi  sono  poi  nel  regno  59  licei;  221  ginnasj  ;  24  istituti  tecnici 
mantenuti  dallo  stato,  e  altri  24  fondati  dai  comuni  oda  privati; 
123  scuole  tecniche;  8  scuole  d'arti  e  mestieri;  25  scuole  nauti- 
che; 3  istituti  agronomici  e  14  scuole  agronomiche. 

L'istruzione  elementare  al  principio  del  1862  aveva  scuole  per 
lo  meno  maschili  in  7180  comuni;  onde  non  vi  erano  che  540 
comuni  affatto  privi  di  pubbliche  scuqle  elementari.  In  4466  co- 
muni vi  erano  scuole  tanto  maschili  che  femminili.  Si  annove- 
ravano 12  475  maestri  e  6631  maestre. 
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FINANZE  (186S). 

Rendite  ordinarie  ....   546  529  134,20 
,  »      straordinarie .  .     62  846  487,85 


Totale  delle  rendite   .  .   609  015  542,14 

Spese  ordinarie   772  574  481,54 

Spese  straordinarie  .  .  .   190  380  856,09 


Totale  delle  spese  ...  962  955  337,63 
Deficit   353  939  795,49 

Servizio  del  debito  pubblico   162  843  998,95 

Capital  nominale  compreso  l'ultimo  prestito 
di  700  milioni  .  .  .  .   3  844  532  432,11 

ESERCITO. 

Il  contingente  annuale  in  tutto  il  regno  ammonta  a  70  000  uo- 
mini e  si  divide  in  due  categorie,  prima  e  seconda.  I  soldati 
stanno  in  servizio  attivo  cinque  anni;  nel  sesto  fanno  parte  della 
riserva.  Il  governo  può  chiamare  sotto  le  armi  gli  uomini  di  se- 
conda categoria. 

L'effettivo  dell'esercito  di  terra  al  primo  gennajo  1863  era  di 
385  000  uomini ,  compresi  30  000  uomini  circa  in  congedo ,  e 
contando  pure  il  contingente  dell'anno  di  70  000  uomini. 

Si  aggiungano  132  000  uomini  di  guardia  nazionale  mobile  in 
tempo  di  guerra.  Il  battaglione  di  guardia  nazionale  mobile  consta 
di  4  compagnie  e  ciascuna  compagnia  di  150  uomini. 

Il  materiale  della  flotta  si  compone  di  85  vapori  e  di  20  navi 
a  vela  della  forza  totale  di  l  302  cannoni. 

MOVIMENTO  COMMERCIALE 

dei  principali  porti  Italiani  nel  1860. 

Porti                           Importazione     Esportazione  Totale 

Genova..*                      289  704143     119212  935  408  917  078 

Porti  di  Sardegna.  .  .  .     16  506  970      17  739  418  33246  388 

Livorno                            156  825132       90  000  000  246  825132 

Ancona                              7  003  000        8  1 00  500  1 5  1 03  500 

Catania                               2  424  750        6  952  800  9  377  550 

Messina                               »             17  262  050  • 

Palermo                           26  971000      43  712  000  70  683  000 

Porti  napoletani                74  860  000      56  085  000  1 30  945  000 

FERROVIE  INSULARI 

al  primo  gennajo  1862. 

*N  i  ri 

Sicilia.  Da  Palermo  a  Catania  con  diramazione  per  costrcz.  istcdio 

Girgenti  Kil.  40  230 

Da  Messina  per  Catania  a  Siracusa   >  160 

Saidegna.  Da  Cagliari  a  Oristano  e  Terranuova  con 

diramazione  per  Iglesias                            .  »  339 

Da  Sassari  a  Terranuova  e  Porto-Torres    j  63 

Totale      40  792 
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FERROVIE  CONTINENTALI. 


Da  Torino  a  Genova  Kil. 

Da  Alessandria  a  Arona  con  diramazione 
per  Pavia  e  Milano  

Da  Alessandria  a  Piacenza  

Da  Mortara  a  Vigevano  e  Milano  .... 

Da  Genova  alle  frontiere  della  Francia.  . 

Da  Torino  a  Cuneo  con  diramazioni  per 
Bra  e  Saluzzo  ,  

Da  Torino  a  Pinerolo  

Da  Torino  a  Savona  

Da  Alessandria  ad  Acqui  e  Gavi  .... 

Da  Novi  a  Torlona  

Da  Torino  aSusa  e  alle  front.  dellaFrancia 

Da  Torino  per  Magenta  a  Milano,  con  di- 
ram.  per  Casale,  Valenza,  Ivrea  e  Biella 

Da  Arona  alla  frontiera  Svizzera  .... 

Da  Genova  a  Pisa  

Da  Milano  alla  frontiera  Veneta  con  di- 
ramazione per  Cremona  

Da  Milano  a  Como  .  .  ^  

Da  Milano  a  Piacenza,  Bologna  ed  Ancona, 
con  diram.  per  Ravenna  e  la  front,  rom. 

Da  Bologna  a  Ferrara  ed  al  Po  

Da  Bologna  a  Pistoja  

Da  Bergamo  a  Lecco  

Da  Rho  a  Gallarate  ed  al  lago  Maggiore 

Da  Cremona  a  Brescia  

Da  Cremona  a  Pavia  

Da  Firenze  a  Livorno   

Da  Firenze  a  Pisa  per  Lucca  

Da  Firenze  a  Foligno  

Da  Empoli  per  Siena  alla  frontiera  dello 
stato  romano  con  diram.  per  Grosseto 

Da  Livorno  alla  frontiera  dello  stato  ra- 
mano con  diramazione  per  Volterra  . 

Da  Ancona  ad  Otranto  per  Pescara,  donde 
una  diramazione  va  ad  unirsi,  per  Po- 
poli, alla  linea  da  Napoli  a  Roma  .  . 

Da  Napoli  alla  frontiera  romana  con  di- 
ramazione per  Avellino  

Da  foggia  per  Eboli  a  Salerno  ..... 

Da  Napoli  a  Salerno  con  diramazione  per 
Castel  lamare  

Da  Bari  per  Massafra  e  Taranto  a  Reggio 
di  Calabria   •  507 

Totale      2  229    1  987      1  392 
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Tavole  statistiche  dell'  Europa. 

Le  seguenti  tavole  sono  state  formate  su  quelle,  che 
pubblicò  nello  scorso  anno  il  signor  Block  nella  sua  bel- 
l'opera: Puissance  comparée  des  divers  états  de  l'Europe. 
Spesso  le  cifre  date  da  esso  non  corrispondono  con  quelle 
che  si  trovano  nell'Almanacco  di  Gotha;  ma  le  differenze, 
quantunque  non  di  rado  vistose,  non  sono  però  tali  da 
mutare  di  molto  il  valore  relativo  degli  Stati  qui  para- 
gonati. „ 

La  prima  tavola  riguarda  l'estensione,  la  popolazione  é 
la  forza  militare  dei  16  principali  Stati  dell'Europa.  Nelle 
tre  prime  colonne  di  questa  tavola  ho  creduto  bene  so- 
stituire alle  cifre  del  signor  Block,  riguardanti  la  super- 
ficie e  la  popolazione  assoluta  e  relativa  dei  suddetti  Stati, 
quelle  da  me  adottate  nel  corso  di  questo  libro,  perchè 
tratte  da  statistiche  più  recenti.  La  quarta  e  la  quinta  co- 
lonna offrono  il  numero  dei  soldati  sul  piede  di  pace  e 
sul  piede  di  guerra.  —  La  sesta  colonna,  per  ajutar  me- 
glio i  confronti  tra  le  forze  dei  diversi  Stati,  ragguaglia 
la  milizia  colla  popolazione,  presentando  il  numero  dei  sol- 
dati che  vi  sono  in  ciascuno  Stato  per  ogni  1000  abitanti. 
— -  Le  sei  colonne  seguenti  riguardano  la  flotta,  e  danno 
il  numero  dei  bastimenti  a  vela  e  a  vapore,  é  la  forza 
loro  complessiva  in  cannoni,  così  in  pace  come  in  guerra. 
—  L'  ultima  colonna  mostra  quanto  gli  eserciti  stanziali, 
mentre  da  un  lato  dan  forza  allo  Stato,  dall'altro  gliene  tol- 
gano consumando  gran  parte  delle  sue  ricchezze;  giacché 
ivi  si  confronta  la  spesa  totale  dello  Stato  (meno  però  le 
somme  destinate  al  pagamento  del  debito  pubblico)  con  la 
spesa  dell'esercito,  che  costa  il  numero  di  franchi  ivi  re- 
gistrato per  ogni  cento  franchi  della  spesa  totale.  Si  noti 
però  che  l'altezza  delle  cifre  di  queste  colonne  sono  in 
ragione  diretta  del  costo  dell'esercito  e  in  ragione  inversa 
della  quantità  della  spesa  totale. 

La  seconda  tavola  ha  relazione  alle  finanze.  La  sua  pri- 
ma colonna  contiene  la  rendita  di  ciascuno  Stato  nel  1861 
espressa  in  milioni  di  franchi.  —  La  seconda  ci  mostra  la 
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ragione  che  passa  tra  la  rendita  e  la  popolazione,  il  che 
si  ottiene  dividendo  quella  per  questa;  o  in  altri  termini, 
essa  ci  mostra  quanto  dovrebbe  pagare  allo  Stato  ciascuno 
degli  abitanti,  se  dal  loro  eguale  tributo,  diretto  o  in- 
diretto, risultasse  tutta  la  rendita.  —  La  terza  colonna 
nota  in  milioni  di  franchi  le  spese  fatte  da  ciascuno  Stato 
nel  1861.  —  La  quarta  e  la  quinta  ci  fanno  conoscere  qual 
fosse  nel  1861  il  debito  pubblico,  sia  in  modo  assoluto, 
esprimendolo  in  milioni  di  franchi,  sia  relativamente  alla 
popolazione  dello  Stato,  dividendo  cioè  quello  per  que- 
sta. —  La  sesta  espone  in  milioni  di  franchi  gP  interessi 
del  debito  pagati  da  ciascuno  Stato  nel  1861.  —  La  set- 
tima infine  indica  per  ogni  cento  franchi  della  spesa  to- 
tale dello  Stato  quanti  se  ne  richiedono  al  pagamento  de- 
gl'in teressi. 

La  terza  tavola  concerne  il  commercio.  Le  prime  cin- 
que colonne  si  riferiscono  al  commercio  estero,  e  ci  ad- 
ditano in  milioni  di  franchi,  non  solo  il  valore  assoluto 
di  esso  (cioè  delle  importazioni,  delle  esportazioni  e  della 
somma  loro),  ma  anche  il  suo  valore  relativo,  cioè  il  suo 
valor  totale  messo  in  rapporto  colla  popolazione  dello  Stato. 
Le  cifre  di  questo  valor  relativo  ci  mostrano  quanto  con- 
corre, in  .media,  ciascun  abitante  nelle  faccende  commer- 
ciali; ma  in  ciò  è  da  notare  che  le  piccole  popolazioni 
hanno  vantaggio  sulle  grandi.  —  Le  ultime  tre  colonne  ci 
fanno  conoscere  il  numero  delle  navi  mercantili  che  pos- 
siede ciascuno  Stato  e  la  capacità  loro  in  tonnellate  da 
1000  chilogrammi  runa. 
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STATI  AMERICANI  « 


AMERICA   DEL  NORD 
i  CXVl. 

L'AMERICA  INGLESE. 

Si  stende  su  tutta  l'America  del  nord  (eccettuata  l'estre- 
mità occidentale  che  appartiene  ai  Russi)  ed  è  divisa  da- 
gli Stati  Ujiiti,  verso  occidente  dal  49°  parallelo,  e  verso 
oriente  dal  43°.  A  settentrione  tocca  il  mare  Glaciale  Ar- 
tico. La  superficie  totale  è  di  circa  chil.  q.  8  230000;  ma 
soltanto  una  piccola  porzione  di  essa  (circa  chil.  q.  1  646  000 
con  2  500  000  abitanti)  è  colonizzata  da  Europei;  tutto  il 
resto  forma  il  territorio  della  compagnia  della  baja  d'Hudson, 
eolla  superficie  di  circa  chil.  q.  6584  000  e  che  può  suddi- 
vidersi in  Labrador,  paesi  della  baja,  distretti  di  nord-ovest. 

La  parte  colonizzata  comprende  ie  seguenti  provincie  : 
i.°  Canada,  colla  superfìcie  di  chil.  q.  877  000  e  circa 
2  000  000  di  abitanti  (vedi  §  lviii). 

Una  .Volta  si  divideva  in  superiore  ed  inferiore,  ora  si 
divide  in  24  distretti. 

Città:  Quebek  (60),  fortezza  e  porto  sul  fiume  S.  Lorenzo. 
—  Trois  fìivières  (4),  Sul  S.  Lorenzo,  con  grandi  magone.  — 
Montreal  (75),  in  un'  isola  del  S.  Lorenzo.  —  Utawa  (10),  sul 
fiume  dello  stesso  nome.  —  Kingston  (12),  sul  lago  Ontario, 
centro  del  commercio  delle  pelliccie.—  York  o  Toronto  (50). 
sul  medesimo  lago,  città  assai  commerciante. 

C)  Per  la  geografìa  politica  degli  Slati  non  europei,  siccome  ho  già  av- 
vertito nella  prefazione,  mi  sono  sembrati  sufficienti  questi  cenni  contenuti 
nell'opera  del  sig.  Voigt,  e  tradotti  dal  prof.  Branca;  il  quale  per  seguire  l'an- 
damento da  me  tenuto  nel  resto  dell'opera  ha  suddiviso  la  materia  in  brevi 
articoli,  ha  ridotto  io  misure  metriche  tutte  le  misure  straniere,  e  vi  ha  ag- 
giunto una  tavola  statistica  degli  Stati  Uniti.  Lo  studioso  non  deve  dimen- 
ticare che  in  queste  pagine  è  trattata  la  geografia  puramente  politica,  la  quale 
diminuisce  d' importanza  e  di  certezza  a  mano  a  mano  che  si  passa  dall'A- 
merica all'Asia,  e  da  questa  alle  altre  parti  del  mondo,  ossia  a  mano  a  mano 
che  si  passa  dalle  società  civili  alle  meno  civili,  e  alle  barbare;  e  non  deve 
tralasciare,  prima  di  leggere  le  notizie  politiche  dell'uno  o  dell'altro  stato,  di 
riandare  nei  tre  corsi  antecedenti  quelle  di  geografia  fisica  ed  etnografica. 
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2.  °  Nuovo  Brunswick  fra  la  baja  Fundy  ed  il  S.  Lo- 
renzo. È  attraversato  dalle  propaggini  nord-est  dei  monti 
Apalaci.  Ha  chil.  q.  71  341  di  superficie  e  210  000  abitanti. 

Città:  Fredericton  (4),  sul  fiume  S.  Giovanni.  —  S.  John 
(30),  sullo  stesso  fiume. 

3.  °  Nuova  Scozia  che  dapprima  portava  comune  col 
Nuovo  Brunswick  la  denominazione  di  Acadia.  È  posta 
all'oriente  della  baja  Fundy  e  coir  isola  di  capo  Brettone, 
conta  chil.  q.  49  390  di  superficie  e  280  000  abitanti. 

Città  :  Halifax  (25),  con  eccellente  porto  sulla  costa  orien- 
tale. 

4.  °  L'isola  di  S.  John  (S.  Giovanni  (pr.  S.  Gion)  o  del 
principe  Edoardo,  ben  irrigata  e  fertile.  Ha  chil.  q.  5  480 
di  superfìcie  e  65  000  abitanti. 

Città:  Charlottetown  (5),  con  porto. 

5.  °  L*  isola  di  Terr anuova  o  Neivfoundland  con  chi- 
lom.  q.  120  731  di  superficie  e  100  000  abitanti.  Poco 
lungi  havvi  Pisola  di  Anticosti  quasi  affatto  disabitata. 

Città:  S.  Johns  (15),  sulla  costa  orientale. 

6.  °  La  Colombia  inglese,  territorio  di  chil.  q.  548  784 
di  superfìcie  lungo  il  fiume  Fraser  ed  il  corso  superiore 
del  Colombia. 

S'aggiungano  le  isole  Bermudas  -colla  superficie  di 
chil.  q.  109  e  15  000  abitanti  (vedi  §  LX). 

§  CXVII. 

STATI  UNITI  DELL'AMERICA  SETTENTRIONALE, 

Poetitene  e  confini.  _  Stcndonsi  fra  il  25°-49°  di  lat. 
N.,  e  fra  il  253°-311°  di  long. 

sapersele.  —  Circa  chil.  q.  8  230  000. 

Popolatone.  -  Presso  a  24  000  000  d'abitanti  compresi 
circa  3  500  000  schiavi  e  500  000  Indiani. 

Governo.  —  I  trentatrè  stati  indipendenti  che  compon- 
gono la  federazione  mandano  i  loro  deputati,  che  costi- 
tuiscono il  congrego  diviso  nelle  due  camere  de'  senatori, 
e  de*  rappresentanti.  Il  congresso  è  diretto  da  un  presi- 
dente. Ogni  stato  deve  avere  una  popolazione  d'almeno 
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00  000  abitanti;  se  non  raggiunge  questa  cifra  si  chiama 
col  nome  di  territorio. 

Religione,  —  Qualsiasi  religione  vi  è  liberamente  pro- 
fessata. Il  governo  tutte  le  tollera  egualmente. 

Suolo,  ellma,  prodotti  e  civiltà.  —  (  Per  il  SUOlo,  il  clima. 

ed  i  prodotti  veggansi  i  §  lvu,  lvui  e  ux).  Le  arti  e  le 
scienze  fanno  progressi  sempre  maggiori,  ed  anche  la 
pubblica  istruzione  non  è  trascurata.  Le  fabbriche  e  gli 
opifìcj  vanno  sempre  più  moltiplicandosi;  il  commercio  si 
fa  sempre  più  attivo  ed  è  agevolato  dalle  grandi  arterie 
fluviali,  dai  molti  canali,  dall'estesissima  rete  ferroviaria 
che  conta  in  attività  circa  29  600  chilometri  e  da  molti 
eccellenti  porti. 
Divisione  —  I  33  stati  sono  i  seguenti: 

1.  °  Maine  (pr.  Meen),  con  estesissimi  boschi  a  setten- 
trione, ma  fertile  nel  centro.  Fu  eretto  in  stato  nel  1820. 
ha  chil.  q.  98  780  di  superficie  e  580  000  abitanti. 

2.  °  New  Hampshire  (pr.  Niu-Emscir),  paese  montuoso, 
ricco  di  boschi  e  di  fertili  valli.  Ha  la  superfìcie  di  chil. 
q.  23  597  e  320  000  abitanti. 

3.  °  Vermont,  eretto  a  stato  nel  1791.  Vi  si  esercita  mol- 
tissimo la  pastorizia,  ed  ha  ancora  vasti  tratti  non  colti- 
vati. La  superficie  è  di  chil.  q.  24  694  con  310  000  abi- 
tanti. 

4.  °  Massachusetts  (pr.  Messecieussetts) ,  paese  ondu- 
lato, coltivato  diligentemente,  popolassimo,  e  sede  di  at- 
tivissimo commercio. 

Città:  Boston  (140),  con  porto  e  molta  industria.  Fu  pa- 
tria di  Franklin  e  focolare  dell'insurrezione  nel  1773.  — 
Cambridge  (15),  poco  lungi,  con  una  università.  —  Lowel 
pr.  Lauel),  con  importanti  manifatture. 

5.  °  Rhodelsland  (pr.  Rode-Ailend),  colla  superficie  di 
chil.  q.  3  292  e  150  000  abitanti. 

Città:  Providence  (40),  assai  mercantile. 

6.  °  Connecticut ,  stato  fertile  ed  assai  industre ,  con 
chil.  q.  12  072  di  superfìcie  e  370000  abitanti.  Le  sei  pro- 
vincia finora  nominate  cbiamavansi  già  col  nome  collet- 
tivo di  Nuova  Inghilterra. 

7.  °  New  York,  stato  assai  fertile  grazie  all'abbon* 
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dante  irrigazione.  Ha  chil.  q.  123  474  di  superfìcie  e 
3  500  000  abitanti.  È  ricco  anche  di  ferro  e  di  sale. 

Città:  Albany  (50),  sull'Hudson,  città  molto  commer- 
ciante. —  Buffalo  (40),  sul  lago  Erie.  —  New  York  (OSO),  sul- 
P Hudson,  la  città  più  commerciante  di  tutta  l'Unione.  Ha 
anche  una  università.  Poco  lungi  è  risola  detta  Long-Island. 

8.  °  Pensilvania,  con  chil.  q.  117  986  di  superficie  c 
circa  2  350000  abitanti,  de' quali  forse  la  metà  Tedeschi. 
È  fertile,  massimamente  verso  1' occidente,  ed  ha  ricche 
miniere  di  ferro  e  di  carbon  fossile. 

Città:  Filadelfia  (410),  sul  Delaware,  con  una  università 
e  molte  manifatture.  È  la  città  più  commerciante  dell'U- 
nione, se  si  toglie  Nuova  York.  —  Pittsburg  (50),  città  con 
importantissime  officine  e  commercio  vivissimo. 

9.  °  New-Jersey  (pr.  Niu-Gersi),  con  chil.  q.  19  755  di 
superfìcie  e  490  000  abitanti.  Questo  stato  è  ben  coltivato, 
ed  ha  dovizia  di  ferro  e  di  rame. 

10.  °  Delaware,  stato  paludoso  e  malsano.  Ha  chil. 
q.  5  487  di  superficie  e  90  000  abitanti. 

11.0  Maryland,  con  chil.  q.  27  439  di  superficie  e 
580000  abitanti,  fra  i  quali  circa  la  sesta  parte  sono  schiavi. 
È  uno  stato  fertilissimo  nel  centro,  malsano  lungo  la  co- 
sta, con  grandi  piantagioni,  massime  di  tabacco,  e  con 
vivo  commercio. 

Città:  Baltimore  (190), sulla  baja  Chesapeak,  con  grande 
commercio  marittimo. 

12.  °  Virginia  con  chil.  q.  170  000  di  superficie  e 
circa  1  500  000  abitanti,  fra  i  quali  forse  il  terzo  si  com- 
pone di  schiavi.  È  fertile  ma  in  gran  parte  non  coltivata. 
Qui  sorse  la  prima  colonia  inglese  nell'America  del  Nord. 

Città:  Richmond  (28),  sul  fiume  James. 

13.  °  Carolina  del  Nord,  con  chil.  q.  126  219  e  870  000 
abitanti,  de'  quali  circa  il  terzo  si  compone  di  schiavi.  La 
costa  è  sabbiosa  e  priva  di  porti;  il  centro  è  fertile.  Mi- 
niere di  ferro. 

14.  °  Carolina  del  Sud,  con  chil.  q.  82  317  di  superfìcie 
e  670000  abitanti,  de' quali  più  della  metà  sono  schiavi. 
Ne'  monti  è  piuttosto  fertile.  Grandi  piantagioni  di  cotone 
e  di  riso. 
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Città:  Charlestown  (40),  fra  i  quali  molti  Negri. 

15.  °  Georgia,  con  chil.  q.  153  658  di  superfìcie  e  circa 
900000  abitanti ,  de' quali  forse  la  metà  sono  schiavi. 
Malsana  lungo  le  coste  e  fertile  verso  il  centro.  Cotone, 
riso,  indaco. 

Città:  Savannah  (25),  sul  fiume  omonimo. 

Tranne  il  Maine,  una  volta  unito  col  Massachusetts 
e  lo  stato  di  Vermont,  i  tredici  rimanenti  sono  precisa- 
mente quelli  di  cui  V  Inghilterra  riconobbe  formalmente 
l'indipendenza  nell'anno  1782. 

16.  °  Florida,  con  chil.  q.  148  170  di  superficie  e  90  000 
abitanti,  de'  quali  quasi  la  metà  sono  schiavi.  È  un  paese 
basso,  paludoso,  fertile,  ma  poco  coltivato.  Nel  1821  gli 
Americani  la  comperarono  dagli  Spagnuoli  e  nel  1845  fu 
eretta  a  stato. 

17.  °  Alabama,  con  chil.  q.  131  000  di  superfìcie  e 
780000  abitanti,  de' quali  quasi  la  metà  si  compone  di 
schiavi.  Paludosa  lungo  le  coste,  è  fertile  lungo  i  fiumi. 
Piantagioni  di  cotone  e  di  mais.  Eretta  in  stato  nel  1820. 

18.  °  Mississippi,  con  chil.  q.  120  731  di  superfìcie,  e 
600  000  abitanti,  de1  quali  la  metà  sono  schiavi.  Quanto 
alla  natura  del  suolo  assai  rassomiglia  al  precedente. 
Kretto  a  stato  nel  1817. 

19.  °  Tenassee ,  con  chil.  q.  104  000  di  superficie  e 

1  000 000  circa  di  abitanti.  Accolto  fra  gli  stati  nell'anno 
1796.  È  un  paese  fertile,  specialmente  all'occidente,  con 
vasti  boschi,  con  grandi  piantagioni  di  riso,  cotone  e  ta- 
bacco. 

20.  °  Kentucky,  con  chil.  q.  104  000  di  superficie  e 
circa  un  1000000  di  abitanti,  fra  i  quali  circa  250  000 
schiavi.  Paese  fertilissimo.  Accolto  fra  gli  stati  dell'Unione 
nel  1792. 

Città:  Louisville  (45),  sull'Ohio,  con  molte  manifatture. 

21.  °  Ohio,  con  chil.  q.  93000  di  superfìcie  e  circa 

2  000  000  d'abitanti  dati  alla  pastorizia  ed  all'agricoltura. 
Accolto  fra  gli  stati  nel!'  anno  1802. 

Città:  Cincinnati  (120),  sull'Ohio,  assai  commerciante. 

22.  °  Indiana,  con  chil.  q.  93  300  di  superficie  e  circa 
1  000  000  di  abitanti]  Consiste  in  un  altopiano  ricco  di 
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carbon  fossile  e  di  sale.  Ammesso  fra  gli  stati  nel- 
l'anno 1816. 

23.  °  Illinois,  con  chil.  q.  142  600  di  superficie  e  850  000 
abitanti.  Fertile,  ma  poco  coltivato.  Ammesso  fra  gli  stati 
nell'anno  1818. 

Città:  Chicago  (60),  sul  lago  Michigan,  assai  commerciante. 

24.  °  Michigan,  (pr.  Micigan)  con  chil.  q.  131  000  di  su- 
perficie e  400  000  abitanti.  Il  clima  è  piuttosto  rigido,  il 
suolo  boscoso,  e  coltivato  in  minima  parte.  Ammesso  fra 
gli  stati  nell'anno  1837.  La  parte  più  settentrionale  del  paese 
costituirà  fra  poco  un  territorio  indipendente  col  nome  di 
Super  ior. 

25.  °  Wisconsin,  con  chil.  q.  142  600  di  superfìcie  e 
300  000  abitanti.  È  posto  fra  il  fiume  Mississippi,  il  lago 
Superiore  ed  il  lago  Michigan.  Eretto  in  stato  nell'anno  1848. 

26.  °  Minnesota.  Si  estende  dal  lago  Superiore  fino  al 
Missouri,  colla  superficie  di  circa  chil.  q.  384  000. 

27.  °  Jowa  (pr.  Aioe)  con  chil.  q.  137  200  di  superficie 
e  200  000  abitanti.  Si  estende  fra  il  Mississippi  ed  il  Mis- 
souri, e  fu  accolto  fra  gli  stati  nell'anno  1846. 

28.  °  Missouri,  con  chil.  q.  175  610  di  superficie  e 
700  000  abitanti,  fra  i  quali  circa  la  metà  schiavi.  Eretto  in 
stato  nel  1821.  Le  parti  piane  sono  fertili,  le  montuose 
invece  spoglie  d'ogni  vegetazione. 

Città:  S.  Luigi  (100)  sul  Mississippi,  assai  commerciante. 

29.  °  Arcansas,  sul  fiume  dello  stesso  nome,  ha  chil. 
q.  137  200  di  superfìcie  e  210000  abitanti,  de' quali  circa 
la  quinta  parte  si  compone  di  schiavi.  Il  territorio  è  fer- 
tile lungo  i  fiumi,  paludoso  e  malsano  nelle  altre  parti. 
Fu  eretto  in  stato  nell'anno  1836. 

30.  °  Luisiana  o  Nuova  Orleans,  con  chil.  q.  126  200 
di  superficie  e  510  000  abitanti,  de'  quali  la  metà  si  com- 
pone di  schiavi.  Fu  eretta  a  stato  nel  1812.  È  in  alcune 
parti  paludosa,  in  altre  piuttosto  ferace.  Grandi  pianta- 
gioni di  cotone  e  di  zucchero. 

Città.  Nuova  Orieans  (120),  sul  Mississippi,  con  grandis- 
simo commercio. 

.  31.°  Texas,  paese  fattosi  indipendente  dal  Messico 
nel  1836,  ed  entrato  a  far  parte  dell'  Unione  nel  1845. 
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Agricoltura,  commercio  ed  industria  vi  sono  appena  nate. 
La  superficie  è  di  chil.  q.  548  000  e  la  popolazione  di 
250  000  abitanti. 
>  Città:  Houston  (10).  —  Galveston  (6),  porto. 

32.  °  California.  Fu  ceduta  dal  Messico  nell'anno  1848: 
ma  le  miniere  aurifere  vi  trassero  tosto  numerosa  immigra- 
zione, sicché  divenne  presto  (nel  4850)  uno  degli  stati 
dell'  Unione.  Ha  chil.  q.  500000  di  superficie  e  350000 
abitanti,  de' quali  circa  la  quarta  parte  si  compone  di 
schiavi. 

Città:  San  Francisco  (78),  porto  e  città  mercantile. 

33.  °  Oregon,  al  nord  della  California. 

Fra  gli  stati  di  Virginia  e  di  Maryland  havvi  un  pic- 
colo distretto  detto  di  Colombia,  che  ha  la  superfìcie  di 
chil.  q.  274  e  52  000  abitanti. 

Città  :  Washington  (42) ,  sul  Potowmak. 

I  sette  territorii  sono: 

1.  °  Nebraska,  che  dal  Missouri  si  estende  fino  alle 
montagne  Rocciose,  e  dal  Kansas  fino  al  confine  setten- 
trionale. 

2.  °  Kansas,  lungo  le  due  rive  del  fiume  omonimo. 

3.  °  Territorio  degli  Indiani,  al  sud  del  precedente . 
fino  al  fiume  rosso  (Red  river).  Qui  furono  ridotti  quasi 
tutti  gli  Indiani  (circa  350000),  che  dapprima  erano  sparsi 
in  tutti  gli  stati  orientali. 

4.  °  Nuovo  Messico,  attraversato  dal  Rio  Grande  del 
Norte,  e  ceduto  nel  1848  dal  Messico  agli  Stati  Uniti.  Ha 
chil.  q.  602  000  di  superficie  e  60  000  abitanti  non  com- 
presi gli  Indiani  che  ammontano  forse  a  100  000. 

Città:  Santa  Fè  il),  sul  Rio  Grande,  piuttosto  commer- 
ciante. 

5.  °  Arrisonia,  all'occidente  del  Nuovo  Messico. 

6.  °  Utah,  fra  la  California  ed  i  monti  Rocciosi.  Ha 
chil.  q.  500  000  circa  di  superficie  e  circa  24000  abitanti, 
metà  de' quali  sono  Indiani.  Colonie  di^  Mormoni. 

7.  °  Washington,  al  nord  del  fiume  Colombia  fino  al 
confine*  settentrionale  delP  Unione.  Ha  chil.  q.  330  000  di 
superficie,  e  forma  fin  dal  1853  un  territorio  staccato. 
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Il  geografo  americano  Morse  dava  nel  1857  il  seguente 
prospetto  della  popolazione  assolata  e  relativa  degli  Suiti 
Uniti. 


STATI 


Maine  

New  Hampshire 
Vermont  .... 
Massachusetts  . 
Rhode  Island  . 
Connecticut  .  . 
New  York  .  .  . 
New  Jersey  .  . 
Pensilvania  .  . 
Delaware  .  .  .  , 
Maryland .... 
Virginia  .... 
North  Carolina. 
South  Carolina 

Georgia  

Alabama  .... 
Mississippi  .  .  . 
Louisiana.  .  .  . 
Arkansas  .... 
Tennessee  .  .  . 
Kentucky  .  .  . 
Ohio 

Michigan  .... 

Indiana  

Illinois  

Wisconsin  .  .  . 

Iowa  

Missouri  .... 
Florida  ..... 

Texas   

California.  .  .  . 


POPOLA- 
ZIONE 
IN 

MIGLIAIA 


Totale 


583 

18 

318 

33 

314 

33 

994 

127 

147 

118 

371 

77 

3  008 

67 

489 

"  62 

2  314 

50 

90 

44 

575 

54 

1  424 

22 

868 

17 

668 

21 

888 

14 

779 

15 

650 

7 

523 

11 

198 

4 

1  006 

24 

993 

25 

1  981 

49 

402 

7 

990 

25 

855 

15 

305 

6 

192 

4 

682 

10 

308 

fi 

220 

1 

099 

1 

23216 

16 

POPOLA- 
ZIONE 
AEL.  PER 
OGNI  M. 
INGLESE 


SCHIAVI 
IN 

MIGLIAIA 


89 

474 
288 
384 
349 
344 
308 
249 
45 
237 
211 


87 
40 
62 


RAPPRE- 
SENTANTI 

NEL 
CONGRESSO 


6 
3 
3 

H 

2 
4 

33 
5 

25 
i 
6 

13 
8 
5 
8 
7 
5 
4 
2 

10 

10 

21 
t 

ti 
9 
3 
2 
7 
l 


169 


233 


Voigt.  Geografia. 
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.  »      §  CI  X  V  1 1 1. 
L'ANTICA  AMERICA  SPAGNOLA,  DEL  NORD.  ^ 

IP  t  t:  V.»    '  .  ,     '  ?tr,J 

REPUBBLICA  DEL  MESSICO. 

•  • 

posizione  «  confluì.  —  Giace  fra  i  16°-330  di  lai.  N. 
ed  i  260°-291°  di  long.  Ha  il  Pacifico  ad  occidente,  l'A- 
tlantico ad  oriente,  gli  Stati  Uniti  al  nord  e  Guatimala  al 
mezzodì. 

Superficie.  -  Chil.  q.  1  755  000. 

Popolazione.  —  8  000  000  d' abitanti,  de' quali  kli  sono 
Indiani,  2/7  creoli  o  misti;  Kh  Europei  e  Negri. 

Governo.  —  Prima  che  il  Messico  ricuperasse  nel  1821 
la  propria  indipendenza,  era  soggetto  agli  Spagnuoli  che 
vi  avevano  un  viceré,  e  Io  chiamavano  Nuova  Spagna. 
Il  paese  si  regge  ora  a  repubblica  sotto  la  direzione  di 
un  presidente. 

Religione.  _  La  religione  dominante  è  la  cattolica. 

suolo,  dima,  prodotti,  civiltà.  —  Quanto  al  suolo,  al 
elima  ed  ai  prodotti  veggasi  il  §  LVH.  Il  commercio  si  è 
aumentato  sensibilmente  dall'  epoca  in  cui  fu  proclamata 
l'indipendenza;  l'agricoltura  è  piuttosto  trascurata, ristretta 
P industria.  Fiorisce  invece  la  pastorizia  e  s'accresce  sem- 
pre più  Tescavazione  delle  miniere. 

Divisione.  —  Il  Messico  si  compone  di  22  stati  indi- 
pendenti ,  di  un  distretto  e  di  sei  territorii ,  porgendo 
così  nella  divisione  non  poca  analogia  cogli  Stati  Uniti.. 

Città:  Merida  (30),  capitale  del  Yucatan.  Ha  qualche 
commercio.  —  Vera  Cruz  (10),  porto  frequentatissimo 
sulla  costa  orientale.  Poco  lungi  è  il  forte  di  S.  Giovanni 
di  Ulloa.  —  Puebla  de  los  Angelos  (75).  città  commerciante. 
—  Messico  o  Mexico  (pr.  Mejico;  210j5  capitale  della  re- 
pubblica. —  Acapulco  (4),  porto  e  fortezza  sulla  costa  oc- 
cidentale. —  Gmnaxuato  (pr.  Guanacuato  ;  50).  Ricche 
miniere  d'argento  nei  dintorni.  —  Guadalaxara  (pr.  Gua- 
dalacara  50).  Altre  miniere  d'argento.  —  Zacalecast  (30  . 
Miniere  d'argento.  —  Tampico  (10),  porto. 
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STATI  UNITI  DELL'AMERICA  CENTRALE. 

Questi  stati  compresi  dapprima  dagli  Spagnuoli  sotto 
la  generale  denominazione  di  capitaneria  di  Guatimala,  si 
resero  indipendenti  dalla  Spagna  nel  1823.  Essi  si  esten- 
dono fra  gli  8°-18°  di  lat.  N.,  e  284°-296°  di  long,  fra 
il  Messico  e  l'America  meridionale.  Hanno  chil.  q.  370  000 
di  superfìcie  totàle  e  più  di  2  000  000  di  abitanti,  fra  i 
quali  circa  400000  bianchi.  Anche  qui  la  religione  domi- 
nante è  la  cristiana  cattolica.  Agricoltura,  commercio  ed 
industria  vi  si  trovano  in  mediocri  condizioni.  Il  governo 
dei  cinque  stati  è  sul  modello  di  quello  degli  Stati  Uniti 
dell'America  settentrionale.  Quanto  alla  natura  del  suolo 
reggasi  in  parte  il  §  lvii.  . 

Città:  Guatimala  la  Nueva  { 40;,  capitale  della  federazione, 
con  università,  e  molte  manifatture.  Celebre  pel  terremoto 
del  1830.  —  San  Salvador  (20),  capoluogo  dello  stato  di  que- 
sto nome.  —  Leon  (20),  capoluogo  dello  stato  di  Nicaragua. 

AMERICA  DEL  SUD. 
§  CXIX. 

L'ANTICA  AMERICA  SPAGNOLA  DEL  SUD. 

1.°  La  Colombia,  compresa  già  dagli  Spagnuoli  sotto 
i  nomi  di  viceregno  di  Granata  e  capitaneria  generale  di 
Caracas,  si  rese  indipendente  dagli  Spagnuoli  nel  1819. 
È  racchiusa  fra  la  federazione  di  Guatimala,  la  Gujana  in- 
glese, il  Brasile  ed  il  Perù,  ed  ha  all'occidente  ed  al  nord- 
est il  mare.  Essa  giace  fra  il  5°  di  lat.  S.  e  il  12°  di  lat.  N., 
v  fra  il  295°-317°  di  long.  La  superficie  è  di  chil.  q.  2852000 
v  la  popolazione  di  più  che  4000000  di  abitanti. 

Questa  repubblica  si  estende  nelle  Ande,  nei  monti  di 
Caracas  ed  in  parte  nelle  pianure  dell'Orenoco  e  del  fiume 
«  delle  Amazzoni.  (Per  il  suolo,  il  clima  ed  i  prodotti  di  que- 
ste regioni  Vegganài  i  §  uv,  lv,  lvd. 

La  religione  dominante  è  quivi,  come  in  (ulta  l'America 
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del  mezzodì,  la  cristiana  cattolica.  L'agricoltura  è  piutto- 
sto trascurata;  così  dicasi  dell'industria  e  dell' escavazione 
delle  miniere.  Il  commercio  va  aumentando. 

Nel  1831  sorsero  dalla  repubblica  di  Colombia  tre  stati 
separati  ed  indipendenti,  ciascuno  de'  quali  e  retto  da  un 
presidente  la  cui  autorità  viene  limitata  da  un  congresso 
diviso  in  due  camere.  Essi  sono: 

a)  La  repubblica  di  Venezuela  con  chil.  q.  1  041  000 
di  superfìcie  e  1  350  000  abitanti. 

Città  :  Caracas  (42) ,  capitale  della  repubblica.  Ha  una 
università  e  due  porti  detti  La  Guayra  e  Cavetto,  —  Ve* 
nezuela  o  Coro  (10),  porto.  —  Maracaibo  (22),  sul  lago  o 
golfo  dello  stesso  nome.  —  Cumana  (22),  con  porto  assai 
commerciante.  —  Varinas  (26),  con  grandi  piantagioni  di 
tabacco  nelle  vicinanze. 

b)  La  repubblica  di  Nuova  Granala,  con  chil.  q.  987  000 
di  superfìcie  e  2  200  000  abitanti. 

Città:  Santa  Fè  di  Boyota  (40),  capitale  della  repubblica 

con  una  università,  e  con  molto  commercio.  Miniere  nelle 

vicinanze.  —  Cartagena  (25),  sul  fiume  della  Maddalena, 

fortezza  e  città  con  vivo  commercio.  —  Panama  (20),  sul- 

V  istmo  e  golfo  dello  stesso  nome,  con  porto  e  fortificazioni. 

Una  strada  ferrata,  attraversando  l'istmo  fra  Panama  ed 

Aspinwall  sul  golfo  caraibico,  unisce  i  due  oceani. 

e)  La  repubblica  di  Quito  o  dell'Ecuador  con  chil. 

ifi  822  000  di  superficie  e  più  di  600  000  abitanti. 

Città:  Quito  (76),  capitale  della  repubblica,  con  una  uni- 
versità, e  molte  manifatture.  —  Guayaquil  (£5) ,  sul  golfo 
e  sul  fiume  dello  stesso  nome,  porto  e  fortezza,  con  vivo 
commercio.  Appartengono  a  questa  repubblica  le  isole 
Galapagos  ossia  delle  tartarughe,  che  sono  però  quasi  af- 
fatto disabitate. 

2.°  La  repubblica  del  Perù,  già  vicereame  di  Spagna, 
erettasi  in  stato  indipendente  nell'anno  1826.  Giace  fra  i 
3°-21°  di  lat.  S.,  e  296°-310°  di  long.,  ed  è  racchiusa 
fra  la  Colombia,  il  Brasile,  la  Bolivia,  ed  il  Pacifico.  . 
La  superfìcie  totale  è  di  chil.  q.  1308  000  con  circa 
2  500  000  abitanti,  de' quali  più  della  metà  sono  In- 
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diani.  ed  appena  250  000  sono  bianchi.  Vivo  è  il  com- 
mercio; non  affatto  deficiente  l'industria.  (Per  il  suolo,  il 
dima  ed  i  prodotti  veggansi  i  §  liv  e  lvi). 

Città:  Lima  (80),  capitale  del  Perù.  Ha  una  università, 
molte  manifatture  e  l'eccellente  porto  di  Callao  (pr.  Caliao). 
È  posta  nella  regione  delle  grandi  Ande,  soggetta  a  fre- 
quenti e  forti  terremoti.  —  Truxillo  (pr.  Truchilio;  ÌO). 
col  porto  di  Guanchaco  (pr.  Guanciaco).  —  Guamanza 
(26),  con  miniere  di  mercurio.  —  Casco  (40) ,  già  resi- 
denza degli  antichi  re  peruviani.  —  Arequipa  (pr.  Are- 
ehipa  ;  30). 

3.  °  La  repubblica  del  Chili,  già  capitaneria  generale 
spagnuola.  ed  erettasi  indipendente  dalla  Spagna  nel- 
T  anno  1818.  Giace  fra  i  24°-44°  di  lat.  S.,  e  303°-308° 
di  long.,  ed  è  racchiusa  fra  il  deserto  di  Atacama,  le 
Ande  ed  il  Pacifico.  La  superficie  è  di  chil.  q.  384  000. 
della  quale  però  appena  la  terza  parte  è  coltivata.  La  po- 
polazione ascende  a  circa  1  500  000  abitanti,  per  più  della 
metà  Indiani,  per  circa  un'  ottava  parte,  bianchi.  La  po- 
polazione nomade  indiana  nelle  regioni  non  coltivate  si 
calcola  possa  ascendere  a  circa  700  000  anime.  Un  pre- 
sidente è  alla  testa  del  governo,  che  è  costituito  anche 
qui  da  due  camere.  (Per  la  natura  del  suolo ,  il  clima 
ed  i  prodotti  veggasi  il  §  Uv). 

Città:  —  San  Jago  (80),  capitale  del  Perù,' ha  una  uni- 
versità ed  il  porto  di  Valparaiso  (40).  —  Conception  (10;. 
fortezza  sul  Biobio,  con  porto.  —  Valdivia  (10),  fortezza 
con  porto. 

Appartengono  a  questa  repubblica  le  isole  di  Juan  Fer- 
nandez  e  di  Ciloe. 

4.  °  La  repubblica  di  Bolivia,  che  una  volta  sotto  la 
denominazione  di  Alto  Perù  faceva  parte  del  vicereame  di 
questo  nome,  e  più  tardi  della  repubblica  del  Perù,  si 
eresse  indipendente  soltanto  nell'anno  1825.  Giace  fra  i 
10°-25°  di  lat.  S.,  e  307°-320  di  long.,  ed  è  racchiusa  • 
fra  il  Perù,  il  Brasile,  il  Paraguay,  la  Piata,  il  Chili 
ed  il  Pacifico.  La  superficie  è  di  chil.  q.  822  000  e  la 
popolazione  di  circa  2  000  000 .  de' quali  circa  la  metà 
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Indiani  e  circa  un'ottava  parte  sono  bianchi.  1/ escava- 
tone delle  miniere  e  la  pastorizia  fanno  grandi  progressi  : 
il  commercio  vi  fiorisce;  Y istruzione  popolare  vi  è  piò  ac- 
curata che  non  nel  Perù.  (Per  la  natura  del  suolo,  il  dima 
ed  i  prodotti  vedansi  i  §  liv  e  lvi). 

Città  :  La  Piata  o  Chuquisaca  (24),  sul  Tchuki  capitale 
della  Bolivia,  con  una  università.  —  Potosi  (25),  eoa  mi- 
niere d'  argento.  —  La  Paz  (76),  città  che  fa  gran  com- 
mercio del  celebre  the  del  Paraguay. 

5.  °  La  repubblica  del  Paraguay,  appartenente  già  al 
viceregno  spagnuolo  della  Piata,  occupa  una  fertile  pia- 
nura fra  il  Paraguay  ed  il  Parana  (§  lvi),  estendendosi 
dai  22°-27°  di  lat.  S.  e  dal  3i9°-324°  di  long.  La  super- 
fìcie è  di  chil.  q.  230  500  e  la  popolazione  di  circa  500  000 
abitanti.  Un  presidente  è  alla  testa  del  governo.  L'agricol- 
tura e  la  pastorizia  sono  in  gran  fiore.  L'industria  ha  fatto 
grandi  progressi.  Anche  l'istruzione  pubblica  è  oggetto  di 
speciali  cure. 

Città  :  V Assunzione  (12),  sul  Paraguay. 

6.  °  La  repubblica  della  Piata,  in  origine  vicereame 
spagnuolo,  erettosi  ad  indipendenza  nel  1816.  Giace  fra  i 
22°-40°  di  lat.  S.,  e  308°-:i24°  di  long.,  e  confina  colia 
Patagonia,  il  Chili ,  la  Bolivia,  il  Paraguay  ed  il  Brasile. 
L'Oceano  Atlantico  la  bagna  ad  oriente.  La  superfìcie  è 
di  circa  chil!  q.  2 195000  e  te  popolazione  di  circa  1500000 
abitanti,  de' quali  circa  la  metà  si  compone  d'Indiani, 
e  circa  una  sesta  parte  di  bianchi.  Il  commercio  è  piuttosto 
vivo;  estesissima  la  pastorizia.  (Per  la  natura  del  suolo, 
il  clima  ed  i  prodotti  veggasi  il  f  lvi). 

Questa  repubblica  si  compone  di  14  stati  indipendenti, 
retti  da  un  congresso  che  ha  la  sua  sede  in  Paranà,  dac- 
ché lo  stato  di  Buenos  Ayres  si  è  staccato  affatto  dalla 
federazione. 

Città:  Buenos  Ayres  (100),  sulla  Piata,  capitalo  della 
*  repubblica.  Ha  un  buon  porto,  urt'  università  e  grande 
commercio.  —  S.  Juan  de  la  Frontera  (20),  sul  pendìo 
orientale  delle  Ando.  —  Mendoza  (16),  alle  falde  delle 
Ande,  in  luogo  fertile  dì  viti. 
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7.°  La  repubblica  dell1  Uruguay  o  Cisplatina,  ricuperò 
la  sua  indipendenza  nel  1828  e  si  stende  dal  30°-34°  di 
lai.  S,,e  dal  M9°-3SBQ  di  long.  0.,  fra  il  Brasila  e  l'Uru. 
guay.  Essa  contiene  chil.  q.  274000  di  superficie  e  250  000 
abitanti,  quasi  tutti  d'origine  europea,  fa  commercio  vivis- 
simo. Città:  Monte  Video  (16),  sulla  Piata,  capitale  della 
repubblica,  con  porto  fortificato. 

§  cxx.  , 

■  ■ 

L'IMPERO  DEL  BRASILE 
OSSIA  L'ANTICA  AMERICA  PORTOGHESE. 

Posizione  e  confini.  —  Giace  fra  il  4°  di  lat.  N.  e  32°  di 
lat.  S.,  e  fra  il  305°-343°  di  long.  Confina  colla  Gujana , 
la  Colombia,  il  Perù,  la  Bolivia,  il  Paraguay,  c  la  Piata. 
L'oceano  Atlantico  lo  bagna  ad  occidente. 

Superficie.  —  Chil.  q.  7  110  000,  de' quali  appena  2  000 

sono  coltivati. 

Popolazione.  —  Ascende  a  7  500  000  abitanti ,  fra  i 
quali  3  000  000  di  negri  schiavi,  ed  un  milione  di  origine 
europea. 

Governo.  —  Alla  testa  dello  stato  provasi  l'imperatore. 
Gli  affari  si  trattano  dall'assemblea  generale,  che  dividesi 
in  senato  e  camera  dei  deputati. 

Religione.  —  La  religione  dominante  è  la  cattolica.  . 

Snolo,  dima,  prodotti  e  civiltà,  —  (Pel  SUOlo,  il  clima 

ed  i  prodotti  veggansi  i  g  lv  e  lvi).  L'istruzione  del  pò- 
polo  e  l'industria  sono  ancora  assai  arretrate,  il  com- 
mercio invece  non  manca  d'importanza. 
.  Divisione.  -  Si  divide  in  18  provincie.  Le  città  prin- 
cipali sono: 

Rio  de  Janeiro  (250),  capitale  dell'impero,  con  molte 
manifatture,  un  porto,  ecc.  —  Bahia  o  San  Salvador  (120). 
sulla  baja  di  Ognissanti,  fortezza  con  una  università.  — 
Fernambuco  (62),  colla  vicina  Olinda,  porto  commerciale. 
—  Villarica  o  Imperiale  (40). 

Notizie  più  particolarizzate  sull'America  dal  lato  fisico 
ed  etnografico  veggansi  nel  terzo  corsa. 
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|  CXXI. 
RUSSIA  ASIATICA. 

Questo  paese  si  stende  fra  i  39°-78°  di  lat.  N.  e  53o-208o 
di  long.  E.  Confina  al  mezzodì  ed  all'occidente  coli' impero 
ohinese,  laTartaria,  la  Persia,  la  Turchia  asiatica  e  la  Russia 
europea.  Al  nord  ed  all'est  tocca  l'oceano.  La  superficie 
totale  è  di  chil.  q.  14980  000  con  9  250000  abitanti.  Per 
la  natura  del  suolo  veggansi  i  §  xlvi,  xlvu,  xlviii  e  l. 

Dividesi  in  tre  governi  generali  e  sono: 

1.  °  La  Transcaucasia,  con  chil.  q.  439  000  di  super- 
ficie e  4  330  000  abitanti.  Si  suddivide  in  sei  provincie 
nelle  quali  trovansi  le  città  di  Kislar  (10),  sul  Terek,  for- 
tezza, con  porto,  che  fa  vivo  commercio  colla  Persia.  — 
Tarchu  (10)*  città  data  al  setificio.  —  Baku  (5),.  sulla  pe- 
nisola detta  di  Baku  o  d'Abscheron,  il  miglior  porlo  sul 
mar  Caspio.  —  Tifiis  (35),  sul  fiume  Kur.  —  Erivan  (14), 
capoluogo  delj'Armenia  russa.  Poco  lungi  havvi  il  con- 
vento di  Etschmiazin,  sede  del  primo  patriarca  armeno. 

2.  °  La  Siberia  occidentale,  con  chil.  q.  4  829  000  di 
superfìcie  e  circa  4  000  000  di  abitanti.  Si  suddivide  in 
tre  provincie,  cui  si  aggiunge  il  territorio  de'Chirghisi 
di  Siberia. 

Città:  Tobolsk  (16),  sull'Irtysch  e  sul  Tobol,  con  un  atti- 
vissimo commercio  di  pelli  e  pelliccie.  —  Omsk  (16),  sul- 
V  Irtysch  e  sull'Om.  —  Tomsk  (15),  sul  Tom,  fortezza.  — 
Kolywan  (2),  sull'Ob,  e  Barnaul  (10),  sullo  stesso  fiume, 
hanno  ricche  miniere  d?oro  ed  argento  ne'  loro  dintorni. 

3.  °  La  Siberia  orientale,  con  chil.  q.  9  712  000  di  su- 
perfìcie e  più  di  1  000000  di  abitanti.  Si  suddivide  in  sei 
Provincie,  nelle  quali  si  comprendono  i  territorii  recen- 
temente occupati  sulle  rive  dell'Amur,  e  la  metà  setten- 
trionale dell'isola  di  Sachalin.  Luoghi  principali  sono: 

Krasnojarsk  (6),  sul  Jenesei.  —  Jeneseisk  (6),  sul  Jenesei, 
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ove  si  tengono  fiere  molto  frequentate.  —  Irkutsk  (24),  for- 
tezza sull'Angara.  —  Kiàchla  (4),  fortezza  di  confine  ed  ordi- 
nario punto  di  partenza  delle  carovane  che  fanno  il  com- 
mercio fra  la  Russia  e  l'impero  cinese.  Ha  nelle  vicinanze 
miniere  di  piombo  e  di  argento.  —  Jakutsk  (3),  sul  Lena, 
con  un  gran  commercio  di  pelliccie.  —  Ocholsk  (1).  porto 
sul  Pacifico  e  punto  di  partenza  pel  Kamtschatka. 

§  CXXII. 
TURCHIA  ASIATICA. 

Giace  fra  i  30°-45°  di  lat.  N.  ed  i  44°-66°  di  long.  E., 
e  comprende  (senza  contare  le  parli  dell'Arabia  possedute 
dai  Turchi)  chil.  q.  1  261  000  di  superficie,  con  circa 
12  500000  abitanti.  È  racchiusa  fra  la  Russia,  la  Persia. 
l'Arabia  ed  il  Mediterraneo  che  la  bagna  ad  occidente. 

Alla  divisione  in  22  ejalets,  preferiremo  la  più  antica, 
che  è  anche  la  più  nota. 

1.  °  VAsia  Minore  o  Anatolia.  Comprese  le  isole  ha 
chil.  q.  548  000  di  superficie  e  circa  6  000  000  di  abitanti 
(vedi  §  xlvii). 

Città:  Ismir  o  Smirne  (150),  porto  e  città  assai  commer- 
ciante. —  Brusa  (10),  ai  piedi  dell'  Olimpo  ,  la  più  in- 
dustre  di  tutto  l'impero.  Fa  gran  commercio,  special- 
mente di  schiume  di  mare.  —  Scutari  (33),  che  è  quasi  un 
sobborgo  di  Costantinopoli.  —  Kutajeh  (56).  —  Angora  (20). 
con  fabbriche  di  scialli,  celebre  per  il  finissimo  vello  delle 
sue  capre.  —  Sinope  (10),  porto  trafficante  sul  mar  Nero, 
con  arsenali.  —  Tokat  (100),  città  che  fa  grandissimo  com- 
mercio di  piombo  e  di  rame.  —  Trebisonda  o  Tarabosan 
(60),  il  più  importante  fra  i  porti  commerciali  dalla  Tur- 
chia posseduti  sul  mar  Nero. 

2.  °  V Armenia  Turca,  il  paese  dove  hanno  le  loro 
sorgenti  il  Tigri  e  1'  Eufrate.  Compresa  una  parte  della 
Georgia  ha  chil.  q.  109000  di  superficie  e  più  di  1  000  000 
di  abitante  (vedi  il  g  xlvii).  —Erzerum  (40),  con  commercio 
d'oggetti  di  rame  e  con  parecchie  fabbriche  di  armi. 
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3.  °  Mewpotamia  o  Al-Diesirah,  fra  il  Tigri  e  l'  Eufrate, 
con  chil.  q.  164  000  di  superficie  e  300  000  abitanti  ;;(vc: 
datisi  i  §  xlvh  e  lì).  —  Or/i»,  l'antica  Edessa  (40),  con  fab- 
briche di  zafferano  e  parecchi  lanificj.  —  Diarbeikir  (40)>  sul 
Tigri  con  fabbriche  di  cuojo  e  commercio  di  oggetti  di 
rame.  —  Mosul  (30),  sul  Tigri  anch'essa,  con  molte  fabbri- 
che di  cuojo  e  ìanificj.  Poco  lungi  da  questa  città  si  sco- 
prirono or  fanno  alcuni  anni  dall'italiano  Botta  le  gigan- 
tesche rovine  dell'antica  Ninive. 

4.  °  Babilonia  e  Caldea,  ossia  Irak-Arabi,  lungo  il  corso 
inferiore  del  Tigri  e  dell'Eufrate,  con  chil.  q.  219  513  di 
superficie  e  circa  1000  000  di  abitanti  (vedasi  il  §  li). 

Città:  Bagdad  (80),  sul  Tigri,  con  importanti  manifat- 
ture e  vivissimo  commercio.  —  Basra  o  Bassora  (40),  sul 
Shat-al-Arab,  che  è  la  congiunzione  de'  due  classici  fiumi. 
È  il  punto  centrale  del  commercio  marittimo  colla  Persia 
e  coir  India. 

5.  °  L'  Assiria  o  Curdistan,  sulla  sinistra  del  Tigri , 
ed  il  pendio  occidentale  dell'altopiano  persico.  Ha  chil. 
q.  82  317  di  superficie  ed  1000  000  di  abitanti  (vedasi 
il  §  XLVH), 

6.  °  La  Stria  o  Sorislan  fra  l'Eufrate  ed  il  Mcdiifr- 
raneo.  Ha  chil.  q.  137  195  di  superfìcie  e  circa  1  500  000 
abitanti  (vedi  §  xlix). 

Città:  Aleppo  o  Haleb  (100),  centro  commerciale,  e  punto 
oveconvengono  numerose  carovane.  Il  porto  è  Alessandretla 
o  Skanderun.  —  Damasco  o  Damas  (150),  ove  fanno  centro 
le  carovane  ed  i  pellegrini  che  vanno  alla  Mecca.  —  Acri 
(10),  l'antica  Tolematde,  fortezza  e  porto  sul  Mediterraneo. 
—  Gerusalemme  (24),  la  città  delle  grandi  memorie,  ora 
oggetto  di  divoti  pellegrinaggi. 

7.°  Le  isole,  fra  le  quali  Cipro,  che  ha  chil.  q.  8  230  di 

superficie  e  120  000  abitanti.  (Vedi  §  lii). 

»,  •  . 

§  CXXHI. 

ARABIA.  « 

Giace  fra  i  60°-78Q  di  long.  E.,  12°-36°  di  lat.  N.  Ha 
una  superficie  approssimativa  di  chil.  q.  2  740  000  ed  una 
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popolazione  elle  si  calcola  ascendere  a  12  000  000  che  se- 
guono la  religione  maomettana. 

V  Imano  o  principe  del  Jemen ,  residente  in  Szanna, 
fu  reso  tributario  dall'-  Egitto.  Anche  la  potenza  dei '  Va- 
cabili, che  avevano  lor  sede  in  Nedjed,  fu  distrutta  dai 
Turchi.  V  Imano  di  Mascate,  nel  paese  di  Oman,  estende 
pure  la  sua  giurisdizione  su  buona  parte  delle  coste  di 
Zanguebar  nell'Africa,  e  sulla' costa  persiana  lungo  i  golfi 
di  Oman  e  di  Persia.  —  Mascate  (40),  con  un  buon  porto 
e  gran  commercio.  Sulla  costa  sud-est  gli  Inglesi  possie- 
dono il  porto  di  Aden  (20)  (vedi  §  xlix). 

1  CXXIV. 

PERSIA. 

1  1.°  La  Persia,  propriamente  detta,  ossia  Iran,  giace 
fra  i  62.°-80°  di  long.  E.  e  26°-40°  di  lat.  N/Essa  occupa 
la  metà  occidentale  dell'altopiano  e  confina  colla  Turchia 
asiatica,  la  Russia  asiatica,  la  Tartaria  al  nord,  PAfga- 
nistan  ed  il  Belucistan  ad  oriente.  II  mare  Indiano  la  ba- 
gna al  mezzodì,  ed  in  parte  anche  ad  occidente.  La  su- 
perficie è  di  circa  chil.  q.  1  456  000,  e  la  popolazione  di 
12  000000  di  abitanti.  Uno  shah  regge  il  paese  dispotica- 
mente. 

Per  la  natura  del  suolo  veggasi  il  §  xlvii.  Fiorisce  in 
molti  luoghi  l'agricoltura  specialmente  grazie  all'irriga- 
zione artificiale.  Le  fabbriche  e  gli  opifìcj  d'ogni  specie 
vi  sono  numerosi  ed  importanti;  vivo  il  commercio,  mas- 
sime l'interno.  Anche  le  arti  e  le  scienze  trovano  amo- 
rosi cultori.  La  religione  dominante  tanto  nella  Persia 
che  ne'  paesi  di  Àfganistan  e  Belucistan  è  la  maomettana. 

Il  paese  si  divide  in  undici  provincie.  I  luoghi  princi- 
pali sono; 

Rescht  (60),  porto  assgù  commerciante,  con  molti  setifì- 
,  di.  —  Kasbin  (30),  in  fertilissimo  territorio.  —  Teheran  (70). 
capitale  di  tutto  il  paese1  é-  città  commerciante.  —  ftp* 
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han  (60),  la  città  più  commerciante  di  tutta  la  Persia,  altre 
volte  capitale  della  medesima.  —  Jesd  (50),  in  fertile  ter- 
ritorio, con  importanti  fabbriche  e  vivo  commercio.  — 
Schiras  (40),  con  gran  commercio  di  vini.  Poco  lungi  am- 
miransi  gli  avanzi  dell'antica  Persepoli.  —  Abuschehr  (10). 
porto  commerciale.  —  Kerman  (30),  città  assai  mercantile. 

2.  °  UAfganistan  che  occupa  la  parte  nord-est  del- 
l'altopiano (vedi  §  xlvii),  ed  ha  chil.  q.  66  000  di  super- 
fìcie e  i3  000 000  di  abitanti.  In  alcuni  luoghi  fiorisce 
l'agricoltura,  ma  l'industria. è  poca.  Il  commercio  si  fa 
colla  Persia  propria,  la  Tartaria  e  P  India  orientale.  È 
abitato  dai  Tadschiks  e  dagli  Afgani ,  popoli  diversi  di 

favella.  Una  volta  l'Afghanistan  apparteneva  alla  Persia; 
ora  però  forma  parecchi  stati  dei  quali  i  più  importanti 

sono: 

a)  Il  regno  di  Cabul  con  circa  chil.  q.  440  000  di  su- 
perficie e  9  000  000  d'abitanti. 

Città:  Cabul  (60),  sul  fiume  omonimo,  capoluogo  del 
paese.  —  Kandahar  (60),  fortezza  e  città  commerciale. 

b)  Vllerat,  con  chil.  q.  77  000  di  superfìcie  e  i  500  000 
abitanti. 

Città:  Herat  (50),  molto  commerciante. 

3.  °  II  Belucistan  che  si  stende  fra  i  76°-87°  di  long. 
E.  24°-30°  di  lat.  N.,  con  chil.  q.  440000  di  superfìcie  e 
"2  000  000  di  abitanti.  Confina  all'occidente  colla  Persia, 
al  settentrione  colPAfganistan  ,  all'oriente  coli' India,  al 
mezzodì  col  golfo  arabico.  Il  paese  si  divide  in  parecchi 
stati,  dei  quali  il  maggiore  è  il  principato  di  Kelat,  che 
in  questi  ultimi  tempi  fu  occupato  dagli  Inglesi. 

Città:  Kelat  (20),  capoluogo  del  principato  omonimo  e 
città  commerciante. 

§  cxxv. 

L*  INDIA  CISGANGETICA. 

Giace  fra  gli  87°-ii0°  di  long.  E.,  e  8°-34°  di  lat.  N.  Ha 
chil.  q.  3560000  di  superfìcie,  e  forse  150000000  di  abi 
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tanti.  Questi  seguono  in  parte  il  cristianesimo,  in  parie  l' t- 
slamismo,  ma  pel  maggior  numero  la  religione  di  Brama. 
Per  la  natura  del  suolo,  il  clima  ed  i  prodotti  vedansi  i 
§  xlviii  e  li,  e  perciò  che  concerne  il  declivio  meridio- 
nale delPHimalaya  il  |<xlyi. 

PARTI  SOGGETTE  AGLI  EUROPEI. 

1.°  I  territorii  della  compagnia  inglese  delle  Indie  Orien- 
tali^ da  pochi  anni  posti  sotto  l'immediata  sovranità  delia 
regina  Vittoria  giacciono  fra  i  8°-35°di  lat.  N„  e  85°-ii7" 
di  long.  E.,  e  comprendono  chil.  q.  2  100  000  di  superfìcie 
con  127  000  000  di  abitanti.  Non  si  calcolano  però  in  queste 
cifre  i  paesi  posseduti  dai  principi  indiani,  tributarj  degli 
Inglesi,  aventi  una  popolazione  di  40  000  000  di  abitanti,  ed 
una  superficie  di  chil.  q.  1  260  000.  I  suddetti  territorii 
dividonsi  in  tre  presidenze,  alla  testa  delle  quali  trovasi  il 
governatore  generale  dell'India. 

a)  Presidenza  del  Bengala  o  di  Calcutta,  col  paese  di 
Agra.  Si  estende  nella  pianura  indiana  fino  al  di  là  del 
fiume  Indo  ad  occidente,  e  lungo  il  Bramaputra  fin  verso 
l'India  transgangetica  ad  oriente.  Verso  settentrione  si 
allarga  fino  alla  catena  dell'  Himalaya ,  e  verso  mezzodi 
nell'altopiano  del  Dekkan  fino  al  fiume  Kistnah.  I  paesi 
di  Arracan,  Pegu,  Tenasserim,  Pinang,  Malacca,  e  Singa- 
pore nell'India  transgangetica  appartengono  pure  alla 
presidenza  di  Calcutta,  che  ha  la  superfìcie  estesissima  di 
chil.  q.  1  426  000,  e  la  popolazione  di  94  000  000  di  abitanti. 

Le  città  più  considerevoli  sono:  Calcutla  (410) .  sul 
Gange,  capitale  di  tutti  i  possedimenti  inglesi.  Poco  lungi 
è  Serampur  già  possesso  de' Danesi,  con  una  stamperia 
per  la  diffusione  delle  bibbie.  —  Murschedabad  (150),  sul 
Gange,  città  molto  commerciante.  —  Patna  (280),  sul  Gange, 
con  grandi  lanifìej.  e  vivo  commercio.  —  Benares  (200). 
sul  Gange,  luogo  di  pellegrinaggio  per  gli  Indus  che  vi 
hanno  la  loro  alta  scuola.  —  Allaliabad  (72),  sul  Gange  e 
sul  Jumna,  altro  luogo  di  pellegrinaggio.  —  Lucknow,  l'an- 
tica capitale  del  regno  d'Oude,  la  quale  prima  dell' assedio 
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del  1857  contava  300  000  abitanti.  -r  Agra  (130),  sul#umna. 
sede  d'un  governo.  —  Delhi  (140),  sul  Jurana.  antica  resi- 
denza del  Gran  Mogol.  —  Amretsir  (00),  la  città  santa  dei 
Sick3.  —  Labore  (95),  sul  Rawi,  capitale  del  Pendsehab.  — 
Multali  (80),  sul  Scinab.  —  Altok,  fortezza  sull'Indo.  — 
Peschawer  (pr.  Pisciauer;  50),  sul  Cabul. 

Nella  presidenza  di  Calcutta  trovansi  molti  stali  indigeni, 
ma  tributari  degli  Inglesi.  Essi  hanno  la  superficie  to- 
tale di  chil.  q.  980  000  e  31  000  000  di  abitanti.  I  più  im- 
portanti sono  lo  stato  di  Scindia,  al  sud  del  Jumna  colla 
capitale  Gwalior,  e  lo  stato  di  Nizam  sulGodavery.  Que- 
st'ultimo si  estende  verso  mezzodì  fino  al  fiume  Kistnah 
ed  ha  per  capitale  Heiderabad. 

b)  Presidenza  di  Madras  3  nella  parte  meridionale 
della  penisola.  Ha  più  di  chil.  q.  325  000  di  superfìcie  e 
22000000  di  abitanti.  -  Madras  (400),  città  commer- 
ciante e  sede  dei  governo.  —  Trankebar  (80^,  sul  Cavery. 
già  possedimento  danese.  —  Calicut  (84),  ove  approdò 
il  celebre  navigatore  portoghese  Vasco  de  Gama  nel- 
l'anno 1498. 

Gli  stati  indigeni  o  tributari  racchiusi  entro  i  limiti  di 
questa  presidenza  hanno  la  superfìcie  totale  di  chilom. 
q.  137  000  e  5 000  000  di  abitanti.  I  principali  sono  Mysore 
(pr.  Maissor)  colla  capitale  Seringapatam  sul  Cavery.  e 
Colse hin  colla  capitale  dello  stesso  nome, 

c)  Presidenza  di  Bombay,  che  si  estende  al  nord  della 
precedente,  lungo  la  costa  occidentale  e  lungo  il  corso 
inferiore  del  fiume  Indo.  Ha  più  di  chil.  q.  325  000  di  su- 
perfìcie e  12  000  000  di  abitanti. 

Le  città  principali  sono: 

Bombay  (400),  fortezza  e  porto  militare  importante.  È 
fabbricata  su  di  un'  isola;  è  sede  del  governo,  e  centro 
di  attivo  commercio.  —  Surat  (140),  fortezza  sul  Tapty. 
Ha  importanti  manifatture  e  grande  commercio.  —  Heide- 
rabad (20),  sull'Indo,  antica  capitale  del  Sind. 

Gli  stati  indigeni  e  tributar)  di  questa  presidenza  hanno 
la  totale  superfìcie  di  chi»,  q.  153  800  con  4  000  000  di 
abitanti. 
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JM  Po^cdimend   francesi.   —    Hai) Do    clììK  <|.  548  (li 

superfìcie  c  200000  abitanti.  j  : 

GHtà:  Pondichery  i25>.  capoluogo,  sulla  costa  del  Co- 
romandel. 

3.°  Possedimenti  portoffkesl.  -  1  Lui  no  chil.  q.  2  740  dì 

superficie  con  320  000  abitanti.  ì  ■  »*  • 

Città:  Goa  (10),  fortezza  e  porto  militare.  —  Diu  nelln 
penisola  di  Guzerate. 

.... 

"     STATI  INDIANI  AFFATTO  INDIPENDENTI  DAGM  EUROPEI. 

I  principali  fra  di  essi  sono: 

1.  °  Il  Butan  neU'Imalaya  al  nolxl  del  Bramaputra. 
Ha  chil.  q.  55  000  circa  di  superficie,  e  per  capitale  Tas- 
xisudon. 

2.  °  n  iV^oJ  air  occidente  del  Butan.  Ha  chil.  q.  143  000 
di  superfìcie  e  2  000  000  di  abitanti. 

Città:  Katmandu  (50),  capoluogo. 

3.  °  Kaschmir,  sugli  affluenti  settentrionali  dell'Indo, 
ha  chil.  q.  82  500  di  superfìcie  e  circa  750  000  abitanti 
che  sono,  è  vero,  sotto  il  protettorato  inglese,  ma  non  si 
contano  fra  i  sudditi  dell'impero  indo-britanno. 

Città:  Srinagur  (40),  con  grandi  fabbriche  di  shawls  (pr. 
sciols)  o  scialli. 

§  CXXVI. 
L'IMPERO  CHINESE. 

t 

Questo  sterminato  impero  consideratane  l'estensione , 
occupa  il  secondo  luogo  fra  gli  stati  della  terra,  (super- 
bie approssimativa  di  chil.  q.  13  600  000)  ;  consideran- 
done la  popolazione  (secondo  alcuni  di  240 000  000  se- 
condo altri  persino  di  396  000000  di  abitanti)  occupa  il 
primo.  La  religione  più  diffusa  è  quella  di  Fo,  e  del  Dalai- 
Larha.  Alla  testa  del  governo  trovasi  l'imperatore  che 
regge  dispoticamente  il  paese  coadjuvato  da  alti  funzionari 
chiamati  mandarini.  (Per  la  natura  del  suolo  veggansi  i 
S  xlvi  e  l). 
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L'impero  può  suddividersi  nelle  seguenti  parti: 

1.  °  La  China  propria  fra  i  115M400  di  long.  E., 
e  18°-U°  di  lat.  N.  Ha  chil.  q.  3  836  000  di  superficie,  forse 
215  000  000  di  abitanti,  e  si  suddivide  in  quindici  Pro- 
vincie. Le  isole  di  Hainan  e  Formosa  fanno  parte  della 
China  propria.  Così  anche  quella  di  Hong-Kong  presso 
Cantori  posseduta  dagli  Inglesi. 

2.  °  La  Tungusia  o  Manciuria,  con  chil.  q.  1  610000 
di  superfìcie  e  4  000  000  di  abitanti. 

3.  °  La  Mongolia,  con  chil.  q.  4  932  000  e  3  500  000 
abitanti. 

4.  °  La  piccola  Buccaria  o  Giagatai  orientale  (Turfani. 
con  chil.  q.  i  370  000  e  2  500  000  abitanti. 

5.  °  I  paesi  tributarj  colla  totale  superfìcie  di  chitoni, 
q.  1919  000  e  15  000  000  di  abitanti.  Essi  sono: 

a)  fi  Tibet; 

h)  La  penisola  di  Corea  ; 

e)  V  arcipelago  delle  Liu-Chiu  innanzi  alla  costa 
orientale. 

Degli  altri  paesi  asiatici  ed  africani,  siccome  delle  co- 
lonie europee  nell'Oceania  si  è  fatto  qualche  cenno  nel 
3.°  corso,  trattando  della  geografia  fìsica  ed  etnografica 
di  quelle  contrade. 
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otto  Urano  (di  cui  pero  il  5.°  il  7." 
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titré satelliti. 

di  mistrale,  e  di  bora. 
Zollverein.  • 
Prima  del  §  CU.  aggiungi  in  mem» 
il  titolo:  Parte  settentrionale  del- 
l'Europa occidentale. 
chiesa  anglicana 
132  000  uomini 
Chil. 
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Al  GIOVANETTI. 


Esaminando  le  carte  che  vi  presentano  all' occhio  la  confi- 
gurazione e  V estensione  delle  terre  che  occupano  buona 
parte  della  superficie  del  globo  da  noi  abitato,  m'immagino 
che  avrete  spesse  volte  domandato  come  mai  V  uomo  giun- 
gesse a  conoscere  si  esattamente  la  figura  e  la  posizione  di 
essa.  Questo  breve  sunto  si  propone  appunto  di  rispondere 
alla  vostra  domanda.  È  un  argomento  interessante  e  vastis- 
simo, ma  io,  tentando  dartene  una  traccia  più  breve  e  più 
chiara  che  mi  sarà  possibile,  toccherò  solo  di  que' fatti 
e  di  que'  nomi  più  importanti  che  quasi  sarebbe  vergogna 
non  conoscere.  La  narrazione  dei  progressi  della  geo- 
grafia presso  i  diversi  popoli  e  ne'  diversi  secoli  è  piena 
di  fatti  dilettevoli  ed  istruttivi,  ne  io  conosco  alcuna  storia 
che  per  grandiosità  d'immagini,  invincibile  costanza  di  prò- 
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positi,  meravigliosa  e  spesso  fortunata  audacia,  superi  in 
vivacità  e  per  interesse  la  storia  della  geografia.  E  in- 
fatti quando  mostrossi  l'uomo  audace  se  non  allorché,  la- 
sciata la  patria  e  la  famiglia  si  avventurò  ad  immensa  di- 
stanza ,  navigando  per  lunghissimi  mesi  V  infido  e  scono- 
sciuto Oceano,  oppure  osò  veleggiare  e  passar  il  verno  fra 
i  giganteschi  ghiacci  del  polo,  nemici  d'ogni  vita  .  oppure 
attraversò,  spesse  volte  solo  e" senza  soccorso,  immensi  de- 
serti  sfidando  il  cocente  ardore  del  sole,  le  belve  e  le  tribù 
selvagge?  —  Credo  adunque  che  leggerete  con  attenzione  il 
mio  sunto,  e  ne  saprete  trarre  se  non  altro  questo  mo- 
rale insegnamento ,  che  V  nomo  trionfa  di  grandi  ostacoli 
quando  s'  accinge  all'opera  sua  con  ferma  e  fortissima  vo- 
lontà. 
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i  i. 

LA  GEOGRAFIA  PRESSO  I  POPOLI  DELL'ANTICHITÀ 
E  SPECIALMENTE  I  GRECI  ED  I  ROMANI, 


Fenici!.  —  Lungo  le  coste  orientali  del  Mediterraneo 
trovansi  le  prime  tracce  della  navigazione  e  del  com- 
mercio. I  Fenicii,  che,  provenienti  dal  centro  dell'Asia,  si 
stabilirono  sulla  costa  di  Palestina,  ove  il  mare  forma 
molti  ed  eccellenti  porti,  furono  i  primi  navigatori.  Abi- 
tavano essi  una  lunga  e  stretta  zona  di  territorio  sulle 
rive  del  mare,  sicché  quasi  la  natura  stessa  della  loro  pa- 
tria li  consigliava  e  costringeva  al  commercio  marittimo. 
Gli  svariati  e  ricchi  prodotti  che  loro  offriva  la  vicina 
Siria  e  le  ricchezze  eh'  essi  procuravansi  fin  dall'  India 
col  commercio  di  terra,  diventarono  l'oggetto  di  un  traf- 
fico sempre  più  esteso,  e  già  il  profeta  Ezechiele  chiama 
la  Fenicia  il  mercato  delle  genti.  Fin  circa  all'anno  600  a.  C. 
può  dirsi  che  il  Mediterraneo  non  fosse  solcato  che  da  navi 
fenicie,  le  quali  dalla  famosa  Sidone,  da  Tiro  e  da  Tripoli 
veleggiavano  alle  colonie  fondate  nelle  isole  di  Cipro  e  di 
Creta,  sulla  costa  dell'Asia  Minore,  sulla  costa  africana, 
nella  Grecia,  nella  Sicilia,  nella  Sardegna  e  nella  Spagna. 
Ed  anzi,  spingendosi  fuori  dello  stretto  di  Ercole  (ora  di 
Gibilterra),  esse  visitavano  la  costa  occidentale  d'Africa  e 
quella  d'Europa  fino  al  mar  Baltico.  A  questo  popolo  di 
navigatori  devesi  anche  la  scoperta  del  vetro,  il  conio 
delle  monete,  l'uso  della  porpora,  la  tessitura  del  lino  e 
molti  perfezionamenti  nella  scienza  astronomica  e  nella 
nautica.  Ma  circa  l'epoca  accennata  la  Fenicia  divenne 
schiava  de'  Babilonesi  nò  più  sorse  a  libertà. 
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Cartagine*:.  —  Fra  le  colonie  fenicie  sulla  costa  'afri- 
cana potentissima  sorse  Cartagine,  di  cui  vedonsi  ancor 
oggi  poche  rovine  non  lungi  da  Tunisi.  Degna  figlia 
della  Fenicia ,  questa  colonia  prosperò  rapidamente  per 
estesissimo  commercio,  e  mentre  le  sue  carovane  percor- 
revano l'Africa  fin  quasi  nel  centro,  le  navi  cartaginesi 
correvano  il  bacino  orientale  del  Mediterraneo  fondando 
colonie  nelle  isole  di  Malta  e  di  Corsica,  nelle  Baleari  e 
nella  Sicilia.  Fra  le  spedizioni  marittime  de' Cartaginesi  le 
più  note  sono  quelle  di  Imilcone  ed  Annone.  Il  primo  per 
incarico  del  suo  governo  esplorò  le  coste  occidentali  del- 
l'Europa, toccando  la  nebbiosa  Albione  (Inghilterra),  il  se- 
condo visitò  con  60  navi  la  costa  occidentale  africana, 
fondandovi  qua  e  là  delle  colonie.  Ma  se  Cartagine  seppe 
vincere  sul  mare  gli  Etruschi  e  lottare  a  lungo  gloriosa- 
mente con  Roma,  non  potè  sempre  resistere  alla  crescente 
potenza  di  questa  nuova  rivale,  e  circa  un  secolo  e  mezzo 
avanti  la  venula  di  Cristo,  ridotta  da  Scipione  col  ferro 
e  col  fuoco  ad  un  mucchio  di  rovine,  scompariva  dalla 
storia. 

Egizii.  —  L'Egitto,  che  tocca  due  mari  ed  occupa  un 
posto  centrale  fra  due  continenti,  aveva  una  situazione  an- 
cor più  felice  che  non  la  Fenicia.  Ma  le  idee  religiose  de- 
gli Egiziani  e  l' invincibile  loro  avversione  pel  mare  e 
per  tutto  ciò  che  era  forestiero  impedì  che  essi  divenis- 
sero potenza  marittima  e  commerciale.  Tanto  più  impor- 
tante appare  adunque  quanto  ci  narra  Io  storico  greco 
Erodoto,  avere  il  loro  re  Necone  ordinato  ad  una  flotta 
fenicia  di  navigare  da  oriente  verso  occidente,  sempre 
costeggiando  la  libica  costa,  finché  appunto  dalla  parte 
d'oriente  ritornasse  ai  lidi  egiziani.  I  Fenicii  eseguirono 
infatti  a  quanto  pare,  l'ordine  del  re,  e  dopo  grandissimi 
pericoli  e  circa  tre  anni  di  navigazione  tornarono  nell*  E- 
gitto,  avendo  felicemente  compiuta  la  circumnavigazione 
dell'Africa.  Quello  che  ci  racconta  Erodoto  delle  spedi- 
zioni e  delle  flotte  dell'  antichissimo  re  egiziano  Seso- 
stri  e  delle  colonie  da  lui  fondate  nella  Colchide  sulle 
rive  del  fiume  Fasi  ò  troppo  oscuro  ed  incerto  perchè  se 
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ne  possa  dedurre  qualcosa  di  positivo  sulla  parte  avuta 
dagli  Egizii  nelle  prime  scoperte.  Quanto  ai  re  successori 
di  Necone,  sebbene  ne  calcassero  le  orme  cercando  di  vin- 
cere l'avversione  istintiva  del  loro  popolo,  non  è  noto  che 
promovessero  alcuna  importante  impresa.  Nel  525  a.  C. 
poi  l'Egitto,  conquistato  dai  Persiani  condotti  da  Cambise, 
perdeva  ogni  importanza  politica. 

israeliti.  —  Gli  Israeliti  abitavano  la  Palestina ,  paese 
posto  lungo  il  Mediterraneo,  in  condizioni  non  meno  felici 
della  Fenicia.  Ma  P  avversione  loro  pel  mare ,  V  indole 
stessa  del  loro  governo,  delle  leggi,  delle  idee  religiose 
fecero  sì  che  essi  non  prendessero  alcuna  parte  al  com- 
mercio sia  di  terra  che  di  mare.  Possedevano,  è  vero,  sul 
Mediterraneo  il  porto  di  Joppe,  e  re  Davidde,  combattendo 
gli  Amaleciti,  tolse  loro  alcune  città  marittime  sulla  costa 
del  mar  Rosso,  ma  non  consta  che  da  questi  porti  navi- 
gassero a  lontani  lidi.  Tutte  le  cognizioni  geografiche  de- 
gli Israeliti  si  limitavano  ai  paesi  racchiusi  fra  il  Caucaso, 
l'Eufrate,  l'Egitto  ed  il  mare  Egeo. 

Greci.  —  Ai  Greci,  il  gran  popolo  dell'antichità  cui  dob- 
biamo tanta  parte  di  nostra  coltura,  dobbiamo  anche  tutto 
quanto  ci  è  noto  de'Fenicii  o  degli  altri  popoli  antichi  e 
non  piccoli  progressi  nella  scienza  geografica.  La  prima  spe- 
dizione marittima  de' Greci  fu  quella  degli  Argonauti  nel 
decimoterzo  secolo  a.  C.,  intrapresa  a  quanto  pare  col  pen- 
siero di  annodare  relazioni  commerciali  colle  città  poste 
sulle  rive  deli'Eusino  (Mar  Nero).  Per  quanto  la  tradizione 
abbia  abbellita  e  confusa  la  storia  di  quella  spedizione, 
pare  certo  che  gli  Argonauti,  toccata  l'isola  di  Lemno, 
veleggiassero  alle  coste  di  Tracia  e  di  là  attraverso  lo 
stretto,  nel  Ponto  Eusino,  dove  scoprirono  la  foce  del  Fasi, 
alle  falde  del  Caucaso.  Ripatriando  percorsero  un'altra  via, 
ma  quale?  qui  la  tradizione  si  fa  più  che  mai  oscura,  ma 
la  spiegazione  più  generalmente  accettata  è  che  essi  at- 
traversassero la  pianura  sarmatica,  in  quel  tempo  parte 
dell'Oceano,  entrassero  nel  Baltico  e  raggiungessero  la 
patria,  passando  l'Atlantico  e  ritornando  nel  Mediterraneo 
pel  freto  erculeo  (Gibilterra).  —  La  celebre  guerra  di 
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Troia  ebbe  luogo  circa  500  anni  dopo  questa  spedizione. 
Omero,  il  poeta  pittore  delle  memorie  antiche  e,  se  volete, 
il  primo  geografo,  ci  narra  che  più  di  mille  navi  greche 
comparvero  innanzi  a  quella  città.  E  se  nel  poema  ap- 
punto di  Omero  ricerchiamo  quali  fossero  le  cognizioni 
geografiche  de' Greci  a  queir  epoca  (900  a.  C.  circa), 
troviamo  ch'essi  s'  immaginavano  la  terra  sotto  la  forma 
di  un  disco,  circondato  dal  fiume  Oceano  ed  avente  nel 
suo  centro  la  Grecia.  Verso  occidente  non  conoscevano 
più  in  là  della  Trinacria  (Sicilia),  abitata  dai  Sicani  e  dai 
Lestrigoni;  verso  settentrione  non  conoscevano  che  la 
Tracia ,  e  ignoravano  affatto  V  esistenza  e  la  configura- 
zione dei  paesi  al  nord  delPEusino;  verso  oriente  conosce- 
vano sufficientemente  le  coste  dell'Asia  Minore  e  della  Fe- 
nicia, verso  mezzodì  quelle  della  Libia  (Africa),  che  dice- 
vano abitata  dai  Lotofagi  e  dagli  Etiopi. 

Ne'  secoli  posteriori  ad  Omero  i  Greci  si  andarono  esten- 
dendo sulle  rive  di  tutto  il  Mediterraneo,  specialmente 
nella  bassa  Italia,  nelle  isole  italiane  e  sulla  costa  gallica, 
ove  fondavano  Massilia.  Il  sistema  geografico  di  Erodoto 
cPAlicarnasso,  che  viveva  circa  cinque  secoli  dopo  di 
Omero  (440  a.  C.  circa),  ci  prova  quale  grandissimo  pro- 
gresso avesse  fatto  a' suoi  tempi  la  geografìa.  Con  Erodoto, 
padre  della  storia,  anche  la  geografia  assunse  forma  di 
scienza  descrittiva  di  popoli  e  paesi.  Lunghissimi  viaggi 
nella  Peonia  (Serbia),  ne'  paesi  bagnati  dal  Boristene 
(Dnieper),  in  quelli  dell'Eufrate,  nell'Egitto,  nella  Cirenaica, 
in  Africa,  nell'Italia,  lo  posero  in  grado  di  scrivere  (ap- 
punto durante  la  sua  dimora  in  Italia)  quelle  eterne  pa- 
gine nelle  quali  completò  le  proprie  relazioni  con  quelle 
che  da  altri  aveva  raccolte.  Egli  conosce  e  descrive  (seb- 
bene non  sempre  con  esatte  proporzioni)  tutta  1'  Europa 
meridionale,  paria  della  costa  occidentale  d'Europa  e  delle 
isole  Cassiteridi  (Inghilterra"?)  scoperte  già  dai  Fenicii,  del 
paese  freddo  ed  oscuro  abitato  dagli  Iperborei  (Europa 
settentrionale).  Assai  meglio  conosce  e  descrive  i  paesi  al 
nord  delPEusino  ed  i  grandi  fiumi  che  li  attraversano,  la 
palude  Meotide  (mar  d'Azow)  e  tutta  la  pianura  fino  al 
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Caspio  abitata  dagli  Sciti,  la  Media  bagnata  dall'Arasse, 
PIrcania  ed  insomma  tutta  l'Asia  fino  all'Indo,  l'Arabia 
circondata  dall'Eritreo  (golfo  Arabico),  l'Egitto  ed  il  corso 
del  Nilo,  finalmente  tutta  la  Libia  fino  alle  colonne  d'Er- 
cole (Africa  settentrionale),  colla  gigantesca  catena  del- 
l'Atlante. Vedete  che  il  progresso  era  grande,  ma  grande 
eziandio  l'oscurità  in  cui  giaceva  ancora  avvolta  la  mas- 
sima parte  dell'Asia  e  dell'Africa,  che  Erodoto  credeva 
estendersi  egualmente  verso  mezzodì.  Egli  non  aveva  co- 
gnizione delle  leggi  matematiche  ed  astronomiche  che 
regolano  i  moti  del  nostro  globo,  anzi  non  ne  conosceva 
neppure  la  forma,  nè  sapeva  se  era  quella  di  un  cilindro 
come  disse  Anassimandro,  d'un  battello  come  disse  Era- 
clide,  o  d'un  tamburo  come  disse  Leochippo. 

Poco  dissimile  dal  sistema  di  Erodoto  c  quello  di  Ecateo, 
che  viveva  poco  prima  di  lui.  Dopo  di  Erodoto  i  Greci 
che  in  qualche  modo  ampliarono  il  campo  della  scienza 
furono  tre.  Il  primo  Eudossio  di  Gnido  (360  a.  C.  circa), 
che  applicò  le  regole  astronomiche  alla  geografia,  senza 
però  giungere  a  discoprire  la  vera  forma  della  terra.  Il 
secondo  fu  Pitea  di  Massilia ,  che  ripetè  il  viaggio  di 
Imilcone  cartaginese  esplorando  le  coste  occidentali  d'Eu- 
ropa, le  rive  d'Albione,  e  spingendosi  poi  fino  all'estrema 
Thule  (Norvegia?),  quindi  nel  Baltico,  dove  raccolse  l'am- 
bra preziosissima.  Il  terzo  fu  Aristotele,  filosofo  celeber- 
rimo, il  quale,  giovandosi  delle  osservazioni  già  fatte  da 
Eudossio,  pel  primo  riconobbe  la  figura  sferica  del  nostro 
pianeta,  icearco  e  Teofrasto,  suoi  scolari,  ci  tramandarono 
nei  loro  scritti  ciò  che  Aristotele  dettò  sulle  condizioni 
fisiche  ed  astronomiche  della  terra. 

spedizioni  d'Aiesaandro.  —  Un  altro  scolaro  di  Aristo- 
tele,  il  famoso  Alessandro  di  Macedonia,  conquistatore 
dell'Asia ,  ampliò  d'  assai  colle  gloriose  sue  spedizioni  il 
campo  della  geografìa.  Sitibondo  di  gloria,  entusiasta 
d'Omero  e  del  suo  poema  immortale,  in  giovanissima  età 
(334  a.  C.)  condusse  i  Greci  ed  i  Macedoni  in  quella 
campagna  memorabile  che  cangiò  affatto  l'aspetto  politico 
della  maggior  parte  del  mondo  antico.  Vinti  i  Persiani  in 
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tre  grandi  battaglie,  l'Asia  Minore,  la  Siria,  la  Fenicia,  la 
Palestina  e  l'Egitto  erano  soggette  al  suo  scettro  e  diven- 
tavano la  base  d'operazione  a  maggiori  conquiste.  Le  sue 
falangi  entravano  trionfanti  in  Babilonia  sull'Eufrate,  at- 
traversavano la  Media  e  la  Susiana,  occupavano  Ecbatana, 
Susa  e  la  magnifica  Persepoli,  invadevano  la  Caramania, 
la  Gedrosia,  la  lontanissima  Sogdiana,  nò  s'arrestavano 
fino  all'Ifasi  (Sutledii),  il  più  orientale  degli  affluenti  del- 
l'Indo. L'immenso  impero  che  dal  Danubio  si  estendeva 
fino  al  Nilo  ed  all'  Indo  si  sfasciò  all'improvviso  morire 
d'Alessandro,  ma  vivissima  luce  restò  diffusa  per  le  sue 
conquiste  su  tutta  l'Asia  occidentale,  massimamente  quella 
parte  che  è  racchiusa  fra  il  mar  Caspio.  l'Eufrate  e  l'Indo. 
Nearco,  incaricato  di  ricondurre  per  mare  in  Babilonia 
una  buona  parte  dell'esercito  che  ad  alta  voce  chiedeva  il 
ritorno  in  patria,  navigò  lungo  la  costa  degli  Ittiofagi  e 
quella  orientale  del  golfo  Persico ,  raggiungendo ,  dopo 
grandi  pericoli  e  cinque  mesi  di  navigazione  in  mari  sco- 
nosciuti, la  foce  dell'Eufrate. 

gii  Alessandrini.  —  La  fusione  della  civiltà  greca  col- 
l'asiatica  fu  la  grand'opera  di  Alessandro.  I  filosofi  greci 
potevano  ora  esaminare  in  Alessandria  (fondata  in  Egitto 
dal  giovane  conquistatore)  le  pergamene  ove  era  deposi- 
tata la  scienza  de'  Caldei  e  de'  Fenicii ,  e  che  per  ordine 
di  lui  erano  state  trasportate  dagli  archivi  di  Persia  ad 
Alessandria.  Ed  intanto  che  quivi  sorgeva  maestosa  la 
acuoia  alessandrina,  madre  di  nuova  civiltà,  i  successori 
di  Alessandro  ne  continuavano  le  spedizioni  ed  aumenta- 
vano i  risultati  della  scienza  geografica.  Seleuco  Nicànore 
spingeva  le  sue  armi  fino  al  Gange,  attraversando  l'India, 
descrittaci  dal  suo  capitano  Megastene;  i  Tolomei  ritorna- 
vano all'  Egitto  l'antico  splendore  promovendovi  estesis- 
simo il  commercio,  le  arti,  le  scienze,  mentre  facevano 
esplorare  da  Dionisio  l'Oceano  Indiano  e  la  penisola  del 
Dekkan,  da  Timostene  la  costa  orientale  africana  fino  a 
Cerne  (Madagascar?). 

Il  più  illustre  rappresentante  della  scuola  alessandrina 
è  il  geografo  Eratostene ,  che  viveva  in  Alessandria  ai 
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tempi  del  re  Tolomeo  Evergete  (276-194  a.  C).  Espertis- 
simo nella  scienza  e  per  studii  e  per  lunghi  viaggi,  egli 
fa  r  inventore  di  un  sistema  geografico  fondato  sulle  os- 
servazioni e  sui  calcoli,  il  quale  servì  di  base  a  tutti  i 
geografi  posteriori,  che  andarono  vieppiù  migliorandolo  e 
completandolo  di  mano  in  mano  che  nuove  scoperte  ve- 
nivano ad  arricchire  il  tesoro  della  scienza.  Eratostene 
descrive  assai  meglio  che  non  Erodoto  la  forma  dell'  Eu- 
ropa, indicando  con  sufficiente  precisione  V  isola  di  Bri- 
tannia,  quella  di  Jerme  (Irlanda)  e  Postrema  Thule.  L'A- 
frica settentrionale,  compresovi  tutto  il  corso  del  miste- 
rioso Nilo,  è  a  lui  bastantemente  nota;  dell'Asia  descrive 
assai  più  precisamente  di  Erodoto  tutta  la  parte  com- 
presa fra  il  golfo  Persico  ed  il  Gange ,  indica  l' isola 
Taprobana  (Ceylon)  e  dà  all'Arabia  la  vera  sua  forma 
peninsulare ,  ponendole  ad  oriente  il  golfo  Persico,  ri- 
masto sconosciuto  al  grande  geografo  suo  predecessore. 
Eccovi  un  altro  progresso,  ma  quanta  via  non  restava 
ancora  a  percorrerei  II  geografo  alessandrino  non  segna 
per  anco  sulla  sua  carta  il  settentrione  europeo;  ignota  gli 
è  tutta  l'Asia  settentrionale  ed  orientale,  ignota  del  pari 
tutta  la  meridionale  al  di  là  del  Gange;  dell'Africa  meri- 
dionale non  ne  sà  più  di  Erodoto  e,  come  questi,  la  crede 
finita  alla  stessa  latitudine  dell'Arabia.  Tutto  questo  non 
deve  però  diminuire  ai  vostri  occhi  il  merito  di  Erato- 
stene. Perchè  se  egli  non  aggiunse  moltissimo  al  sistema 
di  Erodoto,  lo  si  deve  grandemente  ammirare  perchè  pel 
primo  seppe  dare  alla  sua  carta  l'appoggio  di  linee  mate- 
matiche rassomiglianti  ai  nostri  paralleli  e  meridiani,  la 
cui  distanza  egli  calcolava  approssimativamente  prendendo 
per  base  la  lontananza  fra  Alessandria  e  Siene  sul  Nilo. 
I  paralleli  ed  i  meridiani  di  Eratostene  però  non  erano 
equidistanti  e  passavano  per  certi  punti  più  noti  del  globo; 
per  es.,  de'  paralleli  uno  passava  per  Mcroe,  un  altro  per 
Siene,  un  altro  per  Rodi,  un  altro  per  l'Ellesponto,  ecc.; 
de'  meridiani  uno  passava  per  il  freto  d'Ercole,  un  altro 
per  Cartagine,  un  altro  per  la  foce  del  Nilo,  un  altro  per 
quella  dell'Indo,  ecc.  La  geografia  matematica  di  Erato- 
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stene  fu  poi  migliorata  da  Ipparco,  filosofo  uscito  dalla 
stessa  scuola  e  notissimo  per  le  importanti  sue  osserva- 
zioni astronomiche. 

Romani.  —  I  Romani  ampliarono  il  campo  della  scienza 
geografica  colle  loro  conquiste.  Viva  luce  si  fece  su  tutti 
que'  paesi  dapprima  ignoti  o  mal  noti  ove  le  formidabili  I 
legioni  portarono  le  invitte  loro  aquile.  E  perchè  i  geo-  ! 
grafi  che  scrissero  durante  i  secoli  della  repubblica  e 
quelli  dell'impero  assai  si  avvantaggiarono  dei  lumi  dif-  j 
fusi  dalle  conquiste  romane  e  vivevano  sotto  il  dominio 
di  Roma,  si  contano  fra  i  Romani  anche  se  nati  in  lon- 
tane provincie  e  se  non  si  servirono  della  lingua  latina. 

I  popoli  italici,  prima  ancora  che  venissero  soggiogati 
da  Roma ,  possedevano  numerose  flotte  che  facevano  vi- 
vissimo commercio  fra  i  porti  della  penisola  e  quelli  d'A- 
frica e  del  Levante.  Poiché  i  Cartaginesi  ebbero  distrutta 
la  potenza  marittima  degli  Etruschi,  si  trovarono  di  fronte 
la  repubblica  romana,  che,  usando  felicemente  in  guerra  le 
flotte  mercantili  de'  popoli  soggetti ,  trionfava  anche  sul 
mobile  elemento  e  s' impadroniva  delle  fertilissime  isole 
di  Sicilia  e  Sardegna  e  quindi  anche  del  commercio  ma- 
rittimo che  si  faceva  da  quegli  isolani.  E  sebbene  il  po- 
polo di  Roma  poco  genio  avesse  per  il  commercio  e  per 
la  navigazione,  pure  sapeva  proteggerlo,  conchiudendo 
vantaggiosi  trattati  commerciali  e  decretando  resterminio 
de'  pirati  illirici  che  infestavano  l'Adriatico. 

L'  esito  felice  della  guerra  celtica  rese  Roma  padrona 
dell'Italia  settentrionale,  e  qualche  tempo  dopo,  finita  la 
seconda  guerra  punica  (200  a.  C),  essa  si  trovava  signora 
anche  della  costa  meridionale  della  Gallia  e  di  tutta  quella 
bellissima  e  ricchissima  penisola  che  sotto  nome  d' Iberia 
(Spagna)  si  stende  dai  Pirenei  allo  stretto  d'  Ercole. 

I  pretori  ed  i  generali  romani  non  s'  erano  ancora  sa- 
ziati delle  dovizie  che  in  istraordinaria  copia  loro  offrivano 
i  campi  e  le  miniere  della  Spagna,  che  già  gli  eserciti  di 
Roma  (150  a.  C.)  avevano  distrutta  in  Africa  la  potenza 
cartaginese  e,  colle  felici  guerre  d'oriente,  ridotte  a  pro- 
vincia la  Macedonia  e  la  Grecia.  La  conquista  di  quest'ul- 
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(imo  paese  diede  al  commercio  dei  Romani  uno  straordi- 
nario incremento.  Le  navi  ateniesi,  corintie,  bizantine,  ecc., 
continuarono  1'  antico  traffico  coi  porti  della  Tracia,  del- 
l'Eusino,  dell'Asia  Minore  e  dell'Egitto,  ma  sotto  gli  au- 
spici i  e  la  protezione  di  Roma. 

Nel  secondo  secolo  a.  C.  molte  guerre  impegnarono 
quasi  contemporaneamente  le  armi  di  Roma.  La  guerra 
civile  fra  Mario  e  Siila,  quella  contro  gli  schiavi,  la  so- 
ciale e  quella  contro  Sortono  si  combatterono  in  Italia  o 
in  paesi  non  meno  noti.  Non  così  però  le  altre  guerre.  La 
giugurtina  rese  notissima  ai  Romani  gran  parte  dell'Africa 
settentrionale  (Mauritania  e  Numidia),  conducendo  le  le- 
gioni nel  cuore  de'deserti  africani.  La  teutonica  o  cimbrica 
rese  note  le  vallate  alpine  e  la  bassa  Gallia,  dove  Mario 
sterminava  in  crudelissima  pugna  i  barbari  del  nord.  La 
mitridatica  condusse  i  Romani  fino  nel  Ponto,  cioè  attra- 
verso l'Asia  Minore,  in  allora  sede  di  civiltà,  popolatissima 
e  ricchissima. 

Le  guerre  africane  fornirono  a  Polibio,  nativo  di  Mega- 
lopoli e  ostaggio  di  Roma,  uomo  assai  dotto  e  perspicace, 
un'eccellente  occasione  per  studiare  l'occidental  parte  del- 
l'Africa, cui  viaggiò  fino  alle  falde  dell'Atlante.  Polibio 
confutò  alcune  delle  asserzioni  di  Pitea,  che  gli  sembra- 
vano inverosimili,  e  diede  precise  nozioni  sui  paesi  della 
zona  torrida,  intorno  ai  quali  anche  le  persone  più  illu- 
minate d'allora  nutrivano  grandissimi  pregiudizi. 

La  lunga  guerra  fatta  da  Cesare  nella  Gallia  (58-51  a.  C.) 
servì  a  dare  le  prime  esatte  notizie  su  quel  vasto  paese 
che  è  a  cavalcione  di  due  mari  e  che  noi  conosciamo  ora 
sotto  il  nome  di  Francia.  Prima  di  lui  non  era  nota  che 
la  costa  meridionale,  ove  si  specchiavano  in  mare  le  co- 
lonie greche  di  Massilia,  Antipolis  (Antibes),  Telo  Martius 
(Toulon)  e  Nicea  (Nizza).  E  Cesare,  il  quale  in  mezzo  a 
cento  battaglie  co'  terribili  Galli  non  si  credeva  dispen- 
sato dagli  studii  ed  anzi  giudicava  indispensabile  ad  un 
buon  capitano  la  geografia  e  la  stona,  si  occupava  inces- 
santemente nel  raccogliere  notizie  sul  paese  che  percor- 
reva, sulla  natura  del  suolo,  i  prodotti,  il  corso  de'  fiumi. 
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le  catene  de'  monti.  Fece  ancor  più.  Persuase  il  senato  ro- 
mano ad  affidare  a  parecchi  geografi  greci  la  compila- 
zione di  una  gran  carta,  ove  si  vedessero  disegnati  esat- 
tamente tutti  i  vasti  dominii  della  repubblica,  le  strade 
militari,  i  monti  coi  loro  varchi,  i  porti  e  tutto  ciò  che  un 
buon  soldato  deve  conoscere.  Anche  la  Britannia,  la  Gal- 
lia  belgica  (Belgio)  e  buona  parte  della  Germania  al  di  là 
del  Reno  si  conobbero  per  la  prima  volta  mercè  le  spedizioni 
fatte  da  Giulio  Cesare  in  quelle  regioni. 

Sotto  Augusto,  il  primo  ed  il  massimo  fra  gli  imperatori, 
si  continuarono  le  conquiste,  si  ampliarono  le  cognizioni 
geografiche.  Egli  occupò  l'Egitto ,  centro  del  floridissimo 
commercio  colle  Indie  (il  quale  si  faceva  però  anche  per 
la  via  di  Palestina  e  del  golfo  Persico),  conquistò  la  Dal- 
mazia, il  Norico,  l'Illiria,  rendendo  così  noti  i  paesi  fra  l'A- 
driatico ed  il  Danubio,  aunfentò  le  notizie  che  già  Cesare 
aveva  fornito  sulla  Germania,  spingendone  la  conquista 
fino  all'Elba. 

Giovandosi  delle  recenti  scoperte,  Strabone,  nativo  di 
Cappadocia,  scrisse  in  greco  (50  d.  C.)  la  celebre  sua 
Geografia,  divisa  in  17  libri,  nella  quale  descrive  i  paesi 
conosciuti  del  suo  tempo,  indicandone  la  situazione,  l'e- 
stensione, la  divisione,  i  costumi,  la  forma  di  governo  e 
perfino  la  storia.  Malgrado  molti  e  gravi  errori,  è  per  noi 
un  preziosissimo  lavoro  perchè  riassume  gli  st.udi  di  Di- 
cearco,  Polibio,  Ipparco  e  eli  un  gran  numero  di  altri 
geografi  greci  i  cui  scritti  andarono  perduti. 

Contemporaneamente  a  Strabone,  cioè  ai  tempi  di 
Claudio  imperatore,  anche  Pomponio  Mela,  spagnuolo,  scri- 
veva un'  opera  geografica  di  grande  valore ,  massima- 
mente per  lo  stile,  Ippalo  scopriva  la  teoria  dei  mossoni 
o  venti  periodici,  della  quale  moltissimo  si  giovarono  i 
navigatori,  e  Plinio  il  vecchio  dedicava  parecchi  libri  della 
sua  Storia  naturale  alle  dottrine  geografiche.  Intanto  le 
legioni  romane  conquistavano  la  Britannia  avanzandosi 
fino  ai  monti  della  Caledonia  (Scozia),  ove  rinserravano  i 
valorosi  abitatori  mediante  gigantesche  mura  condotte 
dall'uno  all'altro  mare  attraverso  l'isola.  L'Irlanda  rimase 
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inesplorata,  ma,  ai  tempi  di  Vespasiano,  Agricola  navigava 
intorno  alla  Britannia  determinandone  la  forma  insulare, 
e  quasi  contemporaneamente  una  flotta  imperiale,  girando 
intorno  al  Chersoneso  cimbrico  (  Danimarca) ,  solcava  il 
mare  svevico  (Baltico)  scoprendo  la  Scandia  (Svezia)  e 
l'isola  di  Baltia,  corrispondente  forse  alle  isole  danesi  o 
air  isola  di  Gotlandia.  Plinio  ci  parla  di  tutte  queste  sco- 
perte posteriori  a  Strabone,  e  Cornelio  Tacito,  il  sommo 
fra  gli  storici  d'ogni  tempo  e  paese,  nell'aureo  suo  libro 
De  Germania  dà  moltissimi  schiarimenti  su  questa  vasta 
regione,  diffondendosi  sui  costumi  e  sugli  usi  de*  suoi 
abitatori. 

Sul  principiare  del  secondo  secolo  imperava  il  glorioso 
Trajano  che  condusse  le  legioni  a  trionfare  de'  Parti  e  dei 
Daci.  La  sua  guerra  dacica  servì  a  far  meglio  conoscere 
il  corso  del  basso  Danubio  e  le  condizioni  de'  paesi  cir- 
convicini (Valachia  e  Transilvania).  Pieno  di  sollecitudine 
per  la  prosperità  de*  suoi  popoli  egli  fece  aprire  nuove 
strade  militari  da  un  capo  all'altro  dell'impero,  riordinò 
il  servizio  marittimo ,  scavò  i  porti  di  Ancona  e  di  Cen- 
tum  Gellae  (Civitavecchia). 

Ai  tempi  di  Adriano  successore  di  Trajano ,  il  gover- 
natore della  provincia  di  Cappadocia,  per  nome  Arriano, 
esplorava  per  ordine  dell'imperatore  la  costa  dell'Eusino, 
del  quale  ci  lasciava  una  descrizione,  e  compilava  (a  quanto 
credesi)  il  periplo  o  giro  del  mar  Rosso,  il  quale  consiste 
in  una  minutissima  descrizione  delle  sue  rive  e  delle  molte 
città  che  facevano  il  lucroso  commercio  fra  l'Egitto,  l'A- 
rabia ed  i  porti  dell'  Indie. 

Un  secolo  dopo  Strabone  (150  d.  C.)  viveva  in  Pelusio. 
città  dell'Egitto,  Claudio  Tolomeo,  se  non  il  maggiore,  certo 
il  meglio  informato  fra  gli  antichi  geografi.  Egli  scrisse 
in  greco  otto  libri  sulla  geografia,  valendosi  tanto  de'  te- 
sori racchiusi  nella  biblioteca  alessandrina,  quanto  delle 
verbali  notizie  facilmente  raccolte  dai  navigatori  d' o- 
gni  paese  che  facevano  capo  nella  floridissima  Alessandria. 
Egli  applicò  i  principii  astronomici  e  geometrici  alla  pro- 
jezione  delle  sue  carte,  e  sebbene  sia  ben  lungi  dalla 
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precisione,  bisogna  pur  conlessare  che  fu  il  primo  a  porre 
la  scienza  geografica  sulle  sue  vere  basi.  Tolomeo,  come 
tutti  i  geografi  suoi  predecessori ,  divide  la  terra  in  tre 
grandi  parti:  Europa,  Asia  ed  Africa.  Il  confine  setten- 
trionale dell'Europa,  è  per  lui  il  Chersoneso  timbrico, 
vicino  al  quale  pone  le  quattro  isole  Scandie,  probabil- 
mente le  danesi  ;  verso  oriente  conosce  e  descrive  con 
sorprendente  precisione  tutta  la  pianura  sarmatica  ed  il 
corso  de'  lunghissimi  fiumi  che  Pattra versano,  siccome  il 
Rha  (Volga)  ed  il  Tanai  (Don).  DelFAsia  descrive  con  suf- 
ficiente verità  tutta  la  parte  occidentale  e  P  India  fino  al 
Gange,  ma  di  tutto  il  resto  non  ha  che  confuse  e  vaghis- 
sime notizie,  accennando  egli  col  nome  generico  di  Serica 
il  paese  al  nord  dell'India,  cioè  le  immense  estensioni 
della  China,  della  Tartaria,  del  Tibet  e  della  Siberia.  La 
penisola  di  Malacca,  ed  il  golfo  di  Siam  pare  gli  fossero 
quasi  affatto  sconosciuti,  e  delle  grandi  isole  (se  Ceylon  si 
esclude)  non  fa  alcun  cenno.  DelP Africa  conosca  all'  in- 
circa una  terza  parte,  cioè  tutta  la  costa  settentrionale. 
P  orientale  fino  al  12°  L.  S.,  P  occidentale  fin  quasi  alla 
linea  equatoriale.  Tolomeo  riassume  tutte  le  cognizioni 
geografiche  degli  antichi,  eppure  quanto  non  è  ancora 
imperfetto  ed  incerto  il  suo  sistema! 

§  IL 

LA  GEOGRAFIA  NEL  MEDIO-EVO. 

Ne'  secoli  dell'età  di  mezzo  la  scienza  geografica  fece 
piccoli  progressi,  e  sembrano  ancor  minori  quando  si  con- 
sidera il  lunghissimo  periodo  di  tempo  che  trascorre  dalla 
line  del  quinto  alla  fine  del  decimoquinto  secolo.  Le  sco- 
perte che  si  fecero  nel  corso  di  questi  mille  anni,  e  che, 
meno  alcune  eccezioni,  si  chiamerebbero  meglio  rettifi- 
cazioni ed  ampliamenti  di  ciò  che  già  era  noto  agli  anti- 
chi, si  devono  principalmente  agli  Arabi,  ai  Normanni  ed 
agli  Italiani.  .  „ 
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Arabi.  —  Mentre  in  Europa,  sfasciatosi  il  colossale  im- 
pero romano  sorgevano  sulle  sue  rovine  i  regni  fondati 
dai  barbari,  e  le  tenebre  più  profonde  coprivano  perfino  gli 
avanzi  dell'  antica  civiltà ,  nasceva  nell'Arabia  la  nuova 
religione  dell'  islamismo.  Questa  religione  predicata  da 
Maometto  infiammava  le  menti  ardentissime  di  que'  figli 
del  deserto,  facendo  loro  un  obbligo  sacrosanto  di  diffon- 
derla colla  spada  sulla  superfìcie  terrestre  e  promettendo 
un  paradiso  pieno  di  delizie  a  quelli  che  per  essa  cades- 
sero combattendo.  Condotto  da  Amru,  Kalcd  ed  altri  abi- 
lissimi generali,  ben  presto  quel  popolo  fanatico  varcò  i 
limiti  della  sua  penisola  e,  pugnando  ad  oriente  e  ad  oc- 
cidente conquistò  l'Egitto  e  la  Siria.  Molti  popoli  d'Asia 
ed  Africa  abbracciarono  allora  per  forza  o  per  convinzione 
la  fede  maomettana,  e  cosi,  moltiplicatesi  le  forze  de' con- 
quistatori, si  accrebbero  con  prodigiosa  rapidità  anche  le 
loro  conquiste.  Un  secolo  appena  era  trascorso  dalla  morte 
del  profeta  Maometto  che  già  regnando  il  califfo  Walid  le 
armi  arabe  soggiogavano  nello  stesso  tempo  la  Spagna  al- 
l'estremo  occidente  d'Europa,  ed  il  Korassan  nel  cuore 
dell'Asia. 

Ma  siccome  la  religione  maomettana  non  proscriveva 
gli  studii,  e  le  conquiste  conducevano  gli  Arabi  ne' paesi 
appunto  che  nell'antichità  erano  stati  la  sede  d'ogni  col- 
tura, ne  venne  che  già  sotto  i  primi  calilfi  sorsero  presso 
di  loro  a  non  poca  importanza  le  arti  e  le  scienze,  le  quali 
sempre  più  prosperando  raggiunsero  il  massimo  splendore 
ai  tempi  degli  ultimi  califfi  abbassidi,  cioè  nel  nono  se- 
colo. Le  opere  di  Strabone,  di  Pomponio  Mela  e  di  Tolomeo, 
che  gli  Arabi  tradussero  dal  greco  nella  propria  lingua, 
divennero  le  basi  dei  loro  studii  ed  incitamento  a  mag- 
giori progressi.  I  quali  furono  di  non  poca  importanza  c 
perchè  i  califfi,  proteggendo  la  scienza,  ingiungevano  ai 
loro  generali  di  compilare  la  descrizione  de' paesi  che  con- 
quistavano ,  e  perchè,  contemporaneamente  ai  progressi 
degli  eserciti,  numerosissime  flotte  percorrevano  il  mar 
Rosso,  il  golfo  Persico  e  l'Oceano  Indiano,  esercitando  un 
vastissimo  commercio,  fra  le  coste  d'Africa  ed  Arabia  e 
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quelle  della  Persia  e  dell'india.  La  città  di  Bnssora,  fon- 
data dal  califfo  Omar  sul  Tigri,  era  V emporio  del  com- 
mercio arabo  e  si  levò  ben  presto  a  straordinaria  flori- 
dezza. 

La  conquista  della  costa  settentrionale  africana  e  dello 
sue  città  marittime,  siccome  Bugia,  Tangeri,  Tripoli  e  spe- 
cialmente Alessandria,  pose  nelle  mani  degli  Arabi  anche 
il  commercio  del  Mediterraneo;  e  siccome  in  allora  l'Eu- 
ropa giaceva  nell'ignoranza  e  niun  popolo  osava  o  poteva 
contrastare  agli  Arabi  il  dominio  di  quel  bellissimo  mare, 
fuvvi  un  tempo  in  cui  esso  divenne,  può  dirsi,  un  lago 
arabo.  Le  loro  navi  infestavano  le  coste  di  Francia,  Italia 
e  Grecia,  portando  lo  spavento  nelle  popolazioni  cristiane, 
già  atterrite  dal  prestigio  d' invincibilità  che  circondava 
il  loro  nome,  e  le  isole  erano  facile  preda  all'animo  ambi- 
zioso de'  minori  califfi. 

L'Egitto,  dove  fondarono  la  città  della  vittoria  (Kahira), 
fu  l'oggetto  delle  loro  maggiori  sollecitudini.  Valendosi 
abilmente  della  felice  sua  postura,  essi  vi  fecero  prospe- 
rare l'agricoltura,  le  arti  e  l'industria,  saggiamente  ordi- 
dandovi  le  imposte,  destinando  la  terza  parte  di  queste 
al  mantenimento  degli  argini  e  de'canali  e  riaprendo  fra 
il  mar  Rosso  ed  il  Nilo  un  canale  che  già  era  stato  sca- 
vato dai  Tolomei  e  forse  anche  dagli  antichissimi  Faraoni. 
Della  sollecitudine  de' califfi  per  il  commercio  e  quindi 
per  la  geografia,  che  di  esso  tanto  si  avvantaggia,  potreb- 
bero darsi  molte  prove  :  basterà  per  tutte  la  misurazione 
del  grado  .di  latitudine,  difficile  operazione  intrapresa  dal 
califfo  Al  Mamun,  il  settimo  della  dinastia  degli  Abbassidi. 
Fu  eseguita  nel  deserto  di  Sandsciar  dai  tre  fratelli  Ben 
Schaker ,  espertissimi  nelle  matematiche  ed  in  tutte  le 
scienze  esatte,  a  ragione  tenute  dagli  Arabi  in  altissimo 
conto. 

Tanta  essendo  la  considerazione  in  cui  i  califfi  ave- 
vano le  scienze  positive,  non  stupirete  trovando  fra  gli 
Arabi  molti  buoni  scrittori  di  cose  geografiche.  Una  pre- 
ziosa relazione  sul  commercio  colla  China  e  su  tutta  l'Asia 
orientale  venne  data  (circa  T860)  dai  due  viaggiatori  Wahab 
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ed  Abuzeid.  Un'altra  di  pregio  non  minore  fornì  (circa 
il  950)  Massudi  Kothbeddin  sul  commercio  marittimo  fra 
Bassora,  la  Persia  e  la  China;  una  terza  è  quella  di  Ebn 
Haukal  il  quale  scrisse  (circa  il  950)  cento  descrizioni  de' 
paesi  soggetti  alla  mezzaluna. 

Anche  negli  ultimi  secoli  del  medio-evo  trovatisi  parec- 
chi buoni  geografi  arabi.  Il  più  noto  in  Europa  è  forse 
Al  Edrisi,  il  quale  nato  in  Africa,  studiò  in  Ispagna,  e 
visse  in  Sicilia  alla  corte  del  re  Ruggero  l.  Egli  scrisse 
un  libro  intitolato  Ricreazioni  geografiche,  nel  quale,  unico 
fra  gli  Arabi,  non  sdegnò  descrivere  anche  i  paesi  abitati 
dagli  infedeli,  cioè  l'Europa.  Gli  altri  sono  Ebn  al  Wardi< 
che  viveva  ad  Aleppo  nel  tredicesimo  secolo,  Ibn  Batata. 
che  viaggiò  per  trentanni  Asia  ed  Africa,  Al  Baiti  ed  Et 
Bakui. 

I  progressi  fatti  dalla  geografia  per  questi  ed  altri  mi- 
nori scrittori  sarebbero  stati  più  sensibili  se  essi  avessero 
accettato  con  fede  meno  inconcussa  le  teorie  spesso  fal- 
laci dei  geografi  antichi;  ma  maggior  inciampo  allo  svi- 
luppo del  pensiero  era  posto  dai  pregiudizi  religiosi  che 
tenacissimamente  inceppavano  le  loro  fanatiche  menti. 
Basti  il  dire  che,  ad  eccezione  di  Al  Edrisi,  tutti  i  geo- 
grafi arabi  rifuggivano  dall' occuparsi  de' paesi  europei, 
giacché  sembrava  loro  un  delitto  il  trattare  di  popoli  che 
non  seguivano,  anzi  osteggiavano  le  dottrine  del  profeta. 
Ciò  chiaramente  si  vede  in  Ebn  Haukal ,  il  quale  se  ne 
scusa  dicendo  che  «  il  suo  amore  per  la  sapienza  e  per  i 
»  governi  ben  ordinati  non  gli  permetteva  di  lodare  al- 
»  cuna  cosa  de'  cristiani  e  neppure  di  farne  menzione.  » 

Ove  i  pregiudizi  non  ponevano  inciampo,  le  cognizioni 
si  ampliarono.  Così  nell'Asia,  della  quale  i  geografi  arabi 
descrivono  con  precisione  non  solo  la  Siria  ed  i  paesi  del 
Caspio,  ma  anche  la  vera  configurazione  di  questo  mare; 
ignota  agli  antichi,  i  fertili  paesi  al  nord  dell'  India  (Tibet 
e  Butan)  e  le  coste  del  Dekkan.  Il  settentrione  del  conti- 
nente rimase  loro  ignoto,  non  così  le  grandi  isole  della 
Sunda,  delle  quali  qualche  geografo  dà  alcuni  confusi 
cenni.  Dell'Africa  gli  Arabi  descrivono  esattamente  tutta 
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la  costa  orientale  fino  al  capo  Corrientes  (24°  L.  S.)  poco 
lungi  da  Sofala  da  essi  fondata,  l'isola  di  Madagascar,  tutta 
la  parte  settentrionale,  compreso  il  paese  di  Timbuctu,  c 
la  costa  di  Guinea. 

i  Normanni.  —  Se  dagli  infocati  deserti  della  zona  tor- 
rida ci  volgiamo  alle  fredde  spiagge  del  settentrione  eu- 
ropeo, vi  troviamo  un  popolo  che,  sfidando  tutti  i  pericoli 
dell'oceano  e  de'suoi  ghiacci,  aumenta  non  di  poco  le  co- 
gnizioni geografiche  sui  paesi  posti  all'occidente  dell'Eu- 
ropa. I  Normanni  o  Scandinavi  non  la  cedevano  per  va- 
lore militare  agli  Arabi,  li  superavano  se  non  nel  fanatismo 
religioso,  certo  nello  spirito  smanioso  di  pericoli  e  d'av- 
venture. La  sterilità  del  suolo  natio  e  la  sete  di  gloria 
li  spingevano  fuori  dalle  patrie  contrade,  costringendoli 
ad  affidarsi  alle  onde;  e  se  le  loro  improvvise  invasioni 
nell'Inghilterra,  nell'Irlanda,  in  Francia,  sulle  coste  di 
Spagna  e  fin  d'Italia  si  narrano  dalla  storia  (la  quale  ben 
dipinge  quale  terrore  diffondessero  le  loro  armi  barbare 
ed  idolatre  in  mezzo  ai  popoli  europei)  le  spedizioni  po- 
steriori, avvenute  in  paesi  fin  allora  incogniti,  spettano  al 
geografo  più  che  allo  storico.  Fu  negli  ultimi  anni  del 
nono  secolo  che  navi  normanne  scoprirono  e  colonizza- 
rono V  Irlanda,  già  vagamente  accennata  da  Eratostene 
sotto  il  nome  di  Jcrme,  poi  il  gruppo  delle  Faròer,  poi 
la  vasta  isola  d' Islanda ,  la  quale,  scoperta  da  Vikinger 
Naddod,  fu  poco  dopo  circumnavigata  da  Gardar  Sua/ferson. 
Anche  gli  arcipelaghi  delle  Ebridi  e  delle  Shetland  furono 
scoperti  circa  quest'  epoca  da  navigatori  normanni.  Poco 
dopo  Olher,  costeggiando  la  Norvegia,  scopriva  le  isole 
Loffoden .  girava  il  capo  Nord  e  lunghesso  i  lidi  di  Lap- 
ponia  s' inoltrava  fino  nel  mar  Bianco.  Ancora  più  im- 
portanti furono  i  viaggi  dei  Normanni  nel  decimo  secolo, 
in  cui  essi  per  i  primi  posero  piede  su  di  un  vastissimo 
continente  del  quale  1'  antichità  non  aveva  neppure  so- 
spettata l'esistenza,  e  di  cui  essi  stessi  furono  ben  lungi 
dall'  indovinare  e  l' estensione  e  le  naturali  ricchezze. 
Fu  nel  982  che  Erico  Rauda,  islandese,  scoprì  e  colonizzò 
la  ghiacciata  costa  della  Groenlandia ,  e  fu  circa  il  mille 
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che Bjórn  e  Leif  Erkhson  figlio  di  Erico,  navigando  a 
mezzodì  della  Groenlandia,  scopersero  un  paese  di  mite 
clima  abbondante  di  pascoli  e  di  viti,  cui  battezzarono  col 
nome  di  Winiand  (Terra  Nuova).  Questa  terra  fu  toccata 
poi  quattro  secoli  più  tardi  dai  fratelli  Zeno  navigatori 
veneziani,  che  la  dissero  Estotiland.  ma  anch'essi,  come  i 
Normanni,  furono  ben  lungi  dall'indovinare  che  quel  paese 
altro  non  era  fuorché  una  minima  porzione  del  bellissimo 
continente  americano. 

gii  italiani.  —  La  maggior  parte  del  commercio  euro- 
peo nel  medio-evo  fu  esercitato  dalle  repubbliche  marittime 
italiane,  le  quali  per  le  frequentissime  relazioni  commer- 
ciali con  tutti  i  porti  del  Levante  contribuirono  non  poco 
alla  diffusione  delle  cognizioni  geografiche.  Amalfi,  Pisa, 
Genova  e  Venezia  possedevano  numerose  flotte,  e  sorsero 
a  rara  prosperità,  ma  poscia,  se  l'ultima  si  esclude,  de- 
caddero e  perirono,  in  conseguenza  di  quell'incessante  ri- 
valità che  le  rese  acerrime  nemiche  ovunque  si  scontra- 
rono, e  spesse  volte  le  condusse  a  lotte  fratricide.  Amalfi, 
la  patria  di  Flavio  Gioja  inventore  della  bussola ,  non 
conobbe  sulle  prime  altra  rivale  fuorché  Venezia,  potente 
nell'Adriatico  fino  dal  sesto  secolo.  Ma  ben  presto  anche 
Pisa  e  Genova  presero  parte  al  commercio  levantino  e, 
gareggiando  di  zelo  presso  i  sovrani  di  Costantinopoli, 
Alessandria  e  Gerusalemme,  cercarono  acquistarsene  i  fa- 
vori, onde  avvantaggiarne  i  propri  interessi  commerciali 
e  danneggiare  quelli  delle  città  rivali.  Grandissimo  in- 
cremento venne  agli  Italiani  dalle  crociate,  poiché  posse- 
dendo essi  soli  le  flotte  necessarie  a  trasportare  nell'oriente* 
gli  stuoli  dei  difensori  delia  croce,  trassero  non  piccolo 
profìtto  concludendo  lucrosi  noli,  facendosi  concedere  i 
più  estesi  privilegi  commerciali  nelle  città  conquistate  e 
da  conquistarsi  ed  insomma  col  monopolio  di  tutte  le  cen- 
tuplicate relazioni  fra  l'Asia  e  Y  Europa.  Venezia  special- 
mente moltissimo  guadagnò  dalla  (cosidetta)  quarta  cro- 
ciata, allorquando  i  crocesignati ,  immemori  della  tomba 
di  Cristo  profanata  dagl'infedeli,  rivolsero  le  armi  contro 
l'imperatore  greco  e,  cacciatolo,  ne  smembrarono  l'impero. 
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La  fertilissima  isola  di  Creta,  molte  isole  minori  dell'arci- 
pelago e  tutto  il  Peloponneso  divennero  preda  de'Veneziani, 
che  vi  stabilirono  per  secoli  il  loro  dominio.  I  Genovesi, 
gelosi  di  tanto  progresso,  colle  armi  proprie  riconduce- 
vano  a  Costantinopoli  l'espulso  imperatore  greco,  che  loro 
concedeva  in  ricambio  il  sobborgo  di  Pera,  permettendo 
che  vi  si  stabilissero  sotto  il  reggimento  de'  propri  magi- 
strati e  liberandoli  da  ogni  dazio  ed  imposta.  I  sanguinosi 
conflitti  che  per  la  rivalità  commerciale  scoppiarono  dap- 
poi fra  le  due  potenti  repubbliche,  sia  nell'acque  del  le- 
vante, sia  sulle  spiagge  d' Italia,  appartengono  allo  storico, 
il  geografo  invece  si  occupa  de'  viaggi  e  delle  scoperte 
di  quegli  Italiani  che  delle  colonie  levantine  fecero  punto 
di  partenza  per  esplorare  i  paesi  dell'Asia,  scoprirne  le 
ricchezze  ed  annodarvi  nuove  e  più  estese  relazioni  com- 
merciali. 

Il  primo  viaggiatore  di  cui  si  faccia  menzione  è  il  frate 
Palazio  Carpini  (circa  1250).  il  quale  andò  ambasciatore  al 
campo  di  un  capo  tartaro,  percorrendo  la  Boemia,  la  Po- 
lonia, i  paesi  del  Dnieper,  la  Cumania  ed  i  paesi  al  nord 
del  Caspio.  Reduce  in  patria,  descrisse  questo  suo  viaggio 
che  aveva  durato  sedici  mesi,  fornendo  così  molte  notizie 
sulla  Mongolia  e  gli  altri  paesi  da  lui  attraversati.  Di  lui 
molto  maggiore,  ed  anzi  massimo  fra  i  viaggiatori  del 
medio-evo,  fu  il  veneziano  Marco  Polo,  il  cui  libro  sui  paesi 
centrali  e  meridionali  dell'Asia  rimase  fonte  importantis- 
sima finche  le  recenti  esplorazioni  de' Russi  e  degli  Inglesi 
vennero  a  confermare,  correggere  e  completare  le  notizie 
da  lui  fornite.  Nicolò  padre  di  Marco,  e  Matteo  suo  zio, 
avevano  già  percorsa  buona  parte  dell'Asia  per  motivi  di 
traffico.  Marco  aveva  appena  undici  anni  quando  il  padre 
e  lo  zio  lo  condussero  seco  in  un  secondo  viaggio  che 
intrapresero  nel  1270.  Da  quell'anno  fino  al  1294,  cioè 
per  lo  spazio  di  ventiquattro  anni,  Marco  viaggiò  nel- 
l'Asia, attraverso  la  Tartaria,  il  Tibet,  il  Catai  (China),  la 
Cocincina,  le  isole  dell'oceano  Indiano,  la  costa  di  Malabar 
e  Coromandel  e  l' Indostan,  paesi  ben  noti  agli  Arabi,  ma 
quasi  ignoti  agli  Europei,  i  quali  li  conoscevano  soltanto 
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per  le  incerte  e  vaghe  descrizioni  dei  geografi  antichi. 
Ritornato  a  Venezia  col  padre  e  collo  zio  nelP  anno  1295, 
mostrò  ai  concittadini  le  raccolte  ricchezze,  narrò  le  ma- 
ravigliose  peregrinazioni,  le  corse  avventure,  i  vinti  pe- 
ricoli, le  navigazioni,  gli  usi  stranissimi  de'  Tartari  e  degli 
altri  popoli  asiatici.  Stupiti  ed  attoniti,  anzi  quasi  incre- 
duli, i  Veneziani  prestavano  orecchio  al  suo  racconto,  sì 
vasti  erano  i  paesi  da  lui  visitati,  sì  strana  pareva  la  de- 
scrizione della  gigantesca  vegetazione  de'  tropici  e  la 
nuova  forma  di  quegli  animali  che  soltanto  ne'  climi  cal- 
dissimi si  rinvengono.  Scoppiata  la  guerra  marittima  coi 
Genovesi,  Marco  vi  prese  parte  e,  caduto  nelle  mani  del 
nemico,  impiegò  le  lunghe  ore  della  prigionia  dettando  il 
suo  viaggio,  in  dialetto  veneziano  (a  quanto  pare)  ad  un 
pisano,  chiamato  messer  Rustigelo.  Con  quanta  avidità  da 
tutti  allora  si  leggesse  e  quanto  interesse  ancor  oggi  con- 
servi, risulta  dalle  moltissime  copie  che  se  ne  trassero  e 
dalle  molte  edizioni  e  traduzioni  che  se  ne  fecero  anche  ai 
nostri  giorni  in  tutte  le  lingue  dell'Europa.  Qualche  tempo 
dopo  i  Polo  (circa  il  1320),  Oderico,  frate  di  Pordenone, 
viaggiò  l'Asia  fino  alla  China,  lasciando  del  suo  viaggio 
alcuni  imperfetti  frammenti.  Nello  stesso  secolo  il  mercante 
fiorentino  Balducci  Pegoletli  descrisse  il  viaggio  dal  mar 
d'Azow  a  Pekino  attraverso  l'Asia  centrale,  ed  i  fratelli 
Zeno  di  Venezia,  come  già  si  disse,  visitarono  colle  loro 
navi  le  coste  di  Terra  Nuova,  già  vista  dai  Normanni. 
Nel  secolo  successivo  il  veneziano  Giosafatte  Barbaro 
(1440-70)  fu  spedito  ambasciatore  a  Tana  (Azow)  e  più 
tardi  alla  corte  dello  shah  di  Persia  Ussun  Hassan.  Egli 
visitò  in  quindici  anni  di  viaggio  gran  parte  dell'attuale 
Russia  meridionale,  i  paesi  del  Caspio  e  tutta  la  Persia, 
de' quali  paesi  diede  poi  una  dilettevole  e  istruttiva  de- 
scrizione. Suo  contemporaneo  e  concittadino  fu  il  gentil- 
uomo Pietro  Quirino,  il  quale,  per  procacciarsi  fama  e  ric- 
chezze, intraprese  un  viaggio  marittimo  verso  settentrione 
e  fu  gettato  dalla  burrasca  sulla  costa  dell'  isola  Roest,  una 
delle  Loffoden.  Qui  passò  sotto  rigido  clima  l'inverno  dai 
1131  al  1432,  poi  attraversando  la  Svezia  e  la  Germania 
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ritornò  in  patria,  ove  descrisse  i  paesi  veduti  ed  il  nau- 
fragio ed  i  patiti  disagi ,  ed  i  costumi  semplici  ed  ospita- 
lieri degli  isolani  di  Roest. 

Altri  popoli.  —  Ma  non  tutti  i  progressi  fatti  dalla  geo- 
grafia nel  medio-evo  devonsi  agli  Arabi,  ai  Normanni 
ed  agli  Italiani.  Prima  di  chiudere  questo  paragrafo  oc- 
corre for  qualche  cenno  di  ciò  che  degno  di  menzione 
operarono  le  altre  nazioni.  E  anzitutto  non  devesi  dimen- 
ticare re  Alfredo  il  gronde  d'Inghilterra,  il  quale  circa 
il  900  scrisse  una  geografia  del  settentrione  europeo,  in- 
serendovi tutte  le  notizie  che  potè  raccogliere  sui  viaggi 
de'  Normanni.  Un'  altra  descrizione  del  nord  europeo  fu 
scritta  due  secoli  dopo  da  Adamo  di  Brema,  il  quale  e 
per  i  viaggi  intrapresi  e  per  le  notizie  verbali  fornitegli 
da  Sveno  re  di  Danimarca,  era  in  grado  di  dare  una 
dipintura  poco  meno  che  esatta  di  tutto  V  interno  della 
Svezia,  delle  isole  del  Baltico  e  di  tutti  i  paesi  russo- 
slavi fino  al  Volga.  Importanti  sono  anche  i  viaggi  di 
Ruisbroek  fiamingo  e  di  Mandeville  inglese.  Il  primo , 
mandato  ambasciatore  da  Luigi  IX  il  santo,  re  di  Francia, 
al  gran  kan  dei  Mongoli,  visitò  l'Asia  fino  a  Karakorum 
nel  gran  deserto  di  Gobi.  É  contemporaneo  di  Polo  e 
merita  dopo  di  lui  il  primo  posto,  sia  per  l'esattezza,  sia 
per  l'importanza  delle  sue  relazioni.  Il  secondo,  dotto 
nelle  scienze,  esperto  nell'armi,  smanioso  d'avventure, 
passò  di  Francia  in  Terra  Santa,  e  di  là  percorse  l'Asia 
Uno  alle  rive  del  Pacifico.  Reduce  nel  1356.  serisse  la  narra- 
zione del  viaggio,  ma  è  sì  piena  di  cose  strane  ed  invero- 
simili che  ben  si  può  dire  aggi  unger  dessa  a  quella  del 
nostro  Marco  Polo  nuli'  altro  che  nuove  esagerazioni  c 
nuovi  errori.  Per  non  dilungarmi  di  troppo  con  pericolo 
di  oltrepassare  i  limiti  di  un  compendio,  taccio  de'  viaggi 
in  Asia  dello  spagnolo  Gonzalez  di  Clavigo,  delle  mara- 
vigliose  avventure  del  tedesco  Schildberger,  dell'opera 
scritta  dall'ebreo  Beniamino  da  Tudela  e  di  altri  perso- 
naggi ancor  meno  importanti;  e  chiudo  quindi  con  alcune 
parole  sulle  carte  geografiche  quali  si  fecero  verso  la  fine 
del  medio-evo.  I  lavori  dei  geografi  dell'  antichità  ed  il 
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costante,  sebbene  lento,  progredire  dei  lumi  ne'  secoli  di 
mezzo  posero  in  grado  frate  Mauro,  Bianco,  Sanuto  ed 
alcuni  altri  di  compilare  quelle  carte  che,  pervenute  in 
gran  parte  fino  a  noi,  ci  mostrano  il  grado  raggiunto 
dalla  scienza  or  fanno  quattro  secoli.  L'Europa  del  nord, 
grazie  agli  studii  di  Alfredo  e  di  Adamo  bremense,  vi  è 
assai  meglio  rappresentata  che  non  nelle  carte  degli  anti- 
chi; non  così  può  dirsi  delle  regioni  più  remote  d'Asia 
ed  Africa.  La  prima ,  massime ,  verso  mezzodì  è  rap- 
presentata con  una  forma  sì  lontana  dal  vero  da  noti 
essere  riconoscibile ,  la  seconda .  come  già  ai  tempi  di 
Tolomeo,  non  giunge  coH'estremità  meridionale  neppur  a 
toccare  la  linea  equinoziale;  ed  insomma,  meno  il  nostro 
continente,  gli  altri  sono  sì  imperfettamente  rappresentati 
da  giustificare  appieno  1'  opinione  di  chi  asserisce  che  lo 
scoperte  e  gli  studii  degli  Arabi  in  fatto  di  geografia  ri- 
masero poco  meno  che  ignoti  agli  Europei  e  per  la  scar- 
sezza delle  comunicazioni  e  più  ancora  per  l'odio  pro- 
fondo che  divideva  i  seguaci  di  Cristo  da  quelli  di  Mao- 
metto. Alcuni  geografi  del  medio-evo  segnano  sulle  carie 
un  gran  tratto  ad  occidente  delle  Canarie,  un'isola  che 
chiamano  col  nome  di  Anlilia ,  e  da  molti  si  crede  che 
da  essa  venisse  occasionato  il  viaggio  memorando  del 
grande  Genovese,  del  quale  parleremo  fra  poco. 

« 

§  HI. 

LE  GRANDI  SCOPERTE  DEL  QUINDICESIMO  SECOLO. 

Sulla  fine  del  medio-evo,  cioè  nella  prima  metà  del  de- 
cimoquinto secolo ,  per  opera  di  un  piccolo  popolo  abi- 
tante l'estremità  sud-ovest  d'Europa  ebbe  principio  quella 
lunga  serie  d' importanti  scoperte,  che  ancor  non  è  chiusa 
ai  giorni  nostri  e  che  ci  condusse  quasi  all'  esalta  cono- 
scenza di  tutto  il  globo.  Cresciute  giganti  la  matematica 
e  l'astronomia,  non  soltanto  si  determinarono  esattamente 
la  situazione,  l'estensione,  i  prodotti  delle  parti  già  note 
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ai  geografi  anteriori,  rifiutando  tutto  il  meraviglioso  con 
cui  essi  avevano  sformate  le  loro  relazioni,  ma  si  scopri- 
rono e  si  determinarono  con  esattezza  le  condizioni  di 
immensi  continenti  ed  oceani  restati  affatto  ignoti  fino  al 
quindicesimo  secolo. 

i  Portoghesi.  —  I  Portoghesi,  che  ne' primi  decennii  del 
secolo  accennato  contavano  appena  tre  secoli  di  indipen- 
denza, già  si  erano  segnalati  non  poco  per  guerre  fortunate 
contro  i  Mori,  cui  dalla  penisola  avevano  respinto  in  Africa. 
Ma  P infante  don  Enrico,  figlio  del  primo  Giovanni  di  Por- 
togallo, inaugurò  un'epoca  ancor  più  gloriosa  negli  annali 
lusitani,  cioè  quella  delle  scoperte  e  delle  conquiste  marit- 
time. Principe  dotato  di  spirito  intraprendente  ed  ardito, 
istruito  nelle  scienze  e  per  mezzo  delle  carte  degli  Italiani 
e  forse  anche  delle  opere  degli  Arabi  (che  aveva  valorosa- 
mente combattuto  sui  campi  di  Ccuta)  espertissimo  nelle 
geografiche  cognizioni  del  suo  tempo,  don  Enrico  niun 
mezzo  lasciò  intentato  perchè  ii  suo  popolo  sfidasse  Poceano 
ed  alla  corona  portoghese  aggiungesse  nuovo  lustro  e 
nuova  potenza  colla  conquista  di  più  estesi  territorii.  Sotto 
i  suoi  auspicii  Gonzalez  Zarco,  e  Vaz  Texeira  scoprirono  nel 
1418  le  isole  di  Porto  Santo  e  poco  dopo  quella  di  Madera. 
Quattordici  anni  più  tardi  Gonzalez  Velho  scopri  il  bell'ar- 
cipelago delle  Azorre  a  più  di  cinquecento  miglia  alP  oc- 
cidente dalla  costa  di  Portogallo.  Nello  stesso  tempo  un 
altro  navigatore  per  nome  Gilianez  navigava  intorno  al 
capo  Non  plus  ultra  (capo  Bojador  28°  L.  N.),  così  chia- 
mato perchè,  secondo  un  antico  e  volgare  pregiudizio,  il 
mare  al  di  là  di  quel  capo,  per  vorticose  correnti,  e  vo- 
raci mostri  ed  alghe  galleggianti,  diventava  pericolosissimo, 
anzi  inaccessibile.  Distrutta  la  ridicola  superstizione,  era 
fatto  un  gran  passo,  ed  i  navigatori,  resi  più  arditi,  s*  in- 
cuoravano a  più  lunghi  tragitti.  Infatti  nel  1440  Nuno  Tri- 
stan  giungeva  fino  al  Cabo  bianco  (20°  L.  N.)  ed  esplorava 
il  golfo  di  Arguin,  spingendosi  in  un  secondo  viaggio 
(1447)  fino  al  Rio  Grande.  Quasi  nello  stesso  tempo  altri  na- 
vigatori portoghesi  visitavano  altri  punti  della  costa  afri- 
cana, e  mentre  Diniz  Fernandez  toccava  il  Capo  Verde,  Lan- 
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zarotc  scopriva  la  foce  di  un  gran  fiume,  il  Senegal.  Qui 
s'interrompe  la  fila  degli  scopritori  lusitani  per  lasciare 
onorevole  posto  ad  alcuni  Italiani,  che,  capitanati  da  Al- 
vise da  Cadamosto  veneziano,  si  erano  posti  agii  stipendi 
di  Enrico.  Ad  essi  si  deve  la  scoperta  dell'arcipelago  del 
capo  Verde,  avvenuta  ncIPanno  1456.  Sei  anni  dopo  Pedro 
de  Cintra  pel  primo  vedeva  la  costa  di  Guinea,  e  questo 
fu  T  ultimo  viaggio  che  si  compisse  sotto  gli  auspicii  del 
principe  che  la  storia  meritamente  chiamò  il  navigatore. 
La  morte  troncò  (1463)  il  corso  de*  suoi  giorni,  ma  non  le 
imprese  del  suo  popolo,  a  cui  egli  aveva  dato  sì  generoso 
ed  energico  impulso.  Infatti  negli  anni  successivi  i  Porto- 
ghesi, guidati  da  Pedro  d'Escobar,  \  isitarono  la  Costa  d'oro, 
poi  scoprirono  le  isole  di  Fernando  Pò,  S.  Tomaso  e  Pn'/i- 
cipe,  e  nel  1471  varcarono  la  linea  equinoziale  e  toccarono 
l' isola  di  Annobom.  Anche  la  foce  del  Congo,  il  Capo  Negro, 
i  paesi  di  Benin  e  Benguela  furono  in  breve  tempo  scoperti 
da  Diego  Cam  insieme  col  tedesco  Martino  Behaim  e  da 
Alfonso  d'Aveiro.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  l'ardire 
di  Bartolomeo  Diaz,  il  quale,  spingendosi  assai  più  a  mez- 
zodì di  tutti  i  predecessori,  scoprì  quel  capo  contro  di  cui 
s*  infrangono  le  onde  di  due  oceani  e  che  egli,  non  osando 
varcarlo,  chiamò  col  nome  di  Cabo  tormentoso  (1486).  Tutta 
la  costa  occidentale  dell'Africa  era  ornai  conosciuta:  re- 
stava a  sciogliersi  il  problema  se,  varcando  quest'  ultimo 
capo,  si  potesse  raggiungere  l'India,  il  sospirato  paese  i 
cui  ricchi  prodotti  già  da  tanto  tempo  pervenivano  in 
Europa  per  la  via  d'  oriente.  Ogni  dubbio  sparì  quando 
giunsero  alla  corte  di  re  Giovanni  II  i  rapporti  di  Alonso 
de  Payva  e  di  Pedro  de  Covilhao  spediti  nel  1487  in  Egitto 
coli' incarico  di  esplorare'  l'Abissinia  e  la  costa  orientale 
dell'Africa.  Covilhao  accertava  che,  varcando  la  punta  me- 
ridionale del  continente,  rimontandone  poi  a  settentrione 
la  costa  orientale ,  si  sarebbe  indubitatamente  trovato 
il  regno  di  Sofala  e  di  là  facile  via  alle  Indie.  Questa 
difficile  impresa,  compimento  di  quella  di  Diaz,  fu  con- 
dotta a  termine  dal  celebre  Vasco  de  Gama,  il  quale,  re- 
gnando sul  Portogallo  re  Emmanuele,  salpò  dal  porto  di 
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Lisbona  nel  luglio  del  1497.  scoprì  risola  di  S.  Elena. 
varcò  il  capo,  costeggiò  la  riva  orientale  scoprendo  i 
paesi  dì  Natale,  Mozambico  e  Melinda,  e,  giovandosi  di 
piloti  arabi,  attraversò  l'oceano  Indiano  gettando  l'ancora 
a  Calicut  sulla  costa  di  Malabar,  dieci  mesi  dopo  la  sua 
partenza  da  Lisbona.  Ritornato  felicemente  in  patria,  l'e- 
sito fortunato  del  viaggio  e  le  ricche  merci  invoglia- 
rono una  folla  di  avventurieri  a  tentare  la  sorte  nelle 
remote  e  beate  contrade  dcir  oriente.  Nuova  e  più  facile 
via  s'apriva  al  commercio  delle  Indie,  poiché  più  non 
abbisognava  nò  della  mediazione  degli  Arabi  orgogliosi 
nò  di  quella  delle  italiane  repubbliche.  Le  quali,  private 
dell'esclusivo  monopolio  commerciale,  rapidamente  decad- 
dero, mentre  altrettanto  rapidamente  s'accrebbe  il  com- 
mercio de' Portoghesi  ed  il  numero  delle  loro  asiatiche 
conquiste. 

Cristoforo  Colombo.  —  Alnmi  anni  prima  che  Vasco  de 
Gama  compisse  l'ardito  suo  viaggio,  un  altro  ancora  più 
memorando  erasi  già  condotto  a  termine  dal  grande  Ge- 
novese di  cui  niuno  havvi  tra  voi  che  ignori  il  nome , 
la  magnanima  costanza  e  l'immortale  impresa.  Per  opera 
di  Cristoforo  Colombo  un  estesissimo  continente  veniva 
strappato  alla  secolare  oscurità,  schiuso  l'oceano  occiden- 
tale alle  navi  di  tutta  Europa,  aumentato  a*  più  doppi  il 
commercio  colle  ricchezze  che  in  copia  inesausta  porsero 
all'avara  sete  dei*  conquistatori  le  miniere  ed  i  campi  del 
nuovo  mondo.  Colombo  non  divinò  l'esistenza  dell'America, 
ma  ,  conoscendo  la  sfericità  della  terra  ed  essendo  ben 
istrutto  nella  geografia  de' suoi  tempi,  era  convinto  che, 
navigando  sempre  nella  direzione  di  occidente,  dovevasi 
toccare  la  costa  orientale  dell'Asia.  Uomini  autorevoli,  fra 
i  quali  il  celebre  fisico  fiorentino  Toscanelli,  lo  conferma- 
vano nella  sua  idea,  ma  le  masse  erano  ignoranti  ed  in- 
credule ;  cosicché  quando  Colombo  offrì  i  suoi  servigi 
alla  repubblica  sua  patria ,  poi  a  Venezia  ,  poi  al  Porto- 
gallo ,  non  trovò  che  freddezza ,  indifferenza  e  peggio. 
Ripetuto  il  tentativo  anche  presso  la  corte  di  Spagna, 
dopo  sei  anni  di  indugi ,  trovò  finalmente  protezione 
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presso  la  regina  Isabella,  moglie  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
la  quale  ottenne  che  fossero  poste  a  disposizione  delP  Ita- 
liano tre  fragili  caravelle,  con  circa  novanta  uomini  d'e- 
quipaggio. La  piccola  flotta  salpò  da  Palos  il  3  agosto  del 
1492.  Già  da  cinque  settimane  veleggiava  verso  occidente 
sui  vergini -flutti,  e  già  i  marinai  mormoravano,  quando 
si  scoprì  terra.  Era  l'isola  Guanahani,  una  delle  Lucaie. 

Da  quest'  isola,  che  Colombo  battezzò  col  nome  di  S.  Sai- 
valore,  le  tre  caravelle,  veleggiando  alquanto  più  ad  occi- 
dente, scoprirono  le  isole  più  vaste  di  Cuba  ed  Hayti,  me- 
ravigliando di  trovare  anche  qui  nella  vegetazione  e  nel 
tipo  degli  indigeni  non  poca  discordanza  con  tutte  le  idee 
che  si  erano  generalizzate  in  Europa  circa  la  natura  de' 
paesi  asiatici.  Reduce  in  Ispagna,  l'ammiraglio  italiano  fu 
ricolmo  d'onori,  e  la  descrizione  ch'egli  ed  i  suoi  face- 
vano delle  Indie  occidentali  o,  come  si  disse  poscia,  del 
Nuovo  Mondo  invogliò  un  gran  numero  di  avventurieri  a 
porsi  sotto  gli  ordini  dell'ardito  navigatore.  In  un  secondo 
viaggio  (1495)  Colombo,  fornito  di  mezzi  maggiori,  scoprì 
la  Guadaltipa,  Antigua,  Giamaica,  Portorico  e  le  Isole  sotto 
vento,  in  un  terzo  (1498)  la  foce  dell' Orenoco  e  Ylsola  di 
Trinidad,  in  un  quarto  ed  ultimo  viaggio  (1502),  dirigen- 
dosi ancor  più  a  mezzodì  che  non  nei  precedenti,  scoprì 
parte  della  costa  meridionale  d'America.  E  mentre  egli 
al  inerito  di  avere  segnalata  l'esistenza  del  grande  conti- 
nente quello  aggiungeva  di  scoprirne  non  piccola  por- 
zione, papa  Alessandro  VI,  onde  acquetare  la  grandissima 
gelosia  nata  fra  gli  Spagnuoli  ed  i  Portoghesi,  decretava 
qual  linea  di  separazione  fra  le  loro  future  scoperte  il 
meridiano  che  passa  circa  1400  miglia  all'occidente  dello 
isole  del  Capo  Verde.  Nell'anno  1499  Ojeda,  che  aveva 
accompagnato  Colombo  nel  secondo  viaggio,  ritornò  in 
Ispagna  da  una  spedizione  intrapresa  per  esplorare  la 
costa  della  Gujana.  Fra  i  suoi  compagni  trova  vasi  il  fio- 
rentino Americo  Vespucci ,  il  quale  avendo  pel  primo 
fatto  uso  della  stampa  per  divulgare  in  Europa  ampie  no- 
tizie sul  nuovo  mondo,  ne  venne  che  s' incominciasse  ad 
apporre  alle  nuove  terre  il  nome  del  primo  illustratore 
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anziché  quello  dello  scopritore,  legando  così  con  poca  giu- 
stizia il  nome  d'Americo  ad  una  bella  ed  estesissima  parte 
del  globo.  Che  l'America  però  non  fosse  parte  dell'Asia , 
ma  un  continente  affatto  staccato,  da  nessuno  allora  si 
seppe  od  indovinò,  ed  il  pregiudizio  scomparve  soltanto 
allorché  lo  spagnuolo  Balboa  vide  pel  primo  dalle  alture 
di  Panama  (1513)  l'immenso  Oceano  Pacifico. 

§  IV. 

LE  SCOPERTE  GEOGRAFICHE  NE'  SECOLI  XVI  E  XVII. 

■ 

Le  grandi  scoperte  di  Colombo  e  di  Vasco  de  Gama 
atterrarono  tutto  il  sistema  geografico  degli  antichi,  stabi- 
lendo in  modo  inconcusso  la  sfericità  della  terra  e  l'esi- 
stenza di  vastissimi  spazii,  dapprima  neppur  sognati.  I 
viaggi  marittimi  de'  loro  successori,  alcuni  de'  quali  e  pel 
raro  ardimento  e  per  le  superate  distanze,  assai  si  acco- 
stano a  que'  due  sommi,  perfezionarono  l'opera  tracciata. 
E  contemporaneamente  ai  navigatori,  illustri  astronomi  e 
geografi  d'ogni  paese,  siccome  Galileo  Galilei,  Copernico. 
Ticone  Brahe,  Sebastiano  Miinster  e  Gerardo  Kaufmann 
detto  Mercatore,  ampliando  e  determinando  sempre  me- 
glio le  basi  astronomiche  della  geografia  e  stabilendo 
in  modo  certo  le  teorie  delle  longitudini  e  latitudini, 
vanno  meritamente  celebri  per  avere  resa  possibile  la 
compilazione  delle  carte  di  cui  ora  ci  gioviamo  e  che  or- 
mai sono  giunte  quasi  alla  perfezione  per  i  progressi  del- 
l'arte cartografica. 

secolo  xvi.  —  Nel  corso  del  secolo  decimosesto  s'  ag- 
giungono nel  novero  de'  popoli  navigatori  ai  Portoghesi 
ed  agli  Spagnuoli  i  Francesi ,  gli  Inglesi  e  gli  Olandesi , 
restando  però  la  preponderanza  sui  mari  t*  nel  commercio 
asiatico  quasi  esclusivamente  nelle  mani  de' Portoghesi; 
come  nel  secolo  precedente.  Cercando  di  mettere  un  po' 
d'ordine  nel  gran  numero  de' viaggi  intrapresi  nel  corso 
del  secolo,  disponendoli  secondo  gli  obbietti  propostisi  dai 
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varii  navigatori,  parmi  che  questi  si  possano  ridurre  ai 
seguenti:  viaggi,  scoperte  e  conquiste  in  America;  viaggi, 
scoperte  e  conquiste  de'Portoghesi  in  Asia,  viaggi  in  cerca 
di  un  passaggio  air  India  per  la  via  di  nord-ovest  o  quella 
di  nord-est,  e  primi  viaggi  di  circumnavigazione.  Esami- 
niamo partitamente  ciascuno  di  questi  quattro  punti. 

America.  —  Il  mare  delle  Antille  fino  alla  linea,  e  la 
vastissima  foce  (\e\YAmazzoni  furono  esplorate  da  Vin- 
cenzo Pincon  (1499) ,  contemporaneo  a  Colombo  ed  al 
portoghese  Cortereal,  che  nel  1500  visitava  le  coste  del 
Labrador  fino  al  G0°  L.  N.,  scoprendo  il  fiume  S.  Lorenzo 
e  lo  stretto  detto  più  tardi  di  Hudson.  Cortereal  ricalcò 
per  buona  parie  nel  suo  viaggio  le  orme  ancor  fresche 
di  Giovanni  e  Sebastiano  Cabotto,  navigatori  italiani  al 
servizio  inglese,  che  poco  prima  (1496)  avevano  esplorata 
Terra  Nuova  (Neivfoundland),  vista  già  nel  medio-evo  da- 
gli Zeno  e  dai  Normanni.  Nel  1512  Ponce  de  Leon  spa- 
gnuoio  scoprì  la  Florida,  conquistata  più  tardi  (1547)  da 
Hernando  de  Soto  suo  connazionale.  Nel  1524  Giovanni 
Verazzani  fiorentino  al  servizio  francese  visitò  gran  parte 
della  costa  settentrionale  della  Florida  fino  al  S.  Lorenzo 
imponendole  il  nome  di  Nuova  Francia.  A  proposito  di 
questo  viaggio  un  celebre  geografo  vivente,  il  signor  En- 
rico Berghaus,  così  si  esprime:  «  Quando  si  consideri  che 
»  la  Spagna  si  giovò  dell'opera  di  Colombo,  V Inghilterra  di 
»  quella  dei  Cabotto,  la  Francia  di  quella  di  Verazzani  (po- 
»  teva  aggiungere:  il  Portogallo  di  quella  di  Cadamosto), 
»  bisogna  ammettere  che  in  fatto  di  cose  marittime  gli 
»  Italiani  superavano  allora  tutte  le  altre  nazioni,  sebbene 
»  i  fruiti  de'  loro  viaggi  servissero  soltanto  ad  arricchire 
»  altrui,  nè  restasse  all'  Italia  un  palmo  solo  dei  tanti  ter- 
»  ritorti  scoperti.  »  La  cagione  di  questo  fatto,  di  cui  noi 
sentiamo  e  sentiremo  le  conseguenze,  parmi  si  devano 
ricercare  nello  sminuzzamento  territoriale  dell' Italia  a  quel 
tempo,  nella  mancanza  di  un  centro  direttivo  e  più  an- 
cora nella  poco  felice  postura  mediterranea  della  nostra 
penisola,  meno  acconcia  ai  viaggi  transatlantici.  Il  viaggio 
di  Verazzani  fu  ripetuto  qualche  tempo  dopo  dal  francese 
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Giacomo  Cartier  (1534),  che  rimontò  per  lungo  tratto  il 
fiume  S.  Lorenzo  ed  esplorò  il  Canada,  —  Quanto  alla 
costa  centrale ,  fu  Grijalva  che  nel  1518,  esplorando  la 
riva  messicana,  aprì  la  via  a  Cortez  ed  al  feroce  branco 
de*  suoi  ladroni.  Nello  spazio  di  tre  soli  anni  conqui- 
stato il  Messico ,  Cortez  pel  primo  navigava  il  Pacifico, 
dando  il  proprio  nome  al  mare  che  circonda  la  California. 
Gonzalez  Avila  spagnuolo  continuò  Y  esplorazione  del 
mare  messicano  (1522)  tre  anni  prima  che  i  suoi  concit- 
tadini Francesco  Pizarro  e  Diego  Almagro  dessero  prin- 
cipio alla  conquista  del  Perù  (1525-36),  resa  infamemente 
celebre  dagli  orrori  commessi  dagli  Spagnuoli  fra  lo  in- 
felici popolazioni  degli  Incas.  Le  foci  del  Mississippi  sfug- 
girono ad  Avila  e  vennero  scoperte  soltanto  vent'  anni 
dopo  da  Muscoso  Alvarado.  —  La  prima  e  più  importante 
scoperta  lungo  la  costa  meridionale  (se  si  tolgono  le  esplo- 
razioni di  Colombo,  Vespucci,  Ojeda  e  Pincon).  è  dovuta 
al  caso,  che  gettò  su  quella  ignota  spiaggia  (1500)  le  navi 
di  Pedro  Alvarez  Cabrai,  dirette  alle  Indie.  Il  punto  ove 
Cabrai  sbarcò  (circa  20°  L.  S.)  ebbe  da  lui  il  nome  di 
Brasile,  esteso  in  oggi  ad  una  gran  parte  dell1  America 
meridionale.  La  conoscenza  di  questa  costa  moltissimo  si 
ampliò  per  i  viaggi  di  Vasco  Nuiicz  lungo  il  tratto  fra 
TOrenoco  e  l'Amazzoni  (1504),  di  Diez  de  Solis  scopri- 
tore delle  foci  della  Piata  (1515),  di  Sebastiano  Cabotto, 
che  rimontò  questo  gran  fiume  fin  nel  cuore  del  Paraguay 
(1526),  e  di  Orellana  spagnuolo,  che  rimontò  il  fiume  delie 
Amazzoni  (1541).  —  Le  scoperte  degli  Spagnuoli  lungo  la 
costa  occidentale  del  continente  americano  furono  assai  più 
lente.  Esse  si  fecero  per  terra  al  sud  della  linea  (costa 
del  Perù  e  del  Chili)  dagli  avventurieri  guidati  da  Pizarro, 
per  mare  invece  da  Grijalva,  che  scoprì  la  California 
(1532;,  da  Rodriguez  Cabrillo  portoghese  al  servizio  spa- 
gnuolo, che  nel  1542  giunse  fino  al  40°  L.  N.,  e  da  Se- 
bastiano Vizcaino,  che  verso  la  fine  del  secolo  (1596) 
esplorò  la  stessa  costa,  spingendosi  alcuni  gradi  più  al 
nord  di  Cabrillo. 
A»ia.  —  Abbiamo  detto  che  il  viaggio  di  Vasco  de  Gama 
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aprì  ai  Portoghesi  un  vasto  campo  di  gloria  c  di  ricchezza. 
Infatti  coi  primi  anni  del  secolo  decimosesto  incomincia 
per  essi  una  vera  epopea,  che  tale  è  la  vita  dell'eroe  lusitano 
Alfonso  Àlbuqucrque  ,  lo  scopritore,  il  conquistatore,  il 
sovrano  di  tante  ricche  provincie  dell'Asia.  Incominciò  la 
sua  carriera  scoprendo  in  Africa  il  paese  di  Zanzibar, 
la  illustrò  conquistando  Goa  e  Halabar  nell'India,  l'im- 
portante isola  di  Ormuz  chiave  del  golfo  Persico  ed  Aden 
chiave  del  mar  Rosso,  la  compì  impossessandosi  di  Ma- 
lacca e  di  buona  parte  delle  isole  della  Sunda.  Vinti  in 
ripetuti  scontri  i  mussulmani  d'Africa  e  d'India,  e  le 
popolazioni  di  Siam,  ovunque  sorgevano  formidabili  ba- 
luardi a  rendere  temuta  la  bandiera  portoghese,  la  quale 
ben  presto  protesse  un  commercio  svariato  e  lucrosissimo 
fra  i  porti  asiatici,  gli  africani  e  gli  europei.  Compatrioti 
di  Albuquerque  e  suoi  contemporanei  furono  quel  Pcdro 
d'Ànnaya  che  esplorò  la  costa  d'Ajan  fra  il  Quilimani  ed 
il  capo  Gardafui  (1506),  scoprendo  anche  l'isola  di  Soco- 
tora ,  quel  Tristano  d' Acunha  che  trovò  nell'Atlantico 
Pisola  dell'  Ascensione  ed  esplorò  il  Madagascar  (1508), 
quelPAbreu  e  quel  Serrano  che  primi  visitarono  gran 
parte  delle  isole  Molucche  e  delle  Filippine  (1512).  L'Asia 
meridionale,  arricchita  dalla  natura  di  sì  preziosi  pro- 
dotti, venne  ad  un  tratto  tolta  all'oscurità  e  strappata  al 
dominio  arabo  dalle  armi  e  dal  naviglio  de'  Portoghesi , 
i  quali,  eccitati  dall'amor  dell'oro  c  dalla  gloria  a  nuovi 
acquisti,  moltiplicavano  i  viaggi  in  tutte  le  direzioni.  I 
più  importanti  non  possono  tacersi  neppure  in  un  com- 
pendio, e  furono:  la  scoperta  del  Bengala  fatta  da  Silveira 
(1514);  quella  delle  isole  Liti  Kiu  (1516  ;  lo  sbarco  in  China 
fatto  da  Pietro  Andrada  (1516),  il  primo  europeo  che  rag- 
giungesse per  la  via  di  mare  quell'ampio  e  misterioso 
impero;  la  scoperta  dell'isola  di  Borneo  fatta  da  Vasco 
Laurenz  (1526;;  quella  dell'isola  di  Mindanao  fatta  da 
Francesco  de  Castro,  qhc  rinvenne  anche  Pisola  Suluh  e 
forse  toccò  la  Nuova  Guinea  (1538).  Quattro  anni  dopo  il 
viaggio  di  quest'ultimo  navigatore,  il  capriccio  dell'onde 
gettava  sulla  costa  del  ricco  e  colto  Giappone  il  porto- 

Sunto  storico  delle  scoperte  Qeogr.  * 
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ghese  De  Mota,  e  circa  il  1545  anche  le  isole  Caroline  nel 
Pacifico  e  le  isole  Mascarenhas  vedevano  sventolare  il 
vessillo  portoghese,  le  prime  per  opera  di  Lopez  de  Villa- 
lobos,  le  seconde  per  opera  di  altri  navigatori  della  stessa 
nazione.  Verso  la  fine  del  secolo  tutto  il  commercio  del- 
f  Oriente  era  nelle  mani  di  quel  piccolo  ma  arditissimo 
popolo,  il  quale  con  giusto  orgoglio  enumerava  molti  flo- 
ridi stabilimenti  sulle  coste  d'Africa,  d'India,  Giava  e  Su- 
matra. 

Viaggi  in  traccia  de'  passaggi  nord-ovest  e  nord-est.  — 

Il  desiderio  di  rintracciare  una  strada  marittima  che 
dall'Europa  mettesse  all'India  dalla  parte  di  nord-ovest 
(al  nord  dell'America)  o  da  quella  di  nord-est  (al  nord 
dell'  Europa),  diede  occasione,  verso  la  fine  di  questo  se- 
colo ,  a  parecchi  viaggi  9  i  quali  sebbene  non  fossero  nè 
potessero  essere  coronati  da  esito  favorevole,  pure  servi- 
rono mirabilmente  ad  accrescere  le  notizie  geografiche  sul 
mare  polare  artico  e  le  terre  in  esso  contenute.  In  que- 
sti viaggi  si  mostrarono  assai  intraprendenti  gli  Inglesi. 
In  traccia  del  passaggio  nord-est  Guglielmo  Willoughby 
costeggiò  il  capo  Nord,  del  quale  non  si  aveva  più  noti- 
zia fin  dai  tempi  del  normanno  Other,  scoprì  l'arcipelago 
di  Spitzberg,  tutta  la  costa  di  Lapponia  e  risola  che  fu 
chiamata  più  tardi  dai  Russi  Terra  Nuova,  ossia  Notcaja 
Semlia  (1553).  Nel  tempo  stesso  un  altro  inglese  per  nome 
Riccardo  Chancellor  esplorò  il  mar  Bianco  scoprendovi 
le  foci  della  Dwina.  Poco  dopo  Stefano  Burrough  (1556» 
si  avanzò  più  ad  oriente  e  scoprì  lo  stretto  di  Waigatz. 
Anche  gli  Olandesi  si  segnalarono  a  quest'epoca  nella  sco- 
perta delle  terre  artiche,  specialmente  Barentz,  che  esplorò 
gran  parte  della  Nuova  Zembla  e  dello  Spitzberg  (1594).  e 
G.  Heemskerke,  che  visitò  lo  Spitzberg  fin  quasi  all'  80° 
L.  N.  e  svernò  fra  indicibili  patimenti  in  mezzo  ai  ghiacci 
(1596).  Queste  navigazioni  aprirono  la  via  all'inglese  Cor- 
nelio Cornelison,  che,  sempre  in  cerca  dello  sperato  pas- 
saggio alle  Indie,  esplorò  nel  1596  tutta  la  costa  asiatica 
dallo  stretto  di  Waigatz  fino  al  capo  Tscheliuskin.  —  1 
\  iaggi  fatti  in  traccia  del  passaggio  a  nord-ovest  diedero 
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analoghi  risultati.  Vi  si  distinsero  tre  inglesi,  cioè  Martino 
Frobisher,  che  in  tre  successivi  viaggi  (1567-78)  intrapresi 
per  ordine  della  regina  Elisabetta  esplorò  il  mare  al  nord 
del  Labrador,  scoprendo  lo  stretto  che  ancor  porta  il  suo 
nome.  Humphrey  Gilbert,  e  Giovanni  Davis.  Anche  que- 
st'ultimo fece  tre  viaggi  (1585-87)  ed  ampliò  l'opera  di  Fro- 
bisher, esplorando  la  costa  occidentale  di  Groenlandia  e 
quel  canale,  che  posto  sotto  il  circolo  polare,  porta  ancora 
il  suo  nome.  Contemporaneamente  a  Davis,  un  altro  in- 
glese, Gualtiero  Raleigh,  navigando  lungo  la  costa  ameri- 
cana, già  vista  da  Verazzani  sul  principiare  del  secolo,  le 
imponeva  in  onore  della  regina  pulcella,  il  nome  di  Vir- 
yinia,  con  cui  si  chiama  ancora  uno  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica. 

Viaggi  di  circumnavigazione.  —  Il   Secolo  decimOSOStO 

vide  anche  i  primi  viaggi  di  circumnavigazione,  il  primo 
de'  quali  per  la  novità  e  l'ardimento  può  chiamarsi  senza 
esitanza  la  più  celebre  impresa  marittima  <li  tutto  il  secolo. 
L'onore  è  dovuto  al  portoghese  Fernando  de  Magelhanes, 
il  cui  nome  deve  porsi  accanto  a  quelli  di  Colombo,  Vasco 
de  Gama  e  Cook.  Trovandosi  al  servizio  spagnuolo,  salpò 
dal  porto  di  Palos  nel  1519,  diresse  il  suo  corso  verso 
mezzodì,  girò  intorno  all'America  passando  per  io  stretto 
che  e  posto  fra  la  Patagonia  e  la  Terra  del  fuoco  e  porta 
ancora  il  suo  nome.  Entrato  nel  Grande  Oceano,  spiegò 
.  le  vele  verso  nord ,  intersecando  la  linea  circa  sotto  il 
236°  meridiano,  poi  ripresa  la  direzione  di  mezzodì,  ap- 
prodò alle  Filippine,  ove  fu  ucciso  in  urto  scontro  cogli  in- 
digeni. Nella  lunga  traversata  di  questo  mare,  che  egli  pel 
primo  chiamò  Pacifico  a  motivo  della  tranquilla  naviga- 
zione, non  iscoprì  alcuno  di  que'  numerosi  arcipelaghi  che 
vi  si  trovano  disseminati  in  sì  gran  copia,  ad  eccezione 
di  un  piccolo  e  deserto  gruppo,  cui  battezzò  col  nome  di 
hlas  infortunadas.  Morto  Magellano  (così  lo  si  suol  chia- 
mare), il  comando  fu  assunto  dal  suo  luogotenente  Se- 
bastiano Elcano,  il  quale  con  rara  abilità  condusse  la  flotta 
alle  isole  Molucche,  di  là  alle  isole  della  Stillila  (che  fu- 
rono visitate  più  accuratamente  dai  Portoghesi  pochi  anni 
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dopo,  come  già  si  disse),  attraversò  poscia  il  mar  Indiano 
e,  girando  il  capo,  tornò  felicemente  in  Europa.  Questo 
viaggio  fu  compito  nello  spazio  di  poco  più  che  tre  anni; 
in  oggi,  grazie  al  progresso  delle  scienze  fìsiche,  può  farsi 
in  sei  mesi.  L'italiano  Pigafetta,  che  faceva  parte  dell'e- 
quipaggio di  Magellano,  narrò  diffusamente  l'audace  navi- 
gazione, ed  il  suo  libro,  più  volte  ristampato,  fu  letto  avi- 
damente in  allora,  ed  oggi  ancora  si  legge  con  non  poco 
interesse.  Il  secondo  viaggio  di  circumnavigazione  fu 
quello  fatto  da  Francesco  Drake  inglese  molto  tempo 
dopo  Magellano  (1577-80),  e  servì  a  far  meglio  conoscere 
la  Terra  del  fuoco.  Reduce  in  Inghilterra,  la  regina  Elisa- 
betta lo  colmò  di  onori  e  lo  creò  cavaliere.  Poco  dopo 
f  1586-88)  un  altro  inglese  per  nome  Cavendish  compì  il 
terzo  viaggio  di  circumnavigazione,  passando  come  il  suo 
predecessore  per  lo  stretto  di  Magellano. 

Secolo  xvn.  —  gii  olandesi.  —  La  battaglia  navale 
di  Bantam  vinta  dagli  Olandesi  sui  Portoghesi  nei  primo 
anno  del  decimosetiimo  secolo  segna  la  decadenza  di 
questi  ultimi  nell'Asia.  Gli  Olandesi,  piccolo  ma  fortissimo 
popolo,  già  celebre  in  Europa  per  l'eroismo  con  cui  aveva 
scosso  il  giogo  della  potente  Spagna,  entrarono  ora  nel- 
l'agone e  giunsero  ad  ottenere  il  primato  nelle  scoperte  e 
nelle  conquiste  marittime.  Un  nuovo  e  vasto  continente  e 
molte  grandi  isole  furono  scoperte  per  opera  loro,  cosic- 
ché per  essi  i  geografi  aggiunsero  una  quinta  parte  del 
mondo  alle  quattro  già  note.  Cornelio  Houtman  si  era 
già  segnalato  nel  1598  colla  scoperta  di  parecchie  isole 
della  Sunda,  quando  pochi  anni  dopo  un  suo  compatriota 
chiamato  Hartigh  toccava  (1616)  pel  primo  la  costa  nord- 
ovest di  quel  vasto  paese,  che,  meglio  conosciuto  nella 
sua  ampiezza  da  altri  navigatori  olandesi,  si  ebbe  da  loro 
il  nome  di  Nuova  Olanda  e  chiamasi  ora  generalmente 
con  quello  di  Australia.  Il  golfo  di  Carpentaria,  la  costa 
meridionale  ed  occidentale  del  continente 1  (e  parte  della 
costa  orientale)  furono  successivamente  visitate  e  de- 
scritte dai  successori  di  Hartigh,  fra  i  quali  sono  più 
conosciuti  Giovanni  Edel,  Pietro  Nuyt,  Viane  e  Pclsaert 
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• 

(4616-30).  Nel  1642  era  un  altro  Olandese,  Abele  Tasman. 
che  scopriva  1'  isola  di  Tasmania ,  detta  poscia  di  Van 
Diernen ,  Y  estesa  Nuova  Zelanda  e  parecchie  isole  della 
Polinesia;  e  poco  dopo  un  altro,  per  nome  Enrico  Hamel 
■  1653),  che  accidentalmente  scopriva  la  penisola  di  Corea, 
sulle  coste  della  quale  veniva  gettato  dall'onde.  Tutte 
queste  scoperte  favorirono  grandemente  il  commercio  de- 
gli Olandesi,  mirabilmente  diretto  dalle  compagnie  com- 
merciali e  dalla  banca  di  Amsterdam.  Nell'Oceano  Indiano, 
sulle  coste  d'Africa,  in  tutto  il  Baltico,  la  massima  parte 
del  traffico  era  nelle  loro  mani,  mentre  la  lucrosissima 
pesca  della  balena  attirava  i  loro  vascelli  fino  nel  mar 
artico  dove  Jan  Mayen  scopriva  (1611)  a  qualche  distanza 
dalla  costa  groenlandese  Y  isola  vulcanica  che  da  lui  si 
chiama. 

viaggi  artici.  —  Importantissimi  furono  in  questo  secolo 
i  viaggi  degli  Inglesi  sulle  orme  di  Davis,  cioè  in  cerca 
del  passaggio  nord-ovest.  Enrico  Hudson  infatti  (1605-11 1 
visitò  tutta  la  costa  orientale  di  Groenlandia  fino  al- 
l'80°  L.  N.,  poi  impedito  dai  ghiacci  dovette  retrocedere 
verso  mezzodì,  girò  il  capo  Farewell,  attraversò  il  mare 
già  visto  da  Frobisher  e  Davis,  scoprì  Io  stretto  e  la  vasta 
baja  che  ancora  si  chiamano  dal  suo  nome.  I  viaggi  di 
Luca  Fox  (1631)  e  di  James  (1632)  nelle  medesime  acque 
ampliarono  le  scoperte  di  Hudson,  ma  più  ancora  quelli 
fatti  da  Roberto  Bylot  e  Guglielmo  Baffìn,  i  quali  nel  1615. 
passato  lo  stretto  di  Davis,  si  spinsero  verso  nord  fino  al 
78°  L.  N.,  determinando  la  forma  di  un  vasto  mediterraneo 
che  si  chiama  mare  di  Bafpn  e  scoprendo  lo  stretto  di 
Lancaster,  pel  quale  erano  chiamati  ad  ampliare  le  sco- 
perte artiche  i  navigatori  inglesi  del  nostro  secolo. 

circumnavigazioni.  _  I  principali  viaggi  di  circum- 
navigazione  nel  diciassettesimo  secolo  sono  ben  lungi  dal- 
l'agguagliare  in  importanza  quelli  del  precedente  e  del 
successivo.  Essi  furono  compiuti  da  Van  Noort  olandese 
(1598-1601),  da  Le-Maire  e  Schouten  olandesi  (1615-17)  e 
da  Guglielmo  Dampier  inglese  (161)9-1700).  Il  secolo  si 
chiuse  con  un  curioso  ed  importante  viaggio  intorno  al 
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mondo,  fatto  in  gran  parte  a  piedi  da  un  italiano  (napo- 
letano) per  nome  Francesco  Gemelli  (1693-8).  Questo  in- 
stancabile viaggiatore  attraversò  l'Asia  Minore,  l'Egitto, 
l'Arabia,  la  Persia,  l'India,  poi  la  China  toccando  Pekino, 
9'  imbarcò  a  Macao  (possessione  portoghese)  per  Manilla . 
e  là  per  Acapulco  nel  Perù.  Poscia  attraversò  il  Messico, 
s'imbarcò  a  Vera  Cruz  per  Cuba  ed  a  Cuba  per  Cadice 
in  Ispagna.  Pellegrinò  quindi  attraverso  la  Spagna  e  la 
Francia  fino  a  Genova,  donde  veleggiò  per  Napoli,  spa- 
triando dopo  cinque  anni  di  ardito  e  pericoloso  viaggio. 

La  Francia  non  acquistò  preponderanza  alcuna  nel  com- 
mercio e  ne' viaggi  marittimi  de'  secoli  di  cui  abbiamo 
parlato.  La  Spagna,  occupata  nell'esplorazione  dell'America 
meridionale,  non  ha  che  due  soli  navigatori  di  qualche 
nome,  cioè  Alvaro  Mendana,  il  quale  verso  la  fine  del  se- 
dicesimo secolo  scoprì  nell'Oceania  gli  arcipelaghi  di  Sa- 
lomone e  delle  Marchese,  e  Pcdro  Hernandez  de  Quiros, 
che  vi  scoprì  sul  principiare  del  decimosettimo  (1606)  gli 
arcipelaghi  di  Olahili,  della  Società  e  dello  Spirito  Santo. 
L'Inghilterra,  occupata  ne'  viaggi  artici  in  cerca  della  via 
marittima  cui  tanto  le  premeva  rintracciare,  malgrado 
tutti  gli  sforzi  di  Elisabetta,  muoveva  allora  soltanto  i 
primi  passi  verso  quella  gigantesca  potenza  che ,  rag- 
giunta nel  passato  secolo,  ancora  nel  nostro  le  assicura  il 
primato  de'  mari.  Nel  diciasettesimo  essa  fondò  le  prime 
sue  colonie  neh'  India,  e  nell'America  sulle  rive  della  baja 
Chesapeake.  Quest'ultime,  rapidamente  accresciutesi  per  la 
forte  emigrazione  annuale  che  vi  giungeva  dall'Inghil- 
terra, specialmente  a  motivo  delle  guerre  intestine  che 
la  desolavano,  divennero  il  germe  di  quella  potente  fede- 
razione che  or  fanno  sette  decennii  gloriosamente  conqui- 
stava la  propria  indipendenza  e  sorgeva  quasi  rivale  della 
madre  patria.  La  Russia,  la  cui  storia  incomincia  appena 
col  sedicesimo  secolo,  nel  decimosettimo  prese  qualche 
parte  alla  grand'opera  delle  scoperte  geografiche  coi  viaggi 
di  Dmitri  Kopilow  (il  quale  esplorò  tutta  la  Siberia  fino 
ad  Ockotsk)  e  nel  decimottavo  divise  coli'  Inghilterra  la 
gloria  delle  maggiori  scoperte,  come  vedremo  fra  poco. 
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LE  SCOPERTE  GEOGRAFICHE  NEL  SECOLO  XVIII. 

Nel  corso  del  secolo  decimottavo  i  viaggi  andarono 
talmente  moltiplicandosi  che  sarebbe  difficile  cosa  il  diro 
in  quale  direzione  principalmente  si  volgessero.  Non  più 
le  sole  coste,  ma  l'interno  de* continenti  e  delle  isole  sco- 
perte ne'  secoli  anteriori  attraggono  la  curiosità]  e  lo 
spirito  intraprendente  degli  Europei.  Ai  viaggi  marittimi 
molti  se  n'  aggiungono  ancor  più  difficili  fatti  per  terra 
in  tutte  le  parti  del  mondo,  in  tutte  le  zone,  attraverso  i 
paludosi  pampas  dell'America,  le  gelate  steppe  della  Si- 
beria ed  i  cocenti  deserti  dell'Africa.  Ad  aumentare  poi 
i  progressi  della  scienza  geografica  assai  contribuiscono 
in  questo  secolo  le  spedizioni  scientifiche  intraprese  per 
ordine  dei  governi  europei  da  persone  dotte  nell'astro- 
nomia, nella  botanica  ed  in  tutte  le  scienze  naturali,  in- 
sieme ad  energici  ed  intrepidi  navigatori.  Cercherò  di 
ordinare  P  abbondante  materia  toccando  dapprima  de' 
viaggi  fatti  in  America,  poi  di  quelli  fatti  nell'Africa,  poi 
di  quelli  fatti  nell'Asia  specialmente  dai  Russi ,  poi  di 
quelli  fatti  nell'Oceania  massime  dagli  Inglesi,  chiudendo 
con  un  cenno  sui  viaggi  di  circumnavigazione. 

America.  —  Nell'America  settentrionale  l'inglese  Enrico 
Ellis  esplorò  le  fredde  regioni  all'occidente  della  baja 
d'Hudson  (1746),  un  altro  inglese  per  nome  Carver  quelle 
più  temperate  che  attorniano  i  grandi  laghi  del  S.  Lorenzo 
(1760),  un  terzo,  Samuele  Hearne,  s'avventurò  in  viaggio 
più  difficile  (1769),  esplorando  tutto  il  paese  che  dal  lago  di 
Athapeskon  si  estende  fino  al  mare  Glaciale  ed  al  fiume 
Miniera  di  rame  (Coppcrmine-river).  Poco  dopo  (1775)  due 
spagnuoli,  Ayala  e  Bodega  y  Quadra,  costeggiando  la  spiag- 
gia nord-ovest  d'America  alquanto  più  al  nord  del  punto 
raggiunto  dal  loro  compatriota  Vizcaino  nel  sedicesimo  se- 
colo, scoprirono  sotto  il  50°  L.  N.  Pisola  di  Quadra,  che 
fu  detta  poscia  di  Vancouver  dal  nome  di  un  naviga- 
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tore  inglese  che  la  visitò  più  attentamente  quindici  anni 
dopo,  scoprendo  anche  le  foci  del  fiume  Colombia.  Nel 
1790  P  inglese  Mackenzie,  emulando  Hearne,  si  spinse  per 
terra  fino  al  mar  Glaciale,  costeggiando  il  fiume  che  porta 
ancora  il  suo  nome.  I  paesi  del  Mississippi  già  noti  in 
parte  pei  viaggi  dei  Francesi,  fra  i  quali  Lasalle  che  nei 
secolo  precedente  aveva  rimontato  quel  fiume  per  lungo 
tratto  (1680Ì,  furono  esplorati  più  minutamente  da  altri 
francesi,  siccome  Charlevoix  (1720)  e  De  Pages  (1767). 
Anche  l'America  meridionale,  già  sufficientemente  cono- 
sciuta nel  suo  interno  per  i  viaggi  degli  spagnuoli  Ayoba, 
Hurtado  de  Mendoza,  Miranda  e  Correal,  fu  per  lo  spazio 
di  ventanni  esaminata  accuratamente,  massime  nelle  re- 
fi ioni  tropicali,  dal  loro  compatriota  Azarra. 

Africa.  —  L'Africa,  rimasta  quasi  affatto  incognita  a  qual- 
che distanza  dalla  costa,  era  stata  esplorata  con  qualche 
accuratezza  soltanto  lungo  il  fiume  Gambia  dall'  inglese 
Riccardo  Thomson  (1620);  ma,  fatta  scopo  in  questo  secolo 
di  ripetuti  viaggi,  cessò  di  essere  il  paese  delle  meraviglie 
e  delle  favole.  Nell'Africa  del  nord  il  Marocco  fu  esplorato 
per  otto  anni  dal  donese  Hòst  (1760)  e  dal  tedesco  Er- 
manno Mùller  (1772),  i  paesi  ove  nasce  il  Nilo  furono  corsi 
dalP  inglese  Giacomo  Bruce  (1769),  e  lutto  P  Egitto  dallo 
scienziato  Denon,  che  accompagnava  l'esercito  francese 
nella  romantica  spedizione  capitanata  dal  primo  console 
(1799).  Nel  centro  la  Senegambia  fu  attraversai;,  dai  fran- 
cesi Golbery  e  Brisson  (1785),  la  bassa  Guinea  ed  il  paese 
di  Benin  da  Grandprò  e  Landolph  (1786),  i  paesi  del 
Gambia,  del  Niger,  i  deserti  di  Dar  far  da  Lucas,  Ledyard, 
Houghton,  Brown.  Watt,  Winterbottom,  Mungo  Park  ed 
altri  inglesi  spediti  successivamente  e  riccamente  forniti 
di  mezzi  dalla  celebre  Società  africana  fondata  in  Londra 
nel  1788  coli' espresso  proposito  di  facilitare  l'esplora- 
zione di  quel  continente  (*).  Il  tedesco  Federico  Horne- 
inann  si  spinse  (1799)  fino  a  Murzuk,  ma  divise  la  sorte 
di  Mungo  Park  ed  altri  suoi  predecessori,  cadendo  vit- 

(*)  Si  fuse  poscia  colla  London  royal  geographical  society,  fondata  nel 

mo, 
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tima  del  clima  micidiale  o  delle  tribù  selvagge.  Le  parli 
più  meridionali  ed  i  paesi  del  capo  vennero  esplorati  e 
descritti  dal  francese  Le  Vaillant  (1780)  e  dal  celebre  co- 
smografo inglese  Giovanni  Barro w  (1796). 

Asia.  —  Dai  tempi  di  Marco  Polo  la  conoscenza  dell'in- 
terno dell'Asia  non  si  era  ampliata  di  molto.  Sebbene 
posta  per  la  massima  parte  nella  zona  temperata,  pochi 
viaggiatori  l'avevano  visitata  nel  corso  di  quattro  secoli, 
seco  recando  notizie  appena  sufficienti  su  alcune  parti  di 
quel  ricco  e  popoloso  continente.  Così  sulla  Siberia,  sul 
corso  dei  lunghi  suoi  fiumi  e  sulle  regioni  del  Baikal  non 
si  avevano  che  le  relazioni' fornite  del  già  citato  Kopilow, 
e  da  alcuni  altri  Russi,  siccome  Petschkow  (1655),  Duna- 
jew  (1652) ;  sulla  Persia,  l'India  e  la  China  poco  avevano 
aggiunto  a  Polo  i  viaggi  dell'italiano  (romano)  Della  Valle 
(1614-26)  e  quelli  di  Francesco  Gemelli,  del  quale  già  si 
disse.  Benedetto  Goez  portoghese,  col  suo  viaggio  pedestre 
da  Lahorealla  China  (1603).  non  aveva  arrecata  gran  luce 
su  quel  misterioso  paese,  e  così  si  dica  anche  delle  pere- 
grinazioni di  Navarrete  spagnuolo  nella  Cocincina  (1658). 
di  Bernier  francese  nella  Persia  (16fi&)  e  di  alcune  altre 
d' ancor  minore  importanza.  Ma  nel  secolo  decimottavo 
tanti  e  sì  importanti  furono  i  viaggi  nel  cuore  dell'Asia, 
che,  alzato  il  denso  velo  da  cui  era  coperta,  ci  comparve, 
può  dirsi  per  la  prima  volta,  in  tutto  Io  splendore  della 
lussureggiante  sua  vegetazione  e  nell'inesauribile  varietà 
delle  sue  foggie  e  delle  sue  lingue.  Il  merito  dell'esplora- 
zione delle  regioni  settentrionali  e  centrali  devesi  ai  Russi. 
Sotto  il  comando  del  danese  Behring  essi  scoprirono  lo 
stretto  di  questo  nome  che  divide  l'Asia  dall'America  e 
l'arcipelago  delle  Curili  (1725-28),  esplorarono  il  Kant- 
tschalka  (Kraschenninikof  1737),  gran  parte  della  costa 
dell'Oceano  glaciale  artico  e  le  foci  dell' Obi  e  del  Lena 
(Leptieff  1739  e  Prontschischeff  1755),  scoprirono  l'arcipe- 
lago delle  Aleutine  (Nowolsizoff  1745)  e  la  penisola  d'Ala- 
ska (Cheiiakoff  1784),  determinarono  esattamente  la  forma 
del  mare  d'Ockotsk,  e  per  opera  di  Billing  quella  del  Pa- 
cifico fra  l'Asia  e  l'America.  Quest'ultimo  nel  1791  attra- 
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versò  a  piedi  il  paese  dei  Tschuski  dalle  rive  del  Pacifico 
e  quelle  dell'Oceano  Glaciale.  Le  parti  meridionali  del  con- 
tinente asiatico  vennero  illustrate  da  viaggiatori  d'ogni 
paese.  Così  la  Manciuria  dai  francesi  Gerbillon  e  Bouvet 
(,1700),  la  penisola  arabica  dal  danese  Carsten  Niebuhr 
(1761-64),  l'interno  del  Giappone  e  diCeylon  dallo  svedese 
Thunberg  (1770-77),  la  Mongolia  dal  russo  Pallas  (1770),  il 
Tibet  dall'inglese  Roberto  Saunders  (1783),  l'India  dall'in- 
glese Giorgio  Forster  (1788),  l'Asia  minore  e  la  Persia  dal 
francese  Olivier  (1793-98),  i  paesi  di  Birma  ed  Ava  dall'am- 
basciatore inglese  Symes  (1795),  i  paesi  lungo  il  Caspio 
dal  tedesco  Bieberstein  (1796),  ['Armenia  dal  francese 
Beauchamp  (1797). 

Oceania.  —  Le  scoperte  fatte  in  questo  secolo  nell'Ocea- 
nia devonsi  quasi  esclusivamente  agli  Inglesi  e  special- 
mente a  Giacomo  Cook:  «  Eyli,  dice  il  celebre  navigatore 

•  francese  Dumont  D'Urville,  fu  il  vero  scopritore  della  Po- 
t  linesia;  quelli  che  vennero  dopo  di  lui  non  hanno  altro  me- 
»  rito  fuorché  quello  di  avere  perfezionato  più  o  meno  i  suoi 

•  lavori.  »  Nato  da  poverissima  famiglia  (1728),  dovette  a  se 
stesso  l'istruzione  che  lo  rese  capace  di  concepire  ed  ef- 
fettuare grandi  cose.  Arruolatosi  nella  marina,  servì  con 
distinzione  nelle  guerre  contro  la  Francia  e  nel  Canada, 
occupando  tutte  le  ore  che  gli  restavano  libere  nello  studio 
della  matematica,  della  fisica  e  delle  scienze  nautiche.  La 
sua  diligenza  e  Y  intrepidezza  dimostrata  in  parecchi  scon- 
tri col  nemico  gli  cattivarono  l'affetto  de' suoi  superiori,  i 
quali  dagli  infimi  gradi  della  milizia  lo  promossero  ai  gradi 
superiori  e  gli  affidarono  importanti  operazioni  idrografi- 
che, siccome  per  esempio  la  misurazione  della  costa  e  dei 
paraggi  dell'isola  di  Terra  Nuova.  Nell'anno  1769  gli  astro- 
nomi attendevano  con  impazienza  il  terzo  giorno  del  giu- 
gno per  osservare  il  passaggio  di  Venere  sul  disco  solare, 
fenomeno  importantissimo  che,  esaminato  da  vani  punti 
del  globo,  poteva  gettare  gran  luce  su  parecchie  questioni 
astronomiche  e  fra  le  altre  su  quella  della  distanza  che 
corre  dal  sole  alla  terra.  Il  capitano  Wallis,  reduce  allora 
da  un  viaggio  intorno  al  globo,  propose  come  luogo  oppor- 
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tunissimo  per  tale  osservazione  l'isola  di  Otahiti  nella  Po- 
linesia. La  Società  reale  di  Londra  accettò  la  proposta  ed 
affidò  a  Cook  il  comando  della  spedizione,  alla  quale  pre- 
sero parte  illustri  scienziati ,  siccome  1'  astronomo  Green , 
il  naturalista  Banks  ed  il  botanico  svedese  Solander,  al- 
lievo del  famoso  Linneo.  Il  viaggio  della  nave  Endeavouv 
(il  Tentativo)  durò  tre  anni  (17(58-71)  e  servì  moltissimo 
a  determinare  precisamente  la  costa  orientale  della  Nuova 
Olanda  (dove  sorgono  ora  fiorenti  Sidney  ed  altre  colonie 
inglesi),  le  coste  della  Nuova  Zelanda  e  dell'isola  di  Van 
Diemen.  Ricolmo  d'onori  dal  suo  re  Giorgio  III,  Cook 
ebbe  tosto  a  ripartire  alla  testa  di  una  seconda  spedizione 
per  esplorare  se  o  no  esistesse  un  continente  antartico 
al  mezzodì  dell'Australia  e  dell'America.  I  dotti  tedeschi 
Reinoldo  e  Giorgio  Forster  e  lo  svedese  Sparrmann  pre- 
sero parte  alla  spedizione,  che  durò  tre  anni  (1772-7o).  In 
essa  Cook  s'addentrò  pel  primo  fra  i  ghiacci  dell'Oceano 
antartico  fin  sotto  il  circolo  polare,  senza  poter  scoprire  il 
supposto  continente,  di  cui  anche  in  oggi  è  più  che  dubbiosa 
l'esistenza.  Disperando  dell'esito,  ritornò  sulle  proprie  trac- 
ce, scoprì  gli  arcipelaghi  della  Nuova  Caledonia  e  degli  Amici, 
poi  riprese  il  cammino  dell'  Inghilterra.  Qui  l'attendevano 
nuovi  onori,  nuovi  agi  ed  i  domestici  affetti,  ma  appena 
offrissi  opportuna  l'occasione  Cook  corse  in  traccia  di 
nuova  gloria  e  di  nuovi  pericoli.  Lord  Sandwich  gli  affidò 
il  comando  di  una  spedizione  destinata  a  rinnovare  i  ten- 
tativi per  rintracciare  il  passaggio  nord-ovest,  ma  questa 
volta  non  dalla  parte  d'oriente,  sibbene  da  quella  d'occi- 
dente, cioè  pel  Mare  Pacifico  e  lo  stretto  di  Behring.  Due 
navi  la  Besolution  sotto  il  comando  di  Cook  e  la  Discovery 
sotto  quello  del  suo  luogotenente  Clercke  girarono  l'Africa, 
attraversarono  l'Oceano  Indiano  e  si  diressero  per  il  Paci- 
fico verso  la  costa  nord-ovest  d'America,  la  quale  al  nord 
del  40°  fu  attentamente  esaminata  in  tutte  le  sue  insenature 
(inlets),  per  iscoprire  se  mai  ci  fosse  un  passaggio  nella 
bdja  d' Hudson.  Senza  poter  trovare  lo  sperato  passaggio. 
Cook  veleggiò  fin  al  di  là  dello  stretto  di  Behring,  finché  i 
ghiacci  lo  costrinsero  a  riedere.  Giunto  all'  isola  di  Owaibii , 
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la  quale  fa  parte  di  un  arcipelago  scoperto  da  Cook  e  da 
lui  nominalo  Sandwich  in  memoria  del  suo  protettore  , 
nacque  uno  scontro  cogli  indigeni  ed  il  celebre  navigatore 
cadde,  come  Magellano,  sotto  i  loro  colpi.  Clercke  ricon- 
dusse le  navi  in  Inghilterra  (1779)  tre  anni  dopo  la  par- 
tenza, e,  diffusasi  la  triste  novella  della»  morte  di  Cook, 
tutti  gareggiarono  nel  tributare  pietosi  omaggi  alla  sua 
memoria.  Fu  quella  invero  una  grandissima  perdita  non 
soltanto  per  la  marina  inglese,  ma  anche  per  la  scienza; 
poiché  dovete  sapere  che,  oltre  i  nominati,  Cook  scoprì  un 
gran  numero  di  arcipelaghi  ed  isole  minori,  e,  quel  che 
più  importa,  determinò  esattamente  sulle  carte  la  posizione, 
la  costa  ed  i  prodotti  di  tanti  altri  punti  che  erano  bensì 
già  noti  per  i  viaggi  di  Quiros  ed  altri  navigatori ,  ma 
de' quali  null'allrosi  conosceva  fuorché  l'esistenza.  Egli  fu 
anche  il  primo  che  esplorasse  le  profondila  dell'Oceano,  e 
che  si  spingesse  ad  alte  latitudini  tanto  nell'Oceano  polare 
artico,  che  nell'antartico. 

circumnavigazioni.  __  Molte  minori  scoperte  nella  Poli- 
nesia e  molti  importanti  ragguagli  sulle  isole  e  gli  arcipe- 
laghi rinvenuti  dai  precedenti  navigatori  si  debbono  ezian- 
dio a  parecchi  illustri  circumnavigatori  di  questo  secolo, 
f  principali  sono  Giaòomo  Roggeween,  olandese  che  eseguì 
il  suo  viaggio  nel  1721,  lord  Anson  inglese  (1740-44),  Luigi 
di  Bougainville  francese  (1766-68)  e  contemporaneamente 
a  lui  gli  inglesi  Samuele  Wallis  (1766-68)  e  Filippo  Carleret 
(1766-69),  Enrico  Wilson  inglese,  che  nel  1783  visitò  le  isole 
Pelew  già  scoperte  dallo  spagnuolo  Padillo  sul  principiare 
del  secolo  (1710),  Portlock  e  Dixon  inglesi  (1783),  Fran- 
cesco Laperouse  e  Lesseps  francesi  (1786-88),  Malaspina 
spagnuolo  (1789-94),  Stefano  Marchand  francese  (1790-92), 
Vancouver  e  Broughton  inglesi  (1790-95),  Entrecasteaux  c 
Beautemps  spediti  in  traccia  dello  smarrito  Laperouse  dal- 
l'infelice re  di  Francia  Luigi  XVI  (1791-94).  —  Finalmente 
alcuni  arcipelaghi  del  Pacifico  furono  o  scoperti  o  più 
accuratamente  visitati,  misurati  e  descritti  da  capitani 
che  non  ponno  comprendersi  nella  qui  addotta  serie  dei 
circumnavigatori.  Tali  per  esempio  sono  l' isola  di  Kerguelen 
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<  noli'  Oceano  Indiano)  scoperta  dal  francese  Kerguelen 
Tremarec  (1773),  le  isole  della  regina  Carlotta  sotto  il  55° 
esplorate  dagli  inglesi  Lawrie  e  Guise  (1786),  l'arcipelago 
delle  Fidschi  o  Viti  scoperto  in  parte  dall'inglese  Guglielmo 
Bligh  (1787),  le  Marchese  e  le  isole  Washington  esplorate 
dagli  americani  Roberts  e  Ingraham  (1791),  Y  arcipelago 
delle  Matthew  scoperto  dell'inglese  Fearn  poco  lungi  dalla 
Nuova  Caledonia  (1793)  e  l'arcipelago  delle  Isole  basse 
esplorato  dall'inglese  Gambier  (1797). 

§  VI. 

LE  SCOPERTE  GEOGRÀFICHE  NEL  NOSTRO  SECOLO. 

I  grandi  viaggi  compiti  nei  secoli  trascorsi  non  lascia- 
rono al  nostro  altra  eredità  fuor  che  quella  di  condurre  a 
termine  le  più  difficili  esplorazioni  negli  oceani  polaH  e 
nel  centro  de'  grandi  continenti.  Non  è  più  la  sete  delle 
ricchezze  o  il  bisogno  di  stringere  relazioni  di  commercio 
che  anima  gli  Europei  ai  viaggi  ed  alle  scoperte;  più  nobile 
sprone  è  subentrato,  cioè  l'amor  della  scienza.  Ed  infatti 
qual  vantaggio  potrebbesi  mai  ritrarre  dalle  terre  agghiac- 
ciate del  polo,  o  dai  deserti  dell'Africa,  o  dalle  sabbie  del- 
l'Australia, prive  di  vegetazione,  sprovviste  d'ogni  risorsa, 
inabitate  ed  inabitabili?  Alla  nobil  gara  di  perfezionare 
ed  aumentare  il  tesoro  della  scienza  quasi  tutte  le  nazioni 
d'Europa  prendono  parte  maggiore  o  minore  a  seconda 
della  pos'tura  e  dell'ampiezza  dei  mezzi,  ed  un  popolo  an- 
cor giovanissimo  ma  pieno  di  vita  si  associa  agli  Europei: 
gli  Americani  del  nord,  tìgli  pure  d'Europa,  se,  più  che 
al  paese  da  essi  abitato,  guardiamo  alla  loro  stirpe,  allo 
spirito  intraprendente  ed  all'amore  de' forti  studi.  L'uomo 
trovò  in  questo  secolo  un  potente  alleato  nelle  scienze  fì- 
siche ,  le  quali  gli  insegnarono  ad  applicare  il  vapore 
acqueo  qual  forza  motrice,  gli  svelarono  le  leggi  che  rego- 
lano le  correnti  marine,  i  venti ,  le  deviazioni  dell'  ago 
magnetico,  la  formazione  ed  il  moto  de' ghiacci,  gli  indi- 
carono i  modi  di  perfezionare  le  carte  idrografiche  e  tutti 
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gli  strumenti  nautici.  Questi  mezzi  fornitigli  dalla  scienza, 
l'uomo  riconoscente  rivolse  al  servizio  della  scienza  e 
trovò  agevole  ciò  che  or  fanno  alcuni  secoli,  piuttosto  che 
difficile,  sembrava  meraviglioso.  11  secolo  ha  di  poco  ol- 
trepassata la  sua  metà,  e  già  i  viaggi  di  terra  e  di  mare 
si  sono  moltiplicati  in  tutte  le  direzioni.  Sul  mare  si  ab- 
bandonarono le  antiche  e  troppo  facili  vie  per  avventurarsi 
fra  i  ghiacci  polari.  Per  terra  arditi  viaggiatori,  sia  co'  pro- 
pri mezzi,  sia  soccorsi  dai  loro  governi,  esposero  spesse 
volte  la  vita  tentando  di  sollevare  alquanto  quel  velo  che 
densissimo  ancora  ricopre  le  parti  più  centrali  de'  grandi 
continenti.  Dirò  brevemente  adunque  de*  principali  fra  co- 
desti viaggi,  toccando  dapprima  di  quelli  fatti  in  America, 
Africa,  Asia  ed  Australia,  poi  di  quelli  nei  due  Oceani 
polari,  chiudendo  come  al  solito  con  un  cenno  sui  viaggi 
di  circumnavigazione. 

America.  —  L'America,  sebbene  scoperta  appena  da  al- 
cuni secoli,  è  nota  assai  meglio  degli  altri  continenti,  e 
ciò  grazie  alla  sua  forma  prolungata,  al  clima  general- 
mente più  mite  ed  al  lungo  corso  de'  suoi  fiumi,  che  no 
facilitano  l'esplorazione.  Il  governo  americano,  Y inglese 
ed  il  russo  vi  ordinarono  molte  spedizioni  che  gettarono 
grandissima  luce  sui  paesi  bagnati  dal  Mississippi,  dal  Mis- 
souri, dal  Red  River  (fiume  rosso),  dall'Arcansas,  dal  Co- 
lombia, sulle  catene  dei  Monti  Rocciosi  e  della  California, 
sui  paesi  che  toccano  l'Oceano  artico  ed  il  grande  arci- 
pelago racchiuso  in  quest'ultimo.  Fra  i  viaggi  intrapresi 
dagli  Americani  i  più  celebri  sono  quelli  di  Lewis  e  Claikc 
lungo  il  Colombia  (1804-06),  di  Schoolcraft  alle  sorgenti  del 
Mississippi  (i§20) ,  di  Long  e  James  rie'  Monti  Rocciosi 
(1820)  esplorati  più  tardi  ancor  meglio  da  Frernont  e  da 
Moellhausen  (1842-44) ,  e  del  missionario  West  lungo  ii 
Red  River  (1820).  Fra  i  viaggi  ordinati  dall'Inghilterra  o 
dal  parlamento  del  Canada  si  devono  citare  quelli  di  Long 
intorno  al  lago  Winipeg  e  lunghesso  il  fiume  Peter  (1823', 
di  Franklin  lungo  il  Mackenzie,  di  Richardson  all'oriente 
del  Coppermine  (1825-27),  di  Back  nel  paese  degli  Esquimesi 
(1833-34),  e  le  recenti  spedizioni  di  Palliser,  Gladman  ed 
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altri  al  fiume  Saskatchewan  (1857-58).  Fra  i  viaggi  eseguiti 
dai  Russi  sono  più  noti  quelli  di  Ustingow  (1818)  e  del- 
l'ammiraglio Wrangel  (1839),  il  quale  per  parecchi  anni  fu 
governatore  delle  colonie  russe  d'America. 

L'America  centrale  e  la  meridionale  ebbero  all'aprirsi 
del  secolo  quasi  un  secondo  scopritore  nel  celebre  natu- 
ralista tedesco  Alessandro  di  Humboldt.  In  compagnia  del 
francese  Bonpland  egli  esplorò  (1800-04)  Venezuela,  la 
Gujana,  i  llanos  fino  all'equatore,  l'isola  di  Cuba  e  le 
Ande  di  Quito,  dove  salì  il  monte  Chimborazo  ad  altezza 
non  mai  raggiunta  prima  di  lui  da  alcun  mortale.  Reduce 
in  Europa  nel  1810  pubblicò  un'opera  d'inestimabile  va- 
lore, piena  di  teorie  nuove  e  profondissime  sulle  leggi 
cosmiche  che  reggono  l'universo  e  determinano  i  feno- 
meni delle  nevi,  delle  piogge,  de' venti,  de'  ghiacci,  de' 
vulcani,  delle  correnti,  e  la  diversissima  distribuzione  de' 
vegetali  e  degli  animali  sulla  superficie  terrestre.  Dopo  di 
lui  esplorarono  que'  paesi,  e  principalmente  il  Perù  e  il  Chili, 
l'inglese  Stevenson  (1805-23)  —  il  Brasile,  Massimiliano  di 
Neuwied  principe  tedesco  (1815-17),  Eschwege  pure  te- 
desco (1818),  Langsdorff  russo  (1823),  ed  Ave  Lallemant 
francese  (1859)  —  la  costa  peruviana  e  messicana.  Basilio 
Hall  inglese  (1820)  —  la  Gujana,  Roberto  Schomburgk  te- 
desco (1830)  —  tutto  il  corso  imponente  delle  Amazzoni  ed 
i  suoi  aflluenti,  l'americano  Hcrndoii,  l'italiano  Osculati 
(1846-48)  ed  il  francese  Castelnau  —  il  corso  della  Piata, 
il  tedesco  Burmeister  (1857-60)  —  il  centro  del  Perù,  il  te- 
desco Tschudi  (1853-54)  —  il  deserto  di  Atacama,  il  tedesco 
Philippi  (1853-54)  per  ordine  del  governo  del  Chili  —  Ni- 
caragua, l'istmo  e  tutti  i  paesi  del  centro,  Squier  e  molti 
altri  americani. 

Africa.  —  Nell'Africa  ove  il  clima  cocente,  le  rozzissime 
tribù,  la  mancanza  di  lìumi  navigabili  ed  altre  circostanze 
rendono  l'esplorazione  non  solo  dilììcile,  ma  assai  perico- 
losa, continuarono  ed  aumentarono  i  viaggi  già  numerosi 
nel  secolo  scorso.  La  spedizione  francese  in  Egitto  diede 
origine  ad  un  gran  numero  di  viaggi  tanto  in  questo 
paese  che  nei  limitrofi  di  Nubia ,  Abissinia  e  Sennaar. 
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Essi  illustrarono  moltissimo  la  geografia  di  quelle  regioni 
e  (quello  che  forse  più  importa)  la  storia,  la  lingua,  i  co- 
stumi degli  antichi  Egiziani.  I  più  benemeriti  esploratori 
furono  l'inglese  Salt  (1809),  il  francese  Caillaud  che  de- 
scrisse la  Nubia  (1819-22).  i  celebri  egittologhi  Champollion 
francese,  Wilkinson  inglese,  Lepsius  tedesco  e  Roseilini 
italiano,  l'inglese  Beke  che  esplorò  le  sorgenti  del  miste- 
rioso Nilo,  il  tedesco  Rùppel  che  descrisse  anche  l'Arabia 
(1822-28).  Non  piccola  parte  del  merito  tocca  qui  agli  Ita- 
liani ,  che  possano  citare  anche  il  Bolzoni  scopritore  delle 
tombe  di  Tebe  e  Berenice  (1817-23),  il  Delia-Cella  che  vi- 
sitò le  rovine  di  Tripoli,  Lepti  e  Cirene  (1817),  ed  il  Drovetti 
che  portò  in  Italia  i  preziosi  avanzi  raccolti  nel  museo 
egizio  di  Torino.  II  paese  di  Mozambico  fu  esplorato  dal 
francese  Colin  (1804),  la  costa  orientale  dall'  inglese  Owen 
.1822),  l'Àbissinia  dagli  inglesi  Johnston  (1842),  Parkyns 
(1857),  dal  tedesco  Heuglin  (1852)  e  dai  missionarii  pro- 
testanti tedeschi  Krapf  (1837)  e  Rebmann.  Quest'ultimo 
nell'anno  1848  salì  sulla  vetta  del  Kilimangiaro,  la  più 
alta  che  finora  nell'Africa  si  conosca. 

I  paesi  del  capo,  ed  in  generale  l'Africa  del  sud  fu- 
rono visitati  e  descritti  dal  tedesco  Lichtenstein  (1803; , 
dall'inglese  Campbell  (1814),  da  Burchell,  Alexander  ed 
altri  che  continuarono  i  lavori  del  già  citato  Barrow.  Vi 
si  distinsero,  come  altrove,  i  missionarii  cristiani  sia 
cattolici  che  protestanti,  i  quali  con  grave  pericolo  della 
vita  tentano  diffondere  fra  i  Caffri  e  gli  Ottentotti  le  be- 
nefiche massime  del  cristianesimo.  Tutte  le  regioni  set- 
lentrionali,  il  Sudan,  H  Sahara  ed  il  Marocco  diven- 
nero assai  più  noti  dacché  i  Francesi  nel  1830  compi- 
rono la  conquista  d'Algeri.  Troppo  lungi  si  andrebbe 
volendo  citare  i  nomi  di  quelli  che  visitarono  e  descris- 
sero una  parte  o  l'altra  dei  paesi  nominati:  basteranno  i 
nomi  de' principali,  quali  sono  l'inglese  Richardson,  il  da- 
nese Griiberg,  l'inglese  Beechey,  il  francese  Tremaux 
(1847-54)  e  con  lui  un  gran  nume.ro  di  dotti  suoi  com- 
paesani. Le  coste  occidentali  furono  esplorate  in  parecchi 
punti  più  importanti:  p.  es.  il  corso  del  Congo  dal  fran- 
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ccse  Douville  e  dall'inglese  Tuckey  (1816),  il  corso  del 
Senegal  e  del  Gambia  dal  francese  Mollien  (1817),  i  paesi 
di  Sierra  Leona  dall'  inglese  Gordon  Laing  (1822),  il  corso 
del  Niger  dagli  inglesi  Laird  ed  Oldfield  (1832-34). 

I  paesi  del  centro  finalmente,  sebbene  costassero  la  vita 
alla  maggior  parte  di  quelli  che  vi  si  avventurarono,  furono 
non  poco  rischiarati  dalle  arditissime  escursioni  dei  viaggia- 
tori speditivi  dal  governo  inglese,  siccome  Bowdich,  Ritchie 
e  Lyon,  i  fratelli  Lander,  Denham  con  Oudney  e  Clap- 
perton,  Richardson,  Overweg.  Bowdich  visitò  il  paese  di 
Ashanti  (1817), Lyon  raggiunse  la  favolosa  città  diTimbuctù 
(1817),  Denham  ed  i  suoi  due  compagni  videro  pe'  primi 
le  pittoresche  rive  del  lago  Tchad  (1822-25^.  Ma  più  fortu- 
nato di  loro  fu  il  tedesco  Enrico  Barth,  il  quale  ritornò 
recentemente  sano  e  illeso  da  un  viaggio  nel  cuore  del- 
l'Africa (  fino  all'  8°  L.  N.),  che  compì  da  solo  nello  spazio 
di  cinque  anni  (1849-55).  La  sua  relazione  s'accorda  con 
quelle  spedite  in  Europa  da  Denham  ed  altri  suoi  prede- 
cessori e,  completandole  in  moki  punti  importantissimi,  ci 
pone  in  grado  di  migliorare  d'assai  la  carta  dell'Africa. 
Non  poco  benemeriti  sono  anche  gli  inglesi  Burton  e  Speke 
che  esplorarono  in  questi  ultimi  anni  i  grandi  laghi  del- 
l'Africa orientale,  Petherick  inglese  che  descrisse  i  paesi 
fra  Chartum  e  l'equatore,  Anderson  suo  compaesano  che 
descrisse  il  lago  Ngami,  il  tedesco  Vogel  che  continua 
forse  ancora  i  suoi  viaggi.  Come  lui  continua  anche  oggi 
nelle  esplorazioni  il  missionario  inglese  Livingstone,  de- 
gno emulo  di  Barth.  Per  sedici  anni  non  si  stancò  di  viag- 
giare i  paesi  al  sud  dell'equatore  fra  S.  Paolo  di  Loanda 
ed  il  fiume  Zambeze,  e  trovò  un  felice  imitatore  nell'un- 
gherese  Ladislao  Magyar  che  per  otto  anni  (1849-57)  esplorò 
i  paesi  al  nord  del  capo,  ampliando  e  correggendo  le  re- 
lazioni di  Livingstone.  —  Anche  le  isole  africane  furono  vi- 
sitate e  descritte  da  recenti  viaggiatori  :  p.  es.,  le  Canarie 
dal  tedesco  Buch ,  le  Azorre  da  Hartung  pure  tedesco, 
Madagascar  dall'inglese  Ellis  e  dall'arditissima  viaggia- 
trice viennese  Ida  Pfeiffer,  la  quale  compì  sola  e  per  ben 
tre  volte  il  giro  del  globo. 

Sunto  storico  delle  scoperte  gtogr.  4 
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Asia.  —  Passiamo  in  Asia.  Anche  in  questo  secolo  il 
merito  principale  delle  esplorazioni  asiatiche  devesi  ai  Russi 
ed  agli  Inglesi,  che  vi  hanno  estesissimi  dominii.  Le  guerre 
fatte  dalla  compagnia  delle  Indie  Orientali  colla  Persia  e 
coi  paesi  transgangetici ,  le  sue  ambascerie  alle  corti  di 
Siam ,  Ava  ed  altri  paesi  asiatici  gettarono  grandissima 
luce  su  molte  parti  importantissime  di  questo  ricco  con- 
tinente. Lo  stesso  si  dica  delle  ambascerie  imperiali  russe 
alle  corti  di  Persia  e  di  Pekino,  delle  grandiose  spedizioni 
intraprese  per  ordine  degli  czar  in  tutvp  il  vasto  loro  im- 
pero, e  degli  eccellenti  lavori  compilati  dalla  società  geo- 
grafica di  Pietroburgo,  ove  si  raccolgono  i  risultati  delle 
scientifiche  missioni. 

L'India  propriamente  detta,  cioè  la  penisola  delDekkan  ed 
il  bassopiano  dell'  Indo  e  del  Gange,  le  coste  di  Malabar  e 
Coromandel,  Ceylon ,  sono  ormai  ben  note,  grazie  alle  esplo- 
razioni e  agli  scritti  di  moltissimi  Inglesi  per  la  maggior  parte 
agenti  al  servizio  della  compagnia  dell'Indie  e  pel  recente 
viaggio  dell'  ungherese  Andrasy.  Anche  la  storia  antichis- 
sima dell'India  ebbe  non  poca  luce  dai  poemi  ed  altri  la- 
vori tradotti  dal  sanscritto  e  dal  pali  nelle  lingue  europee. 
Al  nord  dell' Indostan ,  la  gigantesca  catena  dell' Imalaya 
fu  esplorata  dai  fratelli  Gerard  (1818)  dall'inglese  Waugh 
(1848)  e  recentemente  dai  tedeschi  fratelli  Schlaginweit 
(1854-58)  per  ordine  della  compagnia  inglese.  Le  sorgenti 
del  Gange  furono  visitate  e  descritte  dall'inglese  Hodgson 
(1817).  Sul  Tibet,  la  Tartaria,  la  Mongolia  e  la  China  ab- 
biamo notizie  un  po'  più  precise  dacché  il  celebre  missio- 
nario francese  Huc  pubblicò  i  lunghi  viaggi  da  lui  fatti 
in  quelle  regioni  or  fanno  pochi  anni.  La  Persia  e  tutta 
la  regione  compresa  fra  V  Indo  ed  il  Tigri  fu  non  poco 
illustrata  dalle  celebri  ambascerie  di  Malcolm  inglese 
(1808)  e  dal  generale  russo  Yermoloff  (1817).  Pottinger, 
che  faceva  parte  del  seguito  di  Malcolm,  ci  diede  una 
bella  descrizione  del  Belucistan  ,  ed  un  altro  bel  libro 
sulla  Persia  ci  diede  Kotzebue  il  quale  faceva  parte  del 
corteggio  di  Yermoloff.  Più  recenti  sono  però  le  relazioni 
di  Hommaire  de  Hell,  che  viaggiò  in  quei  paesi  per  ordine 


Digitized  by  Google 


-Si- 
dei governo  francese  (1846-48).  La  miglior  relazione  sul- 
P  inospitale  penisola  arabica  è  quella  del  tedesco  Burck- 
hardt, il  quale  dal  1808  al  1817  viaggiò  P  Egitto  e  la  Nubia. 
poi  passò  nell'Arabia,  ove  visitò  sotto  finte  spoglie  e  non 
senza  pericolo  la  Mecca,  santuario  de'  musulmani. 

Tutto  il  paese  fra  il  Mediterraneo  ed  il  Caspio,  come 
quello  che  è  più  vicino  a  noi,  fu  esplorato  più  frequen- 
temente e  si  conosce  con  sufficiente  precisione.  L'inglese 
Fraser  viaggiò  il  Kurdistan  e  la  Mesopotamia,  il  francese 
Langlois  la  Cilicia  ed  il  Tauro  (1853) ,  i  francesi  Rey  (1858) 
e  Saulcy  e  gli  americani  Smith,  Robinson  e  Lynch  descris- 
sero accuratamente  il  paese  di  Haouran,  il  corso  del  Gior- 
dano ed  il  Mar  morto,  illustrando  così  non  poco  le  classiche 
terre  della  Bibbia,  già  teatro  delle  glorie  del  popolo  di  Dio 
e  delle  predicazioni  del  Redentore.  Anche  la  scoperta  delle 
rovine  di  Nmive,  sul  Tigri  fatta  dall'  italiano  Botta,  e  le  iscri- 
zioni cuneiformi  assire  di  Behistun,  illustrate  dall'assirologo 
inglese  Rawlinson,  rischiararono  grandemente  la  storia  de- 
gli antichi  e  potenti  imperi  d'Assiria  e  Babilonia,  che  già  da 
tanti  secoli  giaceva  nell'obbliviòne.  Il  paese  interposto  fra 
il  Caspio  e  l'Arai  fu  esplorato  dal  russo  Murawieff  (1819), 
quello  dei  Calmucchi  dal  tedesco  Bergmann  (1800)  e  poco 
dopo  dal  russo  Iwanowitsch  Spasski,  il  centro  del  grande 
altopiano  occidentale  asiatico  dall'  inglese  Moorcraft  insieme 
coli' ungherese  Csoma  deKòròs  (1822).  Ancora  più  impor- 
tanti furono  i  viaggi  e  le  esplorazioni  dell'illustre  Ales- 
sandro di  Humboldt. 

Nell'anno  1829,  dietro  invito  ed  a  spese  dell'imperatore 
Nicolò  di  Russia,  egli,  associatisi  altri  due  dotti  tedeschi, 
Ehrenberg  e  Rose ,  viaggiò  gli  Urali  e  tutta  la  Siberia 
del  mezzodì,  dal  Caspio  fino  ai  monti  Aitai,  fornendo  su 
quelle  regioni  preziosissimi  ragguagli  concernenti  l'astro- 
nomia, il  clima,  la  geologia  ed  il  magnetismo.  Qualche 
tempo  prima  (1821)  una  commissione  composta  da  Negri, 
Eversman  e  Meyendorf  aveva  esplorato  per  ordine  dello 
stesso  sovrano  i  paesi  all'est  ed  al  sud  del  mar  d'Arai 
fino  a  Buccara.  Altre  importanti  esplorazioni  fatte  eseguire 
nell'Asia  settentrionale  dallo  stesso  governo  furono  quella 
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di  Middendorf  nclP estrema  Siberia  del  nord  (1844),  quella 
negli  Urali  settentrionali  e  nelle  montagne  di  Pai-Choi 
1850),  e  quella  di  Tchihatcheff  nelPAltai  orientale  e  noi 
lerritorii  lunghesso  la  frontiera  chinese.  Se  procediamo 
più  verso  oriente,  troveremo  che  il  merito  delle  grandi 
esplorazioni  devesi  ancora  ai  Russi.  Le  più  note  sono 
quelle  di  Golowkin,  il  quale  andò  ambasciatore  a  Pekino, 
insieme  ai  celebre  orientalista  Klaproth  (1805);  quella  di 
(iolownin,  che  descrisse  le  ìsole  Curili  ed  il  Giappone,  dove 
restò  per  ben  due  anni  prigione  (1813),  e  quella  di  Tim- 
kowsky,  che  diede  in  russo  la  descrizione  del  suo  viaggio 
attraverso  la  Mongolia  e  la  China,  cioè  da  Kiachta  a  Pekino 
(1820).  Anche  i  paesi  del  Baikal ,  le  Alpi  Dauriche  e  le 
belle  regioni  bagnate  dalPAmur  diventano  sempre  più 
note,  grazie  alle  conquiste  de'  Russi  che  vi  allargano  si- 
lenziosamente i  loro  confini.  Il  tedesco  Schrenck  visitò  or 
fanno  alcuni  anni  (1856)  que'  paesi  e  ce  ne  diede  una 
bellissima  relazione.  Tutto  P  interno  dello  sterminato  im- 
pero cinese  e  le  sue  leggi  ed  istituzioni  sarebbero  af- 
fatto ignote  senza  le  notizie  fornite  dalP  ambasceria  russa 
residente  in  Pekino  e  senza  le  escursioni  riuscite  qua  e 
là  a  qualche  europeo,  siccome,  p.  es.,  P  inglese  Fortune 
(1853-56).  Le  coste  sono  abbastanza  note,  grazie  alle  guerre 
recenti  fra  il  celeste  impero,  la  Francia  e  P Inghilterra. 
Le  ultime  e  migliori  relazioni  sulla  Corea  e  l'arcipelago 
delle  Liu-Kiu  sono  quelle  dell'inglese  Basilio  Hall,  che 
esplorò  que'  paesi  nell'anno  1816.  Sul  popoloso  ed  industre 
impero  giapponese,  il  più  incivilito  fra  tutti  gli  stati  asia- 
tici, ci  diede  esatte  relazioni  il  tedesco  Siebold,  che  dal  1823 
al  1830  visitò  quell'impero  per  incarico  del  governo  olan- 
dese, poscia  le  isole  Curili  e  la  penisola  di  Corea.  Anche 
le  spedizioni  americane,  fra  le  quali  quella  comandata  dal 
commodoro  Perry  (1852-54),  gettarono  non  poca  luce  sulle 
condizioni  geografiche  e  sociali  del  Giappone  e  di  tutte 
le  terre  bagnate  dal  mare  della  China.  Quanto  alle  isole 
della  Sunda  abbiamo  parecchie  opere  eccellenti  pubblicate 
per  la  maggior  parte  dagli  Olandesi,  che  vi  hanno  le  lori» 
floride  colonie.  Tale  sarebbe,  p.  cs.,  quella  edita  or  sono 
alcuni  anni  da  Schwaner  sull'isola  di  Borneo. 
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Oceania.  —  Dall'isola  di  Borneo  all'Australia  il  tragitto 
non  è  lungo.  Nella  Polinesia  le  scoperte  di  Cook  ed  altri 
navigatori  dello  scorso  secolo  poco  lasciarono  a  fare. 
Alcuni  arcipelaghi  minori  però  furono  scoperti  nel  nostro, 
da  navigatori  americani  ed  inglesi,  altri  dallo  spagnuolo 
Montcverdc  mentre  tranquillamente  veleggiava  da  Manilla 
a  Lima.  Altri  arcipelaghi  vennero  più  accuralamente  vi- 
sitati e  descritti,  siccome,  p.  es.,  quello  di  Tonga  dall'in- 
glese Mariner  (1811)  che  vi  soggiornò  quattro  anni,  quello 
delle  Viti  dai  missionarii  americani  William  e  Calverl. 
Preziosissime  sono  le  opere  recenti  degli  inglesi  Turner 
ed  Ellis  sulla  Polinesia  in  generale. 

Quanto  ai  continente  non  devono  dimenticarsi  due  inglesi 
che  all'aprirsi  del  secolo  ne  esaminarono  meglio  le  coste  an- 
cora mal  conosciute.  L'uno  di  essi  diede  il  proprio  nome  a 
quel  tratto  della  costa  meridionale  che  si  chiama  Terra  di 
Grant  (1801),  l'altro  per  nome  Flinders  esplorò  la  costa  orien- 
tale, lo  stretto  che  ancor  si  chiama  col  nome  di  Bass  suo 
compagno,  e  poscia  le  coste  settentrionali,  ove  determinò 
la  forma  della  gran  baja  di  Carpcntaria  e  dello  stretto  di 
Torres  (1801).  Negli  ultimi  due  decennii  nacquero  e  creb- 
bero prodigiosamemte  lungo  la  metà  meridionale  della 
costa  orientale  ed  in  alcuni  punti  della  meridionale  le 
colonie  inglesi,  ed  un  grandissimo  numero  di  relazioni  ci 
rende  ormai  notissime  sia  quelle  coste,  sia  l'isola  di  Van 
Diemen.  Ma  non  così  può  dirsi  dell'  interno  del  continente, 
il  quale  per  mancanza  assoluta  d'acqua  e  per  sabbie  cocenti 
offre  agli  esploratori  difficoltà  ancora  maggiori  dell'Africa. 
Furono  fatti  invero  molti  tentativi,  ma,  generalmente  par- 
lando, o  finirono  miseramente  o  raggiunsero  risultati  di 
poca  importanza.  I  più  felici  furono  quelli  di  Macquarrie, 
che  esplorò  i  Monti  Azzurri  ed  il  fiume  che  da  lui  prese 
il  nome  e  sbocca  nel  Darling  (1813);  il  viaggio  di  Oxley. 
il  quale  con  Parr  ed  altri  inglesi  esplorò  la  Nuova  Galles 
del  sud,  scoprendovi  parecchi  fiumi  minori  (1818  a  1824  ; 
i  viaggi  dell'inglese  Parker  King  nella  parte  settentrionali4 
del  continente  (1817-22);  quelli  dell'inglese  Mitchcll,  che 
esplorò  e  scoperse  gran  parte  del  corso  del  Darling  il  mag- 
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giore  deTiumi  australici;  quelli  di  Sturt  inglese,  che  con- 
tinuò ed  ampliò  le  scoperte  del  precedente  seguendo  il 
corso  de' grandi  influenti  del  Darling,  il  Murray  ed  il 
Murrumbidgi  (1844-40);  finalmente  quelli  del  tedesco  Lei- 
chardt  nel  cuore  del  continente  (1850). 

viaggi  anici.  —  Ma  i  viaggi  più  celebri  e  pericolosi  del 
nostro  secolo  furono  eseguili  fra  i  ghiacci  e  le  tenebre 
dei*  mari  polari  (*).  Al  nord  dell'Asia  l'Oceano  polare  fu 
esplorato  dai  Russi,  al  nord  dell'America  e  dell'Europa 
dagli  Inglesi.  Sannikoff  scoprì  l'arcipelago  della  Nuova 
Siberia  (1806),  Ludloff  esplorò  l'interno  della  Nuova  Zembla 
(1807),  Hedenstrom  l' isola  di  Stolbowoy  presso  la  Nuova 
Siberia  (1810).  Nel  1815  Kotzebue  con  vascelli  russi  esplorò 
il  mare  che  s'apre  al  nord  dello  stretto  di  Behring.  Alcuni 
anni  dopo  (1820-25)  Wrangel  capitanò  celebri  spedizioni 
che  valsero  moltissimo  a  determinare  precisamente  la  forma 
di  tutta  la  costa  settentrionale  asiatica  e  del  Kamtschatka. 
Contemporaneamente  un  altro  illustre  navigatore  russo, 
Lùtke,  impiegava  tre  anni  nell'esplorazione  della  costa 
della  Nuova  Zembla  e  di  Arcangelo. 

Le  esplorazioni  artiche  fatte  dagli  Inglesi  incominciano 
nel  1817,  quando  il  capitano  Giovanni  Ross  in  cerca  del  fa- 
moso passaggio  nord-ovest  esplorò  il  golfo  di  Baflìn,  deter- 
minando la  forma  della  costa  occidentale  della  Groenlandia. 
Parry,  che  lo  aveva  accompagnato  in  tal  viaggio,  ebbe  in- 
carico dal  governo  di  rinnovare  l'esplorazione.  Più  fortu- 
nato di  Ross  egli  riuscì  nello  spingersi  attraverso  gli  stretti 
di  Lancaster  e  di  Barrow,  scoprendo  l'arcipelago  chiamato 
oggi  dal  suo  nome  ed  un  nuovo  stretto  che  disse  del  Principe 
reggente  (1819-20).  Nello  stesso  tempo  Franklin,  Back  e  Ri- 
chardson  erano  in  traccia  del  passaggio,  costeggiando  per 
terra  fra  indicibili  difficoltà  tutta  la  riva  del  mare  polare  fino 
quasi  alla  foce  del  Mackenzie.  Nell'anno  1821  Parry  intra- 
prese un  secondo  viaggio,  associandosi  Lyon ,  già  celebre 
per  i  suoi  viaggi  d'Africa.  Questa  volta  esplorò  il  canale 

(*)  Non  posso  a  meno  di  citare  in  proposito  il  bel  libro  del  signor  F.  Mini- 
scalchi  Erizzo  :  Le  scoperte  artiche  narrate.  Venezia,  Cecchini  1855,  con 
atlante. 
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detto  di  Fox  dal  nome  del  navigatore  che  pel  primo  l'aveva 
veduto  nel  secolo  diciasettesimo,  ne  scoprì  un  altro  che 
chiamò  di  Ecla  e  Fury  dal  nome  delle  sue  navi ,  e  de- 
terminò meglio  la  forma  dello  stretto  del  Principe  reg- 
gente. Intanto  non  cessavano  anche  le  spedizioni  nell'O- 
ceano polare  al  nord  dell'Islanda  e  dell'Europa.  Il  danese 
Graah  in  ripetuti  viaggi  (1823-31)  esplorava  la  costa  orien- 
tale di  Groenlandia  fra  il  60°  ed  il  66°  L.  N.,  l'inglese 
Scoresby  si  spingeva  più  al  nord  lungo  la  stessa  costa 
(1822)  e  dava  un  libro  importantissimo  sui  paraggi  del- 
l'Islanda e  della  Groenlandia,  l'inglese  Clavering  raggiun- 
geva latitudini  ancor  più  alte  (1823),  e  più  ancora  l'in- 
glese Sabine,  il  quale  partendo  dallo  Spitzberg  si  avanzava 
arditamente  nella  direzione  del  polo  fino  all'  80°  L.  N. 
80  Long.  E.  Nell'anno  1824  Parry  partì  dall'Inghilterra 
per  un  terzo  viaggio  nel  mare  polare  al  nord  dell' America, 
ma  fu  men  felice  che  nel  secondo;  perchè,  raggiunto  all' in- 
circa il  73°,  ebbe  una  delle  navi  (la  Fury)  talmente  dan- 
neggiata dai  ghiacci  che  dovette  abbandonarla  e  ritirarsi 
prontamente  coir  altra.  L'anno  dopo  il  governo  inglese 
affidò  a  Beechey,  già  noto  per  i  suoi  bei  lavori  idrogra- 
fi sulla  costa  mediterranea  africana,  V  incarico  di  esplo- 
rare lo  stesso  mare,  entrandovi  però  dalla  opposta  parte, 
cioè  dallo  stretto  di  Behring.  Beechey  infatti  girò  l'America, 
passò  lo  stretto  e  visitò  la  costa  già  vista  da  Cook  mezzo 
secolo  prima,  ma,  avanzandosi  più  di  lui  ad  oriente,  scoprì 
gran  parte  della  riva  americana  fin  verso  le  foci  del 
Mackenzie,  giungendo  a  poca  distanza  dal  punto  massimo 
toccato  da  Franklin  nel  viaggio  di  terra  già  accennato. 
Non  era  ancor  finito  il  viaggio  di  Beechey  che  già  l'in- 
stancabile Parry  intraprendeva  il  quarto  ed  ultimo  suo 
viaggio  avanzandosi  dallo  Spitzberg  fino  all'  80°  gr. ,  poi 
sulle  slitte  fino  all'  82°  451,  dove  i  ghiacci  ed  il  gelo  in- 
sopportabile lo  costrinsero  a  far  ritorno  al  vascello  e  con 
questo  in  patria  (1827).  Ma  lo  scarso  esito  di  tanti  sforzi 
non  iscoraggiò  gli  Inglesi.  Nell'anno  1829  il  capitano  Ross, 
che  già  conosciamo,  equipaggiò  a  proprie  spese  il  battello 
a  vapore  Victory  e  partì  per  un  viaggio  che  lo  trattenne 


Digitized  by 


-  56  - 

quattro  anni  fra  i  ghiacci  del  70°  e  che  servì  moltissimo 
ad  accertare  la  vera  forma  della  penisola  detta  di  Boozia 
e  della  terra  del  re  Guglielmo,  il  lungo  indugio  frapposto 
da  Ross  destò  in  Inghilterra  vivi  timori  sulla  sua  sorte 
e  su  quella  de'  suoi  ufficiali  e  delle  sue  ciurme.  Già  erasi 
spedito  in  traccia  di  lui  il  capitano  Back,  quando  Ross 
rientrava  nel  Tamigi  ed  era  ricolmo  di  premii  e  medaglie 
dai  governi  e  dalle  società  geografiche  d'Europa  (1833). 
Egli  narrò  gli  stenti  patiti  e  le  fatte  scoperte,  ed  in  ap- 
posita operetta  dimostrò  tutti  i  grandissimi  inconvenienti 
che  aveva  avuto  a  combattere  per  essersi  servito  d'una 
nave  a  vapore,  anziché  d'una  a  vela,  assai  preferibile 
allorché  trattasi  di  viaggi  lunghissimi  o  pericolosi  O.  Back 
sempre  in  cerca  di  Ross  esplorò  (1833-35)  la  squallida  costa 
degli  Esquimesi,  poi  il  corso  del  Greal  fisher  viver  e  di 
un  altro  fiume  che  chiamasi  ora  dal  nome  dello  scopritore 
Back  rker.  Questo  intrepido  ufficiale,  che  già  aveva  ser- 
vito come  tenente  sotto  Beechey  ed  accompagnato  Fran- 
klin nella  sua  celebre  spedizione  pedestre  di  circa  2000 
chilometri  fra  le  nevi  dell'estrema  costa  americana,  raccolse 
anche  in  questo  viaggio  osservazioni  preziosissime  sulle 
correnti  polari  e  le  costanti  direzioni  nei  moto  de'  ghiacci. 
Per  lui  divenne  nota  la  costa  fra  la  Boozia  ed  il  Copper- 
mine, la  quale  fu  poi  esplorata  verso  occidente  fino  al 
di  là  delle  foci  del  Mackenzic  da  altri  celebri  navigatori 
inglesi,  Dease  e  Simpson  (1837-39).  Quasi  tutti  i  viaggi 
artici  fatti  negli  ultimi  due  decennii  ebbero  peiviscopo  di 
rintracciare  il  celebre  Giovanni  Franklin.  Questo  ardito 
ed  infelice  viaggiatore ,  che  già  vedemmo  segnalarsi 
nelle  artiche  esplorazioni,  era  partito  nel  maggio  1845 
colle  due  navi  Erebus  e  Terror  per  una  nuova  spe- 
dizione. Essendo  trascorsi  ornai  tre  anni  senza  che  di 
lui  si  avesse  notizia,  sua  moglie  lady  Griffin  Franklin 
mise  tutte  le  sue  sostanze  a  disposizione  di  uomini  co- 
raggiosi perchè  si  ponessero  sulle  tracce  del  marito.  11  go- 
verno inglese  non  volle  essere  da  meno  e  spedì  in  cerca 
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dello  smarrito  navigatore  Rae  e  Riehardson ,  affidando 
il  comando  di  un'altra  squadra  di  tre  vascelli  a  Giacomo 
Ross  nipote  di  Giovanni.  Le  ricerche  furono  infruttuose, 
si  raddoppiarono  gli  sforzi.  Il  governo  promise  grosse 
somme  a  chi  avesse  dato  notizie  od  indizii  sul  destino 
di  Franklin  e  de' suoi  compagni;  il  negoziante  Grinnel  di 
Nuova  York  armò  a  proprie  spese  due  bastimenti,  ed  il 
vecchio  Giovanni  Ross  si  offrì  (18150)  di  ripartire  egli 
stesso  in  traccia  dell'antico  suo  commilitone.  Tutte  queste 
spedizioni  non  raggiunsero  lo  scopo  proposto,  ma  giova- 
rono non  poco  alla  geografìa  perchè  ampliarono  e  con- 
fermarono le  scoperte  già  fatte  aggiungendone  di  nuove. 
Nel  1854  soltanto  riuscì  a  Rae  di  raccogliere  dalla  bocca 
degli  Esquimesi  confuse  notizie  sul  naufragio  di  Franklin , 
il  quale  insieme  con  tutto  l'equipaggio  era  morto  di  fame  e 
di  freddo  su  una  costa  a  circa  cinquanta  miglia  dalla  baja 
Ferry.  Le  più  celebri  spedizioni  in  cerca  di  Franklin  fu- 
rono quelle  di  Relcher  (1852-54),  che  diede  il  suo  nomo 
allo  stretto  fra  le  terre  di  Cornwallis  e  di  Grinnell  sotti» 
il  78°  L.N.;  dell'  americano  Rane  che  si  spinse  (1853-55) 
nella  baja  di  Baffìn  fino  all'altezza  di  83°  L.  N.,  scopren- 
dovi con  somma  sua  meraviglia  un  mare  libero  di  ghiacci; 
di  Penny  con  Austin,  di  Mac  Glintock,  d' Inglefìeld,  di 
Collinson  e  Mac  Clurc.  Quest'ultimo  riuscì  (1854)  nella 
grande  scoperta  del  passaggio  nord-ovest.  Egli  passò  lo 
stretto  di  Behring  e  poscia,  per  un  canale  che  porta  oggi 
il  suo  nome,  dal  mare  esplorato  già  da  Beechey  al  nord 
dell'America  russa,  in  quello  esplorato  già  da  Parry  nel 
primo  viaggio,  e  stabilì  con  certezza  essere  l'America  un 
isola;  esistere  bensì  una  via  acquea  al  nord  della  mede- 
sima fra  il  Pacifico  e  l'Atlantico,  ma  essere  cosa  affatto 
impossibile  lo  stabilire  per  essa  rapide  e  sicure  comunica- 
zioni fra  l'Europa,  l'Asia  e  l'Oceania. 

viaggi  antartici.  —  Ora  dirò  qualche  parola  de' viaggi 
fatti  nell'Oceano  polare  antartico,  il  quale  per  la  gran 
massa  acquea  prevalente  nell'emisfero  meridionale  ha  te 
linee  de' ghiacci  costanti  e  de' galleggianti  a  latitudini  mi- 
nori dell'artico,  ed  offre  quindi  difficoltà  maggiori  ai  na- 
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viganti.  I  primi  che  nel  nostro  secolo  vi  si  avventura- 
rono furono  il  russo  Bellinghausen  e  l'inglese  Smith.  Il 
primo  visitò  (1819-21)  il  gruppo  delle  Sandwich,  scoperto 
da  Cook  al  sud-est  dell'America,  si  spinse  fino  al  71°  L.  S. 
e  scoprì  poi  sotto  il  circolo  polare  una  lunga  costa  irta 
di  ghiacci.  Il  secondo  trovò  al  sud  dell'America  il  gruppo 
che  chiamò  delle  Shetland  del  sud  (1819).  Poco  dopo  un 
altro  inglese  per  nome  Palmer  scoprì  più  a  mezzodì  una 
terra  agghiacciata  che  battezzò  col  proprio  nome  (1821). 
Altri  navigatori  della  stessa  nazione  ampliarono  poi  queste 
scoperte.  Powell  infatti  esplorò  quell'anno  istesso  l'interno 
delle  Shetland  del  sud,  scoprendo  anche  altre  isole  che  chia- 
mansi  dal  suo  nome  e  Weddel  nel  1823  si  spinse  coraggiosa- 
mente fino  al  74°  L.  S.  e  scoprì  il  nuovo  gruppo  delle  Orcadi 
del  sud,  completando  così  le  nozioni  degli  Europei  sull'arci- 
pelago antartico.  Importanti  furono  nel  1831  le  esplorazioni 
dell'inglese  Biscoe,  il  quale  vide  pel  primo  la  terra  éìEti- 
derby  (60°-80°  merid.  Long,  orient.)  e  quella  di  Graham,  che  è 
la  continuazione  della  costa  visitata  già  da  Palmer  dieci  anni 
prima.  S'incominciò  a  sospettare  l'esistenza  di  un  grande 
continente  antartico  di  cui  quelle  terre  forse  non  erano 
che  piccole  parti:  ma  come  risolvere  il  problema,  se  i  na- 
vigatori spesso  non  ponno  discernere  la  costa  gelata  dalle 
muraglie  di  ghiaccio?  Infatti  il  quesito,  malgrado  tutti  i 
viaggi  posteriori,  è  ancor  ben  lungi  dalla  sua  soluzione,  ed 
i  migliori  cartografi  tracciano  ancora  con  linee  punteg- 
giate e  dubbiose  quelle  sterminate  coste  che  i  viaggiatori 
hanno  percorso  fra  mille  pericoli  senza  poter  sempre 
stabilire  con  certezza  quando  esse,  anziché  terre  coperte 
da  ghiacci,  altro  non  fossero  che  muraglie  altissime  di  im- 
mobili ghiacci.  I  principali  tentativi  avvenuti  negli  ultimi 
decennii  per  sciogliere  l'accennata  questione  furono  fatti 
da  Inglesi,  da  Americani  e  dal  francese  Dumont  d'Urville. 

L'inglese  Baleny  scoprì  al  sud  della  Nuova  Zelanda 
sotto  il  circolo  polare  l'arcipelago  delle  Baleny  (1839).  Il 
suo  compaesano  Giacomo  Ross,  già  nominato  fra  quelli 
che  viaggiarono  in  traccia  di  Franklin,  scoprì  poco  lungi 
dal  detto  arcipelago  un  lungo  tratto  di  costa  nella  dire- 
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zione  generale  nord-sud  che  chiamò  dal  nome  della  sua 
Spaziosissima  regina  Victoria  land  (1841).  L' americano 
Wilkes,  esplorando  gli  oceani  che  circondano  a  mezzodì 
l'America  e  l'Australia,  scoprì  al  sud  di  quest'ultimo  con- 
tinente un  altro  tratto  di  costa  (Sabrina  land  1840)  ed  il 
celebre  francese  Dumont  d'Urville,  durante  il  suo  terzo 
viaggio  di  circumnavigazione  (1837-40),  scoprì  la  costa  da 
lui  detta  Adelia,  the  unisce  fra  loro  quelle  vedute  da  Wilkes 
e  da  Ross.  Allo  stesso  navigatore  devesi  la  scoperta  della 
terra  di  re  Luigi  Filippo,  la  quale  è  la  continuazione  orien- 
tale di  quella  di  Palmer,  cioè  è  posta  al  mezzodì  del  grande 
arcipelago  antartico.  Quali  scene  imponenti  si  presentas- 
sero agli  arditi  naviganti  in  quelle  acque  desolate  non  è 
facile  a  descriversi.  Basti  quello  che  ci  narra  Ross  della 
baja  del  terrore  (78°  L.  S.  175°  Long,  occid.),  ove  le  te- 
nebre che  ingombrano  le  solitudini  antartiche  sono  rischia- 
rate tratto  tratto  da  grandiose  eruzioni  vulcaniche,  e  men- 
tre fiumi  d'infocata  lava  scorrono  sulle  gelate  piane,  l'eco 
ripercotc  cento  volte  in  mezzo  a  quel  profondo  ed  orrido 
silenzio  lo  scoppio  dell'eruzione  e  sorvola  immensi  de- 
serti di  ghiaccio  ove  invano  cercheresti  un  filo  d'erba,  un 
animaletto  o  un  uccello  che  osi  fenderne  l'atmosfera, 
cireumuavigazioni.  —  Resta  a  dirsi  alcun  che  sui  viaggi 
.  di  circumnavigazione,  in  questo  secolo  meno  importanti 
ina  più  numerosi.  I  Russi  ne  eseguirono  sette:  il  primo 
sotto  Krusenstern  (1803-06),  il  secondo  sotto  Lasarew  (1813), 
il  terzo  sotto  il  comando  del  già  citato  0.  Kotzebue  (1815-18), 
il  quarto  sotto  Hagemeister  (1816),  il  quinto  sotto  quelBel- 
linghausen  che  già  conosciamo  (1819-21),  il  sesto  sotto  0. 
Kotzebue,  l'ultimo  sotto  Tchistiakow  (1824).  Altrettanti  ne 
eseguirono  i  Francesi  :  il  primo  con  Baudin  Peron  e  Frey- 
cinet  (1800-04),  il  secondo  importantissimo  per  le  osserva- 
zioni sul  magnetismo  col  medesimo  Freycinet  (1817-20), 
il  terzo  con  Duperrey  e  Dumont  d'Urville  (1822-25),  il 
quarto  con  Bougainville  nipote  del  celebre  navigatore  dello 
scorso  secolo  (1824-26),  il  quinto  con  Saliz  (1825-27),  il 
sesto  con  Dumont  d'Urville  (1825-28),  l'ultimo  col  mede- 
simo (1837-40.  Cinque  furono  condotti  a  termine  dai  Prus- 
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siani  condotti  nel  primo  e  secondo  viaggio  (1822  e  1825) 
dal  capitano  Harmsen,  nel  terzo  e  nel  quarto  (1830  e  1832) 
dal  capitano  Wendt,  nel  quinto  da  Rodbertus.  Gli  Inglesi, 
occupati  in  imprese  più  difficili,  non  ne  contano  che  due 
soli:  quello  di  Turnbull  (1800-04)  e  quello  di  Weddcl 
(1822-24).  Oltre  i  Russi  ed  i  Prussiani,  anche  gii  Ameri- 
cani  e  gli  Austriaci  compirono  in  questo  secolo  i  loro 
primi  viaggi  di  circumnavigazione.  Gir  Americani  con 
una  squadra  comandata  dal  già  citato  Wilkes  (1838-42  , 
gli  Austriaci  con  una  fregata  sotto  gli  ordini  di  Wùller- 
storff  (1857-60).  —  Quali  vantaggi  arrecassero  alla  geo- 
grafìa questi  ripetuti  viaggi  è  superfluo  il  dire.  La  Po- 
linesia, la  Nuova  Guinea  divennero  assai  più  note  dacché 
s'ebbero  tante  relazioni ,  ed  abbiamo  già  visto  che  le 
terre  antartiche  furono  in  gran  parte  scoperte  da  cir- 
cumnavigatori, siccome  Bellinghausen,  Dumont  d'Urville, 
Wilkes  e  Weddel. 

CONCLUSIONE.  ! 

Da  quanto  ho  detto  avrete  osservato  che  le  scoperte 
avvennero  in  modi  assai  diversi.  La  maggior  parte  di 
esse  devesi  ad  arditi  marinai  che,  desiosi  di  fama,  si  limi- 
tarono ad  accennare  l'esistenza  delle  terre  vedute,  senza 
ben  determinarne  la  situazione  e  la  natura.  Molte  altre 
si  devono  alle  spedizioni  scientifiche  appositamente  armate 
e  fornite  d'ogni  miglior  mezzo  dai  diversi  governi  d'Eu- 
ropa; altre  ad  arditissimi  viaggiatori  che,  soli  od  accompa- 
gnati, sussidiati  o  no  dai  governi,  si  spinsero  nel  cuore 
di  lontani  paesi;  altre  finalmente  al  caso,  che  gettò  su  coste 
sconosciute  naviganti  che  avevano  già  uno  scopo  presta- 
bilito (  p.  es.,  Cabrai  )  o  che  veleggiavano  fra  due  punti 
già  noti  (p.  es.,  Monteverde). 

Tutti  i  popoli  d'Europa  hanno  qualche  parte  nella  glo- 
riosa storia  delle  scoperte,  ma  in  ispecial  modo  quelli  che 
abitano  le  rive  dell'Atlantico  e,  più  di  tutti  gli  altri,  gli 
Inglesi.' 

Le  terre  scoperte  ebbero  il  nome  in  diverse  maniere. 
Spesse  volle  si  battezzarono  col  nome  dello  scopritore  o 
di  qualche  persona  del  suo  seguito,  altre  volte  con  quello 
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di  qualche  paese  già  noto,  ordinariamente  d'onde  lo  sco- 
pritore proveniva,  ed  in  questo  caso  coli' aggiunta  del- 
l'epiteto Nuova  o  Nuovo,  altre  volte  ebbero  il  nome  del 
sovrano  o  di  qualche  principe  della  casa  regnante  sul 
paese  dello  scopritore,  altre  volte  finalmente  dal  giorno 
in  cui  avvenne  la  scoperta  (isola  dell'  Ascensione,  costa  di 
Natale)  o  da  qualche  fortuita  circostanza  (isole  degli  Amici, 
dei  Ladroni,  capo  della  separazione,  ecc.).  In  qualche  raro 
caso  si  battezzò  il  nuovo  paese  col  semplice  epiteto  di 
Terra  Nuova  (New  found  land,  Nowaja  Semita,  ecc.,  o  si 
conservarono  i  nomi  indigeni  Otaliiti,  Oivaihi,  ecc.). 

Sarebbe  grave  errore  il  credere  che  le  tante  scoperte 
avvenute  abbiano  reso  ormai  ben  noto  tutto  il  globo  a 
che  nulla  più  resti  a  fare  al  geografo.  Alcuni  paesi  sono 
ancora  affatto  ignoti,  siccome  il  centro  dell'impero  cinese 
e  della  Tartaria,  il  centro  dell'Arabia,  il  centro  di  Borneo 
ed  altre  grandi  isole  della  Sunda,  il  centro  della  Nuova 
Guinea,  il  centro  del  continente  australe  e  dell'africano, 
quello  della  Groenlandia  e  di  tutte  le  terre  artiche  ed  an- 
tartiche. In  tutti  i  continenti,  non  esclusa  l'America,  v'hanno 
ancora  estesi  territorii  se  non  affatto  fertili,  al  certo  non 
affatto  ingrati  ove  non  penetrò  ancora  piede  europeo.  Ma 
v'ha  ancor  di  più.  Quasi  tutti  que'  paesi  che  i  geografi 
ammettono  come  noti  sono  ben  lungi  dall'esserlo  con  esat- 
tezza. Del  Brasile,  del  Tibet,  del  Marocco,  e  così  dicasi  di 
qualsiasi  paese  non  europeo,  noi  non  siamo  in  grado  di 
costruire  carte  esatte,  perchè  l'altezza  e  la  direzione  delle 
catene,  il  corso  de' fiumi,  la  situazione  de' luoghi  minori, 
spesse  volte  non  si  conoscono  che  approssimativamente. 
Lo  stesso,  e  più  ancora  dicasi  delle  leggi,  de' costumi  e 
delle  lingue  di  que'  paesi. 

Questo  ò  il  campo  ove  la  geografia  estenderà  le  sue 
future  conquiste,  e  tanto  più  rapidamente  quanto  più  i 
governi  europei  si  prenderanno  a  cuore  il  progresso"  d'una 
scienza  sì  interessante  e  benefica. 

A  noi  non  resta  che  far  voti,  perchè  anche  alla  scienza 
ed  alla  marina  italiana,  ora  restituita  a  novella  vita  mercè 
lo  splendido  risorgimento  nazionale,  sia  concesso  dividere 
colle  altre  nazioni  i  pericoli  e  le  glorie  delle  imprese  geo- 
grafiche, e  perchè  almeno  un  viaggio  di  circumnaviga- 
zione cui  già  compirono  ripetutamente  popoli  a  noi  di 
gran  lunga  inferiori  in  potenza  marittima  faccia  presto 
conoscere  ai  più  lontani  lidi  la  bandiera  d'Italia! 
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